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INTRODUZIONE 

E   DISEGNO    DELL'    OPERA. 


V, 


Ene-.ia ,  quella  Repubblica  ,  che  formava  la  meraviglia  delle  più 
colte  Nazioni,  quella,  che  pel  lungo  corso  di  1342  anni  fu  feconda 
Madre  di  Eroi  in  pace  ed  in  guerra ,  quella ,  in  cui  formato  erasi  il 
più  giusto,  il  più  saggio,  ed  il  più  mite  Governo,  di  quanti  vantar  può 
•Ja  storia  dell'umanità,  quella  in  oggi  più  non  esiste;  essa  spirò  fra  le 
lagrime  de' più  onorati,  e  de' più  leali  suoi  sudditi.  Attonita  l'Europa  a 
si  subitanea  caduta  dimanda  nella  giusta  sua  sorpresa  il  Come!  il  Per- 
chè! Tacquero  finora  i  probi  e  virtuosi  suoi  Figli,  mentre  tutto  sfoga- 
rono il  loro  furore  alcuni  sconoscenti  e  perversi  ne' funesti  nove  Mesi 
d'interregno,  e  di  demente  Democrazia.  Ma  è  giunto  alla  fine  il  fau- 
sto rromento,  in  cui  squarciarsi  debba  il  nero  velo,  che  tutta  cuopre 
quest'opera  di  tenebre,  questo  mistero  d'iniquità,  e  di  perfidia  la  più 
esecranda . 

Ecco  il  soggetto  di  questa  Raccolta  .  La  rivoluzione  e  caduta  della 
Veneziana  Repubblica  devono  essere  poste  nel  più  chiaro  meriggio.  Noi 
col  più  imparziale  discernimento  la  descriveremo  ne'suoi  principi,  nel 
suo  progresso ,  e  nella  funesta  sua  consumazione  .  Ella  medesima  ci 
porge  i  lumi,  ci  addita  i  fonti,  e  ci  somministra  con  dolente  mano  i 
Documienti  tutti,  che  ad  un  tale  scopo  si  abbisognano.  Il  suo  Secreto 
Diplomatico  Archivio ,  le  cui  venerande  porte  spalancò  furibonda  la  De- 
mocrazia, ci  fornisce  de' materiali  in  onta  a" latrocini,  ed  al  maligno 
spoglio,  che  ne  praticò  il  Francese  Commissario  Bassal .  Colla  sicura 
scorta  di  questi  noi  imprenderemo  a  delinearne  la  serie  storica  a  pochi 
nota,  a  molti  incomprensibile.  Precisione  imparziale,  chiarezza,  e  nuda 
verità  senza  umani  riguardi  saranno  inseparabili  dalla  nostra  narrazione  . 
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Noi  daremo  ad  ognuno  lì  suo.  Ad  oggetto  dunque  di  agevolar  a'tSt- 
tori  un  argomento  intralciato  al  pari,  che  vasto  e  difficile,  lo  dividia- 
mo in  tre  parti.  Tratterà  la  prima  dell'origine  della  Rivoluzione ,  e  de- 
gli avvenimenti,  che  la  precedettero.  Niella  seconda  si  svilupperanno  i 
di  lei  progressi  ;  e  poscia  nella  terza  si  descriverà  la  sua  totale  consu- 
mazione. Neil* osservarne  tutte  le  traccie,  si  scopriranno  le  cause  princi» 
pali  interne,  ed  esterne,  e  le  secondarie,  indi  le  occasionali,  e  le  mo- 
venti, ed  in  fine  le  palesi,  e  le  nascoste.  Così  il  quadro  storico,  che 
siamo  per  dipingere ,  rappresenterà  colle  più  convenevoli  tinte  gli  ogget- 
ti tutti ,  che  pervenir  debbono  a  comune  notizia  .  Immersi  però  noi  , 
come  di  fatto  ci  troviamo,  in  un  Caos  immenso  di  Carte  Diplomatiche ^ 
che  sono  alla  cognizione  di  pochi ,  e  volendo  conciliar ,  ed  insieme  uni- 
re chiarezza  e  brevità  ,  disegnato  abbiamo  d' inserire  per  disteso  le  pio 
importanti,  altre  daremo  in  trassunto,  altre  in  fine  saranno  soltanto  ac- 
cennate; ma  tutte  verranno  bensì  prodotte  con  quella  leale  verità,  che 
ci  servirà  di  guida  nel  corso  tutto  di  questa  Raccolta . 
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SERIE 

DI    OPUSCOLI    A    STAMPA 

SULLA       CADUTA 

DELLA    REPUBBLICA    DI    VENEZIA. 
Ecueil  de  Pieces  relativcs  aux  Affaircs  de  Vcnise  —  Milano. 


Lettera  Ingenua  aJ  un  Amico,  in  cui  viene  descritto  l'avvenimento 
della  distruzione  del  Veneto  Governo    Aristocratico  —  Zurich    1797- 

Lettera  Apologetica  di  Niccolò  Morosini  4  Patrizio  Veneto. 

Il  Cittadino  Tommaso  Condulmer  agli  Amatori  della  Verità. 

Lettera  scritta  dal  K.  Francesco  Pesaro  al  Sig.  Tommaso  Gallino  a 
Venezia. 

Lettera  scritta  nel  Castello  di  S.  Felice  al  Senato  di  Venezia  dal  Se- 
cretario  della  Repubblica  Sanfermo,  e  dagli  altri  due  Plenipotenziari 
Emilj  e  Garavetta  —  Verona  1797. 

^  Lettera  di  Mailer  Dupan  scritta  a  un  Membro  del  Corpo  Legislativo 
sulla  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Repubblica  di  Venezia  — 
Francfort  1797- 

Esatto  Diario  di  quanto  è  successo  dalli  z  sino  a'  17  Maggio  1797, 
nella  Caduta  della  Veneta  Aristocratica  Repubblica,  unitamente  al 
trattato  di  Pace  stipulato  in  Milano  fra  la  medesima  e  la  Repubblica 
Francese  —  Basilea  1797. 

l\  Lido  di  Venezia  raccomandato  alla  custodia  del  N.  H.  E.    Domenico 

Pizzamano  —  Venezia  1798. 
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Rapporto  degli  avvenimenti  iìccaduti  in  Verona  —  Verona  1797. 

Relazione  Sommaria  della  perdita  della  Veneta  Aristocratica  Repubbli.w 
ca  —  Italia   J798. 

Sulla  Grandezza  della  Repubblica  Veneta,  e  sulle  Caasc  principali  della 
sua  Caduta.  Memoria  di  X.  Z.   1797. 

Condotta  Ministeriale  del  Conte  Rocco  Sanfcrmo  Carioni  Pezzi  — 
Londra   1798. 

li  Riscontro  con  Supplemento  di  Documenti  a  quelli  pubblicati  dal 
Conte  Rocco  Sanfermo  Carioni  Pezzi  nella  sua  Condotta  Ministeriale 
dell'Autore  della  Relazione  Sommaria  ec.  —  Switz   1799- 

Memoria,  che  può  servire  alla  Storia    Politica   degli    ultimi    otto    anni 

della  Repubblica  di  Venezia  —  London   1798. 
Pensieri  suggeriti  dall'Amor  della  Patria  —  1798. 

Questi  sono  gli  Opuscoli  finora  venuti  a  luce  sopra  un  argomento 
cotanto  vasto,  ed  oscuro.  Jn  alcuni  di  essi  ritrovasi  la  verità,  ma  non 
appoggiata  ad  irrefragabili  documenti  ;  in  altri  regna  la  satira ,  la  calun- 
nia,  la  menzogna,  lo  spirito  di  partito.  La  Memoria  che  può  servir  alla 
Storia  Politica  ec.  è  senza  contrasto  il  migliore  di  tutti  ,  benché  conten- 
ga non  poche  inesattezze,  falsità,  e  certe  acri  Personalità  ,  che  non 
quadrano  all'uomo  onesto,  e  tranquillo.  Ma  tutte  queste  produzioni,  o 
insieme  prese,  o  separate,  non  sono  sufficienti  a  sviluppare  il  grand' ar- 
cano, né  a  squarciare  il  nero  nefando  velo  ,  che  cuoprc  tuttavia  questo 
Mistero  d'iniquità. 
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DISCORSO   PRELIMINARE 

SULLO    STATO    POLITICO 

DELLA 

REPUBBLICA  DI  VENEZIA 

^^         ALL'EPOCA    DELLA    RIVOLUZIONE   E  CADUTA 
DELLA   MONARCHIA   FRANCESE. 
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On  v'  ha  senza  dubbio  niente  di  più  importante  da  conoscer  in  uno 
Stato,  quanto  i  gradi  di  potenza,  ch'egli  metter  può  nella  bilancia  del- 
le forze  dell'Europa.  Da  questa  cognizione  dipende  il  rilevare  i  gradi 
d'influenza,  che  uno  Stato  acquista,  o  perde  nel  sistema  generale,  che 
politicamente  unisce  tutti  gli  Stati  insieme  fra  di  loro.  Noi  perciò  esa- 
mineremo qui  brevemente,  qual  fosse  l' Esistenza  Politica,  della  Repahbli- 
ca  di  Venezia,  e  quali  i  gradi  della  sua  Potenza  all'epoca  della  rivoluzione 
e  caduta  della  Monarchia  Francese  ;  e  per  la  giusta  idea ,  che  ci  studie- 
remo  di  darne,  sarà  il  Lettore  al  caso  di  giudicare  del  Peso  reale,  eh' 
Ella  in  allora  metteva  in  questa  bilancia  generale  dell'Europa. 

Alla  felice  sua  situazione  deve  Venezia  lasua  grandezza,  il  suo  stato,  la 
sua  potenza  .  S'innalza  questa  Città  nel  fondo  del  Mare  Adriatico  a  portata 
de' differenti  Stati  dell'Europa,  e  de' Porti  del  Levante,  e  quindi  nella 
situazione  la  più  propria  a  divenire  una  Repubblica  marittima,  potente, 
e  considerabile.  II  mare,  ch'era  stato  come  la  culla  de' suoi  Abitanti, 
ne  divenne  l'elemento  naturale,  e  gli  portò  in  seguito  le  loro  prime 
ricchezze  .  Qiiesto  Stato  nascente  si  abbandonò  di  buon  grado  al  com- 
mercio del  Mare,  di  cui  furono  i  primi  fondi  la  pesca,  ed  il  sale,  che 
col  loro  giro  ne  crearono  dei  nuovi.  La  Nazione,  arricchendosi  propor- 
zionatamente tutti  gli  anni,  aumentò  talm.ente  la  sua  possanza,  la  sua 
uavigazione ,  e  la  sua  industria ,  eh'  ella  ebbe  fra  le  sue  mani  sino  alla 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  (i)  la  più  gran  parte  del  Commer- 
cio dell'  Europa  1,2)  .  L' elevatezza  dunque  e  la    potenza    di    questa    Re- 


(0    La  nuova  strada  alle    Indie   Orientali  (2)  Ve;ii  Tentori  Tomo  II,    Dissertazjo- 

pet  il  Capo  (il  Bur.na  Speranza,    fu  ritrova-       ne  XIX,  in  cui  del  Veneto  Commercio  eglii 
ta  da*  Portoghesi  nsl  1498..  ragiona  ., 
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pubblica  erano  fondate  visibilmente  sopra  il  suo  Commercio.  Dalle  rie-  \ 
chezze  e  dalle  forze  ,  che  questo  medesimo  Commercio  avea  poste  tra 
le  mani  de' Veneziani ,  egli  è,  che  questi  erano  in  istato  di  estendere  i,^^ 
loro  possessi,  e  di  acquistare  la  Sovranità  dell'Adriatico,  nettandolo  su- 
bito da' Corsali,  che  l'infestavano,  e  mantenendo  questo  possesso  con 
una  guerra  di  quasi  due  secoli  contro  gl'invidiosi  Genovesi,  i  quali  si 
erano  posti  in  capo  di  disputar  ad  essi  questa  Sovranità .  Setiza  correr 
in  dettaglio  i  progressi  successivi  di  questa  Repubblica,  basta  accennare 
a  qual  grado  di  potenza  essa  era  giunta  ne'secoli  XIV,  e  XV  .  (il 

Essa  poss^'deva  in  Italia  degli  Stati  considerabili ,  avea  nel  Mediterra- 
neo molti  Regni,  dell'Isole  molto  estese,  de"  Porti  eccellenti,  ed  eser- 
citava nel  suo  Golfo  una  intera  Sovranità.  La  sua  Capitale  era  l'Em- 
porio per  tutta  l'Europa  delle  Mercanzie  venienti  per  l'antica  strada 
dalle  Indie  Orientali.  Essa  era  riguardata  come  la  Porta  dell'Italia  per 
tutte  le  merci,  che  provenivano  dal  Levante,  e  dalla  Germania  .  La 
sua  industria  nel  medesimo  tempo  era  la  più  perfetta  tra  le  Potenze  d' 
Europa .  Venezia  sola  avea  delle  cognizioni  ignorate  ancora  dagli  altri 
Europei .  Il  suo  Governo  conservava  tutta  la  forza  ,  e  tutta  la  energia 
de' suoi  principi.  Qiiesto  Stato  in  fine  tanto  potente  al  di  fuori,  quanto 
saggiamente  regolato  al  di  dentro,  avea  colla  virtù  e  semplicità  delle 
Repubbliche  la  forza,  e  attività  delle  più  grandi  Monarchia . 

Ma  la  scoperta,  fatta  da' Portoghesi ,  del  Capo  di  Buona.  Speranza  fu 
per  Venezia  l'Epoca  fatale  della  prima  sua  decadenza  (2).  Si  può  in 
fatti  fissare  a  questo  tempo  il  periodo  della  gloria  ,  e  della  potenza  de' 
Veneziani.  La  perdita,  ch'essi  fecero  del  commercio  dell'Indie  Orien- 
tali ,  fu  i'  colpo  funesto,  che  minò  i  fondamenti  delle  sue  ricchezze, 
e  quindi  della  sua  potenza  .  In  fatti  i  V^cneziani  che  non  furono  più  i 
Commissionar)  delle  Nazioni  per  le  merci  Orientali,  (come  principiaro- 
no ad  esserlo  i  Portoghesi,  e  poi  gl'Inglesi,  ed  Olandesi)  che  non  a- 
vevano,  come  la  Francia,  delle  ricchezze  immense  ricavate  dal  proprio 
suolo,  che  non  erano  Padroni  di  alcun  pcsiedimento  nel  Nuovo  Mon- 
do, come  gli  Spagnuoli ,  ne  potevano  con  li  prodotti  de' loro  fondi  di 
terra  lare  che  un  assai  limitato  commercio,  hanno  vedute  ogni  giorno 
pregiudicate  le  sorgenti  delle  loro  fortune  ,  ed  indebolirsi  incessantemen- 
te la   lor  antica  potenza. 

Ma  vi  fu  di  più  ancora .  Il  Turco ,  la  di  cui  Religione  ordina  ,  e 
santifica  le  conquiste,  non  tardò  ad  attaccar  Venezia.  La -sua  situazio- 
ne lo  rendeva,  come  è  facile  a  comprendersi,  il  Nemico  naturale  de' 
Veneziani  .  Lo  spirito  di  conquista  operava  allora  in  un  modo  formida- 
bile in  tutta  la  sua  forza.  Le  Isole  di  Cipro,  di  Candia ,  di  Negropon- 


(1)  Vedi  Discorso  del  Citt odino  Pandolfo  (2)   Si    consulti    di    nuovo   la  suaccennaU 
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te,  e  tante  dell'Arcipelago  colla  Ponisela  di  Morca  convenivano  al  suo 
ben  essere  Politico,  alla  sua  grandezza.  Bastò  questo  a  formargliene  un 
diritto,  ed  in  differenti  tempi  ne  intraprese,  e  fece  la  conquista,  mal- 
grado gli  sforzi  magnanimi  e  giganteschi ,  che  la  Repubblica  fece  per 
conservarsi   i  tre  Regni  (  i  )  • 

Tutti  gli  Scrittori  si  accordano  a  dire,  che  la  Repubblica  non  poteva 
sperare  di  conservare  que' tre  Regni,  e  che  la  loro  perdita  le  ha  più 
tolto  di  considerazione  esteriore,  di  quello,  che  le  abbia  fatto  perdere 
di  potenza  reale  ed  effettiva.  Ma  sia  pur  vero,  che  il  possesso  di  questi 
Regni  fosse  d'un  mediocre  vantaggio  allo  Stato,  lo  sarà  nondimeno, 
che  la  corrispondenza  della  Capitale  con  questi  medesimi  Regni  ,  le  for- 
ze,  che  il  Governo  manteneva  col  loro  prodotto,  e  per  la  propria  di- 
fesa, occupavano  la  sua  Marina,  la  estendevano,  le  davano  il  modo  a 
delle  grandi  imprese,  ed  un  Corpo  più  considerabile  alla  Nazione.  E 
ciò  è  tanto  più  vero,  quanto  che  questi  tre  Regni  non  indebolivano 
punto  le  forze  del  centro  dello  Stato,  privandolo  de' suoi  Abitanti  per  il 
lavoro  delle  Campagne,  o  dividendo  troppo  inegualmente  le  sue  forze  . 
Perduti  successivamente  i  tre  Regni  si  vide  la  Repubblica  ridotta  ,  e  con- 
finata alla  Sovranità  del  suo  Golfo,  al  possedimento  di  quelle  poche  Iso- 
le, che  in  esso  sono  situate,  ed  a  quella  de'suoi  Stati  di  Terraferma  - 
Questa  è  la  situazione,  in  cui  Ella  si  trovava  sin  dalla  guerra  di  Morca 
nel  17J3. 

Ecco  veramente  l'Epoca,  in  cui  questa  Repubblica  sì  saggia,  ed  an- 
tica, che  aveva  avuto  l'impero  del  Mediterraneo,  ed  un  commercio  sì 
vasto;  che  aveva  fatto  fronte  alle  forze  riunite  insieme  di  quasi  tutta 
l'Europa  (  2')  i  che  avca  conservata  sin  allora  una  si  grande  influenza 
negli  atfari  politici  di  questa  parte  del  Mondo;  ecco  veramente  l'Epo- 
ca, dico,  in  cui  questa  Repubblica  si  vide  condannata  a  non  fare  più 
alcuna  figura,  ed  a  non  prendersi  in  avvenire  altra  occupazione  ,  che  quel- 
la della  sua  conservazione.  Ella  prese  adunque  per  sistema  un  Partito  , 
di  cui  la  necessità  le  avea  fatta  una  legge  ,  e  piantò  per  base  di  tutti  i 
suoi  consigli,  e  della  sua  Politica  l' osservanza  della  più  impHUtabils  Neu- 
tralità Armata.  Qiianto  saggia  fosse  questa  Politica  nello  stato  di  deca, 
denza  fatale,  in  cui  si  ritrovava  la  Repubblica,  si  rileverà  riflettendo  al- 
la posizione  topografica  degli  Stati,  che  dopo  tante  perdite  le  rimaneva- 
no. Qiicsta  posizione  ci  farà  vedere,  che  due  erano  i  suoi  Nemici  na- 
turali, ambiduc  grandi  e  potenti,  il  Turco  cioè,  e  la  Casa  à' Austria. 

Il  Turco  sempre  funesto,  e  sempre  terribile  a' Veneziani,    come    si  è 
detto,  dopo  le  piaghe  incurabili  fatte  alla  Repubblica  non    dava  più  oc- 


(1)  La  perdita  di  Cipro  avvenne    nell' an-  (2)  Nella  famosa  Lega  formata    in    Cam- 

no  1572  ;  quella  di  Cnndia  nel  lóóp  ;  e  quel-       brai  contro  la  RepubbUca  nell'anno  1508. 
'•.1  di  Morea  nel  171S. 


casione  di  gran  timore  nell'avvenire.  Poiché  esaminando  bene  il  vero 
interesse  àeììaPona  Ottomana ,  ella  avca  pochi  vantaggi  da  sperare  del 
mai:gior  indebolimento  de'  Veneziani ,  giacché  non  poteva  lusingarsi  di\ 
estendere  con  c]iiesto  mezzo  le  sue  Conquiste  sino  in  Italia,  né  arrivare 
alla  Sov^ranità  dell'Adriatico,  di  cui  godevn  la  Repubblica.  L'ititeresse 
comune  in  tatti  delle  altre  Potenze  sarebbe  stato  d'opporvisi,  e  di  con- 
finare questo  Nemico  comune  nell'Asia,  o  almeno  nella  parte  dell'Eu- 
ropa ,  che  possedeva  ;  molto  più ,  che  il  Turco  lasciando  in  pace  i  Ve- 
neziani, veniva  a  distaccarli  dall' yìUeanza  colla  Casa,  d' Austria.  Intese 
di  fatto  il  Divano  questa  massima  per  esso  salutare  ,  né  mai  dopo  il 
1718  disturbò  la  Repubblica,  che  non  cessò  peraltro  di  coltivarne  l'a- 
micizia. 

Il  Nemico  dunque  naturale,  che  più  dava  a  temer  a' Velipzìani  era 
la  Casa  d'Austria  {1).  La  iCepubbiica  dopo  la  sua  decadenza  iitipiegando 
dal  canto  suo  con  la  Casa  d'Austria  la  sua  ordinaria  politica,  seppe  os- 
sia per  de' maneggi  a  proposito,  ovvero  inspirando  con  destrezza  riguardi 
di  gelosia  verso  le  ambiziose  viste  della  Francia  sopra  l' Italia  >  conserva- 
re se  non  il  suo  riposo,  almeno  le  sue  possessioni,  il  suo  Dominio,  la 
sua  esistenza  .  Osservò  perciò  la  più  esatta  Neutralità  in  tutte  le  Guer- 
re ,  avvenute  in  questo  secolo  C2),  tra  la  Casa  di  Borbone  e  la  Casa 
d'Austria  a  motivo  de' possedimenti ,  che  queste  due  emule  Potenze  si 
contrastavano  in  Italia.  Il  Senato  però,  che  voleva  tenersi  in  istato  di 
abbracciar  il  partito  della  Francia,  o  della  Casa  d'Austria,  secondo  che 
la  sua  sicurezza  lo  ricercasse ,  per  essere  pronto  ad  ogni  im.previsto  acci- 
dente,  che  potesse  sorprenderlo,  decretò  sempre  la  difesa  dello  Stato, 
mettendo  in  salvo  le  sue  Piazze,  e  le  sue  Fortezze,  ed  ammassando  nu- 
merose Truppe,  le  quali  fossero  sufficienti  a  far  rispettare  la  sua  Neutra- 
lità., ed  a  mettere  gli  Stati  al  sicuro  d'ogni  intrapresa. 

Ma  per  ben  giudicare  del  merito  di  questa  saggia  deliberazione  del  Se- 
nato, e  per  meglio  conoscere,  quale  fosse  l'esistenza  Politica,  e  li  gradi 
di  Potenza  della  Repubblica  all'epoca  della  Rivoluzione  Francese,  sarà  a 
proposito  avere  una  esatta  idea  delle  sue  forze  marittime  e  terrestri  ,  le 
quali  senza  contrasto  erano  le  medesime  degli  anni  1755,  e  1743,  ne'quali 
com^parx e  Neutrale ,  ma  armata,  giacché  essa  non  aveva  sofferto  diminuzio- 
ne  alcuna  ne' suoi  Stati  dalla  Pace  17 18.  La  Repubblica  possedeva  all'in- 
eirca  la  sesta  parte  del  Terrirorio  d'Italia,  e  ad  un  dipresso  la  quinta 
parte  dc'suoi  Abitanti,  che  si  stimano  quindici  Millioni  .  I  suoi  Stati  e- 
rano  divisi  in  XVI  Provincie.  Ne'soli  Stati  della  Terraferma  si  contava- 
no ad  un  dipresso  XX  Città,  3500  Comuni,  4000  Parrocchie.  Nissuna 
delle  Provincie  Italiane  è  difesa  dalla  natura  del  sito,  se  si  eccettuano  il 


Ci)  Vedi    la    Lettera    di.  Malln    Di'-ian:  (2)  Nel   !,-ci,  1735,6  1743. 
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Bresciano ,  il  Bergamasco ,  ed  il  Friuli ,  nelle  quali  sono  delle  Montagne 
inaccessibili,  non  conosciute,  né  praticabili  che  a' soli  Abitanti.  In  gene- 
rale poi  gli  Stati  d'Italia  erano  poco  custoditi,  e  mal  difesi  :  vi  era- 
no  però  de'Forti,  e  delle  Piazze  di  frontiera  munite  d.iU'Artc,  e  c^uan- 
tunquc  la  lunga  pace  d'  78  anni  le  avesse  molto  deteriorate ,  era  ben  fa- 
cile Il  loro  riattamento .  Lo  stato  delle  Truppe  ,  che  componevano  il  pre- 
sidio delle  Piazze  d'Italia,  montava  a  cinque  mila  Uomini.-  il  di  più, 
che  andava  alli  j8  mila,  era  distribuito  nell'Isole,  e  nella  D.^lmazia  ed 
Albania  ,  ove  era  per  così  dire  il  Quartiere  Generale ,  in  cui  la  Repub- 
blica riuniva  le  sue  forze,  le  quali  le  erano  necessarie  in  quel  posto  per 
portarsi  al  bisogno  contro  i  Turchi ,  o  contro  la  Casa  d'  Austria  ,  due  vi- 
cini e  naturali  Nemici,  che  l'intimorivano-  A  dir  il  vero,  lo  stato  del- 
le Truppe  non  corrispondeva  né  a' suoi  bisogni,  nò  alla  sua  potenza:  ma 
poteva  essere  sul  momento  considerabii mente  accresciuto  con  le  Truppe 
leggere  Schiavone  ,  ed  Albanesi,  ch'erano  sotto  il  suo  Dominio,  e  che  la 
vicinanza  col  Turco,  e  le  continue  passate  guerre  avevano  molto  agguer- 
rite: queste  due  Provincie  perciò  somministravano  degli  Uomini  eccellen- 
ti,  e  de' bravi  Soldati.  Quanto  alle  Truppe  Italiane,  queste  potevano  au- 
mentarsi considerabilmente  con  le  così  dette  C emide ,  ossia  Milizie  delle 
Campagne,  le  quali  ammaestrate  riuscirono  maìsempre  coraggiose,  brave, 
e  più  disciplinate  Soldatesche  delle  Oltremarine,  o  Dalmate.  Qiieste  di 
fatto  formavano  un  Corpo  di  Milizia,  per  così  dire,  abituale,  composto 
di  30  mila  Uomini,  arruolati  per  Compagnie,  quali  non  erano  assoldati, 
ma  erano  armati,  e  soggetti  ad  una  rassegna  generale,  che  dovea  farsi 
ogni  anno-  Ne  dobbiamo  passare  sotto  silenzio,  ciie  v'erano  nelle  diver- 
se Provincie  della  Terraferma  d'Italia  -25  Condottieri  d'arme.  Qiiesti  No- 
bili in  virtù  de' loro  Patti  colla  Repubblica,  che  gli  aveva  ricolmati  di 
grazie-,  d'immunità,  e  di  privilegi,  doveano  ad  ogni  sua  richiesta  compa- 
rir in  campagna  con  100  Uomini  di  Cavalleria  per  ciascheduno  reclutati, 
ed  armati  a  tutto  loro  peso.  Sicché  ad  un  solo  cenno  poteva  il  Senato 
contare  con  2500  Uomini  di  Cavalleria  reggimentati  senza  aggravio  dell' 
Erario.  Egli  adunque  è  eidente,  dal  conto,  che  si  è  fatto,  che  la  Re- 
pubblica all'  epoca  delia  Rivoluzione  Francese  poteva  sostenere  colle  pro- 
prie sr.e  forze  la  heittralità  armata ,  da  cui  dipendeva  la  di  lei  conservazio- 
ne ;  e  che  sforzata  a  prender  un  partito,  poteva  ricorrer  a  quell'Allean- 
za, che  fosse  stata  bastevole  a  controbilanciare  la  forza  preponderante  à\ 
chi   minacciasse  d'opprimerla. 

Resta  ora  da  esaminare  lo  stato  delle  forze  marittime,  che  poteva  met- 
tere la  Repubblica  nella  bilancia  d'Europa.  La  opinione  più  generale  è, 
clii  i  Veneziani  fossero  in  grado  di  metter  in  mare,  come  fecero  nel 
J754,  e  nell'ultima  guerra  contro  i  Tunesini  (anche  coli' oggetto  di  pro- 
tegger i  propr}  Stati  nel  bollore  della  guerra  tra  i  Moscoviti  ed  i  Tur- 
chi)  un' Armata  di  50  Legni  di  diverse  portate:  Venezia,  l'Istria,  la 
Dalmatia,  e  l'Isole  fornivano  quest'Armata  di  Soldati  e  Marina;,   senza 
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c!]e  fosse  uopo  J!  ricorrer  ad  un  reclutamento  forzato.  In  caso  poi  d'un 
estraordinario  bisoi^no,  la  Repubblica  aveva  un  pò  più  di  facilità  di  quar 
lunque  altra  Potenza  d'Italia  per  procura  ■■sene ,  facendo  leve  fra-i  Con- 
dottieri di  Barche,  fra  le  Genti  di  Riviera,  e  fra  i  Marina],  che  cuopri- 
vano  i  suoi  Vascelli  Mercantili ,  i  quali  ascendevano  a  700  cirSca  .  Nel 
suo  grandioso  Arsenale  poi  v'erano  depositi  immensi  di  Nayi  é  Navigli 
d'ogni  grandezza,  di  Artiglierie,  di  Corda  m.  i ,  di  Legnami ,  d' Armi,  An- 
core, Fer/o ,  Catrame,  Canapa,  Sai  Nitro,  Zolfo,  ed  in  fine  ogni  sorte 
di  attrezzi  militari  terrestri  e  marittimi  (i).  E  già  Ella  ne  diede  saggi  della 
sua  forza  marittima  nell'ultima  guerra  tra  i  Moscoviti  ed  i  Turchi,  in 
cui  il  Cavalier  Angelo  Emo  Capitanio  Estraordinario  delle  Navi  scorren- 
do con  numerosa  Flotta  l'acque  tutte  del  Lev<inte  protesse'  il  Veneto 
Commercio  non  solo,  ma  quello  delle  Potenze  Neutrali  di  Ponente,  fa- 
cendo, che  i  Corsali  Turchi  e  Moscoviti  si  contenessero  dentro  i  limiti 
del  Diritto  delle  Genti .  A  questa  protezione  fu  debitrice  la  Francia  stessa 
della  conservazione  del  suo  Commercio  nel  Levante ,  com-e  Luigi  XVI 
fece  significar  al  Senato  con  sentimenti  di  gratitudine  verso  la  Repubbli- 
ca ,  e  di  particolare  stima  verso  il  benemeriio  Comandante  Angelo  Emo 
K.  e   Procura tor  di   S.   Marco  . 

E'  ben  vero,  che  senza  Erario  nessuna  Potenza  può  far  uso  delle  sue 
forze,  essendo  le  Finanze  come  la  base  di  tutte  le  intraprese;  ma  la  Re- 
pubblica non  n'era  senza.  Le  sue  rendite  si  calcolavan  circa  9  Millionì 
di  Ducati  dopo  il  notabile  accrescimento  de'  Dazj ,  sebbene  i  Sav]  con  i 
cosi  detti  Decreti  a  Mazzo  le  avessero  minorate ,  estorquendo  dal  Senato 
immunità  ,  ed  esenzioni  delle  pubbliche  imposte  per  molte  Comunità  del- 
le Provincie  di  Bergamo,  e  Brescia  principalmente.  Oltreché  essendo  i 
sudditi  ricchi,  come  Io  erano  di  fatto,  ed  attaccatissimi  al  loro  Sovrano, 
con  nuove  estraordinarie  imposte  sarebbesi  essa  trovata  in  grado  di  far  uso 
delle  naturali  sue  forze  terrestri  e  marittime  a  propria  sicurezza,  ed  a  sai- 
vezza  de' suoi  Stati.  A  convincersi  di  questa  verità  basta  riflettere,  che 
l'Armata  Francese  (con  esempio  inaudito  nelle  storie)  fu  tutta  pel  corso 
di  j8  Mesi  a  carico  de' soli  Veneziani,  oltre  i  Mìllioni  esatti  per  contri- 
buzioni, oltre  i  latrocin;  commessi,  e  le  concussioni  senza  numero.  Si 
aggiunga  la  rapacità  de' suoi  Commissari,  i  quali  esigevano  il  triplo  di 
quello  potesse  occorrere  al  cotidiano  mantenimento  dell'  Annata  .  Tutto 
ciò  si  rifletta,  e  poi  si  arguisca,  se  la  Repubblica  era  in  grado  di  mante- 
nere le  sue  forze . 

A  maggiore  risalto  di  questa  inneg  abile  verità  accennerò  qui  ,  che  il 
cuor  paterno  del  Senato  in  vista    della  desolazione  delle  Provincie   decre- 


Ci)  Si  calcola  ,  che  l'ingiusto  spoglio  pratica-  cati  ;  oltre  altri  7  in  8  rubati  a  Corfù  :  Capi- 
to da'Francesi  (  che  pur  erano  penetrati  in  Ve-  tali,  che  sorpassavano    il    Pubblico   Difìcit , 
neziacome  Amici  ,  non  già  come  conquistato-  ossia  debito  Nazionale  . 
ri  )  ascendesse  a  4.0  e  più    Millioni  di  Du- 
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io  alli  medesime  estraordinari  sussidi  di  danaro  .  In  fatti  a  Verona  ac- 
cordò in  più  volre  la  somma  di  due  miilioni  settanta  mila  e  ventisei 
Ducat'  fra  il  rilfiscio  alle  camere,  e  pagamenti  fatti  alla  Comunità  di 
Legna^,  ed  alia  dita  dell'Ebreo  Vivante .  Alla  Città  di  Brescia,  e  Ter- 
ritorio Ducati  200010:  a  Padova  80000  settecento  ottantauno,  oltre  non 
roche  s:)mme  corrisposte  al  Pubblico  Rappresentante  N.  H.  Zan  Fran- 
cesco Libia  :  a  Vicenza  cinquanta  due  mila  trecento  trenta  due  :  a  Cre- 
ma venfun  mila  :  a  Feltre  70C0;  a  Treviso  unitamente  a  Belluno  , 
Pordenoa ,  Ceneda  ,  Serravalle  ,  Sacil ,  Cadore,  Noal ,  Castel  Franco,  e 
la  Motta  novantaun  mila,  e  ventisei:  a  Cividal  del  Friuli  4000:  5&00  a 
Uderzo;  ;  loooo  a  Asolo:  a  Conegliano  trentanove  mila  trecento  no- 
vanta otto:  a  Bassano  settanta  mila  novecento  settanta  sei;  oltre  Duca- 
ri  duecento  cinquanta  cinque  mila  e  trenta  nove  impiegati  nelle  diverse 
camere  dcjla  Terra  Ferma  a  supplemento  dell'  estraordinarie  emergenze . 
Ed  ecco  p  ù  di  tre  miilioni  di  estraordinari  sussidi  impiegati  a  manteni- 
mento deh' armata  Francese,  ed  in  qualche  parte  dell' Austriaca  ;  i  quali 
servir  potevano  al  più  utile  mantenimento  delle  proprie  forze  della  Re- 
pubblica. Potrei  qui  inserire  i  Decretw  del  Senato,  co' quali  s'accordaro- 
no li  suddetti  sussidjj  ma  li  ommetto  per  brevità  . 

Si  conchiuda,  che  il  Veneto  Senato  ,  conoscendo  dopo  la  pace  del 
J718  la  sua  debolezza  in  confronto  dell'  antica  possanza,  adottò  saggia- 
mente il  partito  della  Neutralità  armata  .  Era  in  fatti  la  Neutralità  un 
partito  di  convenienza  per  la  Repubblica,  anzi  un  partito  di  necessità  , 
e  l'unica  salvaguardia  de' suoi  Stati;  giacché  era  in  grado  di  sostenerla 
con  vigore,  e  con  forza.  Tal' era  l'esistenza  politica  della  Repubblica  di 
Venezia,  e  tali  erano  i  gradi  della  sua  Potenza  all'epoca  della  rivolu- 
zione e  caduta  della  Monarchia  Francese,  ch'ebbe  il  suo  primo  princi- 
pio nel  1788. 

Ma  a  maggiore  dilucidazione  di  sì  importante  argomento  fa  d' uopo 
esaminare,  qual  fosse  l'interna  civile  sh.ì  situazione  a  detta  epoca.  E' fuor 
dì  dubbio ,  che  dovea  questa  Repubblica  la  lunga  e  felice  sua  durazione 
alla  mirabile  organizzazione  del  suo  Governo,  riguardato  con  sorpresa 
dall'Estere  Nazioni.  Non  può  tuttavia  dissimularsi,  che  molti  sconcer- 
ti, e  gravissimi  disordini  non  si  fossero  in  esso  introdotti  mercè  la  ca- 
ducità delle  umane  istituzioni  .  Noi  accenneremo  quelli  soltanto  ,  che 
influivano  nel  regime  suo  politico  ,  e  che  furono  senza  contrasto  una 
delle  prossime  cagioni  delle  sue  sventure  ,  e  della  sua  caduta  .  AH'  ester- 
na decadenza,  di  cui  si  è  finora  parlato  ,  ben  tosto  la  lunga  pace  ,  ed 
il  continuo  ozio  accoppiarono  gravi  disordini  ,  i  quali  indebolivano  le 
pubbliche  deliberazioni  .  In  fatti  un  certo  Egoismo ,  sempre  fatale  alle 
Repubbliche,  un  riflessibile  raffreddamento  di  quel  zelo  patrio,  che  tan- 
to d'stinsc  gli  Aristocratici  de' passati  secoli;  una  falsa  clemenza  nei  Tri- 
bunali, onde  rimanevano  i  delitti  senza  il  caligo  dalle  Leggi  prescrit- 
to, una  certa  facilità  di  propalare  i  Secreti  del  Senato  ,  sorpassata  con 
indolenza  dagl' Inquisitori  di  Stato,  un  serpeggiante  stravizzo,  una  non- 
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curanza  delle  cose  sacre  e  religiose,  un  immoderato  spirito  di  passatem- 
pi, una  scandalosa  impudenza  delle  donne,  un  libertinaggio  portato  per 
così  dire  in  trionfo  negli  uomini  ,  erano  fra  gli  altri  i  disordini,  che 
dominavano  in  ui:a  parte  de' Patrizi ,  e  de' Cittadini  d'ogni  ceto  ,  e  con- 
dizione si  in  Venezia ,  che  nello  Stato .  Ne  fanno  fede  gì'  interrì  scon- 
voli^imenti  degli  anni  J762,  e  1780,  e  la  Loggia  de  Liberi  MuraSori  sco- 
perta nel  lySj,  in  cui  alcuni  rispettabili  Soggetti  avevano  ingresio .  Qiie- 
stc  furono  le  cagioni  estrinseche,  che  disponevano  l'edifizio  ad  un  im- 
minente pericolo  di  crollare:  ma  ve  n'erano  delle  più  fatali  e  pericolo- 
se,  le  quali  anzi  operarono  a  parlar  francamente  l'intera  rivoluzione: 
mi  spiego  con  chiarezza. 

E'  noto,  che  negli  antichi  tempi  la  mole  tutta  degli  affìjfi  Politici 
estraordinari  maturavasi  nt' Collegi  anc^i' essi  e str aordinar j  di  sWj-,  che  a 
misura  della  lor  maggior  o  minor  importanza  si  creavano  dal  Consiglio 
Maggiore  più  o  meno  numerosi .  Si  reputò  nel  decorso  de'  tempi  utile 
al  ben  essere  della  Repubblica  la  formazione  ò!  \\n  Collegio  ordinario  e  per' 
manente  di  Savj ,  i  quali  Savj  del  Consiglio  di  Pregadi  sì  denominaro- 
no. (J)  A  questi  fu  riservato  il  consultivo  degli  atfar.» ,  che  proporsi 
dovevano  alia  Sovrana  deliberazione  del  Senato;  ed  in  arbitrio  di  que- 
sti era  il  convocar  o  nò  il  Senato  medesimo.  A  formar  questo  impor- 
tante Consesso  non  entravano  ne' passati  Secoli  se  non  Uomini  Patri, 
e  forniti  di  que'lumi,  e  talenti,  che  costituiscono  l'Uomo  di  Stato,  e 
di  Gabinetto,  e  perciò  le  faccende  camminavano  sul  retto  sentiere;  ma 
il  tempo  indebolindo  questa  frale,  perchè  umana  instituzione,  degenerò 
essa  in  una  spezie  di  Oligarchia  ,  quanto  funesta  alla  Causa  Pubblica , 
altrettanto  contraiia  alla  Costituzione  della  Repubblica.  Di  fatto  alcuni 
Savi,  ne' quali  non  v'era  più  l'antico  amor  patrio  i  che  tutto  operavano 
per  viste  di  solo  privato  interesse,  per  ispirito  di  partito;  o  che  infine 
corrotti  eran  anch'essi  dal  serpeggiante  Gallico  Veleno,  tutto  ponevano 
in  opera  per  allontanar  il  Senato  da  quelle  salutari  deliberazioni,  che  ii 
tempo  e  le  circostanze  esigevano  dalla  sua  maturità.  E'  ben  vero,  che 
non  mancavano  ia  questo  Corpo  alcuni  Soggetti,  (.della  cui  probità, 
onore,  talenti,  e  patriotismo  non  v' è  luogo  a  dubitare)  i  quali  depo- 
sto ogni  umano  riguardo  consigliavano  quelle  misure ,  che  sole  erano 
capaci  a  salvare  la  Repubblica  dall'  imminente  naufragio  .  Ma  che  per- 
ciò? i  pochi  perfidi,  raggirando  i  Colleghi  o  deboli,  o  imbecilli,  studia- 
vano tutti  i  mezzi ,  e  cercavano  tutte  le  vie  ,  onde  deludere  sotto  var} 
apparenti  pretesti  le  deliberazioni  del  Senato.  Più  e  più  esempi  di  que- 
sta funesta  verità  ci  somministrerà  la  serie  de' fatti,  che  imprendiamo  a 
descrivere .  Si  occultavano  per  esempio  al  Senato  alcuni  tra  i  Dispacci 
più  interessanti  de' Veneti  Ambasciatori,  e  Residenti  alle  Corti,  le  Car- 


(0  II  Collegio  Ordinario   de'  Savj  ebbe  il  suo  primo  principio   nel    t^io.   Vedi   il    Tfj»- 
t«TÌ  Tomo  IV, 


te  più  recondite  (0  che  il  "Tribunale  deof  Inquisitori  di  Stato  colle  sue 
così  dette  ConiHTikate  dirigeva  a  lume  della  direzione  de' Savi,  e  del  Se- 
nato medesimo,  e  per  fine  si  celarono  tal  olta  le  spontanee  oblazioni 
de'fedeli  sudditi  ,  che  offrivano  e  vita,  e  sangue,  e  sostanze  a  propria, 
ed  a  comune  salvczra  . 

Da  quest'abuso  della  loro  carica  nasceva  conseguentemente  ,  che  il 
Senato  più  fiate  mancante  de'Uimi  neccssarj  a  ben  risolvere,  non  pote- 
va sempre  deliberare  con  quella  maturità,  che  tra  stata  per  tanti  secoli 
il  caratteristico  della  sua  sapienza  ;  e  che  spogliato  in  cotal  guisa  del 
Sovrano  suo  potere,  ricadeva  questo  ne' soli  Savj,  come  è  manifesto. 
Per  fatalità  maggiore  i  più  astuti  ragi-.irando ,  come  si  è  detto,  i  deboli , 
ed  imbecilli,  riducevasi  la  somma  degli  affari  talvolta  a  que' pochi  ,  che 
la  pubblica  lama  preconizzava  Membri  della  Loggia  Massonica  del  1785. 
Una  tal  irxostitHzionale  Politica  ridusse  le  cose  all'estremo  delia  dispera- 
zione .  Costante  tuttavia  il  Senato  nelle  sue  Massime  deliberato  avea 
nel  giorno  29  Aprile  1797  di  difender  almeno  la  sua  Capitale  nell'in- 
giustissima guerra,  che  li  fu  all' improviso  intimata.  Che  far  dunque  si 
dovca  ?  Non  più  Senato  si  disse;  e  diffatto  creata  fu  una  Conferenza  nt\- 
le  priv^.te  Camere  del  Doge,  inaudita  ne' fasti  Vcreti,  e  sovversiva  af- 
fatto della  Costituzione  della  Reptòblica .  Qiiesta  i\\c^a\e  Conferenza  fu  quel- 
la che  sciolse  da  se  la  Repubblica,  come  a  suo  luogo  vedremo. 

Qiieste  poche  riflessioni  fanno  vedere  ,  se  mal  non  mi  appongo ,  che 
l'esistenza  della  Repubblica  di  Venezia  all'epoca  della  rivoluzione  ,  e 
caduta  della  Monarchia  Francese  non  era  precaria ,  ma  tale ,  che  con  le 
sole  attuali  sue  forze,  /;'  mens  non  Uva  fuisset ,  era  in  grado  di  sostenere 
ad  esempio  de' maggiori  una  Neutralità  armata,  la  quale  era  per  avventura 
l'unica  che  salvarla  poteva,  non  ostante  la  decadenza  politica  e  morale, 
di  cui  si  è  ragionato.  Permesse  queste  notizie,  noi  passiamo  alla  tessi- 
tura de' fatti ,  che  porranno  nel  più  chiaro  meriggio  quelle  asserzioni, 
che  sembreranno  a  taluno  troppo  azzardate  (2) . 

Co  Esiste  n^W  ArciÌTjio  detta  Secreta  una  rato  avevano  il  partito  funestissimo  della  Neu- 
Filza  intitolata  Comunicate  non  lette  in  Se-  trutìtà  disarmata  .  Degli  Oppositori  del  K. 
nato,  in  cui  si  contano  loo  e  più  Dispa-  Pesaro  parla  dunque  l'augusto  Imperatore  e 
ci  ,  e  molte  altre  carte  coivii;r,ii.ate  dagl'  Re  Francesco  II  nostro  grazlosi^isimo  Sovra- 
Inquisitori  di  Stato  a' Savj  ,  e  da  questi  ai-  no  nel  D;ploma  del  giorno  22  Gennajo  1798, 
bitrariam'nte  soppresse,  e  non  lette  in  Sena-  con  cui  innalzò  esso  Cavalifr  alla  cospicua 
to .  Noi  inseriremo  le  piìi  importanti  nella  Dignità  di  Consipliere  intimo  attuai;  di 
Destra  Raccolta  ;  giacché  andere^simo  all'  in-  Stato  ;  ed  annoverando  i  di  lui  rncriti  perso- 
Unno  ,  se  vcless'mo  inserirle  tutte  per  di-  nati  dice  cosi:  Sed  mìrifice  iltam  (la  Stima) 
steso.  adauEìtim  fuisse .   citm  intelligeret ,  quamin- 

C2)  Io  voglio  lusingarmi ,  che  l' imparziale  iiiBa  const.ivtia  ,   fortigne    animo  novissima 

Lettore    non  mi  farà    l' ingiustizia  di  creiler-  hoc    tempore    improbis    facinorosort'.m  homi- 

mi  un  Censore  mordace  contro  la  maggioran-  nam  ausibus  ,  quibus  antiqy.issimam  everte- 

i»  de' Savj.  E'  certo  io  dico,    che  i   Nemi-  re»t    Remptioticam  ,    nullo  ad    rem  iamiliit- 

ci,  e  gli  Oppositori  ,    che  ebbe  a  combattere  rem,  &  fortunas  siias  respeBu  fiabiio,  acef- 

n  N.  H.  Francesco  Pesaro    K.  e   i-'rocurator  rime  restiterit  .  ec.  Da  ciò  dedurrà  il  Letto- 

"'  S.  Marco,    furono   1    soli    Savj,    che  nel  le  ,    che    io  non    abbia    ecceduti    i    limiti  di 

™agoior  loro  numero  si   opponevano  a'  patrj ,  quella  moderazione  ,  che  ad  un  privato  Scrit- 

e  zelanti   di  lui    suggerimenti  :    perchè  affer-  tore  si  conviene. 


RACCOLTA 
CRONOLOGICO  -  RAGIONATA . 


PARTE    PRIMA. 


Dell'  origine    della    Rivoluzione 
Dall'anno    1788   al    i   Giugno    1796. 


A, 


.ppena  incominciò  a  svilupparsi 
la  combustione  della  Monarchia 
Francese  colla  convocazione  de'No- 
tabili  ,  indi  degli  Stati  Generali  mW 
anno  1788,  che  i  Veneti  Ministri 
alle  Corti  ,  prevedendo  i  funesti 
progressi  di  quella  Rivoluzione,  si 
posero  ad  osservarla  ,  onde  raggua- 
gliarne i  dettagli ,  e  fornir  in  coral 
guisa  il  Senato  di  que'lumi  ,  che 
servir  potessero  a  regolare  la  sua 
maturila  ,  ed  a  tutelare  la  Nazio- 
ne ,  il  Governo,  i  Sudditi.  Si  di- 
stinse fra  tutti  il  K.  Antonio  Cap- 
pello Primo,  che  dalla  Corte  di 
Madrid  era  passato  a  sostenere  l'Am- 
basciata di  Francia  .  E'  riflessibile 
il  di  lui  Dispaccio  datato  in  Pari- 
gi li  J4  Luglio  di  detto  anno.  Noi 
lo  inseriremo  qui  per  disteso  .-giac- 
ché quantunque  interessante  non  fu 
esso  comunicato ,  né  letto  al  Se- 
nato. 


1788.  14  Agosto 


D'Oriiine  degli  Ecccllenr.  Signori  Sa- 
vi, Pietro  Zen  in  Settimana,  fu  po- 
sto nella  presente F;7z4 Co?7z/ «icr/f  ?zc>j 
le:tt  il  Dispaccio  del  N.  135  dell' 
Ambasctator  in  Francia  K.  Cappello, 
Tomo  I. 


N.  135.  Solo. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

V-<Resccndo  sempre  più  in  tutto  il 
Regno  i  disordini,  e  la  resistenza  ai 
jiuovi  Editti ,  il  Governo  'piegò  final- 
mente alla  domanda  de'  Parlamenti ,  e 
dì  tutti  gli  Ordini  annunciando  con  un 
Decreto  del  Consiglio  di  Stato  la  pros- 
sima convocazione  degli  Stati  Genera- 
li .  Ma  siccome  questa  convocazione 
prossima,  ma  indeterminata,  non  po- 
trebbe per  le  stesse  disposizioni  del  De- 
creto aver  luogo,  che  verso  la  fine  dell' 
anno  venturo,  quando  anche  si  proce- 
desse con  buona  fede  per  parte  del  Mi- 
nistero ,  questo  sonnifero  non  produsse 
1'  effetto  contemplato  di  calmar  la  Na- 
zione. Quindi  gli  affari  vanno  sempre 
di  mal  in  peggio,  il  corso  della  Giu- 
stizia non  potendosi  sospendere  per 
tanto  tempo  senza  una  rovina  genera- 
le, e  la  Nazione  resistendo  alla  nuova 
formazione  dei  Bailaggi ,  della  Corte 
Plenaria,  non  si  sa  più  qual  espedien- 
te temporaneo  possa  picndere  il  Mini- 
stero, senza  fcir  perdere  l'autorità  al 
Sovrano,  e  senza  far  crescere  la  com- 
bustione del  Regno.  Quest' é  l'effetto 
di  aver  mancato  di  previdenza,  così 
necessaria  a  chi  governa  Stati  :  ed  un 
Governo  è  jemjre senza  fermezza,  quan- 
do è  senza  maturttn .  Si  crede ,  che  \\ 
Ministero  voglia  distruggere  affatto  tut- 
ti i  Parlamenti,  tal  eraì' intenzione  la 
settimana  passata  :  ma  siccome  oggi 
A 


tutto  si  cambia  da  un  giorno  all'altro, 
potrebbe  darsi,  che  ni»gHo  riflettesse 
ni  pericoli  di  un  passo  cos;  azzardato 
nelle  circostanze  presenti,  ed  in  tanta 
vicinanza  alla  tenuta  dc°Ii  Stati  Gene- 
rali .  Questa  convocazione  ordinata  sot- 
to la  sferza  di  tutti  gli  Ordini  ,  che 
trova  la  Nazione  irritata,  porterà  ccr-' 
tamente  delle  f^randi  conseguenze  oggi 
incalcolabili.  Se  non  l'autorità  del  Re, 
ne  soffrirà  certamente  molto  il  Mini- 
stero. Tale  è  la  dottrina  antica,  che 
qucst'  Assemblea  ,  che  rappresenta  in 
se  la  podestà  di  tutta  la  Nazione,  ha 
due  fini:  il  primo  di  rappresentar  al 
Principe  tutti  gli  abusi,  e  i  disordini; 
il  secondo  di  soccorrerlo  de'mezzi  ne- 
cessari a  sopportar  il  peso  dello  Stato  . 
E  chi  sa  mai  sotto  nome  di  abusi,  o 
di  disordini  cosa  possasi  introdurre  ?  E 
chi  sa  mai  per  livellar  Ja  spesa  alla  ren- 
dita ,  quali  mezzi  possasi  proporne  ? 
Frattanto  gli  effetti  Reali  oggi  sono  più 
bassi  di  quello  sieno  mai  stati  prima. 
Il  Re  di  Svezia  ha  congedato  il  Mi- 
nistro di  Russia  tempo  otto  giorni  a 
partire  da  Stokolm  .  Rappresentò  il  Mi- 
nistro ,  che  fregiato  di  un  Carattere 
Pubblico  dalla  Imperatrice  ,  egli  non 
doveva  partire  senza  gli  ordini  della  sua 
Sovrana,  ed  avendo  subito  spedito  un 
espresso  a  Pcterburgo,  gli  fu  poi  ac- 
cordato tanto  tempo ,  quanto  basta  a 
ricevere  gli  ordini  dalla  sua  Corte.  Ab- 
benchè  il  pretesto  sia  una  ragion  per- 
sonale verso  il  Ministro,  che  in  una 
Risposta  Ministeriale  ha  (aggiunto  di 
fatto  proprio  alla  parola  di  Re,  quella 
anche  della  Nazione  ;  è  chiaro  non  o- 
stante,  che  il  vero  motivo  è  per  pro- 
vocare con  questo  insulto  l'Imperatri- 
ce, ed  obbligarla  a  rompere  con  lui. 
Ho  scritto  ncir  Ordinario  scorso  la  ra- 
gione, per  cui  egli  non  vorrebbe  attac- 
car il  primo,  quantunque  per  verità  og- 
gi si  sospetti  avvolto  sulle  vere  inten- 
zioni della  Danimiarca,  che  si  vede  poi 
strettam.entc  legarsi  alla  Svezia  .  La 
Squadra  Russa  è  sortita  nelle  Gazzet- 
te, ma  io  tengo  per  fermo,  che  tutta- 
via si  attrovi  a  Cronstadt.  La  Corte 
di  Pcterburgo  è  in  non  lieve  imbaraz- 
zo-, se  fa  uscire  la  Squadra  per  il  Me- 


diterraneo, anche  neir  ipotesi ,  che  non 
venga  attaccata ,  lascia  esposte  le  sue 
Coste  ad  una  invasione  della  Svezia; 
e  se  viene  attaccata  dalla  Squadra  Sve- 
dese superiore  in  forza,  anche  nell'ipo- 
tesi, ch'essa  resti  vittoriosa,  sarebbe 
sempre  costretta  a  ritornar  in  Porto 
per  ripararsi ,  ed  ecco  mancata  la  spe- 
dizione. Mentre  pareva,  che  le  due 
Corti  Imperiali  avessero  ad  ingojare 
l'Impero  Ottomano,  avanzata,  sicco- 
me l'è,  la  presente  campagna,  che  do- 
veva essere  la  più  vigorosa,  si  vede  la 
Russia  inoperosa,  e  Cesare  di  qua  del- 
la Sava  starsi  sulla  difensiva.' 

Vrincipe  Serenìssimo  :  i  tempi  presenti 
chiamano  a  delle  mature  considerazioni 
Politiche  .  La  crisi  improvvisa  della' 
FraiTvcia  ha  fatto  nascere  un  nuovo  or- 
dine di  cose  nel  sistema  politico  gene- 
rale, e  il  disordine,  e  la  guerra  al  di 
dentro  le  hanno  fatto  perdere  l'estima- 
zione al  di  fuori .  Conseguenza  dell'ab- 
bandono della  Olanda  è  stata  la  perdi- 
ta di  altri  Alleati.  Divenuto  loStatol- 
der  quasi  Sovrano  la  sua  sicurezza  esi- 
geva di  mettersi  in  bi  accio  delle  Corti 
di  Berlino,  e  di  Londra  con  una  stret- 
ta alleanza;  ed  oggi  si  tratta  di  far  un 
nuovo  trattato  coli' Inghilterra  riguardo 
all'Indie,  ciò  che  reca  molta  inquietu- 
dine a  questa  Corte.  La  Svezia,  che 
da  gran  tempo  non  osava  lanciar  all' 
acqua  quattro  Navi  senza  intendersi 
colla  Francia,  ora  ha  fatto  un  rispet- 
tabile Armo  marittimo  e  terrestre,  e 
segue  gl'impulsi  delle  Potenze  non  ami- 
che della  Francia.  La  Porta  Ottomana 
in  questa  guerra  si  è  affatto  disciolta 
da  quella  spezie  di  giogo,  che  eserci- 
tava da  secoli  questa  Corte  'col  Diva- 
no: e  passerà  certamente  all' Inghilter- 
ra tutto  il  credito,  e  l'influenza,  di  cui 
ivi  godeva  la  Francia.  L'Imperatore  e 
la  Spagna  sono  gli  Alleati,  che  resta- 
no alla  Francia  .  Ma  V  amicizia  con 
Cesare  è  passiva  per  questa  Corre  ,  in 
quanto  ch'egli  ha  una  somma  influen- 
za nella  Corte  di  Francia,  senza  che 
poi  la  Francia  ne  abbia  alcuna  nella 
Corte  di  Vienna ,  siccome  gli  ultimi 
affari  di  Olanda  jnaggiormente  lo  com- 
provano. E  quanto  alla  stretta  allean- 


za  colla  Spagna,  questa  potrebbe  molto 
indebolirsi  sotto  un  nuovo  Regno  per 
ragion  di  natura  non  molto  lontano. 
L'Inghilterra  fortificatasi  coli' Alleanza 
colla  Prussia  ha  coke  alla  trancia  i 
suoi  Alleati  non  colle  armi ,  ma  coli' 
artifizio,  e  col  segreto  delle  negozia- 
zioni: per  operare  la  rivoluzione  in  O- 
landa  essa  vi  ha  fatto  passare  invece 
che  de' Soldati  delle  Ghinee,  e  per  dar 
assistenza  alla  Porta,  e  mantenersi  in 
aria  di  Neutralità ,  ha  armato  la  Svezia . 
Questo  è  lo  stato  politico  ,  e  il  pa- 
rallelo presente  tra  l'Inghilterra  e  la 
Francia.  Ora  che  la  nostra  Repubblica 
non  ha  niente  a  sperare  dalla  passata 
rivalità  tra  la  casa  d'Austria  e  la  Fran- 
cia ;  ora  che  questa  Corte  segue  gl'im- 
pulsi di  quella  per  i  motivi  già  noti, 
e  che  lacerata  da  debiti,  e  da  intcsti- 
re  discordie  abbandona,  o  perde  i  suoi 
più  antichi  Alleati;  ora  che  tutti  i  So- 
vrani d'Europa  cercano  di  fortificarsi 
con  amicizie,  e  con  Alleanze,  e  per- 
fino l'Inghilterra,  che  dopo  l'infelice 
esperienza  dell'ultima  guerra  ha  cono- 
sciuto l'imprudenza  di  restar  sola;  ora 
finalmcjite  che  la  Repubblica  può  esse- 
re disturbata  nel  suo  Sisteni.i  clì'Heutra- 
lìtà  da  chi  forse  vorrebbe  imbarazzarla, 
ed  associarla  a' suoi  pericoli  ,  domando 
con  ossequio  a  VV.  EE.  Se  non  è  que- 
sto il  momento  di  riflettere  seriamente 
alla  propria  situazione,  e  se  convenga 
alla  nostra  sicurezza  starsene  isolati  da 
tutti  gli  altri?  Anche  senza  entrar  in 
Alleanze  ,  che  esigono  maturità  e  tem- 
po ,  vi  sono  de'  mezzi  di  avvicinarsi 
con  una  più  stretta  corrispondenza,  e 
con  delle  aperture  segrete:  si  può  esse- 
re attaccati  più  all'uno  che  all'altro, 
e  si  può  essere  legati  senza  esser  Al- 
leati. Una  Potenza,  che  se  la  intende 
bene  con  altre,  esige  più  considerazio- 
ne politica,  ed  è  più  garantita  dalle 
siiperchieric.  E' vero,  che  le  circostan- 
ze ianno  gli  Alleati,  ma  questi  non  si 
trovano   poi  così   prontamente  al  solo 


momento  del  bisogno.  Percorro  coli' 
occhio  tutte  le  Corti  d'Europa;  e  ve- 
do che  l'Eccellent.  Senato  è  il  solo 
Principe,  che  non  ha  relazioni  politi- 
che con  altri.  L'aver  de' Ministri  di 
varie  Corti  non  basta,  poiché  una  cor- 
rispon-lenza  consuetudinaria  non  forma 
oggidì  un  legame.  L'Inghilterra  e  la 
Francia  tengono  reciprocamente  un  Mi- 
nistro Plenipotenziario  e  un  Ambascia- 
tore, e  nissuno  dirà  certamente,  che 
a  fronte  di  avere  due  Ministri  per  par- 
re,  queste  diij  Corti  siano  assai  ami- 
che fra  loro .  Poiché  senza  p -evidenza 
tutto  è  caso,  mentre  abbiamo  la  guer- 
ra in  tanta  vicinanza  ,  la  nostra  sicu- 
rezza ci  obbliga  a  seguitar  un  sistema 
ragionato  di  politica,  adattato  alle  cir- 
costanze, imitando  la  prudenza  de' no- 
stri Maggiori.  Ambasciator  e  Cittadi- 
no non  ho  potuto  trattenermi  da  que- 
sti riverenti  riflessi  nel  momento  attua- 
le; se  non  meritano  peso,  W.  EE. 
non  ostante  non  isdegneranno  il  mio 
zelo.  Grazie  ce.  (i) 

Parigi  li  14  Luglio  1788. 

Antonio  Cappello  K.  Ambasc. 

Continuavano  tuttavia  i  Veneti 
Ministri  alle  Corti  ad  osservare  la 
crescente  rivoluzione  Francese,  ed 
esaminando  attentamente  le  cause, 
che  l'avevano  promossa  ,  non  occul- 
tavano ne'  Dispacci  il  loro  timore, 
che  ella  dovesse  estendersi  forse  ol- 
tre le  Alpi .  Era  passato  in  qualità 
di  Residente  alla  Keal  Corte  di  To- 
rino nel  Novembre  17S8  il  Circo- 
spetto Con.  Rocco  Sanfermo  .  Dan- 
do riflesso  anch' egli  alla  nascente 
Rivoluzione  Francese,  col  suo  Di- 
spaccio 20  Dicembre  di  detto  an- 
no ,  ragguagliò  il  Senato  tra  le  al- 


(i)  Erano  Savj  del  Consiglio  a  quest'Epo- 
ca i  NN.  HH.  Francesco  Foscari ,  Piero 
B,iibarì§o,    Girolamo  Ascanio  Zustinian  K. 


Piero  Zen  ,  7.mms    Qi;eiini  K.  e  Francesco 
^'lorosini  2.  K.  Procur.itor. 


ire  cose  ,  che  le  nouv.e  giunte  dal- 
la Francia  annunciavano  delle  gran- 
di ferite  alla  Monarchica  Costitu- 
zione di  quel  Regno ,  ferite  che  si 
temevano  vie  più  approfondate  d;d 
la  stessa  Assemblea  de'  Notabili  .  Che 
quest'  avvenimento  somministrava 
argomento  alle  riflessioni  de'  Poli- 
tici ,  i  quali  vedevano  con  sorpre- 
sa vacillante  da  interni  pericoli  una 
Potenza  ,  che  sembrava  tenere  con 
ferma  mano  la  bilancia  polìtica  dell' 
Europa  :  che  egli  non  si  dilimgava 
in  ulteriori  riflessi  riportandosi  ai 
Dispaccj  dell'abile  Ambasciatore  in 
Parigi  K.  Antonio  Cappello  .  Ma 
il  Senato  ben  lungi  dal  temer  una 
esterna  guerra  in  Italia,  colla  scor- 
ta de'  suoi  Savj  riposava  tranquillo 
nella  pace,  ed  attendeva  a  rimedia- 
re i  sommi  sconcerti  del  suo  inter- 
no .  Il  Tribunale    degl'  Inqitisitorl  di 


Stato  dal  canto  suo  invigilava  a  te- 
ner in  moderazione  gli  spiriti  tor- 
bidi di  taluni  de'  Patrizi ,  che  si  e- 
rano  elevati  dopo  le  vicende  pro- 
mosse dal  Procurator  Giorgio  Pi- 
sani,  il  quale  vicino  al  termine  di 
sua  condanna,  aveva  de' Proseliti  , 
che  tornavano  a  farsi  sentire  desi- 
derosi d'innovazioni,  e  di  novità: 
e  solo  temevasi  a  quel  tempo, che 
fatale  alla  Repubblica  dovesse  esse- 
re più  che  una  causa  esterna  ,  una 
interna  rivoluzione,  la  quale  deci- 
desse delU  Costituzione  della  me- 
desima ,  e  della  sua  caduta.  Fu  per 
questo,  che  a  quest'epoca  incredi- 
bile fu  la  vigilanza  adoperata,  e  le 
indagini  poste  in  opera  ,  onde  far 
abortire  qualunque  mal  disegno,  e 
contraria  disposizione  degl'inquieti 
Proseliti  del  Pisani  (i)  .  Qiianto 
poi  alla  Rivoluzione  Francese  ,qu e. 


(i)  E'  comunemente  incolpato  il' inilolen- 
za  ,  e  di  falsi  clemenza  il  Tribunale  degl^ 
Inquisitori  di  State  ;  ho  stimato  perciò  ,  pri- 
ma di  progredir  oltre  ,  metter  in  chiaro  lu- 
me ,  quali  fossero  le  sue  incombenze  ,  e  quali 
le  sue  legali  facoltà .  Quasi  contemporanea 
all'istituzione  del  Consiglio  de' X,  nel  1310, 
fu  la  destinazione  d'  Inquisitori  di  Stato  di 
quel  Corpo ,  la  quale  però  variò  a  misura 
de'  tempi  e  nel  numero  ,  e  nella  qualità  de' 
Soggetti ,  e  nelle  materie  ,  che  ad  essi  ven- 
nero appoggiate .  Anticamente  non  era  stata 
ad  essi  Inquisitori  demandata  dal  Consiglio 
Maggiore  ,  che  la  sola  parte  d' inquirire  so- 
pra quelli  ,  che  svelassero  i  secreti  dello  Sta- 
to ,  rinforzandosene  le  operazioni  da  essi  , 
qualor  emanarono  li  famosi  Decreti  proibenti 
a' Patrizi,  ed  a' Segretari  1' aver  pratica  né 
diretta,  rè  indiretta  co'  Principi  Esteri,  e 
Gran  Signori,  che  passavano  a  Venezia,  e 
molto  meno  con  Ambasciatori  ,  e  Ministri 
di  Potenze  estere  residenti  ii  questa  Cittì  . 
L'epoca  per  altro,  nella  quale  si  costituì 
questo  Magistrato  in  forma  attiva,  autore- 
vole ,  e  possente ,  può  contarsi  dopo  l' aboli- 
zione della  Giunta  del  ConM'jlio  de' X,  nell' 
anno  is8z,  e  più  ancora  qualor  fu  scoperta 
nel  ifiiS  la  Congiura  dell'  Ambasciator  di 
Spagna  Marchese  della  Queva,   nel  qual  ca- 


so fu  sperimentata  l'utilità,  e  la  forza  del 
Magistrato  medesimo  nel  prevenire  gì'  inter- 
ni pericoli  diretti  alla  ruina  della  Rep'bbli- 
ca .  Allora,  o  in  quel  torno  li  fu.ono  decre- 
tati luogo  ,  Segretario  ,  Subalterni  Ministri , 
Prigioni ,  danaro  ec. ,  quali  appunto  in  circa 
si  vedevano  negli  ultimi  tempi.  Questo  Tri- 
bunale d' inquisizione  dilatò  appoco  appoco 
la  sua  autorità  ,  e  possanza  ,  e  ciò  a  misura 
degt'  argomenti ,  che  a  lui  erano  appoggiati 
o  dal  Consiglio  de' X,  o  dal  Senato.  Era 
dunque  accresciutasi  la  mole  degli  affari  a 
segno  ,  che  a  tutto  non  era  possibile  ,  che  il 
"Tribunale  accudisse  malgrado  le  frequenti  co- 
tidiane  Sessioni  ,  e  1'  attività  d'  un  solo  Mi- 
nistro .  Le  principali  incombenze  erano  invi- 
gil.ire  ,  onde  non  vi  fossero  Sstts,  o  Con- 
venticole di  Nobili  ,  o  Sudditi  dirette  a  tur- 
bare in  qualche  modo  lo  Stato  ,  e  la  Costi- 
tuzione della  Repubblica  ;  indagare  col  mez- 
zo de'Pubblici  Rappresentanti  ,  e  de'Ministri 
alle  Corti  ,  o  di  Persone  confidenti  stipenilia- 
te  le  Politiche  Operazioni  de' Principi  :  aver 
cura  ,  che  le  leggi  e  discipline  ,  ordinanti  la 
distributiva  ,  ed  il  buon  ordine  de'  Pati  izj 
nelle  adunanze  del  Consiglio  Maggiore  e  liel 
Senato,  fossero  osservate:  accorrere  con  pron- 
ta mano  a  prevenir  que'disordini,  che  in  ogni 
genere  di  amministrazione  civile ,  criminale , 


sta  si  meritò  tosto  l'osservazione  del 
Tribunale  suddetto ,  onde  difendere 
per  tempo  Io  Stato  d.d  veleno  delle 
massime  dì  liaertà  ,  e  d'  eguaglianza  , 


che  si  erano  adottate  dalla  Fran- 
cia .  Giungevano  di  fatto  replicati 
gli  avvisi  de'Ministri  alle  Corti  ,  e 
stava  perciò  il  Tribunale    in  atten- 


e  politica  tmb.ir  potessero  la  tranquillità  Hel- 
lo Stato;  invigilare  sigli  andamenti  de'  Pa- 
trizi, e  degl'Individui  della  Ducale  Cancel- 
leria nel  punto  sperialmente  della  propalazio- 
ne de' Secreti ,  e  delle  Carte  Pubbliche,  esi- 
stenti rj;ll^Archivio  aelU  Secreta.  A  questi, 
ed  altri  sommi  oggetti  si  aggiunsero  ne' tem- 
pi a  noi  più  vicini  dal  Senato  con  indecoro 
di  quel  Tiibcnile  (negli  antichi  tempi  mi- 
steriosi e  terribile  appvnto  perchè  non  im- 
I  plicato  in  materie ,  che  proprie  erano  d'i  altri 
I  Magistrati  )  q'ielli  meno  importanti  <1'  impe- 
dire i  contrabbandi  prima  del  Sale,  poi  d.IIe 
manifatture  di  Seta,  quindi  del  Tabacco,  e 
ultimamente  dell'  Olio  ,  delle  uve  passe  ,  e 
persino  del  Sapone  ,  e  d;Ile  Legne  inservienti 
all'Arte  Vetraja:  ramo  anche  questo  affidato 
al  Tribi:na!e  dagli  ultimi  Decreti  nella  parte 
d'impedire  l'emigrazione  de^li  Artefici  in 
Paesi  Esteri  con  presiudi2io  delle  Fabbriche 
dello  Stato.  Tali  erano  i  principali  argomen- 
ti delle  occupazioni  del  Trib'nale  ,  alle  qijali 
si  aggiungevano  talvolta  i  casi  criminali  , 
principalmente  di  Patrizi,  che  frequentemen- 
te eli  erano  delegati  dal  Consiglio  de'X,  e 
molte  altre  imprevedute  estraordinarie  mate- 
rie, che  o  perla  diiTìcolt.i  loro,  o  per  la  ne- 
cessiti di  proceder  con  mano  breve  e  segreta 
direttamente  pervenivano  da'  Rappresentanti 
nelle  Provincie,  l'a' Magistrati ,  da  Denon- 
2ie,  ovvero  dal  suddetto  Consiglio  de'X  o 
dal  Senato  col  mezzo  delle  coiì  dette  Ricer- 
cat!  .  Tale  era  ptiò  la  circospezione  di  que- 
sto Trib'inale  almeno  negli  ultimi  tempi,  che 
non  arrischiava  di  devenire  a  risoluzioni  cla- 
morose ,  se  prima  non  riceveva  positivi  assensi 
di  verificarle  ;  ciò  succedeva  col  mezzo  delle 
cosi  denominate  Comun-cate  o  al  Consiglio 
de'  X,  o  al  S.nato  ;  nelh  quali  sviluppando 
lo  stato  dell' atfa«e  ,  di  cui  si  trattava  ,  si 
procurava  una  Deliberazione  .  Con  questa 
prudente  moderazione  si  copriva  molto  spesso 
dalle  imputazioni  ,  dal  mal  contentamento ,  e 
dalia  invidia  ,  a  cui  era  frequentemente  sog- 
getto ,  qualora  non  conservava  agli  occhi  di 
Argo,  da' quali  eri  attentamente  speculato  , 
una  certa  avveduta  moderazione.  I  nostri 
buoni  Vecchi  ne' tempi  addietro,  e  non  mf-1- 
to  da  noi  lontani  ,  non  avevano  tanti  rig':?.r- 
di.  Prevalendo  m  essi  l'amor  della  Patria, 
posposto  ogni  personale  interesse  ,  agivano  con 
attività  e  con  forza  ,  qyalor  si  tr.ittava  del 
bere  di  quella  ;  sebbene  forse  soverchiamente 
andarono  talvolta   al  di  là  di  quello ,   che  si 


conveniva,  sicché  si  attirarono  l'odio  e  la 
vendetta  di  molti ,  che  pretendevano  d'esser- 
oe  innocenti  vittime  ,  e.l  andarono  perciò  a 
rischio  di  perire  nell'  anno  1762  :  se  non  che 
preservati  per  miracolo ,  rimasero  cosi  sfigu- 
rati,  e  diminuiti  d'autorità  per  la  correzio- 
ne del  Maggior  Consiglio  ,  che  era  divenuto 
questo  Tribunale  un'ombra  ,  per  cosi  dire  , 
di  quello,  ch'era  stato  una  volta.  In  fatti 
la  esperienza  fece  vedere  ,  che  negli  ultimi 
tempi  non  ven.vano  sempre  destinati  a  for- 
marlo individui  di  alta  riputazione  ,  d' im- 
puntabilità,  di  prudenza,  e  di  opportuna  mo- 
derazisne  ,  e  della  necessaria  fermezza;  e  se 
t.'vlvolta  fra  questi  ve  ne  sedeva  alcuno  di 
animo  fermo  ,  e  di  ardente  amor  Patrio  ,  la 
debolezza  de'Colleghi  ,  come  più  volte  avven- 
ne ,  temperava  il  costui  fervore  ;  poiché  con- 
viene riflettere  ,  che  nissuna  cosa  poteva  ope- 
rare quel  Consesso  a  norma  delle  Leggi  ,  se 
non  vi  concorreva  la  volontà  ,  e  la  sottoscri- 
zione positiva  di  tutti  tre  :  sicché  molto  ì\ks- 
so  succedeva,  che  un'ottima  proposizione 
d'  uno  di  loro  ,  dalla  q'iale  poteva  trarre 
giovamento  la  Patria  ,  restava  vana  per  esser 
contraddetta  dacili  altri  due,  o  dalla  dappo- 
caggine d'un  solo  :  sicché  si  sono  veduti  al- 
cuni ottimi  Cittadini  a  deplorare  Ja  condi- 
zione de'  tempi  ,  e  delle  circostanze  ,  che  non 
lasciavano  per  umani  riguardi  ,  o  per  altri 
fini  operar  quello,  che  avevino  suggerito,  e 
che  posto  in  esecuzione  ,  sarebbe  forse  stito 
la  silute  della  Patria.  Ecco  l'effetto  della 
correzione  ijóz.  Quest.i  correzione  infatti  af- 
fidò al  so/a  Con!!f<lio  eie'  X  tutti  i  casi  Cri- 
minali,  ne' quali  incorressero  Patrizi  Veneti- 
né  al  Tr.bun.ils  potevano  essere  privativa- 
mente delegati,  che  i  delitti  di  poco  rimar- 
co .  Laonde  dovendo  gì'  Inquisitori  assogget- 
tar il  tutto  al  Consigl  o  de'  X,  ed  essendo  i 
17  Membri  ,  che  lo  componsvam ,  legati  con 
tante  relazioni  di  parentele  ,  d'  interessi  ,  e 
di  amicizia  ;  la  Giustizia  ,  e  la  Causa  Pub- 
blica non  avevano  talvolta  tutta  quella  in- 
fluenza ,  che  conveniva  ,  e  quindi  legate  le 
mani  ,  per  cosi  dire  del  Tribunale ,  non  po- 
teva questo  prestar  pronto  rimedio  a' disor- 
dini .  Di  fatto  dopo  questa  Correzione  degra- 
dato nella  sua  autorità  il  Tribunale,  i  di  lui 
Individui  temendo  di  cader  nella  censura  per 
il  soverchio,  si  attennero  al  morlerantismo, 
sicché  caddero  nell'  opposto  estremo  di  debo- 
lezza .  Ciò  piovano  gli  argomenti  di  poco 
conto  j  che  assumevano  gì'  Inquisitori ,  e  che 
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zione sul  contegno  d'alcune  sospet- 
te figure ,  che  da  Parigi ,  o  da  al- 
tri luoghi  delia  Francia  si  portava- 
no a  Venezia  .  L' Ambasciator  in 
Vienna  Daniel  Dolfin  i.  K.  col 
suo  Dispaccio  20  Gennaio  J790, 
comunicò  al  Tribunale  degl'Inqui- 
sitori la  massima  presa  dall'  Impe- 
rator  Leopoldo  II,  di  non  ricever 
Francesi  ne'suoi  Stati,  e  di  non 
ingerirsi  nelle  vertenze  della  Fran- 
cia :  che  perciò  non  voleva  trovar- 
si col  Conte  di  Artois  né  in  Ve- 
nezia, né  in  altro  luogo:  che  ave- 
va licenziato  il  Signor  di  Calonne, 
il  quale  gli  aveva  scritta  una  lette- 
ra di  eccitamento  perchè  prendesse 
parte  nelle  vertenze  Francesi  :  e 
che  intimato  aveva  al  Conte  di 
Artois  ,  già  arrivato  a  Lubiana  , 
di  retrocedere  ,  essendo  stato  espul- 
so anche  dalla  Corte  di  Torino  , 
dicendogli  ,  che  non  ascolterebbe 
alcuna  proposizione,  se  non  gli  ve- 
nisse scritta  dal  Re  di  Francia  .  An- 
che da  Torino  il  Conte  Rocco  San- 
fermo  col  suo  Dispaccio  del  20  Giu- 
gno 1790,  dava  ragguaglio  al  Sena- 
to degli  sforzi ,  che  una  abborrita 
Società  di  uomini  in  Parigi  sotto 
il  nome  di  Propaganda  faceva  di  con- 
tinuo per  affascinare  i  popoli  dell' 
Europa  tutta ,  se  fosse  possibile ,  e 
sedurli  ad  innalzare  il  Vessillo  del- 
la pretesa  libertà,  ed  eguaglianza  ; 
ossia  d'irreligione,  e  di  rivolta  . 
Che  era  già  adottato  il  Piano  di 
quest'  orrendo  disegno  ,  e  scelti  vo- 
lontari ,  e  ben  pagati  Emissari .  Che 


certo  Duport  aveva  letto  nella de<- 
ta  Società  il  dettaglio  dei  mezzi  , 
creduti  da  lui  opportuni ,  a  realiz- 
zar il  progetto;  e  tra  i  luoghi  pre- 
si principalmente  di  mira  ,  erano 
gli  Stati  di  Sua  Maestà  Sarda ,  del- 
la Casa  d' Austria  ,  e  di  tutti  i  Prin- 
cipi d'Italia,  nessuno  eccettuato  ; 
che  perciò  vegliavano  assiduamente 
tutti  i  Gabinetti  onde  opporsi  alle 
trame  del  Giacobinismo  ,  ec.  Più 
importanti  ancora  sono  i  lumi,  che 
contiene  il  Dispaccio  7  Settembre 
J790,  del  benemerito  Ambasciator 
a  Parigi  K.  Antonio  Cappello,  di- 
retto agl'Inquisitori  di  Stato;  che 
diamo  qui  per  intiero . 

Illustrìssimi  ed  Eccellentissimi  Signori 
Vadroni  Colendissimi . 

Onorato  da  venerata  Commissione  Se: 
dì  VV.  EE.  ir  Agosto  decorso  d'in- 
formare il  loro  Supremo  Tribunale  re- 
lativamente ^!la  Società  del  Club  de  Pro- 
paganda istituito  a  Parigi  dopo  l'Epo- 
ca della  Rivoluzione,  non  tardo  di  por- 
gere gl'importanti  risultati  delle  piùdi- 
iigenti  indagini  in  una  materia  ,  che 
ben  a  ragione  occupa  le  vigilanti  cure 
Pubbliche  in  mezzo  alla  fatale  epide- 
mica malattia  de'  tempi  presenti .  Mi 
sarà  lecito  richiamare  modestamente  li 
ripetuti  cenni,  ed  eccitamenti  de' miei 
Dispacci,  ne' quali  conciliando  il  zelo 
con  l'ossequio  ho  sin  da  principio  pre- 
venute le  giuste  indicatemi  gelosie,  e 
timori,  e  certamente  non  ho  rimorsi: 
tanto  nel  mio  riverente  Dispaccio  de 
N.i  198  di  non  aver  diffusamente  ra- 
gionato sulle  cause  generatrici  della  ri- 
voluzione Francese ,  quanto  negli  suc- 
cessivi,   e   spezialmente  nei    N.i    in, 


talvolta  facevano  torto  alla  loro  Dignità  :  sic- 
ché ebbe  a  dire  uno  di  essi ,  che  li  pareva 
quel  luogo  divenuto  il  Trió::/ial;  delle  Me- 
retrici :  ciò  derivava,  peichè  non  v'era  a 
Venezia,  o  in  Terraferma  Persona  distinta 
o  ler   dignità ,  o  per   ricchezze  ,  la  quale  o 


contro  la  Moglie  discola  ,  o  contro  i  Figli  , 
o  le  Donne  sedutiici  di  quelli  non  ricorresse 
al  Tribunale;  reclamando  quelli  ,  che  dice- 
vansi  aggiavati,  contro  la  pretesa  dispotica 
autorità  degl'  Inquisitori. 


110,  i4o,  ili  non  aver  reso  conto  alla 
PubMica  Sapienza  dei  Mis:,ionarj  ,  e 
dei  Libri,  che  vanno  a  propapire  la 
f  venefica  dottrina  da  per  tutto;  ed  ag- 
giungendo nell'ultimo,  che  bisognava 
osservar  bene  i  Francesi  massime  di 
nascita  oscura,  che  vanno  inoculando 
per  tutta  la  Terra  1'  odio  de'  Suddi- 
ti contro  i  Governi ,  e  contro  i  So- 
vrani. 

Ma  poiché  VV.  EE.  mi  comandano 
in  apposita  Carta  quei  particolari  det- 
tagli  non  possibili  a  darsi,    quando  si 
abbraccia  in  ristretti  limiti  la  generali- 
tà  delle  cose  ,    vie    più    internandomi 
nell'argomento  comincìerò  dal  riferire, 
che  questo  Cìub  de  ];o'^aganda    ìihertate 
•'■  ■■■  .\  meglio  conosciuto  per  ilC/i/è  del 
!)'9,   sotto    il    qiinl    nome   pare,    che 
t)ia  avuto  in  vista  di  celarsi.  Egli  fu 
aginato,  diretto,  e  stabilito  privata- 
nte  da  quei  Mcirhri  dell'Assemblea 
czicnale,  clic  corfìdano  di   far  riista- 
col    mezzo    d'Emissari,    e    di  Libri 
!i  altri  Popoli  le  Massime  qui  stabi- 
.■  d' insurrezione  ,  indipendenza ,  egua- 
anza,  e  riforma  generale.  La  Socie- 
i.i  è  composta  in  gran  parte  di  membri 
d:  essa  Assemblea  Nazionale,  e  si  con- 
r.o  fra  questi  alquanti  de' più  prepon- 
ranti  nella  medesima:  siccome  ì/AI^j''- 
•  e  de  la  Fttyette  Ccìnandante  Generale 
...r    Milizia   Nazionale  ,    Mons.     Balìy 
.■ire   della   Municipalità    di    Varigì  ,    il 
i^\nte    di   Mirabeau  ,    /*  Abbate    Maury  , 
l' Abb.    Seyei^   Mons.   Chapellier  ,   Moni, 
thuret  ec. 

Molti  de'  suoi  Membri  presero  la 
funzione  di  Emissar;',  de' quali  alcuni 
andati  nelBrabantc  per  accrescere  l'in- 
surrezioni, per  insinuare  la  Democra- 
zia, e  per  promettere  la  protezione  dell' 
Assemblea  Nazionale  ,  dovettero  poi 
salvare  la  vita  con  la  fuga,  siccome  è 
addivenuto  fra  gli  altri  zMons.  Huge  de 
Semonvillf :  ne  si  può  dubitare,  che  si- 
mili Emissari,  che  si  sono  fatti  passa- 
re persino  nell'America  Francese,  non 
siano  sparsi  nell'Inghilterra,  in  Olan- 
da, in  Germania,  in  Italia,  in  Ispa- 
gna,  quantunque  in  questo  Regno  sia- 
no state  prese  delle  misure  severe  per 
allontanarli,  e  per  impedire  anche  l'in- 


prcsso  di  qualunque  foglio  stampato  In 
Fnncia  . 

La  precisa  nomenclatura  di  questi, 
siccome  anco  il  luogo  di  loro  missio- 
ne diventano  un  secreto  ,  che  per  c-a 
non  posso  azzardare.  Forse  che  al  mio 
vicino  regresso  in  Patria  potrò  sul  luo- 
go di  più  indicare;  se  sarò  comandato. 

Riuscito  poi  essendomi  d"  avere  cer- 
ta stampa  anii-Dei)iocra:ica  intitolata 
Benunziazione  a  tutte  h  Poterne  d'  Eu- 
ropa d'un  Viano  di  congiura  coltro  l.i  jua 
tranquillità  pen.'rah  ,  io  mi  faccio  un 
preciso  dovere  d'inserirla  a  lume  diVV. 
EE. ,  e  questo  è  un  Opuscolo  fatto  pas- 
sar di  nascosto  in  qualche  Gabinetto 
d'Europa.  La  parte  Politica  diretta  ai 
Potentati  è  veramente  ragionata ,  e  su- 
blime; la  Parte  Istorica ,  che  contiene 
le  regole  tutte  di  qi'csto  diabdico  Istitu- 
to^ e  che  svela  il  piano,  da  me  inter- 
lineato ai  passi,  è  una  luce,  che  illu- 
mina tutti  i  Governi,  eia  sapienza  di 
VV.  EE.  farà  dell'una,  e  dell'altra 
quell'uso,  che  riputerà  conveniente  . 
Ma  sarebbe  forse  più  imperfetta  questa 
mia  relazione,  se  non  vi  aggiungessi 
altre  nozioni  per  maggior  intelligenza 
delle  cose. 

L'indubitato,  che  i  membri  princi- 
pali di  questa  società  si  mostrarono  in 
quasi  tutte  le  deliberazioni  dell' Assem- 
blea Nazionale  favorevoli  all'autorità 
Reale,  alla  divisione  d'essa  Assemblea 
in  due  Camere,  e  quindi  alla  Costitu- 
zione di  tre  poteri  concorrenti  alla  Le- 
gislazione ,  ed  in  generale  propensi  alle 
forme  del  Governo  d'Inghilterra.  An- 
zi si  dice,  che  malcontenti  delle  Leg- 
gi ,  e  forme  troppo  Democratiche ,  decre- 
tate da  essa  Assemblea ,  costruiscono 
in  segreto  una  nuova  Costituzione  coli' 
oggetto  di  proporla  alla  Nazione,  quan- 
do una  nuova  Assemblea  Nazionale  suc- 
cederà all'  attuale  .  Esiste  qui  in  oltre 
rivale,  e  nemica  del  Club  1785)  un'al- 
tra Società  nota  sotto  il  nome  di  Club 
dei  Giacobini.,  composta  anch'essa  in 
gran  parte  di  membri  dell'  Assemblea 
Nazionale,  e  fra  questi  di  alcuni  più 
preponderanti  ,  come  li  due  Fratelli 
Conti  di  Lameth,  il  Duca  di  Angui!- 
lon,    Mons.   Barnabe,   Mons.   Robes- 


picrrc,  Mons.  Pethion  di  Vlllenewe  , 
Mons.  Duport  ec.  de'  quali  il  voto  fu 
sempre  di  spoglinrc  il  Re  di  qualunque 
anche  leggiera  influenza  nel  Govcrr.o , 
e  che  mostrarono  di  volerlo  solo  per- 
ché tutta  la  Nazione  in  tutte  le  Pro- 
vincie spiegò  troppo  chiaramente  ,  e 
con  troppa  fermezza  l'antico,  ed  abi- 
tuale suo  affetto  per  un  Re. 

Il  t7;.Z»  de'  ùLtcctini  vede  mal  volen- 
tieri il  Decreto  dell'  Assemblea  Nazio- 
nale, il  quale  vieta,  che  un  Deputato 
attuale  di  essa  possa  esserlo  nell'As- 
semblea seguente,  non  potendo  così 
conservare  il  carattere  ìnviolabik  decre- 
tato a  favore  di  ogni  Deputato.  AlClub 
del  1789  spiace  if  Decreto,  che  vieta 
ai  Deputati,  non  solo  mentre  sono  ta- 
li, ma  anche  per  due  anni  dopo  di  po- 
ter esser  eletti  dal  Re  Miniurì  ^i  Stor- 
to, o  negli  altri  pochi  uffiz;,  lasciati 
alla  di  lui  nomina.  Alcuni  conciliato- 
ri si  sono  frapposti  per  unire  nell'As- 
semblea Nazionale  i  due  Partiti  in  mo- 
do, che  l'uno,  e  l'altro  Decreto  sia- 
no rivocati;  ma  ;/  Club  del  1789  ricu- 
sò una  tal  conciliazione,  e  però  l'uno 
e  l'altro  vivono  in  aperta  dissensione, 
e  animosità,  tanto  separati  nel  loro 
privato  C7/.Z',  che  riunici  nell'Assem- 
blea Nazionale,  cercando  tutti  due  il 
favore  del  Popolo,  l'uno  con  principj 
più  miti,  e  meno  Democratici,  l'altro 
con  promesse  di  eguaglianza,  e  di  ior- 
tuna,  ed  anche  con  danare .  L'uno  e 
1'  altro  Club  ha  in  ogni  Città  ,  anzi 
quasi  in  ogni  Municipalità  un  Club, 
con  cui  corrispontle ,  e  che  segue  le 
massime,  e  i  voleri  del  Club  principali 
di  Parigi:  ed  abbcnchè  discordi  in  tut- 
to, in  questo  solo  però  tutti  due  si 
accordano ,  di  procurare  per  mezzo  di 
Libri,  di  Emissari,  e  di  danaro,  che 
l'insurrezione,  e  la  riforma,  e  la  De- 
mocrazia più  o  meno  assoluta,  si  spar- 
gano ovunque  il  suddito  obbedisce,  e 
vive  tranquillo  sotto  il  Governo,  in 
cui  è  nr.to. 

_  Non  e  che  per  questo  unisono  sen- 
timento di  propagazione ,  che  non  si 
sa  bene  a  quale  dc'due  Club  attribuire 
ia  ridicola  invenzione  nel  Mese  di  Giu- 
gno passato  della    Deputazione  imma- 


ginaria di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo 
all' Assemblei  Nazionale  per  felicitarla 
sulla  sua  Costituzione,  e  per  m.anifc- 
starle  il  voto  generale  di  un  esempio 
simile  in  tutti  1  Governi-,  la  quàl  De- 
ptttazioìte  DemocrLttico-Diplomatica ,  rice- 
vuta con  gran  solennità ,  era  in  m,assi- 
ma  parte  composta  di  furbi  merìrena» 
rj,  esuli  dalle  Patrie  loro,  dimoranti  a 
Parigi,  alcuni  dei  quali  travestiti  per- 
sino in  Chinesi  ,  ed  Arabi;  ciò  che 
non  ho  pure  mancato  di  recare  a  no- 
tizia Pubblica  coir  ossequioso  mio  Di- 
spaccio dei  numeri  258. 

Questo  è  quanto  posso  in  oggi  as- 
soggettare in  obbedienza  ai  comandi.  ^ 
L'Eccellentissimo  mio  successore,  che 
subito  ho  reso  istrutto  delle  mie  com. 
missioni,  sarà  in  grado  nelle  successi- 
ve diligenti  indagini  di  acquistare  gra- 
di senza  dubbio  maggiori  di  merito,  e 
certamente  dal  suo  zelo,  e  virtù  VV. 
EE.  possono  tutto  attendersi .  Io  con- 
tando tutto  sulla  loro  indulgenza  passo 
all'  onore  di  baciare  a  cadauna  di  esse 
riverentemente  le  mani. 

Parigi  7  Settembre  1790. 

Antonio  Cappello  K.  Ambasc, 

Ma  a  fine,  che  i  lettori  formi- 
no una  giusta  idea  de' principj,  e 
de'  progressi  della  Francese  Rivolu- 
zione ,  e  delle  cause  ,  che  la  pro- 
dussero,  vogliamo  (jui  inserire  la 
Relazione,  che  della  medesima  pre- 
sentò al  Serenissimo  Principe  nel 
suo  ritorno  dall'Ambasciata  di  Pa- 
rigi  il  suddetto  N.  H.Antonio  Gap- d, 
pello  K.  sotto  la  data  2  Dicembre  1 
J790.  Relazione  ripiena  di  viste 
politiche,  e  di  aneddoti  singolari. 
Eccola . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


N. 


.on  è  facile  impresa  il  tessere  ac- 
curatamente la  Relazione  della  Francia 
nell'attuale  sua  situazione;  pcrloché  ci 


Vorrebbe  altro  ingegno,  cJ  alerà  pen- 
na. Descrivere  la  più  sorprendente  ri- 
voluzione, che  la  posterità  avcrà  pena 
a  credere,  e  di  cui  sono  stato  non 
lieto  Testimonio  degli  effetti,  spic.'i- 
rc  le  cause,  render  conto  de' falli  del 
Clero,  della  Nobiltà,  e  delle  Magi- 
strature non  meno  che  de' torti  della 
Corte,  e  di  quelli  della  Nazione;  dal- 
la Rivoluzione  passar  alla  Costituzio- 
ne stravagante,  indefinibile  nella  sui 
fofina  j  esaminar  le  Finanze,  prima 
orìgine  di  tutti  i  suoi  mali ,  percorre- 
re rapidamente  il  nuovo  ordine  di  co- 
se in  tutti  gli  oggetti.  Religiosi,  Ci- 
vili, Politici,  ed  Econoaiici ,  e  final- 
mente rinchiudere  in  poche  linee  la 
maceria  di  moki  Volumi,  quest'c  il 
Laberinto  immenso,  in  cui  imperiosa 
necessità  d'uffizio  era  m'involge. 

E'  noto  a  tutto  il  Mondo,  che  la 
grande  catastrofe,  che  ha  rovinato  la 
Francia,  almeno  per  lunghissima  scric 
d'anni,  ebbe  la  sua  prima  sorgente  dal 
disordine  nelle  Finanze  .  E'  questa  una 
terribile  Lezione  per  tutti  i  Sovrani  , 
che  non  vi  e  niente  in  sicuro,  quan- 
do non  v'c  ordine  nelle  Finanze  Pub- 
bliche; perchè  una  Savia  economia  è 
virtù  necessaria  non  solo  in  un  priva- 
to, ma  più  ancora  in  un  Principe. 
Un  Dtjìci:  incominciato  già  da  remoti 
tempi  dall'ambizione  di  "Luigi  XIV, 
accresciuto  dalla  voluttà  del  Re  de- 
funto ,  e  portato  al  sommo  così  dall' 
liltima  non  necessaria  guerra  ,  quan- 
to poco  onorevole  ne' suoi  motivi,  al- 
trettanto   rovinosa    ne'  suoi    clTetti ,   e 

*  così  pure  dalle  dilapidazioni  dell'  Era- 
lio  fatte  sotto  il  Re  presente,  con 
tutto   che    non    abbia   speso  un    soldo 

■'•  per  se.-  questo  tosi  accumulato  Deficit 
verso  la  fine  del  1786  pose  in  sommi 
imbarazzi  il  Ministero. 

Non  v'era  altra  risorsa,  che  impo- 
siiioni  ,  o  imprestiti:  ma  i  Parlamen- 
ti ,  che  dopo  il  loro  impolitico  richia- 
mo dall'esilio  ,  contrariavano  sempre 
il  Governo,  si  opposero  a  tutti,  ed 
adducendo  di  non  avere  diritto  di  re- 
gistrare le  imposizioni,  non  cor.senti- 
•e  dalla  Nazione,  fecero  una  confci- 
sior.e,  che  era  un'accusa  di  se  stessi, 
Tomo  1, 


i  quali  avevano  per  Secoli  ecceduto  i 
loro  poteri.  Si  convocarono  nel  1787 
i  Notabili  ,  cioè  Soggetti  del  Regno  i 
più  distinti  per  lumi;  ma  per  la  disgra- 
zia de' tempi  ,  prevalendo  sempre  gl'in- 
teressi privati  negli  afl'ari  Pubblici  , 
quest'  Assemblea ,  che  doveva  ristaurar 
le  Finanze,  produsse  più  scandalo,  che 
frutto. 

Sempre  imperiosi  i  bisogni,  e  sem- 
pre resistenti  i  Parlamenti,  questi  do- 
mandarono gli  Stati  Generali  più  per 
un  palliativo,  che  per  voglia  di  aver- 
li, e  si  unirono  in  questa  stessa  di- 
manda i  due  ordini  del  Clero,  e  della 
Nobiltà,  che  nell'Assemblea  de' Nota- 
bili sostennero  vittoriosamente  il  loro 
privilegio,  o  più  tosto  abuso  di  non 
pagare  le  imposizioni.  Eia  allora  prin- 
cipal  Ministro  l'Arcivescovo  di  iens, 
che  abbr;\cciato  aveva  tin  sistema  ti- 
rannico :  ultima  risorsa  d'un  moribon- 
do Miniitcrial  Dispotico  sistema,  che 
ha  rivoltato  tutta  la  Nazione  .  Egli 
promise  di  tenere  dopo  un  termine  di 
quattro  anni  gli  Stati  Generali,  ma 
senza  volontà  di  mantenere  la  promes- 
sa ,  vedendo  la  generale  fermentazio- 
ne, di  Cui  presentiva  i  pericoli.  Però 
dopo  la  sua  espulsione  d.il  Ministero 
successe Necher,  chejaveva  più  presun- 
zione, cb^  talenti  di  Stato;  questi  af- 
frettò possibilmente  la  convocazione 
della  N:.zionc,  ed  accordò  la  doppia 
rappresentanza  al  terzo  Stato  contro  il 
voto  de' Notabili,  da  lui  prima  chia- 
m-ti   per  consultarli. 

Non  può  negarsi ,  che  a  questa  Me- 
tamorfosi di  aver  fatto  divenir  metà 
il  terzo,  si  dee  attribuire  lo  scoppio 
della  Rivoluzione  attuale,  che  è  opera 
sua,  sebbcn  innocente,  poiché  non  eb- 
be maggior  vista,  che  di  far  pagare  i 
Corpi  privilegiati,  dando  la  preponde- 
ranza de' Voti  al  terzo  Stato;  ma  non 
s'accorse,  che  tardi,  de' pericoli  di  far 
governar  il  Popolo.  In  vano  Egli  cer- 
cò da  poi  di  deludere  la  prerogativa 
accordata  al  Teizo  Stato  col  far  deli- 
berare per  ordine,  e  non  per  testa  ; 
poiché  il  male  non  voleva  più  rime- 
dio; e  dopo  aver  date  lAririi  a  de' 
furiosi,  è  andato  in  collera  ,  perche; 
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non  le  hanno  adoperate  a  suo  modo . 
Il  dover  del  mio  Uflìzìo  non  permet- 
te, che  nasconda  all'  Eccellentissimo 
Senato  io  sfortunato  cojicorso  di  tan- 
te cause,  che  produssero  la  Rivoluzio- 
ne, operata  con  maraviglioso  contenta- 
mento ,  e  unta  molto  prima  negli  animi . 

Degli  abusi  senza  numero,  che  pul- 
lulavano sempre  pii^  nel  Governo,  de" 
giornalieri  colpi  di  autorità  ,  la  debo- 
lezza del  Re  sempre  vittima  delle  sue 
buone  i'.tcnzioni ,  il  dispotismo  de' Mi- 
nistri, l'odiosità  del  regime  Feudale  , 
tanta  riunione  di  cose  ,  che  lunjo  sa- 
rebbe il  dettagliarle,  iaceva  già  desi- 
derare una  mutazione  a' Popoli .  Persa 
la  fiducia  dei  Sudditi  si  perde  anche  1' 
ubbidienza.  Già  una  pretesa  Filosofia, 
espansa  col  mezzo  della  licenziosa  li- 
bertà deliì  Stampa,  e  che  fece  perde- 
re la  riverenza  prima  alla  Religione  , 
e  poi  al  Governo,  aveva  molto  influi- 
to sull'opinione;  e  tolto  il  freno  del 
Cielo,  tolse  anche  quello  della  Terra. 
Il  disprezzo  del  Monarca  successe  all' 
amore,  tutto  dispiacque  in  lui  ,  pren- 
dendo sembianza  di  vizio  le  stesse  vir- 
tù, persino  la  sua  tenerezza  coniugale  ^ 
ed  i  Francesi,  che  sotto  tanti  Regni 
sopportarono  il  giogo  d'una  Favorita, 
trovarono  poi  delitto  l'ascendente  d' 
una  Moglie. 

Tra  le  cause  della  Rivoluzione  biso- 
gna annoverare  il  Duca  d'Orleans,  di 
cui  non  si  può  tacere  senza  taccia,  né 
si  può  parlare  senza  orrore .  Egli  ave- 
va fomentato  un  piano  contro  del  Re  y 
e  la  Famiglia  Reale,  che  sarebbe  dif- 
ficile rendere  con  precisione  '■,  n;a  le 
sue  distribuzioni  di  denaro  al  Popolo 
per  far  nascere  le  sollevazioni  in  Pa- 
rigi non  finirono  che  coll'eccidio  del- 
la sua  economia.  Senza  la  notte  delii 
£  Ottobre  17S9,  senza  Ja  pubblicità 
del  processo  degli  attentati  commessi 
a  Versaglies  allora  quando  fu  traspor- 
tato il  Re  coi-ne  prigioniero  a  Par-gi, 
le  atrocità  di  questo  primo  Principe 
del  sangue  sarebbero  rimarte  fra  le  te- 
nebre dell'incertezza,  e  le  liberalità  d' 
un  Avaro  non  avicbbero  Ifsciato  alla 
gi;ista  posterità  che  dei  sospetti  senza 
prove. 


Gii  Stati  Generali  ,  sempre  Teatro 
in  Francia  di  Scene  cruente  ,  allora 
quando  hanno  voluto  operar  delle  co- 
se, erano  già  antiqutti  da  175  anni  , 
cioè  dal  1654,  e  questi  però  fecero  me- 
glio degli  altri  nulla  ficcndo.  Sarà  sin- 
golare nell'Istoria,  che  non  già  il  Ter- 
zo Staro,  il  solo  passivo,  ma  bensì  i 
Corpi  i  piCi  interessati  negli  abusi  ab- 
biano dimandato  gli  Stati  Generali,  e 
che  questi  sieno  stati  la  rovina  di  tut- 
ti qi;elli,  cke  gli  hanno  domandati  . 
Non  parlerò  degli  intrighi,  ne  de' de- 
litti,  da'quali  abbórrisce  l'animo,  né 
del  come  il  Terzo  Sttuo  è  divenuto  la 
Nazione,  dettagli,  che  non  possono 
essere  di  questa  riverente  Carta,  e  che 
furono  già  r;ipprcsentati  ne'  miei  im- 
perfetti Vi,  ma  zelanti  Dispacci . 

Passerò  alla  Costituzione  non  anco- 
ra finia,  e  che  trovo  indefinibile:  que- 
sta non  è  Moìiaì-ci'ia,  perchè  toglie  tut- 
to al  Monarca;  non  è  Democrazia ^  per- 
chè il  Popolo  non  è  Legislatore;  non 
è  Aristcoazi.t ,  perchè  fino  il  nom^e  d' 
Aristocrata  è  un  delitto,  non  di  lesa 
Maestà,  ma  di  Icn  Nazione.  Quest'é 
un  mostro  di  Costituzione  ,  che  con- 
fonde tuttf  i-  poteri,  e  che  unisce  due 
vizj,  che  finora  si  successero,  ma  non. 
si  combinarono  ne' Governi,  cioè  il 
Disfoiìsmo  ,  e  T  Anarchia .  Ogni  Governo 
è  composto  di  tre  poteri  LeeJjLitivo.^ 
Esecutivo  ^  e  Ci.iiizi.irio ,  e  Li  continua- 
zione di  questi  forma  la  Costituzione. 
Una  Costituzione  è  buona  ,  quando  i 
poteri  sono  distinti,  equilibrati,  e  ben 
combinati;  una  Costituzione  è  vizio- 
sa, quando  i  poteri  si  confondono,  fi 
si  conce,  trano  nelle  stesse  mani  in  Op--' 
pressione  del  Corpo  Politico  :  ma  i' 
Assemblea  Nazionale  cominciò  dall'in- 
vadere  tutti  i  poteri ,  e  dal  confondere  , 
in  se  tutte  le  delegazioni  della  Sovra- 
nità ,  usurpando  al  poter  Esecutivo  le 
funzioni  amministrative,  ed  al  poter. 
Giudiziario  il  giudizio  in  affliti  crimi- 
nali. In  somma  esercita  essa  la  sua 
Sovranità  sopra  la  Nazione  medesima, 
né  contenta  d'  una  rivoluzione  nelle 
cose,  porrò  anche  una  rivoluzione  nel- 
le idee  ricevute  universalmente  in  tut- 
ti i  Secoli. 


Mise  in  testa  della    Costituzione   la 
chiarazione  dei  dirirci  dell'uomo,  in- 
■gnan<io  i  diritti   a   chi    doveva   inse- 
Huare  i  doveri:    confondendo    lo  Stato 
naturale  con  lo  itato  civile,  e  l'uomo 
selvaggio  <:on  l'uomo  socinic .   Li  De- 
purati i  più  fanatici  dei  principi  popo- 
liri    piantarono    una  Dottrina,    in  cui 
spesso  vi  e    più  metafisica  ,    che  reali- 
tà,   e  re   tirarono   delle    conscguenLe 
perjnziosc.  Dalla  favorita  massima  del- 
la Sovranità  del  Popolo,  vera  in  astrat- 
to, ma  ineseguibile  in  atto  pratico,   è 
scaturito  il  Dogma  dell'eguaglianza  as- 
soluta di  tutti  gli  uomini ,  la  quale  non 
esiste  nemmeno  in  stato  di    natura,   e 
per  realizzarla  conviene    tutto    distrug- 
"■rc,  e  si  sono  aboliti    ti;tti    gli    ordi- 
.  tutti  i  corpi,    tutti  i  ranghi  inter- 
cdiarj,    che  come  tanti  anelli  legano 
.    Sovrano  ai  sudditi,    ed    i  sudditi  al 
^  .vrano.    Quest'idea  chimerica    disor- 
^.ando    le    teste,    portò    l'indisciplina 
.Ile  Armate,    e  l'insubordinazioix:   in 
.:to;  poiché  il  sistema  dell'eguaglian- 
za assoluta  è  incompatibile  con  la  No- 
biltà, si  distrusse  la  Nobiltà,  e  poiché 
on  vi  può  essere  Monarchia  senza  No- 
ra, SI  distrusse  arche  la  Monarchia, 
vi  si  sostituì  una  Democrazia  Regale, 
é  un  Governo  senza  nome.    Si  tolse 
Re  ogni  cooperazione  alla  Legislazio- 

•  ,  non  lasciandogli ,  che  un  voto  sos- 
j:-sivo,che  dopo  breve  tempo  si  rende 
■no,  e  se  gli  toglie  ogni  influenza  nell' 

.  iministrazione    della   Giustizia,    spo- 
andolo   dei    diritti    inerenti  alla  Co- 
la  da  quattordici    Secoli,    e   persiiiO 
.suoi  Domini  Patrimoniali. 
Si  ♦..ce  man  bassa  sulla  giurisdizione 
F  c'esiastica ,  e  sulla  proprietà  del  Cle- 
,  levando  o-;r,i  autorità  spirituale  ad 
ili    conco'so   dei  supremo  Pontefice  , 
t'jtti    li  Beni    agli   Ecclesiastici  ,  che 
ridussero  allo    stato  incerto,    e  pre- 
rio  di  salariati;  si  é  armata  una  Guar- 
!.iia    Nazionale ,   ossia   un    Millione    di 
Sudditi  .    Si    è   abbandonato    il    regime 
interiore   delle    Assemblee   Popolari ,  e 
è  data  in  mano    la  forza  pubblica  a 

•  aranta  otto  mila  Municipalità,  che 
til^ogna  pagare  ,  e  che  non  possono 
ardar  d'accordo    fra    di    esse.    Si  tolse 


dalle  radici  1'  odioso  regime  Feudale . 
Si  fece  una  nuova  geometrica  divisio- 
ne del  Regno  in  ottanta  tre  Diparti- 
menti, già  aboliti  tutti  li  privileej  del- 
le Provincie,  dei  Corpi,  e  degl'Indi- 
vidui .  Essi  distrussero  i  Parlamenti, 
che  hanno  fatto  nascere  gli  Stati  Ge- 
nerali. 

Questa  nei  punti  più  essenziali  è  l' 
Opera  della  Costituzione,  che  raccolta 
in  sette  Volumi  mi  onoro  di  presentare 
alla  sapienza  per  tutti  quelli  di  V.  V. 
E.  E.,  che  volessero  leggere  una  col- 
lezione di  Decreti ,  -parte  utili ,  parte 
incredibili,  e  contraddittori,  e  che  sot- 
to nome  di  Monarchia  stabiliscono  un 
genere  di  Democrazia  ,  quale  appena 
potrebbe  reiìizzarsi  in  una  piccola  Cit- 
tà, o  Cantone,  mi  non  in  un  topo- 
grafico così  grande  ,  come  la  Francia . 
che  contiene  più  di  24  Millioni  di 
sudditi.  L'Assemblea  Nazionale,  che 
si  è  resa  permanente,  che  si  proroga 
oltre  il  mandato  della  Nazione,  di  cui 
ora  vuole  es^ie  Sovrana,  e  non  De- 
legata ,  si  è  impadronita  di  tutti  i  po- 
teri ,  perchè  manca  il  potere  modera- 
tore, sópra  di  cui  vnicamente  è  fon- 
data la  Libertà  Politica. 

A  forza  di  rammemorare,  di  esage- 
rare i  mali  del  passato  Governo  ,  a  for- 
za di  presentare  una  libertà  menzogne- 
ra ,  a  forza  di  supposti  complotti  ,  a 
forza  d'armare  i  poveri  contro  i  ric- 
chi ,  Essa  non  cerca ,  che  di  nasconde- 
re i  mali  presenti  ,  f<irsi  credere _  ne- 
cessaria, e  tener  sempre  viva  l'animo- 
sità del  Popolo  ,  die  potrebbe  forse 
un  giorno  dimard.r  anche  le  Leggi 
agrarie,  la  quale  idea  assurda,  impra- 
ticabile, sorta  p,ià  l'anno  passato  in 
qualche  piccolo  luogo  ,  fu  fortunata- 
mente distolta  dalle  rnppresentazioni  di 
alcuni  Vecchi,  e  Savi  Paesani.  Questa 
Assemblea  N.ìzicnale  deliberante  in 
Pubblico  vuol  conoscere,  e  giudicare 
anche  degli  affari  politici ,  e  per  una 
vertigine  ci  mente  si  crede  la  Le^jisla- 
irice  di  tutto  il  Mondo. 

E'    vero   quanto   alla    Francia  ,    che 
■degli  abusi    nell'  amministrazione  meri- 
tavano una  riforma  dai  Rappresentanti 
della    Nazione ,    giacche  de'  Re  caccia- 
li    a 


tori  fanro  dei  Ministri  Despoti  ;  ma 
altro  è  riformare  i  vizj ,  eJ  altro  di- 
struegcrc  dai  fondamenti  il  Governo, 
e  su  le  sue  rovine  edificare  una  forma 
nuova,  che  non  può  convenire  ad  un 
grand' Impero.  Resta  da  esaminare  le 
sue  operazioni  in  via  finanziera  ,  og- 
getto primario  della  sua  convocazione. 
Chiamata  a  distruggere  il  Djficit  ,  il 
Deficit  è  la  sola  cosa  ,  che  non  ha  di- 
strutto ,  r.nzi  lo  ha  accresciuto  di  mol- 
to, diminuendo  le  sorgenti  della  ren- 
dita Pt.bblica  ,  ed  aumentando  quella 
della  sua  spesa.  La  rendita  in  Marzo 
17S9  era  di  475  Millioni,  ma  compu- 
tata dalla  sospensione  della  gravezza 
sul  sale,  oggetto  di  (o  Millloni  per 
anno,  di  cui  il  rimpiazzamento  non  è 
effettuato,  dalla  perdita  di  20  Millioni 
sul  Tabacco  ,  di  cui  fu  resa  libera  la 
coltura,  e  la  vendita,  di  tante  altre 
perdite,  che  lungo  sarebbe  il  dettaglia- 
re, non  vi  può  essere  altra  questione, 
che  sul  quantitativo  di  queste  diminu- 
zioni, che  l'Ex  Ministro  Calonne  por- 
ta sino  a  11^  Millioni  per  anno.  La 
spesa  secondo  il  rapporto  dello  stesso 
Comitato  delle  Finanze  dei  ij  Agosto 
passato  è  di  j4?  Millioni,  ed  anche 
accresciuta  dopo  quest'  Epoca  per  le 
recenti  deliberazioni  dell'  Assemblea 
Nazionale. 

Questi  due  fatti  della  rendita,  e  del- 
la spesa  non  essendo  ipotesi,  la  diffe- 
renza dell'  intiero  loro  risultato  ,  che 
io  non  oso  quiditare  con  precisione  , 
è  però  assai  grande,  anche  dopo  l'ag- 
giunta alla  rendita  di  50  Millioni  in 
sostituziojie  alla  Gabella  ,  ed  altri  di- 
ritti soppressi,  e  l'altra  aggiunta  nell' 
imposizione  reale,  che  scaturisce  dalla 
soppressione  dei  privilegi  sulle  Terre . 
Ecco  uno  sbilancio,  ed  un  Deficit  sen- 
za  dubbio  maggior  di  quello  esistev.a 
prima  dell'  Assemblea  Nazionale  ,  né 
v'è  altro  mezzo  di  livellar  la  rendita 
colla  spesa,  che  quello  d'una  aggiunta 
d'imposizione  . 

E'  impossibile  caricar  maggiormente 
le  Terre  senza  un  'eccidio  dell'agricol- 
tura, e  le  imposizioni  indirette  sulla 
rendita  consumo,  ed  altr' oggetto  ca- 
dcrebbcro   sul    Popolo  ,    al   qu.;!c   si    è 


sempre  pai  Iato  di  diminuire,  e  non  dì 
accrescer  i  pesi.  E  poi,  come  costrin- 
gere alle  imposizioni  un  Popolo  arma- 
to, quando  la  forza  non  csisie  in  ma- 
no di  chi  ha  da  esigere,  ma  di  chi  ha 
da  pagare  ?  Forse  che  i  Francesi  vor- 
ranno, c'-iQ  tutto  il  frutto  della  Rivo- 
luzione sia  di  essere  sopraccaricati  d' 
una  massa  d'imposizioni  reali,  e  per- 
sonali;* LI  Reni  del  Clero,  e  quelli 
della  Corona  ,  chiamati  Dominj  Na- 
zionali ,  sono  ancora  una  nuova  Mi- 
niera, e  sin  che  dura  la  quale,  il  nuo- 
vo ordine  Ai  cose  non  perirà  per  la 
Finanza  ,  giacché  con  la  creazione  d' 
una  Carta  sforzata,  e  senza  interesse 
si  ò  trovata  la  maniera  di  sforzar  a 
comprar  i  Beni  Nazionali.  Io  non  fa- 
rò l'estimo  del  residuo  de' Beni  Eccle- 
siastici, sotrrazion  fatta  dalle  Decime 
abolite,  della  spesa  intiera  del  tutto, 
e  dei  debiti  del  Clero;  ma  certamente 
alienati  i  Beni,  restando  i  pesi  senza 
la  rendita,  questi  graviteranno  sul  Po- 
polo, sopraccaricato  anche  del  mante- 
nimento de'  poveri ,  che  non  possono 
più  ricever  soccorsi  dai  Parrochi  ,  e 
dai  "Vescovi  .  Già  paralizzata  l'indu- 
stria, ed  il  Commercio  in  tutti  i  suoi 
rapporti,  un  Governo  cosi  dispendioso 
non  è  sopportabile  allo  stato  della 
Francia ,  per  cui  si  prepara  un  avve- 
nire niente  più  felice  de!  presente.  Non 
parlerò  d'esterni  pericoli,  né  azzarderò 
pronostici  sulla  politica  degli  altri  So- 
vrani, sempre  condotta  all'interesse.     ^ 

Quando   anche    1'  affare  de'  Principi 
lesi  della  Germania  non  tirasse  a  serie 
conscgt'enze ,    l'interno    di    questo    Re-  • 
gno    tuttavia    non    é    ridente  ,    e  cert.i- 
mente  le  cose  restar   non  po-sono  nel- 
lo stato,  in  cui  sono  oggidì.  Non  re- 
formido   di  ripetere    nei  termini  mede--. 
simi    ciò,    che  ho    scritto   con  as:eve-"j 
ranza  sin    dai  primordi    dell'ossequioso'' 
mio  Dispaccio  19S,  che  la  Rivoluzio- 
ne presei'te  necessita   un'  altra  Rivolu- 
zione. Ma  forse  il  miglior,   ed  anzi:  il 
solo    mezzo  di    pervenirvi   è   di  lasciar 
agire  questa   Potenza,    giacché  il  bene 
non    può   sperarsi    che  dall'eccesso  de' 
mali. 

Questa  divota  Rci'.zionc,  distnccan- 


dosi  dal  solito  metodo  dell'altre,  mi 
tlfspensa  pure  dal  far  il  ritratto  de'Mi- 
nlstri  .  Uomini  nulli  ,  servi  del  loro 
salario,  de' quali  dopo  la  Rivoluzione 
riesce  cosa  indifferente  conoscere  il 
carattere.  Ma  altri  tempi  csip.ono  altre 
curej  ed  altri  doveri.  I  Deputati  piCi 
fanatici  del  sistema  popolare  hanno 
deHe  Società  stabilire  per  una  corris- 
foniépzn  generale  in  l'avere  della  pro- 
pagsztbne  dei  loro  principi .  Non  solo 
afliìno  m  Club  in  ogni  Città  del  Re- 
gno ,  ma  corrispondono  nnrhe  al  di 
f!  fuori  col  mezzo  di  Missionari ,  e  libri , 
j  che  ranno  a  propagare  la  loro  venefi- 
I  ca  dottrina  da  per  tutto.  Nel  Braban- 
P  te  non  vi  hanno  molto  riuscito,  e  due 
di  questi  Apostoli  della  Libertà  non 
hanno  salvata  la  vita  che  con  la  fuga. 
Chiudendo  con  questi  zelanti  cenni, 
■.i  darò  la  lusingi,  che  durante  il  mio 
"linistero,  l'amicizia  cos;.Tiìte  fri  le 
.  .  ,'  Corti  sofferto  non  abbia  alcuna 
.-.Iterazione  dalla  mia  tenuità,  e  dalle 
estraordinarie  ardue  circostanze  so- 
pravvenute a  chi  appena  poteva  essere 
sufficiente  nei  tempi  ordinarj.  Se  mai 
Cittadino  ha  avuto  bisogno  dell'indul- 
genza di  W.  EE.  ,  io  certamente 
son  quello ,  che  ciò  supplice  imploro . 
Grazie . 

P.irigi  z  Dicembre  1 7:Jo. 

Antonio  Cappello  i.  K.  Amb.isc. 

Da  questa  riflessiva  e  politica  re- 
Jaziotie  era  ben  facile    il    dedurre  , 
che    gli    Agenti    della  Rivolutone 
;..  Francese  tentavano  di  propagarla  al 
di  fuori  mettendo  in    combustione 
i  altri  Stati  d'Europa  . 
Vedendo  in  fatri   la  Corte  di  Te- 
lino nel  seguente    anno  1791,  che 
si  accrescevano  i   torbidi  nella  Fran- 
cia,  concepì  il  ch'usto  timore,    che 
le  nuove  dottrine,    disseminate  da' 
Club  ,    guadagnando    passo  a  passo 
nuovi  Proseliti  ,   infettassero  i  Po- 
poli   dell'  Italia  ,    disponendoli   alla 
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rivolta.  Laonde  formò  l'utile  dise- 
gno di  unire  in  lega  i  Principi  Ita- 
liani.  Qiiesta  lega,  escluso  ogni  al- 
tro politico  oggetto,  doveva  essere 
diretta  alla  preservazione  de' respet- 
tivi Territori  nel  caso  di  qualche 
rivoluzionaria  esplosione.  Il  primo 
Ministro  Conte  di  Hauteville  ne 
fece  dunque  Li  confidenziale  comu- 
nicazione al  Veneto  Residente  Co; 
Rocco  Sanfcrmo  ,  il  quale  col  suo  f^o^emb. 
Dispaccio  5  Novembre  1791  no- 
tizie il  Senato  dell'  importane;."  pro- 
getto. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

ini.rcrsi  tutto  giorno  gli  affari  di 
Francia  nella  m.-!ggior  inccrf^zza,  ani- 
mati sempre  più  quegli  Assemblcisti  a 
tutto  tentare  per  sostenere  i  mal  pian- 
tati cardini  di  quella  Costituzior.e ,  e 
con  insidiosa  diiì'usione  ne' Popoli  de' 
loro  dannaci  prii/cipj  studiando  diver- 
gere da  essi  loro  l'attenzione  de'Prin- 
cioi,  rendono  imbar,;zzante  vie  più  1' 
odierna  situazione  de' Governi. 

Questa  Corte,  che  radicalmente  r,e 
conosce  le  pericolose  conseguenze,  che 
per  la  posizione  de'  suoi  Domini  tro- 
vasi la  prima  in  Italia  fatalmente  espo- 
sta ai  tristi  effetti  della  molesta  vici- 
nanza, di  cui  già  non  ne  andò  peran- 
che  esente,  non  lascia  di  porre  in  o;v- 
ra  le  cure  più  industri  per  difendersi 
non  meno,  che  per  fronteggiare  possi- 
bilmente la  causa  . 

Così  ha  Lisciato  sempre  travedere 
ne'  saggi  provcdimenti  ,  che  di  tratto 
in  trarrò  ha  emanato,  così  il  Ministro 
meco  più  volte  si  espresse  in  amiche- 
voli familiari  colloqui;  ma  molto  più 
in  ieri  mattina  fra  mezzo  un  lungo 
dialogo,  a  cui  mi  ha  Egli  chiamato, 
volendo  ,  che  in  modo  sollecito  pre- 
sentar lo  avessi  alla  Maestà  dell'Ec- 
cellentissimo Senato  ,  dalla  cui  sapien- 
za ne  attende,  e  spera  sollecito  precisa 
risposta. 

L'argomento,   su  cui   Egli  versa,  il 


preciso  incarico,  che  in  nome  del  Re 
mi  diede  il  Ministro,  forzano  il  mio 
dovere  a  farne  alI'EE.  VV.  con  tutta 
esattezza  il  rapporto,  e  dai  loro  vene- 
rati comandi  invocare  sommesso  sicura 
guidi  alla  mia  inesperienza. 

Disse  il  Sig.  Go."te,  clic  uno  studio, 
ed  un  esame  analitico  ,  e  scrupoloso 
sugli  avvenimenti  occorsi  nell"  ormai 
deformato  Regno  di  Francia,  condotto 
r  avevano  da  lungo  tempo  a  conosce- 
re ,  che  tutto  per  immediato  di  Lei 
interesse  tentar  si  doveva  dall'Assem- 
blea Nazionale,  onde  col  inczzo  degli 
Emissari  de' suoi  Club  spargere  una  pa- 
ri inquietudine  negli  altrui  Domini  , 
perchè  da  questa  occupati  i  Principi 
respettivi,  fosse  loro  tolto  il  campo 
di  seriamente  rivolgersi  agli  affari  di 
quel  Regno,  e  d'interessarsi  nella  cau- 
sa de' Principi  espatriati. 

Che  la  esperienza  1'  aveva,  benché 
assai  spiacevolmente  ,  confermato  in 
questo  principio,  mentre  tuttoché  im- 
mense state  sicno  le  fatiche,  infinite, 
e  giornaliere  le  previdenze  per  impe- 
dirne i  progressi  ne'  DominJ  del  Re 
suo  Padrone  ,  ciò  nondimeno  la  conti- 
guità  alla  sorgente  del  rnale  non  aveva 
potuto  concedere  al  Governo  di  per- 
venire a  tutte  troncare  le  cause,  e  sop- 
primere i  movimenti  ad  ii-.comode  , 
benché  leggere  popolari  emozioni . 

Che  quesii  ingratissimi  effet.i  si  fa- 
cevano in  vario  modo  più  o  meno 
sentire  per  tutta  l'Italia;  che  turri  i 
Principi  si  trovavano  occupati  per  di- 
strussere  gli  occulti  seni,  dagli  Emis- 
sari tutto  giorno  tentati  di  spargersi; 
jna  ch'egli  però  non  saprebbe  preve- 
dere, se  finalmente  prevaler  avessero 
i  coltivati  mal  umori  re'Sudditi,  o  le 
previdenze ,  che  ogni  Governo  ha  par- 
zialmf^nte  prese  in  se  medesimo. 

Che  in  varie  occasioni  Egli  aveva 
ravvisato  preciso  il  bisogno,  che  i  Prin- 
cipi Italiani  maturamente  riflettendo 
alla  presente,  ma  molto  più  alla  terri- 
bile futura  mal  augurata  situazione  di 
cose,  avessero  a  prender  un  partito  so- 
lido, e  di  comune  consenso  concorre- 
re ad  una  dcterm.inaziore  tfF.cace  so- 
pra questo  proposito  .   C  he   per  verità 


mentre  Egli  ne  vagheggiava  il  proget- 
to, ed  era  stato  più  volte  al  momento 
di  proporlo,  riguardandolo  fra  moki, 
come  il  più  utile  al  momento,  confes- 
sava d'aver  lasciata  penetrare  nel  suo 
cuore  una  qualche  speranza,  che  neces- 
sario, cioè,  non  fosse  di  assolutaiTien- 
te  verificarlo,  dedotta  dalle  dispotizio- 
ni ,  che  la  Maestà  sua  Imperiale  sem- 
brava avere  di  assalire  nello  stesso  lo- 
ro covile  i  nemici,  come  si  espresse, 
dell'umanità,  e  della  Religione. 

Che  cambiate  però  le  circostanze  co- 
nosceva sempre  più  maggiore  la  neces- 
sità di  non  abbandonare  la  causa  del 
suo  Paese  ,  dalla  sorte  del  quale  con- 
sidera Egli  in  questa  circostanza  dipen- 
dente quella  d'Italia. 

Rifletté,  che  1' Imperatore  medesimo 
avea  adottato  l'esempio  nello  stringersi 
in  alleanza  colla  Casa  di  Brandembur- 
go  ",  che  se  questa  previdenza  singolar- 
mente diretta  alla  reciproca  garantia 
degli  Stati  respettivi  erasi  trovata  uti- 
le ,  e  necessaria  fra  quc'  Domini  ■,  ^ 
buona  parte  de' quali  poi  non  :manca- 
vano  naturali  difese  ne' principi  stabi- 
liti dalla  Germanica  Costituzione  ,  la 
si  rendeva  indispensrbile  per  l' Italia  , 
non  abbondante  di  forze  coattive,  pri- 
va di  Alleanze  che  a  quest'oggetto  mi- 
rar potessero,  ed  in  situazione  tale, 
che  se  una  volta  giungesse  mai  ad  ap- 
parir una  scintilla  di  quel  fuoco  divo- 
ratore, che  si  aveva  mostrato  in  Sa- 
voia ,  non  potrebbe  estinguersi  che  eoa 
sacrifizio  affatto  cruente,  e  sempre  con 
conseguenze  le  più  decisive  alla  digni- 
tà ,  ed  all'interesse  del  Principe,  nel 
cui  Territorio  fatalmente  fosse  per  ma- 
nifestarsi. '  'i 

Che  però  nella  posizione  delle  attua-    :-. 
li    circostanze  erasi    il  Re   suo  Signore    J" 
deciso    nel    giudicare    indispensabile    la    '■ 
formazione  di  una   lega    de' Principi  I-      \ 
taliani    per   fronteggiare  il    minaccioso      ' 
Torrente:  che  dessa,   escluso    ogni.^J-      ; 
tro    politico  oggetto ,    mirasse  soltanto 
a  preservare  i  rcspcttivi  Territori  dalla 
corruzior.c,  e  dalle  insidie  degli  Emis- 
sari   Francesi,    a  scambievolmente    co- 
m.unicarsi  tutte  le  cognizioni ,  e  le  mi- 
sure a  questo  proposito  relative,    ed  a 


soccorrersi  del  pari  al  caso,  che  runi- 
che esplosione  in  l'uno,  o  l'altro  de' 
Domir.j  respettivi  richiedesse  la  som- 
ii;inistraiione  o  di  uomini,  O  di  dana- 
ro a  misura,  che  convenuto  fosse  nel 
Trattato. 

Che  in  quesra  Lega  esili  considerava 
«.sser    dovesicro  compresi    Ira  i    princi- 
l'ii  il  Re    di  Sardegna,  .l'Imperatore, 
i  iJel'enissim.i  Repubblica  di  Venezia, 
':'.  Papa,  il  Re  di  Napoli,  e  la  Spagna 
pef  quelle  strette    relazioni   di  sangue, 
che  Ella  ha  colla  Corre  di  Parma ,    la 
quale ,  iricapate  per  se  stessa  di  alcun  mo- 
vimento, non  agisce,  e  si  sostiene,  che 
sotto  l'ombra  del  Congiunto  Monarca. 
Che    l'idea    di  questo  piano,    di  cut 
le  viste  generali  esser  dovevano,  quali 
egli  me  le  disse,  poteva  di  già  contare 
in  presente,  che  sarc'obe  gustata  dilS. 
i'.^dre,  dal  Re  di  Napoli,  e  dalla  Spa- 
na SI  tosto,  che  verrà   loro   Ministe- 
lialmenie  proposto.    Ma  che  quanto  a 
SuaMaesiÀ  l'Imperatore  credeva  di  di- 
i.izionarc  la  propal.izione,   sino  che  ac- 
certato egli  sarà  delle  disposizioni  del- 
la Serenissima  Repubblica. 

Disse,  che  conosceva  assai  fcenepo- 
;ei  Ella  ("ormare  qualche  riflesso  suil' 
iiìqiiietudine  ,  che  recar  potrebbe  ?!le 
.iC  viste  pacifiche  il  vedere  qualche 
umcro  di  Truppe  in  Italia:  che  quc- 
;o  obbictto  esser  non  doveva  della  cir- 
costanza, poiché  già  naturalmente stan- 
1  o  per  discendere  ben  presto  8  in  io 
mille  Austriaci  i  che  anzi  all'incontro 
riisicurercbbe  la  Lega  di  cucile  suspi- 
cioni ,  ci. e  per  avventura  potessero  mai 
coltivarsi,  mentre  alle  Milizie  Imperia- 
li sarebbero  in  caso  di  bisogno  con- 
giunte quelle  dt'Principi  Alleati:  che 
poi  non  si  tratf?.va  d'una  grande  Ar- 
mata ,  ma  di  un  Corpo  sufficiente  a 
fronteggiare  il  pericolo,  e  che  da  que- 
sto solo  porcvasi  negli  eventi  prender 
norma  per  il  maggior ,  o  minor  nume- 
ro delle  Truppe  medesime. 

Mi  .-aggiunse,  che  supposto,  che  sua 
Maestà  Imperiale  non  trovasse  di  ac- 
cedere ai  principi  che  mi  aveva  mani- 
festati, Egli  rvon  cesserebbe  per  questo 
di  stringersi  in  Alleanza  con  i  Princi- 
pi Italiani,  ma  che  anzi  in   allora   ne 
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raddopplcrebbe  gli  sforzi,  come  lo  vor- 
rebbe la  prudcii^a . 

Che  tutto  calcolando  aveva  Egli  per 
questo  appunto  voluto  assicurarsi  in 
prima  delle  disposizioni  delle  Potenze 
summentovate,  come  bramava  esserlo 
di  quelle  dilla  Repubblica;  a  quell'epo- 
ca riservando  di  fare  i  passi  necessari 
verso  l'Imperatore.  Proseguì  a  dire, 
che  mi  rifletteva ,  che  si  trattava  della 
causa  di  tutti,  poiché  rovesciate  lorchc 
fossero,  come  si  spiegò,  le  barriere  del 
Piemonte,  questo  era  un  fuoco  deva- 
statore, che  andava  a  serpeggiare  per 
cani  angolo  dell'Italia.  Verità,  disse, 
eie  il  Re  di  Napoli,  e  la  Spagna  me- 
desima non  avevano  mancato  di  rico- 
noscere. Aggiunse,  che  VV.  EE. ,  la 
cui  prudenza  di  Governo  abbastanza 
spiccava,  quanto  profonda  tosse  nelle 
circostanze  presenti,  avevano  a  riguar- 
dare come  una  opportunità  fa/orcvole 
di  vedere  presidiati  dall'esterna  assisten- 
za de'Principi  Italiani  i  dilitati  fili  dell* 
interna  loro  amministrazione  verso  i 
Sudditi  della  Terraferma.  Che  non  om- 
mettesi  di  loro  considerare,  esser  or- 
mai tempo  evidente,  che  questo  dirit- 
to dell'uomo  cosi  malamente  interpre- 
tato, e  definito,  pure  trovava  negli  Spi- 
riti del  Popolo,  e  de' Filosofastri  un' 
accoglienza  impossibile  ad  essere  sem- 
pre prevenuta ,  o  cancellata . 

In  somma  nessuna  Egli  omise  delle 
considerazioni ,  che  potevano  essere  det- 
tate dalla  sua  esperienza  per  sostenere 
r  intrapreso  assunto  di  far  gustare  a. 
VV.  EE. ,  come  necessaria  una  coali- 
zione de' Principi  Italiani ,  che  più  vol- 
te mi  ripetè  non  dover  essere  diretta 
se  non  che  ad  impedire  la  propagazio- 
ne nell'Italia  degli  attuali  funesti  prin- 
cipi di  libertina;:'.gio  ne' Popoli ,  e  di 
scambievolmente  soccoirersi  al  caso, 
che  qualche  esplosione  fosse  per  mani- 
festarsi violenta.  Chiuse  finalmente  il 
lungo  Dialogo,  chiedendomi,  che  io 
facessi  giungere  sollecitamente  a  VV. 
EE.  le  intetizioni  del  Re,  che  brama- 
va egualmente  sollecita  la  risposta,  e 
che  iosse  quesra  comunicazione  riguar- 
data da  VV.  EE.  fra  le  più  confiden- 
ziali, ed  amiche. 
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Benché  in  nessuna  maniera  apparte- 
nesse a]  mio  ossequio  di  entrare  in  di- 
scusìioni  nell'argomento,  troppo  subli- 
mi essendo  gli  oggetti,  e  le  viste  dai 
sig.  Conte  abbracciate,  pure  non  di- 
mentico delie  Pubbliche  Massime ,  e  per 
non  lasciar  senza  risposta  un  discorso, 
per  cui  aveva  Egli  mostrato  tutta  la 
penetrazione  dell'animo,  gli  risposi  : 
che  moltissima  era  stata  la  sensazione, 
che  avevano  generato  nel  mio  spirito  i 
timori  lasciati  travedere  riguardo  un 
possibile  tuibamcnto  alla  tranquillità 
d'Italia  per  parte  delle  moderne  Massi- 
me Francesi;  che  in  mezzo  a  tutto  que- 
sto per  altro  parevami,  che  avesse  il 
Sig.  Conte  a  consolarsi,  e  calcolare  nel- 
la saviezza  della  sua  previdente  condot- 
ta,  e  nello  scorgere,  chene'momenti  del 
maggior  entasiasmo  non  avevano  potu- 
to generare  grave  effetto  nel  Piemonte, 
rè  penetrare  aJJentro  l'Italia  in  modo  a 
prevedersene  conseguenze  cotanto  addo- 
loranti. Che  credevo  di  non  ingannarmi 
frattanto,  se  Io  assicuravo,  che  nel  Ve- 
neto Dominio  particolarmente  tutto  e- 
ra  passato  sempre  con  invidiabile  quie- 
te, e  rassegnazione  ne' Sudditi,  e  che 
nessuna  apparenza  induceva  a  temere  il 
benché  menomo  cangiamento  di  questi 
principi. 

Sì  Signore,  mi  rispose,  Ella  ha  ra- 
gìone  ,  ma  una  diga  Certissima  di  prò* 
videnze,  e  di  vigilanze  nel  Piemonte  lo 
fta  impedito;  ma  se  questa  si  rompe, 
se  viene  rovesciata,  come  resistere  ad 
un  torrente,  che  scorrerà  violento,  ed 
orgoglioso  ad  innondare  ogni  angolo  più 
rimoto.''  Bisogna  rinforzarla,  prestarsi 
la  mano  reciprocamente .  Quanto  a  me, 
riguardo  le  circostanze  presenti  come 
una  contagione  fierissima  ,  alla  quale 
conviene  opporre  forze  moltiplicate,  e 
bene  fra  di  esse  combii^ate:  in  somma 
riguardarla  come  un  male  fisico,  come 
un  fiume  impetuoso.  Vi  ha  opposto, 
lo  ripeto,  sinché  ha  potuto,  il  Piemon- 
te gli  sferzi  della  più  attiva  vigilanza, 
ora  conviene  decidersi,  una  mano  sola 
non  basta,  conviene  imporre,  e  prego- 
la perciò  di  rendere  intesa  la  Serenissi- 
m.a  Repi'bblica  di  quanto  ebbi  a  signifi- 
carle per  parte  di  Sua  Maestà,  la  quale 


é  certa  dì  riconoscere  anche  in  questa 
circostanza  nelle  deliberazioni  dell'  Ec- 
cellentissimo Senato  que'la  prudenza,  e 
quella  maturità,  che  formano  il  magj 
giore  di  Lui  elogio. 

Gli  risposi  ,  che  sì  tosto  che  espres- 
samente Egli  m.e  ne  incaricava,  non 
avrei  mancato  di  umiliare  a  VV.  EE. 
ogni  cosa;  ma  avendomi  Egli  poscia 
richiesto  in  aria  confidmziale  ,  quale 
oroscopo  formavo  sulle  determinazioni 
di  VV.  EE. ,  non  esitai  rispondergli 
francamente  ,  che  Egli  conosceva  me- 
glio di  me ,  che  in  affari  di  questa  na- 
tura sarebbe  tutto  azzardato,  e  forse 
colpevole  un  Ministro,  se  pretendesse 
farsi  inrerp  ete  de' sentimenti  del  pro- 
prio Padrone,  abbenchè  si  trattasse  di 
pronunziarli  in  via  accademica  sol- 
tanto. 

Chiedo  divotamente  perdono  a  VV. 
EE.  del  lungo  rapporto,  ma  furono  il 
dovere  ,  ed  il  reale  loro  servigio ,:  che 
alla  mia  obbedienza  strettamente  lo  im*" 
posero  . 

Di-  V.  S. 

Torino  5  Novembre  l'jjjf. 

Divotiss.  Obbligatiss.  Servitore' 
Rocco  Sanfermo . 

(jiunto  a'Savj  dei  Collegio  il  Di- 
spaccio Sanfermo,  e  posto  in  con- 
sulta l'affare,  prevalse  l'invecchia- 
ta fòrza  d'inerzia  ;  e  riguardando 
come  vani  i  timori  della  Reale 
Corte  di  Torino,  deliberarono  di 
propor  al  Senato  di  tenersi  lonta-'- 
no  da  una  lega ,.  clie  mille  distur- 
bi apporterebbe  senza  un'apparente'" 
necessità  ,  mercè  1"  indole  quieta  ,. 
e  fedele  de' proprj  sudditi  •  Portato 
senza  discussione  l'affare  a  quel  So» 
vrano  Consesso  ,  fu  sanzionata  la 
risoluzione  de'  Savj  ;  e  quindi  spe- 
dita nel  giorno  19  Novembre  al 
Residente  Sanfermo  la  seguente 
Ducale  . 


LuJovicuj  Manìa  Dei  gratia  Dux  Vene- 
tiarum  is^i:  CìrconspeBo  iS"  sapienti 
Viro  Kocco  Sanjcr)ru)  Residenti  No- 
stro  &c. 

DileSe  Noster .  L'accetto  dilìgente 
tuo  numero  i8i  presenta  al  Senato  la 
confidenziale  comunicazione  fattati  da 
cotesto  Segretario  di  Stato  delli  mezzi 
immaginati  dal  Re  suo  Sovrano  per  re- 
sistere alle  nuove  opinioni  ,  le  quali 
dopo  di  aver  desolata  la  Francia,  ten- 
dono a  turbare  la  tranquillità  degli  al- 
tri Stati ,  ed  aggiunse  un  particolar  ec- 
citamento dalla  Maestà  sua  diretto  ad 
associare  la  Repubblica  ai  proprj  divi- 
samenti  .  Datosi  però  il  conveniente 
peso  alli  rapporti  tutti  dell'argomento, 
già  in  prevenzione  dalla  tua  esperienza 
indicati,  ti  si  commette  di  veder  il 
Ministro  medesimo,  e  dalla  sollecitu- 
dine della  richiesta  risposta  traendo 
motivo  per  dar  risalto  all'  ingenuità  dei 
nostri  sentimenti  ;  significarli  nei  pre- 
cisi termini  . 

Che  in  questa  difficile  circostanza  si 
compiaceva  il  Senato  ammirare  l'esi- 
mia prudenza  di  S.  M.  Sarda,  la  qua- 
le dopo  avere  colle  più  serie  disposi- 
zioni proveduto  alla  quiete  de'  Sudditi , 
ed  alla  sicurezza  de' suoi  Stati,  esten- 
deva così  provide  cure  all'oggetto  ge- 
nerale di  tutta  l'Italia,  che  pure  dal 
canto  proprio  la  Repubblica  provava 
la  soddisfazione  d'aver  potuto  con  li 
buoni  ordini  conservare  la  più  impcr- 
turbata  tranquillità  fra  li  proprj  suddi- 
ti, disposti  per  genio,  e  per  abitudine 
a  prestarsi  facilmente  alle  direzioni  del 
Governo  :  che  l' aversi  finora  così  im- 
portante oggetto  con  tanta  felicità  con- 
seguito, faceva  giustamente  confidare 
di  poter  con  gli  stessi  mezzi  egual- 
mente assicurare  nel  progresso  del  tem- 
?o,  e  quindi  di  non  sovrastare  alli 
'ubblici  riguardi  nessun  ragionevole  pe- 
ricolo dalle  insidiose  arti  degli  Emissa- 
ri Francesi.  Rispetto  poi  agl'interessi 
comuni  dell'Italia,  così  plausibilmente 
dalla  Maestà  sua  contemplati  ,  facile 
farà  riuscire  alla  di  lui  somma  pene- 
trazione il  discernere,  che  oltre  la  Io- 
Tomo  I. 
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cale  posizione  degli  Stati  della  Repub- 
blica, e  l'indole  tranquilla  de' suoi  Po- 
poli, le  costanti  massime  di  temperan- 
za, e  di  moderazione  da  Essa  profes- 
sate, aggiunte  all' insc  enza  delli  prin- 
cipi, che  sieno  per  adottarsi  non  solo 
dagli  altri  Principi  d'  Italia  ,  ma  da 
qi'.ella  Potenza  singolarmente,  che  con 
vasti  Domini  in  questa  Provincia  se- 
para dal  Piemonte  il  Veneto  Territo- 
rio ,  pongono  il  Senato  in  situazione 
di  poter  soltanto  formare  nelle  presen- 
ti circostanze  i  piti  sicuri  voti,  onde 
generale  si  mantenga  per  tutta  l'JIta- 
lia  quella  tranquillità,  che  felicemen- 
te regna  ne' propri  Stati:  che  si  riguar- 
dava  bensì  come  tratto  singolare  di 
grazia  di  Sua  Maestà  Sardi  la  confi- 
denziale apertura  fatta:  che  in  pari 
tempo  si  confidava ,  che  presentate  al- 
la Maestà  Sua  queste  essenziali  consi- 
derazioni, il  di  Lei  equo  discernimen- 
to sia  per  ravvisare  in  esse  le  vere  cir- 
costanze della  Repubblica,  e  per  rima- 
nere egualmente  persuasa  del  sommo 
pregio,  in  cui  si  tiene  la  di  Lei  co- 
stante amicizia,  e  perfetta  corriponden- 
za,  la  quale  verrà  sempre  da  noi  ri- 
cambiata colla  maggior  estimazione,  e 
colla  più  affettuosa  osservanza. 

In  tale  modo  diretta  dalla  tua  destc- 
rità  la  risposta  a  cotesto  Segretario  di 
Stato ,  non  solo  si  lusinga  il  Senato , 
ch'Esso  sia  per  rimanerne  intieramen- 
te soddisfatto,  ma  che  pure  mediante 
l'uso  di  questa,  possa,  togliersi  l'occa- 
sione di  progredire  a  nuove  discussio- 
ni sopra  cos'i  geloso,  e  difficile  argo- 
mento. 

Dat.  in  Nostro  Ducali  Palatio  Die 
XIX  Novemb.  Indizione  'VIII,  i79r. 

Gio:  Frane.  Busenello  Seg. 

Qiiesta  risposta  non  fu  valevole 
a  soddisfare  l'animo  del  Ministro 
Sardo ,  come  i  Savi  avevano  fatto 
sperare  al  Senato  :  laonde  nel  gior. 
no  26  Novembre  di  questo  stesso 
anno  il  Residente  Sanfermo  con 
altro  Dispaccio  avanzò  la  notizia  , 
C 
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che  sulla  disegnata  lega  Italica  il 
Ministro  li  aveva  risposto:,,  che  po- 
,,  trebbe  giugnere  un'epoca,  nella 
„  quale  ogni  misura  sarebbe  e  tar- 
„  da,  ed  inutile;  che  un  torrente 
j,  allor  quando  ha  rovesciato  le  dighe 
„  che  lo  contiene  ,  è  impossibile 
„  frenarlo,  che  le  caaipagne  sotto- 
„  poste  sono  devastate  prima  ,  che 
„  pensar  si  possa  nemmeno  a  rin- 
„  serrarlo  di  nuovo  nel  suo  letto  : 
3,  che  discender  dovevano  bensì  8 
„  in  IO  mila  Austriaci,  ma  chela 
„  causa  essendo  comune ,  non  ave- 
3,  vano  a  lasciarsi  il  peso,  e  la  re- 
„  sponsabilità  della  difesa  della  pro- 
„  pria  Casa  a  chi  per  combinazio- 
„  ne  ne  guardava  l'ingresso". 

Qiieste  sensate  ririessioni  del  Mi- 
nistro Sardo  non  valsero  a  rimuo- 
ver i  Savj  dall' afferrato  partito,  e 
ricusarono  quindi  ogni  trattativa  su 
tal  argomento. 

S'inoltrava  sempre  più  la  Fran- 
cese Rivoluzione  ,  ed  atterrata  la 
Monarchia  ,  rilevavasi  che  gli  Agen- 
ti del  nuovo  rivoluzionario  Gover- 
no concepivano  il  terribile  disegno 
di  dilatarla  fuori  della  Francia.  Già 
Aprile  nell'anno  1792  erasi  presa  da  essi 
J7Pi'  la  massima  di  propagarla  con  le 
armi  alla  mano.  Vigili  gl'Inquisi- 
tori di  Stato  in  Venezia  avevano 
fissata  la  lor  attenzione  su  certe 
persone  ,  che  dicevansi  aggregate  al- 
la Società  de' Giacobini  in  Parigi.  Ri- 
corsero perciò  co' loro  segreti  meto- 
di al  K.  Alvise  Pisani  succeduto  al  K. 
Cappello  nell'Ambasciata  di  Parigi; 
e  questi  con  suo  Dispaccio  del  gior- 
no 30  Aprile  J792  ragguagliò  il 
Tribunale ,  che  le  persone  indica- 
te, come  corrispondenti  alla  Società 
de'  Giacobini  erano  immuni  da  sos- 
petto: ch'era  stata  intercetta  la  cor- 


rispondenza segreta  tra  que' Sovrani 
eia  Cortedi  Vienna:  ch'erasi  deli- 
berata la  guerra  all' Imperatore  ,  per 
lo  che  la  Regina  persuase  il  Re  a 
deporre  tutti  i  Ministri,  ma  cheli 
Sig.  di  Coignl  lo  disuase  :  che  Du- 
morier  aveva  palesato  al  Re  ed  al- 
la Regina  di  aver  tutte  le  carte 
della  segreta  corrispondenza  ,  persua- 
dendo il  Re  a  scriver  a  Vienna  in 
conformità  facendo  firmare  le  car- 
te dal  medesimo  Coignì,  che  aveva 
la  firma  della  segreta  corrisponden- 
za; che  irritata  la  Regina  rimpro- 
verato avea  acremente  Dumorier , 
che  non  valse  ad  acquietarla  colle 
sue  ragioni  ec 

Incominciava  a  questo  tempo  a 
rendersi  vigorosa  la  celebre  Coali- 
zione di  Pilnitz  contro  la  Francia; 
laonde  temendo  con  fondamento 
il  Senato,  che  comparire  potessero 
neir  Adriatico  squadre  navali  ,  e 
non  volendo  compromettere  le  Ve- 
nete insegne,  richiamò  dalle  acque 
di  Malta  a' paraggi  di  Corfù,  e  del- 
le sue  Isole  dell'  Ionio  la  Veneta 
Squadra  ,  che  colà  peranche  ritro- 
vavasi  dopo  la  spedizione  di  Tuni- 
si .  Qiiesta  prudente  risoluzione  del 
Senato,  atteso  l'abbracciato  partito 
di  perfetta  neutralità  ,  fu  opportu- 
na alle  sue  viste  politiche.  Infatti 
non  tardò  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na nel  mese  di  Giugno  di  questo 
anno  1792  di  dimandare  ,  che  le  p. 
navali  forze  della  Repubblica  pro- 
teggessero Livorno,  ed  il  littorale 
Poniifizio;  perlocchè  il  Senato  nel 
giorno  30  Giugno  rispose  al  Mini- 
stro Cesareo,  e  di  Toscana,  che 
la  Repubblica  non  poteva  punto  di- 
vergere dalla  solennemente  profes- 
sata neutralità,  e  che  concentrate 
aveva  le  proprie  forze  a  tutela  dei 


suoi  possf  di  menti  del  Levante,  e 
delia  mercantile  navigazione  del 
Golfo;  o^qetto  tanto  interessante  li 
riguardi  del  Senato  ,  che  distrarre 
altrove  non  poteva  le  navali  sue 
forze.  Si  avanzava  in  tanto  a  gran 
passi  la  Francese  Rivoluzione  ,  e 
divenivano  veramente  formidabili 
gli  sforzi  del  Giacobinismo,  che  col 
mezzo  de' suoi  Emissari  minacciava 
di  dilatarsi  al  di  fuori ,  e  si  preve- 
devano vicini  i  minacciati  pro- 
gressi . 

Con  Dispaccio  del  giorno  4  Set- 
tembre delio  stesso  anno  venne  dal 
K.  Pisani  informato  il  Tribunale 
degl'Inquisitori  di  Stato  degli  or- 
rendi avvenimenti  del  giorno  io 
Agosto.  Ragguagliava  adunque  quel 
Cìtt.idìno  Ambasciatore;  che  unitosi 
il  Partilo  costituzionale  «'Realisti, 
^lonarchisti ,  alla  Fajette,  al  Re  , 
.1  alia  Regina  contro  il  partitode' 
Giacobini  ,  credette  d' essere  forte 
abbastanza  per  sostenerne  l'urto,  il 
cui  segnale  era  il  Decreto  contro 
la  Fajette,  e  la  sospensione  del  Re; 
ma  che  ribellatasi  la  Giandermeria  , 
e  gran  parte  delle  Pattuglie  ,  ab- 
bandonato dal  Re  il  Palazzo,  e  la 
Guardia  Nazionale  fedele ,  non  re- 
starono, che  gli  Svizzeri  ,  che  ri- 
masero vittima  de' Giacobini  ,  che 
sconsigliato  il  Re  dalla  Regina  ,  e 
dal  Lacroix  di  portarsi  all'  Assem- 
blea ,  volle  non  pertanto  andarvi  ec. 

Questi  progressi  infatti  del  Gia- 
cobinismo fecero  tal  sensazione  nel- 
la Corte  di  Napoli  ,  che  ben  pre- 
sto conobbe  il  devastatore  torren- 
te, che  minacciava  l'Italia,  se  que- 
sta  a  tempo    non    preparavasi    alla 
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difesa,  e  concepì  perciò  l'utile  idea 
di  formar  una  Lega  It.xllca  neutrale 
difensh.1 .  Qiiesta  doveva  stringersi 
tra  i  Re  di  Sardegna,  e  di  Napo- 
li ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  , 
come  principali  contraenti  ,  invi- 
tando poi  ad  accedervi  gli  altri  mi- 
nori Principi  e  Stati  d'Italia.  Un 
affare  di  tanta  rilevanza  esigeva  se- 
gretezza, e  perciò  il  Veneto  Resi- 
dente a  Napoli  Circospetto  Gio:  An- 
drea Fontana  diresse  i  suoi  Dispac- 
ci al  Tribunale  degl'Inquisitori  di 
Stato.  Non  tardarono  questi  col  so- 
lito metodo  delle  Comunicate  di  tras- 
metterli a'Savj,  acciò  da  essi  infor- 
mato il  Senato  prendesse  quella  de- 
liberazione ,  che  degna  fosse  del- 
la sua  maturità  ,  e  della  prova- 
ta sua  sapienza  .  Ma  occultato 
fu  allora  al  Senato  un  affare  così 
rilevante,  e  posti  furono  i  suddetti 
Dispacci  nella  Filza  delle  Comunica- 
te non  lette  in  Senato  .  L'integrità 
della  nostra  Storia,  e  l'importanza 
dell'  argomento  dimandano  ;  che  noi 
qui  trascriviamo  per  intiero  il  Di- 
spaccio Fontana ,  e  le  carte  comii-  „  ^^  , 
nicate  dal  Supremo  1  nbunale  alla  j^p^. 
Consulta  de'  Savj  nel  giorno  13 
Settembre  dell'anno   1792.  (i). 

1792.  I?.  Settembre. 

In  Ordine  alle  Leggi  hanno  gl'Inquisi- 
tori di  Stato  commesso  al  loro  Se- 
gretario,  che  previa  la  secretezza,  e 
dato  il  giuramento,  debba  leggere  , 
e  lasciar  in  copia  a'Savj  del  Col- 
legio quanto  segue. 

Oltre  quanto  contengono  d'  interes- 
sante li  Pubblici  riflessi  li  due  Dispac- 
ci di  N.i  ii7,  e    ii9,    che    dalla  pru- 


(i)  Erano  Savj  del  Consiglio  a  quest'Epo- 
ca i  NN.  HH.  Piero  Pesaro,  Niccolò  Mi- 


chiel  ,    Alvise    Zusto  ,    Zuanne  Querini  K. , 

Francesco  Lippomano ,  e  Francesco  Battaja. 

C     a 


dente  avvertenza  del  Resfcfente  a  Na- 
poli furono  avanzari  al  Tribunale,  af- 
finchè col  di  lui  me'.zo  segreto  perven- 
gano a'Sa/j  del  Collegio,  si  rende  si- 
gnificante per  la  notizia,  ch'esso  Resi- 
dente a  particolar  cognizione  d'esso  Tri- 
bunale cautamense  riferisce;  cioè,  che 
si  divisava  di  far  centro  delle  negozia- 
zioni a  quella  parte,  che  manifestava 
quel  Governo  di  volere  con  calor  pro- 
seguire alla  trattazion  dell'affare,  su  cui 
versano  i  Dispacci  medesimi  per  spin- 
gerlo possibilmente  sollecito  ad  un  ter- 
mine: e  che  siccome  pretendeva  il  Go- 
verno stesso  d'usar  un  atto  di  conside- 
razione verso  la  Repubblica  invitando- 
la a  concorrervi  come  principal  con- 
traente, così  v'era  ragion  da  temersi  , 
che  non  venendovi  secondato,  spiegar 
potesse  la  sua  dispiacenza  con  que' ter- 
mini, che  furono  già  in  altre  occasioni 
espcrimentati  .  Per  niente  ommettere 
credono  gl'Inquisitori  di  Stato  di  co- 
municare anche  queste  circostanze  a 
maggior  lume  de' Consigli  del  Governo 
in  così  serio  argomento. 

N.  127  predetto. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

XNl  eir ultimo  divoto  Dispaccio  N.o 
126  accennai  a  V.  S.  ed  a  VV.  EE.  , 
che  il  f^e  di  Sardegna  commettesse  a 
questo  suo  Ministro  Plenipotenziario  di 
secondare  ne' suoi  CoJloquj  con  il  Sig. 
General  Cav.  Acflon  la  di  lui  manife- 
stata disposizione  rapporto  a  concertar 
delle  misure  per  la  difesa  d'Italia,  tan- 
to per  il  caso  presente,  che  per  quelli 
d'avvenire.  Una  tal  cognizione  aven- 
domi posto  in  attenzione  per  rilevare, 
e  quali  passi  si  facessero  dal  suddetto 
Ministro,  e  quali  risposte  ottenesse,  mi 
è  anche  riuscito  di  fare  qualche  scoper- 
ta, che  credo  del  mio  dovere  di  ripor- 
tare a  notizia  dell'Eccellentissimo  Se- 
nato. 

_Da  molto  tempo  questo  Segretario 
di  Stato  manifestò  il  desiderio,  che 
avrebbe  di  unire  d' interessi  le  Potenze 
d'Italia,  cosicché   da   per  se  provedere 


potessero  alla  propria  difesa ,  tenere  lon- 
tane l'esterne  ingerenze,  ed  influire  al- 
le occasioni  nello  stesso  equilibrio  d'Eu- 
ropa .  Rese  note  queste  sue  idee  alla 
Corte  dì  Torino  nelle  critiche  circo- 
stanze, nelle  quali  si  ritrova,  secondò 
essa  le  insinuazioni  di  questo  suo  Mi- 
nistro, autorizzandolo  a  :cner  proposi- 
to sulle  medesime  con  il  Sig.  Generale, 
ma  in  modo  di  condurle  da  per  se  alla 
esposizione  del  suo  progetto,  nel  qual 
caso  poi  mostrar  si  dovesse  in  arbitrio 
di  accogliere  le  di  lui  esposizioni,  e  di 
riferirle  alla  sua  Corte,  ed  in  qualche 
modo  secondarle.  Gli  riuscì  in  fatti  la 
cosa  nella  giornata  de' 2?  del  decorso  , 
come  si  desiderava  dal  Re  suo  Padro- 
ne :  e  comunicatisi  quindi  scambievol- 
mente le  proprie  idee,  s'incaricò  il  Ge- 
nerale di  riportarle  al  Sovrano  ,  per 
consigliar  poscia ,  avuto  il  di  lui  con- 
sentimento ,  più  maturamente  un  affare 
di  tanto  rilievo. 

Queste  prime  idee  ,  per  quanto  ho 
potuto  penetrare,  consistono  nel  for- 
mare una  Alleanza  fra  le  Potenze  d'Ita- 
lia, quale  abbia  un  doppio  oggettio  di 
difesa  interna,  ed  esterna;  cioè  per  man- 
tenimento delia  rispettiva  Costituzione, 
o  forma  di  Governo,  caso  che  potesse 
venir  turbato  dalle  popolari  temute  in- 
surrezioni, e  per  rispingere  la  forza  e- 
sterna ,  che  invadere  tentasse  i  rispetti- 
vi Domini .  A  tale  oggetto  ogni  Poten- 
za dovesse  obbligarsi  di  somministrare 
a  quella ,  che  o  venisse  attaccata ,  o  in- 
ternamente turbata  un  certo  numero  di 
Truppe  da  fissarsi  secondo  la  respettiva 
forza;  e  divisavasi,  che  questa  Allean- 
za dovesse  contraersi  in  tanto  da  esse 
due  Potenze  come  principali  contraenti 
per  invitar  poi  le  altre  ad  accedervi. 

Ritornato  nel  passato  Giovedì  all'u- 
dienza del  Sig.  Generale  il  Ministro, gli 
comunicò  la  disposizione  del  Re  di  pre- 
starsi a  trattare  un  tal  divisamento,  ma 
che  avrebbe  desiderato  di  farvi  concor- 
rere in  qualità  d'una  delle  principali  Po- 
tenze contraenti  anche  la  Repubblica  di 
Venezia  ,  invitando  poscia  le  altre  ad 
accedervi  .  Che  a  tale  oggetto  aveva 
ordine  di  fornire  delle  opportune  com- 
missioni il  Residente  di  S.  M.   in   Ve- 


nezia,  oftcfc  avesse  a  scandap.lìare  ed 
interquirfre  le  disposizioni  di  codesto 
Governo  per  fargliene  giugnerc  poscia 
la  form.Tle  ricerca.  Che  avrebbe  col 
primo  Corriere  eseguiti  i  Sovrani  Co- 
mandi, e  che  poscia  dietro  le  risultan- 
ze sarebbero  insieme  ritornati  a  versare 
sull'argomento. 

Nelle  attuali  convulsioni  fisiche  ,  e 
morali  la  Corte  di  Torino  è  quella, 
che  e  per  la  posiziore  de' suoi  Stati,  e 
per  la  forma  del  suo  Governo,  e  per  li 
sintomi  del  mal  contagioso,  che  tratto 
tratto  si  sono  fatti  sentire  nelle  sue 
Provincie ,  più  di  tutte  le  altre  teme 
gl'interni,  ed  esterni  pericoli;  e  sicco- 
me da  se  sola  atta  non  sarebbe  a  sot- 
trarsene ,  così  cerca  per  ogni  parte  una 
assistenza  e  difesa .  Quanto  poi  alla 
convenienza  ,  o  non  convenienza  di 
questo  progetto  tanto  rapporto  al  gene- 
rale d' Italia ,  che  al  particolare  della 
Serenissima  Repubblica  spezialmente  nel- 
le circostanze  presenti  ,  riguardo  alle 
quali  ha  già  fissate  le  sue  Massime  , 
1  argomento  è  troppo  superiore  alla  mia 
tenuità,  ed  alla  mia  condizione  per  osar 
di  articolarne  alcun  cenno,  riputando  d' 
aver  supplito  a  quanto  m'incombeva, se 
riuscito  essendomi  di  penetrarlo  ,  m'afiVcr- 
to  di  prevenire  V. S. eVV.  EE. Grazie. 

Napoli  4  Settembre  1791. 


N.  119- 


Gio.-  Andrea  Fontana . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 

^Xvevo  di  già  trascritto  il  preceden- 
te mio  N.  IJ7  di  questo  stesso  gior- 
no, quando  sull'argomento,  su  di  cui 
versa,  mi  vennero  fatte  delle  ulteriori 
comunicazioni,  la  conoscenza  delle  qua- 
li non  devo  ritardare  all'  Eccellentissi- 
mo Senato .  Esposi  in  quello ,  che  ncr 
ora  codesto  Sig.  Residente  Micheroux 
sarebbe  stato  incaricato  di  scandaglia- 
re, ed  interquirire  le  disposizioni  del 
Veneto  Governo  nel  caso  ,  che  se  li 
proponesse  la  divisata  Italica  Al'-' ima  ^ 
per  poscia  avanzare  la  formale  ricerca: 
rilevo  in  adesso,  che  in  questo  ordina- 


li 

rio  sarà  al  detto  Sig.  Residente  spedi- 
ta una  Memoria  da  prodursi  senza  ri- 
tardo a  V.  S.  cJ  a  VV.  EE. ,  ed  anzi 
sono  in  grado  di  trascriverle  l'identifi- 
ca proposizione ,  ommesso  il  suo  pre- 
ambolo .  Si  enunzieranno  però  in  esso 
preambolo  i  perigli ,  che  sovrastano  a 
tutti  gli  Stati,  e  particolarmente  a  quel- 
li d'Italia  a  motivo  della  rivoluzione 
di  Francia  per  le  massime  generali  dì 
sovversione,  e  di  Anarchia,  che  si  dif- 
fondono e  col  mezzo  di  Emissarj  ,  ed 
in  tanti  altri  modi ,  e  per  le  minaccia 
di  quelli  ,  che  ora  reggono  quel  Go- 
verno. Verranno  indicati  i  preparativi, 
che  si  sono  qui  fatti  per  garantirsi  da 
un  attacco  costale,  accennata  l'idea, 
che  si  era  altra  volta  formata  d'una 
Italica  Alleanza,  in  allora  ben  accolta 
dal  fu  Imperatore  Leopoldo  II  in  qua- 
lità di  Duca  di  Milano  ,  e  dopo  tutto 
questo  si  conchinderà  : 

eh:  S.  Maext.)  Siciliana  propone  di 
formare  con  S'.  M.  Sarda ,  e  colla  Re- 
pubblica di  Venezia  una  Convenzione, 
che  abbia  per  solo  ed  unico  oggetto  la 
difesa  generale  di  tutti  i  diversi  Stati 
dell'Italia  ,  ed  il  mantenimento  della 
loro  attuai  forma  di  Governo  ,  nella 
quale  Lega,  o  Convenzione  si  ammet- 
tino  quegli  altri  Principi  dell'  Italia  me- 
desima ,  che  saranno  in  grado  per  je 
loro  private  circostanze  di  accedervi  . 
E  che  qualora  venga  accettata  questa 
proposizione  di  S.  M.  Siciliana  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  edaS.M.  Sar- 
da, si  potrà  procedere  subito  a  formar- 
ne gli  Articoli  per  stabilire  il  quanti- 
tativo delle  forze,  ed  ajuti,  che  ognu- 
na delle  tre  Potenze  dovrà  sommini- 
strare per  tal  federazione  ,  e  tutto  il 
di  pili,  che  sia  analogo  all'oggetto. 

Ho  pure  penetrato  ,  che  sia  inten- 
zione di  S.  M.  SÌLÌliana  di  fissar  la 
propria  tangente  a  éooo  uomini  di  Trup- 
pa, a  tre  Vascelli  di  Linea  ,  ed  a  sci 
Fregate,  e  che  forse  nel  corso  di  que- 
sta settimana  io  sarò  chiamato  alla  Se- 
cret ria  di  Stato  per  comunicarmisi  le 
commissioni,  che  si  rilasciano  a  code- 
sto Sig.  Residente  Micheroux .  Grazie  . 

Napoli  4  Settembre  1791. 

Gio:  Andrea  Fontana . 


In  questo  torno ,  anzi  prima  che 

Éiungcssero  a  Venezia   i    surriferiti 
)is})accj,  ed  i  primi  sentori  ,    che 
si  pensasse  di  nuovo    ad   una    Le^x 
Italiana  ,  il  Senato,    indotto    dalle 
ragioni  del  N.  H.  Francesco    Pesa- 
ro K.  e  Procurator  ,    avea ,    come 
si  è  accennato  di  sopra  ,   fatta  una 
solenne  dichiarazione  della  più  per- 
fetta Neutralità,  la  quale    li  servis- 
se di  antemurale  opportuno  per  di- 
fendersi  dagl'inviti  delle  Corti  , che 
tentassero   di     farlo    entrare    nella 
Coalizione  di  Pilnitz  contro  la  Fran- 
cia ;  procurava  il  zelante    Cittadino 
con  questa  anticipata  Dichiarazione 
di  far  sì ,  che  le  Provincie  suddite 
continuassero  a  gustare  i  frutti  dol- 
cissimi della  Pace  .    Non    ignorava 
la  Corte  di  Napoli  la  Massima  pre- 
sa   dal  Senato  ,    ma    non  mirando 
la  disegnata  Lega  Italica  a  coalizzar- 
si contro  la  Francia,    ma  a  difen- 
dere soltanto  la  tranquillità  dell'Ita- 
lia, non  temette  una  ripulsa,  qua- 
le l'aveva  sper.'mentata    nel    prece- 
dente anno  il  Redi  Sardegna  .  Ver- 
so la  fine  adunque  di  Settembre  il 
Residente  Sig.  Micheroux  fece  giun- 
ger al  Tribunale  la    seguente  Me- 
moria ,  la  quale  comunicata  a'Savj 
dagl'Inquisitori,  incontrò    la  sorte 
medesima  de' Dispacci  Fontana.  Ec- 
co la  ragione,  per  cui    registriamo 
qui  l'intera  Comunicata  di  quel  su- 
premo Tribunale. 

i7$i  Primo  Ottobre. 

Coli'  indiretto  mezzo  del  Console 
Rombenchi  avendo  tentato  il  Residen- 
te di  Napoli  di  far  pervenire  al  Tri- 
bunale l'inserta  Carta  ,  che  versa  sullo 
Q  .  stesso  arp,omento,  sopra  il  quale  trat- 
tano  li  Dispacci  N.  127,  e  129  del  Ve- 
neto Residente  a  quella  Corte,  chcfu- 
tono  comunicati  ai  Savj  del  GoUeoio 


il  giorno  I?  del  Mese  decorso  —  han- 
no gl'Inquisitori  di  Stato  in  ordine  al- 
le Leggi  commesso  al  loro  Segretario, 
che  previa  la  segretezza,  e  dato  il  giu- 
ramento, sia  la  Carta  medesima  letta, 
e  lasciata  in  copia  a'Savj   anzidetti',  a 
maggior  lume  de' quali  significano,  che      ~ 
fu  essa   Carta  ,    dopo  trascritta  ,   fatta      ! 
restituire  alla  persona,  che  l' aveva pre-      ! 
scntata,  soggiungendole,  che   non    era 
stata   al    Tribunal    comunicata    per   la 
materia,  che  conteneva,    non  apparte- 
nente, né  peculiare  alle   di   lui    incorna 
benzc  . 

Segue  la  Carta. 

Volgendo  rispettoso  lo  sguardo^  alle 
profonde  mire,  cui  lodevolmente  é  in- 
tenta la  saviezza  di  questo  Serenissi- 
mo Governo,  si  manifesta  immediata- 
mente, e  più  d'ogni  altra  che  il  suo 
doppio  scopo  é  di  preservare  intatta 
la  sua  felice  interna  costituzione  ,  e  di 
desiderare  la  perpetuità  dell'  attuale  si- 
stema politico  d'Italia.  A  secondare  sì 
nobili  fini  concorrevano  poco  anzi  a 
gara  così  la  bontà  delle  sue  leggi  ,  e 
le  sue  riconosciute  massime  pacifiche  , 
come  quelle  de'  Regnanti  Principi  Ita- 
liani,  unite  alla  assuefazione  per  lungo 
tempo  contratta  dagli  Esteri  di  rispet- 
tare il  riposo  di  questa  cospicua  Re- 
gione .  In  oggi  però  che  inauditi  even- 
ti esigono  imperiosamente  massime  in- 
solite, sembra,  che  l'esatta  osservanza 
de' migliori  principi  sia  uno  scudo  in- 
sufficiente contro  di  chi  si  compiace  a 
calpestarli  tutti  ,  e  che  il  sentimento 
della  propria  virtù ,  e  probità  non  deb- 
ba escluder  il  pensiero  di  cautelarsi  con- 
tro r altrui  scelleratezza  ,  ed  ingiusti- 
zia .  Vedesi  in  fatti  una  Nazione  fin 
da  che  intraprese  a  rompere  tutti  i  pat- 
ti sociali,  a  distruggere  la  propria  Mo- 
narchia, e  ad  immergersi  nella  confu- 
sione, e  nei  delitti  ,  aver  formato  fii> 
d'allora  il  disegno  di  render  comuni  , 
se  le  fosse  possibile,  a  tutta  la  spezie 
umana  le  sue  atrocità  ,  ed  i  suoi  tra- 
viamenti. Quindi  la  iniqua  Istituzione 
della  Vrcpaganda  ,  di  cui  sono  noti  ì 
perfidi  moltiplici  tentativi.  Finalmente 


formidabili  Potenze  sonosi  collegarc 
contro  la  poriionc  perversa  di  quella 
Nazione",  e  se  le  siicccìr.ive  intraprese 
dell'Austria,  e  della  Prussia  corrispon- 
dono ai  primi  progressi  delle  loro  ar- 
mi,  e  da  sperarsi  ,  che  l'Europa  veg- 
ga carrellata  in  breve  la  più  orribile 
anarchia,  che  la  oscurasse. 

In  questo  stato  di  cose  non  possono 
rigettarsi  due  considerazioni  relative  ad 
eventi,  che  per  disavventura  accader 
potrebbero.  Primo:  non  conseguendo 
gli  Austro-Prussi  il  fine  propostosi  d' 
inoltrarsi  a  Parigi  ,  tutto  sarebbe  da 
temersi  da  una  Nazione  risentita,  ed 
infiammata  dall'orgoglio  d'aver  saputo 
resistere.  Secondo:  posto  all'incontro 
che  venga  sottomessa  la  Capitale,  as- 
sai più  sarebbe  da  temersi  d'una  Na- 
zione inferocita,  la  quale  trapiantando- 
si in  certo  modo  ntlle  sue  Provincie 
di  Ponente  e  di  Mezzodì,  vi  portereb- 
be il  coraggio,  ed  i  divisamenti  della 
disperazione.  In  questo  secondo  caso 
soprattutto  d  impossibile  così  il  preve- 
dere, come  il  calcolare  le  conseguen- 
ze, che  derivar  potrebbero  dallo  sfacel- 
lamento,  e  dalla  conflagrazione  d'un 
così  enorme  Colosso  Politico  .  Sembra 
per  tanto,  che  in  una  sì  spaventevole 
crisi  tutto  consigli  alle  Nazioni  paci- 
fiche r  avvicinarsi  maggiormente  ,  il 
combinar  insieir.c  le  misure  opportune, 
onde  assicurare  il  riposo  scambievole  , 
/  i"  unirsi  nel   disegno  cornarne   di  con- 

rvarsi  tranquille.  E'  facile  il  convin- 
cersi ,  che  un  totale  isolamento  non 
può  convenire  a  veruna  Nazione  ,  al- 
lorché la  Francia  in  var;  modi  le  mi- 
naccia ,  e  le  insulta  tutte,  e  quando  il 
disprezzo,  che  ha  generalmente  ispira- 
to, non  può  farle  lusingare  di  averne 
neppure  una  Amica,  o  Partigiana. 

A  preservazione  dunque  d'ogni  oc- 
culta insidia,  o  aperta  aggressiva  tut- 
to concorre  a  suggerire  l'Idea  d'una 
Conjedirazìom  Italica ,  tendente  non  so- 
lo a  garantir  1'  Italia  in  generale  da 
qualunque  irruzione,  ma  particolarmen- 


te i  propri  respettivl  Stati ,  e  la  forma 
attuale  de'  loro  respettivi  Governi  . 
Questa  Confederazione,  alla  quale  con- 
correbbero S.  M.  il  Re  delle  due  Sici- 
lie, S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  non  me- 
no che  l'Imperatore  in  qualità  di  Du- 
ca di  Milano ,  verrebbe  aperta  anche 
rlla  participazione  di  tutti  gli  altri 
Principi  d'Italia,  i  quali  certamente  si 
affretterebbero  ad  accedervi.  Occup.in- 
do  però  la  Serenissima  Repubblica  un 
Posto  distinto  tra  le  Potenze  Italiane  , 
diviene  quindi  essenzialissima  all'ogget- 
to la  sua  importante  intervenzione  ', 
imperciocché  dove  si  combinassero  le 
sue  forze  unite  a  quelle  de"  tre  suddeti 
Monarchi,  formerebbero  un  Antemu- 
rale inespugnabile  contro  qualunque  at- 
tacco ,  e  quindi  ne  risulterebbe  quella 
perfetta  tranquillità  delle  varie  Nazioni 
Italiane  ,  alla  quale  esclusivamente  si 
aspira  .  Molto  di  più  dir  si  potrebbe 
intorno  alla  .«sicurezza,  ai  fini  innocen- 
ti, e  ragionevoli,  ai  fautori  potenti, 
e  soprattutto  alla  necessità  d'  un  tale 
Progetto . 

Qualora  pertanto  questo  Serenissimo 
Governo  s\  dimostrasse  disposto  a  con- 
corrervi alla  sua  desiderata  participa- 
zione ,  le  presenti  preliminari  aperture 
verrebbero  immediatamente  seguite  da 
tutte  quelle  comunicazioni ,  che  giovar 
potessero  così  a  manifestargli  l'indole 
pura  degl'impegni  ,  a' quali  viene  in- 
vitato, come  a  persuaderlo,  che  i  me- 
desimi non  altererebbero  in  verun  modo 
l'adottato,  e  costante  suo  Sistema  di 
Neutralità ,  di  Giustizia  conservatrice ,  e 
di  Pace  universale  (  i  ) . 

A  norma  del  suggerimento  degl' 
Inquisitori  si  rivolse  li  Residente 
Micheroux  al  Collegio  de'  Savj . 
Questi  poggiando  sulla  massima  già 
presa  d'imputabile  Neutralità  indus- 
sero senza  discussione  della  materia 
il  Senato  a  mantenersi  costante ,  e 
lontano  da  qualunque  impegno,  non 


(O  Erano  Sa\  )  del  Consiglio  i  NN.  HH. 
Zjcinns  Querini  K.  ,  Francesco  Lippomano  , 
Francesco    Battaja  ,    Francesco    Pesaro  K. 


Proc. ,  Z.  Antonio  Ruzzini  .  e  Zaccaria  Va- 
laresso . 
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altrimenti  di  quello,  che  fatto  ave- 
vano  nel  giorno  19 Novembre  1791 
col  Re  di  Sardegna  ,  come  si  è  det- 
to di  sopra .  Nel  medesimo  torno 
r  Imperiale  Corte  di  Vienna  fece 
rinnovare  le  sue  ricerclie ,  acciò  la 
Repubblica  entrasse  anch'essa  nella 
coalizione  di  Pilnitz  contro  la  Fran- 
cia. Giunse  la  dimanda  a  Venezia 
nell'Ottobre  1792.  11  Senato,  che 
con  suo  Decreto  del  6  Ottobre  ac- 
cordato aveva  a  Sua  Maestà  Sarda, 
ed  agli  Austriaci  la  libertà  di  far 
co' sudditi  Veneti  qualunque  priva- 
to contratto  di  armi,  viveri,  ca- 
valli ec  nel    giorno   17  Novembre 

Novemb. rispose  alla  Corte  Imperiale,  che 
^792-  determinato  erasi  a  continuare  in 
que' principi  d'imparziale  Neutrali- 
tà, sinora  professati  con  soddisfa- 
zione delle  Potenze  amiche ,  e  con 
non  poco  vantaggio  del  Nazionale 
commercio .  Si  negò  dunque  ed  al- 
la coalizione  proposta ,  ed  alla  di- 
segnata lega  Italica  . 

Gl'Inquisitori  di  Stato  in  tanto 
continuavano  la  loro  vigilanza  al 
passo,  che  nel  1793  si  accresceva- 
no i  pericoli  di  sovvertimento  ne' 
sudditi.  Le  loro  indagini  non  solo 
si  estesero  nel  riconoscere  l'impres- 
sione ,  che  le  velenose  massime  Fran- 
cesi facevano  nell'  opinione  de'  sud- 
diti si  in  Venezia ,  che  nello  Sta- 
to, ma  si  fermarono  singolarmente 

Febbraio neir  impedir  l'ingresso  nel  Domi- 
I7P3-  nio  tanto  a  persone  estere  qualifi- 
cate di  Giacobinismo,  ed  anche  sos- 
pette, quanto  a  Gazzette,  e  a  Li- 
bri macchiati  di  questa  peste  ,  e  per- 
fino a  Bottoni  ,  a  Emblemi ,  a  Ven- 
tagli ,  ed  a  qualunque  moda ,  che 
risvegliasse  nelle  menti  degl'  igno- 
ranti i  vocaboli  tanto  lusinghieri , 
ed  accarezzati  di   Libertà,  e  di  E- 


pjuglìanza  .  Riuscirono  dì  molto  gio- 
vamento a  quel  Tribunale  le  noti- 
zie analoghe,  che  i  Ministri  Vene- 
ti alle  Corti  ad  esso  indirizzavano 
per  norma  delle  sue  patrie  direzio- 
ni .  Il  Residente  a  Napoli  Gio:  An- 
drea Fontana  col  suo  Dispaccio  12 
Febbraio  1793  avvisava,  che  la  no-  1 

tizia  della  morte  del  Re  di  Francia 
aveva  posta  in  grande  afrlizione  la 
Regina  di  Napoli;  che  si  prevede- 
va una  guerra  quasi  universale  :  eh' 
era  quasi  certa  la  determinazione 
dell'Inghilterra  per  gli  ordini  cir- 
colari spediti  a' Mercanti,  che  di- 
cevasi  sarebbe  spedito  in  Ispagna 
Lord  Sant'  Helene  per  indurla  a  di- 
chiararsi, potendo  disporre  a  suo 
talento  del  Portogallo:  che  all'ar- 
rivo d' una  Squadra  Inglese  cambia- 
rebbe  di  sistema  Napoli  ec.  occlu- 
deva in  fine  esemplare  d'una  rela- 
zione di  Monsieur  Makau  sul  fatto 
avvenuto  in  Roma  a  Monsieur  Bars- 
vile  in  contrapposizione  a  quella 
pubblicata  dal  Governo  Papale.  Con 
altro  Dispaccio  del  giorno  26  Mar-- 
zo  dello  stesso  anno  ragguagliava  il  ,70»! 
Tribunale  dell'arresto  seguito  adO- 
ncglia  d'un  Corriere,  che  portava 
le  lettere  da  Roma ,  e  da  Napoli 
a  Parigi  :  che  queste  erano  state 
aperte,  e  rispedite  a' respettivi  Go- 
verni ,  principalmente  il  Dispaccio 
dì  Mons.  Makau ,  il  quale  conte- 
neva lagnanze  condro  il  General 
Cav.  Acton,  e  la  Napolitana  No- 
biltà per  essere  trascurato ,  e  chic* 
deva  di  esser  autorizzato  a  diman- 
dare colla  forza  la  dimissione  del 
Principe  di  Castel  Cicala,  avendolo 
già  fatto  motii  proprio:  ch'egli  avea 
voluto  nuovamente  convocar  WCluh 
Napolitano  per  ritrarre  le  offerte  dei 
Francesi  per  il  racconcio  della  Na- 
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ve  Linguadocca ,  ma  che  non  tras- 
se che  quattro  mila  Ducati ,  men- 
tre ce  ne  volevano  if  mila.  Che 
il  Re  avea  dimesso  dal  carico  dì 
Maestro  di  lingua  Francese  de"  Col- 
legi Militare  ,  di  Marina  ,  e  de'  No- 
bili Monsieur  Dcrone ,  che  erasi 
scoperto  Presidente  del  Club  ec. 

Mentre  tali  gelose  notizie  giun- 
gevano al  Tribunale  degl'Inquisi- 
tori di  Stato,  non  trascuravano  i 
Francesi  mezzo  alcuno ,  onde  ad- 
dormentare la  vigilanza  delle  Po- 
tenze neutre  ;  protestando  essere  co- 
stante massima  del  loro  Governo 
di  non  ingerirsene  nelle  interne  Co- 
stituzioni degli  Stati  amici.  L' In- 
caricato  Giacobbi  di  fatto  nel  gior- 
Giugno  no  7  Giugno  1793  presentar  fece 
\^^^'  dal  suo  Secretario  al  Collegio  la 
seguente  Memoria  . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

lllusttisjimi  ed  Eccellent'usimi  Sincri. 
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Tradu-  '  ■*  Incaricato  degli  affari  della  Re- 
ùone  .  pubblica  Francese  ha  l' onore  di  comu- 
nicare a  V.  Serenità,  ed  a  VV.  EE. 
il  Decreto  reso  dalla  Convenzion  Na- 
zionale li  ij  decorso  Aprile,  col  quale 
dichiara  in  nome  del  Popolo  Francese, 
eh'  Essa  non  s' ingerirà  in  alcuna  ma- 
niera nel  Governo  delie  altre  Poten- 
ze ;  ma  dichiara  nel  medesimo  tempo  , 
che  si  seppellirà  piuttosto  sotto  le  sue 
proprie  rovine  di  quel  ,  che  soffrire , 
che  alcuna  Potenza  prenda  ingerenza 
nel  regime  interno  della  Repubblica  , 
né  influenza  nella  creazione  della  Co- 
stituzione, ch'Essa  vuol  darsi. 

L' Incaricato  degli  affari  di  Francia 
dietro  i  precisi  ordini,  che  ha  ricevuti 
dal  suo  Governo  ,  si  presta  a  porre 
nella  chiara  lor  luce  i  principi  di  mo- 
derazione e  di  giustizia  ,  che  hanno 
dettato  il  Decreto  . 

Le   Nazioni    hanno   goduto    in  ogni 
tempo   il  diritto  di   organizzare  il  loro 
Tomo  I. 
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Governo,  che  sembrava  loro  piij  pro- 
prio a  renderle  felici  .  Che  se  vi  fu 
qualche  eccezione  a  questo  principio 
sacro  del  diritto  delle  Genti,  provenne 
questa  dall' usurpo  di  alcuni  vicini  am- 
biziosi, d.ìlla  debolezza  de'Popoli ,  che 
hanno  sofferto  malgrado  loro  questo 
giogo  tirannico. 

La  Nazione  Francese  esente  del  pari 
da  questa  pusillanimità,  che  cede  ade' 
Dittatori  stranieri  ,  qualunque  sia  il 
loro  numero,  e  dall'ambizione  di  go- 
vernare al  di  là  de'limiti  del  suo  Ter- 
ritorio ,  ha  consacrato  solennemente 
un  principio  tanto  caro  alle  Nazioni, 
quanto  lo  è  alle  Famiglie  individue, 
di  non  ingerirsi  nelle  altrui  azioni,  se 
non  in  quanto  possono  influir  queste 
azioni  sulla  loro  felicità  ,  sulla  loro  si- 
curezza, e  sulla  loro  tranquillità. 

Per  so?tencre  la  Sovranità,  e  l'unità 
della  Repubblica  la  Nazion  Francese 
ha  prese  le  Armi ,  e  le  deporrà  ,  quan- 
do :  nemici  avranno  riconosciuti  ì 
suoi  diritti  imprescrittibili,  ch'é  riso- 
luta difendere  fino  all'ultima  estremità  . 
In  vano  se  le  proporrebbe  in  oggi  una 
forma  di  Governo,  che  per  la  verità 
Ella  aveva  adottata,  ma  che  l'esperien- 
za le  fece  rigettare.  La  sua  volontà  a 
questo  proposito  non  conosce  altri  li- 
miti, che  la  propria  energia:  essa  sì 
determina  dietro  i  propri  interessi,  e  i 
propri  bisogni,  e  finche  la  sua  volontà 
non  offende  i  diritti  de' suoi  vicini  , 
non  deve  renderne  conto  che  a  se  me- 
desima.   " 

Dove  sarebbe  la  tranquillità  dell* 
Europa  ,  se  alcune  ambiziose  Potenze 
potessero  cambiare  a  lor  grado  1'  orga- 
nizzazione interna  delle  Nazioni  vici- 
ne? Difendendo  i  suoi  diritti  la  Na- 
zion Francese  in  oggi  adunque  difende 
quelli  di  tutti  i  Popoli.  Invocheranno 
il  suo  esempio,  quando  arbitri  stranie- 
ri vorranno  regolare  il  loro  destino, 
quando  alla  volta  loro  avranno  a  lot- 
tare contro  i  principi  di  usurpo  ,  che 
sono  stati   adottati   a  riguardo  nostro. 

La    riconoscenza    della     Repubblica 

Francese,    e  della  Sovranità   è   dunque 

una    convenzione   essenziale    di   tutti  « 

Trattati  ,    che    potrebbero    intavolarsi 
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per  rendere  il  riposo  all'  Europi  ,  così 
criidchncnte  tiirb.ua  dnll' ambizione  de' 
Principi,  che  la  governano.  Importa, 
che  siano  prolondamente  penetr.iti  di 
questa  verità  ,  come  devon  esserlo  dell' 
impotenza  de' mezzi ,.  che  hanno  im- 
piegati per  imporci  la  Legge. 

L' Incaricato  degli  affari  di  Francia 
termina  in  fine  col  dichiarare  in  nome 
del  suo  Governo,  e  con  tutta  1' ener- 
oia  di  un  vero  Repubblicano  ,'  che  la 
Nazione  Francese  rispetterà  rif.uardo 
.  alle  altre  Potenze  i  diritti ,  che  in  og- 
gi reclama ,  non  ingerendosi  sotto  qua- 
lunque pretesto  nel  loro  interno  Go- 
verno . 

L'Incaricato  degli  affari  di  Francia 
ha  r  onore  di  rinovare  a  V.  Serenità 
ed  a  VV.  EE.  le  proteste  del  suo  at- 
taccamento ,  e  del  suo  profondo  rispet- 
to per  questo  Illustre  ed  antico  Go- 
verno. 

Venezia  li  7  Giugno  1795. 
L'anno  zdo.  della  Repub.  Frane. 

Quantunque  mal  procedessero  le 
cose  de' Francesi  in  Germania,  e 
che  foise  stata  battuta ,  e  dispersa 
da'  venti  la  loro  Flotta  nel  Medi- 
terraneo ,  nondimeno  temendo  i 
Sav] ,  che  l' Italia  non  dovesse  per 
avventura  andar  esente  dalle  loro 
rappresaglie,  a  seconda  del  funesto 
piano,  che  sì  erano  formato,  si 
affrettarono  di  stringer  il  nodo  d' 
una  leale  amicizia  col  nuovo  Go- 
verno ;  nodo  da  essi  creduto  l'uni- 
co vero  mezzo  di  operare  la  sal- 
vezza della  Repubblica .  Era  Am- 
basciator  di  Francia  in  Venezia  al- 
lo scoppio  della  Rivoluzione  il  Sig. 
Dufort ,  il  quale  non  avendo  vo- 
luto aderire  alle  politiche  innova- 
zioni della  sua  Nazione  si  dimise 
dall'Incarico  in  vita  di  Luigi  XVI, 
da  cui  ^li  fu  surrogato  Mons.  D' 
Enin.  Q.uesti  nel  giorno  13  Set- 
tembre 1792  presentò    al  Collegio 


il  suddetto  ^Tons.  Giovanni  Giacob- 
bi  in  qualità  di  Segretario  della 
Legazione  Francese,  e  quantunque 
egli  fosse  senza  Credenziali  fu  ac- 
colto senza  contrasto.  Nel  giorno 
poi  26  Gennaio  1795,  dì  cui  ora 
scriviamo,  cssi-'ndo  Savio  in  Setti- 
mana il  N.  H.  Girolamo  Zuliani  K. 
dì  funesta  memoria  ,  il  Senato  ab- 
bagliato dalle  insidiose  di  lui  rifles- 
sioni ,  sostenute  ed  avvalorate  da 
quelli  della  di  lui  lega,  riconobbe 
il  D'Enin  come  Incaricato  degli 
affari  del'a  Nazion  Francese  mu- 
nito di  Credenziali  del  nuovo  Go- 
verno -  Fatto  in  appresso  ardito  dal 
fortunato  successo  dimandò  dì  po- 
ter innalzare  il  nuovo  Stemma 
Francese  nella  sua  Casa ,  eh'  era  a 
quel  tempo  in  Canal  Regio  ^  parti- 
cipando  con  una  studiata  lusinghie- 
ra Memoria  il  cambiamento  dello 
Stemma  adottato  dal  Repubblicano 
Gorerno .  Fu  premura  del  K.  Zu- 
liani il  sostenere  con  aurea  elo- 
quenza la  dimanda  ,  ed  alla  fin  fi- 
ne nel  giorno  23  Marzo  di  quest' 
anno  1793  accordato  gli  fu  il  ri- 
cercato innalzamento:  e  fu  rispo- 
sto alla  Memoria  del  D'Enin  con 
altra  generica  sì  ma  uffiziosa  . 
Le  Gazzette  Francesi ,  ed  il  discor- 
so politico  ,  attribuito  al  celebre 
Saint  Juste  Membro  del  Comitato 
di  Salute  Pubblica  annunziarono, 
che  un  tale  innalzamento  costato 
avesse  alla  Francia  la  summa  di  80 
mila  lire  Tornesi ,  sicché  si  può  a 
ragione  dire  ,  che  1'  aurea  eloquen- 
za del  K.  Zuliani  non  fu  senza 
premio.  Ciò  combina  col  Dispac- 
cio del  Sanfermo  da  Basilea  6  Giu- 
gno 1794, di  cui  si  dirà  in  seguito- 
Una  tale  novità  sorprese  i  Ve- 
neziani ,  fu  generale  la  disapprova- 


zi'one ,  e  si  numeroso  fu  il  concor- 
so cfel  popolo  accorso  a  riguardare 
l'odiato  Stemma,  che  fu  d'uopo 
di  tutta  la  vigilanza  degl' Inquisito- 
ri di  Staro ,  e  delle  Guardie  da 
essi  stabilite  per  impedire  gì'  insul- 
ti dell'adirata  popolazione.  Indi  a 
non  molto  partì  il  D'Enin,  e  sub- 
entrò Jr.c.vicìto  d' afj.iri  Giovanni 
Giacobbi.  Erano  in  questo  statole 
cose,  quando  ai  primi  di  Luglio 
J793  giunse  il  Cittadino  Noel  col 
titolo  di  Ministro  Plenipotenziario 
della  Repubblica  Francese.  Il  di  lui 
arrivo  fu  notiziato  in  prevenzione 
dagl'  Inquisitori  di  Stato  con  due 
gravissime  Comw.micatc  8,  e  25  Giu- 
gno ,  nelle  quali  si  dipingeva  il 
Noel  ,  quale  di  fatto  egli  era ,  co- 
me uomo  immorale  ,  sedizioso,  in- 
cendiario ce.  Il  Senato  dunque  ri- 
cusò nel  giorno  27  Luglio  di  ri- 
conoscerlo ,  allegando  con  blande 
maniere  la  preesistenza  del  Giacob- 
bi in  qualità  d  Incaricato  d'affari. 
Rifiutato  il  rivoluzionario  Noel , 
se  ne  partì  di  mal  umore,  e  non 
la  perdonò  a'  Veneziani  ,  anzi  si 
studiò  di  ponerlì  in  cattiva  vista 
presso  il  Comitato  di  Sahite  Pubbli- 
ca ^  come  diremo  in  appresso. 

Nuovo  testimonio  indi  a  poco 
della  sua  attenzione  diede  il  K.  An- 
tonio Cappello  Ambasciator  presso 
il  Romano  Pontefice  .  Qiiesri  col 
suo  Dispaccio  9  Decembre  1793 
scriveva  agi'  Inquisitori ,  aver  sapu- 
lo dal  Cardinale  Segretario  di  Sta- 
to ,  che  Monsieur  la  Flotte  ,  e 
Chauvelin  Ex-Ministri  Francesi  in 
Toscana,  scacciati  da  Firenze,  pas- 
sarono per  Ferrara ,  e  presero  la 
strada  di  Venezia;  che  la  Flotte 
aveva  la  Moglie  per  tre  anni .  Ch' 
era  pure  stato  sc.cciato  il  Marche- 


27 
se  della  Fouscra  oriondo  Avigno- 
nese ,  e  Giacobino  impudente,  il 
quale  dicevasi  passato  a  Genova: 
che  coalizzatosi  il  Gran  Duca  di 
Toscana  contro  la  Francia ,  i  Gia- 
cobini cambiato  aveano  contegno, 
e  si  raccomandavano  al  Ministro 
Inglese:  Che  a  Genova  si  temeva 
una  sollevazione  nell'atto  ,  che  il 
Governo  si  decidesse  dietro  le  in- 
timazioni dell'  Inghilterra  contro 
la  Francia  ,  per  aver  quella  Repub- 
blica lasciato  spargere  da  Semon- 
ville,  e  Tilli  i  principi  rivoluzio- 
nar] Francesi  .  Univa  in  fine  copia 
della  Memoria,  che  il  Sig.  Mini- 
stro Inglese  aveva  presentata  in 
Genova ,  nella  quale  a  sode  ragio- 
ni univa  le  minaccie  per  indurre 
quella  Repubblica  ad  una  dichiara- 
zione ec.  Con  altro  Dispaccio  poi 
del  giorno  18  Dicembre  lo  stes- 
so K.  Cappello  declamava  al  Tri- 
bunale contro  i  Giacobini ,  e  con- 
tro l'accettazione  del  Ministro  Fran- 
cese Giacobbi  in  Venezia  :  e  con- 
fidava agl'Inquisitori  d'aver  saputo 
dal  Card.  Segretario  di  Stato,  che 
Monsieur  la  Flotte  si  ritrovava  a 
Rovigo  incognito  in  Casa  Man- 
fredini  ec. 

Continuava  concentrato  il  Tri- 
bunale neir  esercizio  vigile  delle 
sue  proprie  ispezioni  ,  né  lasciava 
via  intentata  per  iscoprire,  se  Ap- 
postoli Francesi  girassero  alcuna 
parte  dello  Stato,  ed  un  solo  fon- 
dato sospetto  bastava  per  allontana- 
re qualunque  estera  figura  ,  che 
avesse  una  giustificativa  scusa  di 
tratienervisi  ,  specialmente  a  Bre- 
scia, e  a  Bergamo,  due  C  ttà  più 
gelose  per  1'  avvicinamento  alla 
Lombardia  Austriaca  ,  di  già  in 
questo  anno  IJQS  a  mezzo  corrot- 
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ta .  Arrivò  a  tanto  la  premura  del 
Tribunale  per  conservare  le  Pro- 
vincie scevre  ed  illese  da  seduzio- 
ni ,  che  sagrificò  ragguardevole 
somma  di  danaro  nel  trattenimen- 
to in  Terra  Ferma  di  persona  illu- 
minata ,  e  sagace ,  la  quale  ispian- 
do  la  condotta,  e  il  genio  de' sud- 
diti  per  le  massime  Francesi  ,  di 
tutto  dovesse  farne  rapporto  .  Qiiasi 
un  anno  durò  in  Terra-Ferma  que- 
sto confidente  del  Tribunale,  e  tut- 
ta la  girò  non  solo  le  Città  prin- 
cipali ,  ma  le  Terre  eziandio  ,  le 
Valli ,  e  Castelli  .  Fu  utilissima  al- 
le salutari  mire  del  -Tribunale  que- 
sta figura  (j) ,  poiché  seppe  illu- 
minare, e  recar  materia  a  delle 
operazioni  opportune  per  allontanar 
in  questi  tempi  il  fanatismo,  che 
in  progresso  si  sublimò  nella  testa 
di  alcuni  sudditi  malcontenti  ,  e 
del  confidente  medesimo. 

Non  cessavano  in  tanto  i  Prin- 
cipi Italiani  di  presentare  le  lor 
istanze  per  costituirsi  in  lega  difen- 
siva al  caso  divisassero  i  Francesi 
d'occupare  l'Italia.  Alcuni  chiese- 
ro anche  danari,  e  per  non  violar 
il  segreto,  si  rivolsero  agl'Inquisi- 
tori ,  i  quali  non  se  ne  vollero 
impacciare,  e  risposero,  che  la  via 
legale  era  quella  de' Savj  del  Colle- 
gio .  Permisero  solamente ,  ma  in 
via  privata  e  mercantile,  l'asporto 
dalle  suddite  Provincie  di  fucili , 
armi ,  e  munizioni  da  guerra  ,  e 
da  bocca.  Sarebbe  lungo  l'enume- 
rare la  vigilanza  di  questo  Tribu- 
nale  per  indagare  le  operazioni ,  e 


le  intenzioni  de' Prìncipi ,  e  prin- 
cipalmente della  Francia  in  queste 
circostanze.  A  Parigi  C  prima  che 
a  quella  Metropoli  il  Senato  vi  de- 
stinasse un  Ministro)  avevano  gì' 
Inquisitori  un  esploratore,  il  quale 
esattamente  li  teneva  informati  del- 
le operazioni  di  quel  Democratico 
Governo,  e  tutti  i  Ministri  alle 
Corti  avevano  strette  commissioni 
d' indagare  ,  e  riferire,  e  specialmen- 
te quali  idee  sull'ItaJia  avesse  quel 
Comitato  di  Salute  Pubblica  .  Qualo- 
ra però  giungeva  a  lor  notizia  co- 
sa che  comprovata  potesse  interes- 
sare i  pubblici  riguardi  del  Senato  , 
non  ommettevano  di  renderla  no- 
ta a' Savj  del  Collegio  col  legale 
metodo  delle  Comunicate  .  Noi  in-  Dicembn 
seriremo  qui  due  carte  importanti,  '''^^' 
che  si  ritrovano  nella  filza  delle 
Comunicate  non  lette  in  Senato,  e  che 
comprovano  la  costante  attenzione 
degl'Inquisitori  di  Stato  . 

1793.  II  Dece  MERE. 

Pervenne  a  cognizione  del  Tribuna- 
le, che  il  sig.  Cav.  Worsley  fra  non 
molti  giorni  (  2  )  sarà  per  presentare  al 
Governo  una  Memoria  per  chiedere 
come  atto  di  compiacenza  verso  S.  M. 
il  Re  della  Gran  Brettagna  l' allonta- 
namento della  Mission  Francese,  (?) 
parlando  anche  in  nome  di  tutti  i  Prm- 
cipi  coalizzati  .  Addurrà  delle  ragioni 
di  ut'lità  per  la  Repubblica  ,  e  d' inte- 
resse per  tutti  essi  Principi,  atteso  che 
approfittando  i  Francesi  della  posizio- 
ne dei  Veneti  Stati  se  ne  servono  per 
farvi  passare  i  loro  Corrieri,  col  mez- 
zo de' quali  tentano  commuovere  l'O- 
riente, e  tener  fermi  li   Grigioni  nella 


(>)  Il  Sig.  Gian  Andrea  Spada  Sollicita- 
dore  del  Foro  ,  poi  Abboccatore  del  Dazio 
Olio  ,  ed  in  fine  Membro  della  Municipalità 
Provvisoria  di  Venezia  . 


(2)  Residente  d' Inghilterra  in  Venezia . 
C3)  Di    Monsieur    Giacobbi    incaricato  «fi 
affari  della  Nazione  Francese . 


loro  interna  divisione  per  facilitar  quin- 
di il  passaggio  per  di  là  a  tutti  gli 
Emissari,  tanto  Nazionali  Francesi  , 
che  male  affetti  Sadditi  delle  altre  Na- 
zioni, co!  mezzo  de' quali  cercano  di 
mettere  a  soquadro  ogni  ordine,  ed 
ogni  subordinazione  ai  Legittimi  So- 
vrani, Proporrà  in  corrispondenza  una 
assicurazione  di  disporre  le  Flotte  An- 
"lo-Ispane  a  difendere  gli  Stati  della 
Repubblica  in  ogni  evento  non  suppo- 
nibile di  aggressione  per  parte  de'Fran- 
cesi ,  lasciando  n^l  resto  in  libertà  la 
Repubblica  di  usare  della  sua  'Reutrali- 
t.) ,  salvo  che  non  permetta  portarsi 
generi  di  bocca,  o  di  guerra  alla  Fran- 
cia .  Asserirà  che  tali  sentimenti  gli 
vennero  dettati  dalla  voce  stessa  del 
Re  nel  Consiglio  innanzi  lui  tenuto 
prima  di  sua  partenza ,  e  confermati 
dal  Ministro  Pitt.  Disapprovando  poi 
ne' suoi  Discorsi  il  Cavalier  Worsley 
il  frasario  altiero  di  Milord  Hervey 
in  Toscana ,  e  del  sig.  Drak  in  Ge- 
nova, come  non  competenti  verso  la 
Repubblica  di  Venezia,  come  quella, 
che  in  tutto  il  corso  de' presenti  diffi- 
cili affari  si  è  sempre  regolata  in  un 
modo  atto  a  dimostrar  la  rettitudine 
de' suoi  sentim.enti  ,  si  propone  di  non 
usare  che  termini  insinuanti  appoggia- 
ti al  giusto,  ed  al  vero,  e  particolar- 
mente a  quella  costante  birty^a  amici- 
zia, e  corrispondenza,  che  sempre  si 
mantenne  fra  le  due  Corti  :  Si  preten- 
de infine,  che  siasi  determinato  a  ta- 
le direzione  col  parere  delli  Ministri 
delle  Corti  Imperiale,  Russa,  e  Prus- 
siana, qui  Residenti. 

Se  la  rimostranza  del  Cavalier 
Worsley,  che  pochi  giorni  dopo 
seguì,  non  ottenne  l'effetto  di  li- 
cenziare r  Incaricato  Giacobbl ,  fu 
però  sufficiente  a  far  sì  che  il  Se- 
nato non  dasse  allora  al  sudetto  il 
titolo  d'Incaricato  della  Repubblica^ 
ma  della  Nazione  Francese  ad  og- 
getto di  maneggiare  gli  affari  mer- 
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cantili  tra  le  due  amiche  Nazioni  ; 
giacché  per  non  riconoscere  la  Re- 
pubblica  Francete  ricusata  aveva  nel 
21  Luglio,  la  missione  di  Mons. 
Noel  col  titolo  di  Ministro  Pleripo- 
tenziario  delia  medesima,  come  si 
è  detto  di  sopra  .  Ecco  la  seconda 
carta    degl'  Inquisitori    suaccennata  . 

17  Dicembre  179?- 

Anche  prima  d'ora  era  pervenuto  a 
cognizione  del  Tribunale  ciò  ,  che  il 
nuovo  Residente  d'Inghilterra  (  i  )  ha 
voluto,  che  per  sua  parte  direttamente 
li  derivasse  couke  in  attestato  del  riguardo 
particolare  ,  che  dice  di  professare  al 
Veneto  Governo,  e  che  la  prudenza  di 
esso  Tribunale  crede  di  comunicare  in 
modo  privato  ai  Sav;  del  Collegio  per 
quell'uso,  che  credessero  conveniente 
di  farne. 

Pretendasi  dunque,  che  ilsig.D'Enin, 
e  gli  altri  Francesi,  che  esistono  a  Co- 
stantinopoli, abbiano  offerte  immense 
somme  al  Ministero  Ottomano  per  muo- 
vere la  Porta  centra  l'Imperatore,  e 
la  Russia  a  fine  di  distracrli  dall'impe- 
gno d'invadere  la  Francia  ,  né  poten- 
do facilmente  riuscire,  tentino  col  mez- 
zo di  Avanie  ,  particolarmente  soste- 
nute da' Ragusei,  d' indurla  ad  attacca- 
re la  Repubblica ,  come  la  più  debole, 
ad  oggetto  di  costringerla  a  chiamare 
in  forza  de' Trattati  in  ajuto  gl'Impe- 
riali, sicché  non  apparisca  venir  que- 
sti direttamente  attaccati  dagli  Otto- 
mani ,  promettendo  oltre  le  anzidette 
somme  al  Ministero  un  compenso  alls 
Porta  stessa  col  possesso  di  quella  por- 
zione de' Veneti  Stati,  che  venisse  dal- 
le sue  Armi  occupata  . 

Si  aggiunge ,  che  dalla  parte  de'  Gri- 
gioni  si  cerchi  dai  Francesi  di  tende- 
re insidie  ai  Veneziani  ,  cercando  di 
risvegliare  certa  antica  dispiacenza  pro- 
fessata da  quel  P:>poli  per  l'esclusione 
loro  data  dallo    Stato   Veneto    in    ^o^ 


(O  II  Cavalisc  Worsley . 
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rimoti  tempi  (i),  e  per  la  non  conti- 
nuata Alleanza,  coli' oggetto  di  aprirsi 
per  quella  parte  una  strada  di  piomba- 
re nella  Lombardia  Austriaca. 

Pretende  poi  esso  Residente,  che  li- 
cenziata che  venisse  dalla  Repubblica 
la  Missione  Francese  ,  sarebbe  anche 
tolto  a  quella  Nazione  questo  punto 
dì  appoggio  pei  suoi  Corrieri,  e  Mcs- 
sagi ,  ed  abortirebbe  il  compioto  che 
si  ordisce  nel  seno  stesso  della  Repub- 
blica, la  quale  d'altronde  deve  esser 
certa  di  venire  difesa  ,  e  sostenuta  da 
tutta  la  forza  Inglese,  e  dalla  amicizia 
del  Brittanico  Sovrano,  che  ha  sempre 
avuto  per  Essa  una  somma  deferenza , 
non  che  dalle  Armi  di  tutti  i  Principi 
coalizzati . 

_  Contemporaneamente  a  queste  notì- 
zie, ed  insinuazioni  giungono  in  pote- 
re del  Tribunale  due  Pieghi  da  Costan- 
tinopoli alla  direzione  del  Cittadilno 
Nof/  Ministro  TL'nipotenzi.irio  della  Ke- 
fubbliC't  Francese  u  Venezi.i ,  intorno  a' 
quali  prima  di  prendere  alcuna  deter- 
minazione il  Tribunale  attenderà  di  ri- 
levare le  intenzioni  deSignorì  Savjper 
conformarvi  le  direzioni  proprie  ,  su 
dì  che  sì  rende  necessaria  una  solleci- 
ta risoluzione^ 

Febbrajo  Giunse  in  tanto  1'  anno  1794. 
17P4.  Urtata  assai  poco  la  maggioranza 
dei  vSavj  del  Consiglio  dalla  Fran- 
cese rivoluzione,  tanto  lontana  dal 
territorio  della  Repubblica,  da' suoi 
costumi ,  e  dallo  spirito  di  un  po- 
polo ,  la  di  cui  fedeltà  non  si  era 
smentita  un  dì  solo  nel  corso  di 
tanti  secoli ,  continuava  a  riguarda- 
re gli  avvenimenti  della  Francia  , 
come  tm  punto  di  Storia,  e  la  lo- 
ro inazione  per  alcuni  riguardi  sem- 
brava legittima  ,  essendo  gli  Stati 
Veneziani  forse  il  solo  paese  dell' 
Europa ,  dove  non  si  fosse  a  quest' 


epoca  manifestata  nemmeno  una 
scintilla  di  quel  fuoco  rivoluziona- 
rio, che  minacciava  di  divorare  le 
Contrade  tutte  di  questa  Regione  . 
Sordi  perciò,  come  si  è  detto,  al- 
le sollecitudini  delle  Potenze  coa- 
lizzate ,  ed  agi'  inviti  de'  Principi 
Italiani  non  si  volevano  allontana- 
re dal  loro  sistema  di  Neutralit} 
disarmata,  quindi  ricusar  fecero  al 
Senato  un  Trattatore  richiesto  dal- 
la Corte  di  Napoli  con  due  Decre- 
ti 8,  e  jj  Febbraio  di  quest'anno 
1794,  di  cui  ora  scriviamo. 

Non  perdendo  di  vista  però  i  pe- 
ricoli ,  benché  in  allora  lontani  , 
della  sua  Patria  il  zelante  Cittadi- 
no Francesco  Pesaro  K.  e  Procura- 
tor,  e  vedendo  minacciata  l'Italia 
d'invasione,  e  prossima  a  divenire 
il  teatro  della  guerra,  stimò,  che 
la  prudenza  del  Senato  non  potes- 
se più  riposare  sopra  una  semplice 
dichiarazione  di  Neutralità,  ma  che 
gli  convenisse  ,  sull'  esempio  di 
quanto  in  pari,  ed  anche  meno  cri- 
tiche circostanze ,.  era  stato  sempre 
con  prospero  successo  praticato  dai 
Maggiori ,  sostenerne  la  verificazio- 
ne con  forze  proporzionate  a  pre- 
sidiare le  fortezze  ,  e  le  Città  della 
Terra  Ferma  ,  onde  con  la  conser- 
vazione dello  Stato  assicurare  i  sud- 
diti fedeli  da  quelle  fatali  infesta- 
zioni ,  che  facilmente  esercitano  le 
truppe  nei  Paesi  abbandonati  .  L' 
eccitamento  del  zelante  Cittadino, 
benché  fieramente  contraddetto  nel- 
le Consulte  da'  NN.  HH.  Girola- 
mo Zuliani  K. ,  Zan  Antonio  Ruz- 
zini,    Antonio  Zen,    Zaccaria  Va- 


(i)  L'espulsione  de' Gri'^ioni ,  e  la  disso- 
luzione della  Lega  co'  metlesimi  avvenne  nsll' 
anno  iy66,    nel  Mese   àii  Dicembre  .    Epoca 


in  cui  l'Alleanza   da  se  terminava,    qualora 
noa  fosse  rinnovata  ;  come  di  fatto  non  Io  fii . 


laresso  ,  Francesco  Battala  ,  Ales- 
sandro Marcello  primo,  ed  altri  , 
sostenuto  con  fermezza,  e  costanza 
anche  dal  N.  H.  Piero  Pesaro  fra- 
tello del  K.  e  Procurator,  fu  ntl 
mese  di  Aprile  accolto  dal  Senato 
con  pienezza  di  voti-  Fu  in  con- 
seguenza ordinato  1'  ammasso  di 
truppe,  l'apprestamento  delle  arti- 
glierie, il  riattamento  delle  For- 
tezze ,  e  delle  Piazze  ,  per  lo  spa- 
zio di  40  anni  quasi  intieramente 
neglette,  in  fine  il  reclutamento 
delle  Cernile  nelle  diverse  Provin- 
cie dello  Stato  (  i  ) . 

Era  in  conseguenza  dovere  de' 
Savj  il  proporre  un  piano  di  rela- 
tivo armamento  :  e  perciò  si  uni- 
rono in  Consulta  .  Toccò  a  parlare 
ad  un  Savio  troppo  geniale  per  le 
mediche  dottrine  di  Boerhaave  . 
Prese  egli  dunque  ad  esporre  ,  che 
costretta  la  Consdta  suo  malgrado  a 
presentar  un  piano  di  armamento  , 
era  d'uopo  eluder  il  Senato,  e  che 
per  tenerlo  in  calma  ,  conveniva 
mostrare  di  far  tutto,  nulla-,  o  po- 
co facendo  ;  che  si  doveva  usare  col 
Senato  il  metodo  prescritto  dal  ce- 
lebre Boerhaave  ,  il  quale  prescri- 
veva d'  inzuccherare  le  sue  pillole 
amare  ,  acciò  1'  ammalato  le  in- 
ghiottisse senza  gustarne  1'  interna 
amarezza  .  Applaudito  dalla  mag- 
gior parte  de' Savj  del  Consiglio,  e 
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di  Terraferma ,  non  senza  scandalo 
de'  Savj  a^li  Ordini  colà  presenti  (2), 
l'espediente  Boerhavico,    fu  propo- 
sto di  eludere  la    deliberazione  del 
Senato  sotto  prudenziali  econo-mici 
pretesti  ;  sicché  dopo  il  primo  am- 
masso   di    circa    sette  mila  uomini 
di    truppa  ,     non   si    potè  mai  col 
fatto  ottenere  ,   che  questo  venisse 
aumentato  ,    né    che  si  eseguissero 
le  necessarie  riparazioni  delle  Piaz- 
ze ,    né   che    munite    fossero  della 
necessaria  artiglieria.  Commosso  il 
K.  Pesaro,  sostenuto  dal  di  lui  fra- 
tello Pietro,  arringò  in  Senato  coti 
tutta  quella  forza,  e  vigore,  che  li 
somministrava  il  patrio    suo  zelo  , 
ma  per  fatalità    della  Repubblica  i 
Savj  ne  seppero  dire  tante,  che  ab- 
bagliato il  Senato  ingojò    1'  amaro 
inzuccherato  boccone  con  tanto  stu- 
dio preparatogli  .  Per  ben  tre  volte 
tentò  il  zelante  Pesaro  di  disingan- 
nar quel  Sovrano    Consesso  ,     ma 
sempre  in  vano,    tanta  era  la  pre- 
ponderanza de' Savj  (3). 

Il  Tribunale  degl'  Inquisitori  dì 
Stato  continuava  in  tanto  a  veglia- 
re suir  interna  tranquillità  della  Do- 
minante ,  e  delle  Provincie,  allon- 
tanando dallo  Stato  qualunque  es- 
tera figura,  che  istillasse  ne'suddì- 
ti  le  massime  Francesi,  o  avesse 
un  sospetto  legame  col  Ministro  di 
quella  Nazione.  Furono  non  pochi 


C  I  )  I  Savj  a  qrest'  Epoca  erano  i  NN. 
HH.  Girolamo  Z' lian  K.  ,  Anronio  Zen, 
Alessanilro  MarcJIo  i.  Niccolò  Michiel  , 
Francesco  Vemlran-in  ,  e  Filippo  Calbo  . 

(2)  I  Stivj  a^li  Ordini,  o  siano  Sav/  da 
Mare  ,  erano  Giov  ini  di  anni  zj,  i  quali  si 
istradavano  nella  Carriera  Politica  . 

(3)  Convien  q'.l  os-ervaie.  che  nel  Senato 
talvolta  avevano  ingresso  alcuni  Patrizi  ,  i 
quali  sforniti  de'  lumi ,  e  delle  cognizioni  , 
che  costituiscono  P  uomo  di  Stato,  e  che  so- 


no indispensabili  in  chi  deve  maneggiare  gli 
nffari  Politici  ,  prevenuti  per  fatale  abitudine 
a  favore  de'  Savj  ,  la  Sapienza  ,  zelo ,  e  pro- 
bità de' quali  ne' pa<;sati  Secoli  erano  senza 
eccezione,  questi,  dico,  riputavano  un  at- 
tentato imperdonabile  l' opporsi  alle  massi- 
me ,  ed  alle  proposizioni  di  quel  Sinedrio  ; 
senza  punto  rif5ettere  al  cambiamento  nella 
maggioranza  de'  Membri  di  quel  Consesso  . 
Questa  prevenzione  irragionevole  fu  P'ù  nate 
funesta  alla  Causa  Pubblica . 


..P' 
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gli  espulsi,  e  quindi  non  tacque  il 
Ministro  medesimo,  ma  democrati- 
camente reclamando  presentò  più  vol- 
te le  sue  lagnanze  al  Collegio  de' 
Savi .  Questi ,  che  vedevano  allo- 
ra ,  come  hanno  sempre  veduto , 
di  mal  occhio  le  operazioni  asso- 
lute degl'Inquisitori,  che  disturba- 
vano ,  a  loro  modo  di  pensare ,  le 
politiche  deliberazioni,  mandavano 
al  Tribunale  queste  querele  per  a- 
ver  un  fondamento  a  rispondere  . 
Tenevano  fermo  gì' Inquisitori ,  né 
aveano  i  Savj  adito  di  far  in  con- 
trario ;  ma  a  garte  si  lagnavano  , 
che  troppo  frequenti  erano  queste 
espulsioni  :  che  non  bisognava  irri- 
tare il  Comitato  di  Saint  e  Pubblica, 
né  il  di  lui  Ministro:  e  che  a  que- 
sti estremi  non  conveniva  discende- 
re se  non  al  caso,  che  si  avesse 
una  moral  certezza  delle  male  arti 
degl'individui  della  Nazione  Fran- 
cese. Tali  lagnanze  ponevano  il 
Tribunale  in  una  assai  critica  si- 
tuazione ,  laonde  s  introdussero  de' 
riguardi ,  e  non  furono  allontanate 
certe  figure  ,  che  avevano  tutta 
l'apparenza  di  onestà,  e  che  inse- 
guito furono  scoperte  sedutrici ,  e 
malefiche  (  i  ) . 

Non  trascuravano  i  Veneti  Mi- 
nistri alle  Corti  di  tener  raggua- 
gliato sì  il  Senato,  che  il  Tribu- 
nale degl'  Inquisitori  di  tutte  quel- 
le notizie  ,  che  influire  potevano  a 
regolare  le  pubbliche  direzioni .  Da 
Torino  era  stato    eletto   alla  Resi- 


denza di  Londra  il  Segretario  Co: 
Rocco  San'crmo ,  ed  intraprese  il 
V'iigi^io  nel  i8  Novembre  1792. 
Per  ordine  del  S;;nato  fermò  egli 
la  sua  dimora  in  Basilea,  per  esser 
a  portata  d'  informar  il  Senato  me- 
desimo de' correnti  avveniir.t^nti  , 
non  che  gl'Inquisitori  di  Stato  . 
Duecento  ottanta  sei  furono  i  Di- 
spacci,  che  da  quella  sua  dimora 
diresse  egli  a  Venezia  su  i  movi- 
menti delle  armate ,  e  sulle  dire- 
zioni della  Convenzione  Naziona- 
le. I  più  interessanti  tuttavia,  ed 
analoghi  alla  nostra  Raccolta  fu- 
rono quelli  del  1794  sin  al  suo 
richiamo.  Di  alcuni  di  questi  ne 
daremo  il  trassunto,  seguendo  l'or- 
dine de' tempi,  e  della  nostra  nar- 
razione .  Scrisse  egli  infatti  al  Tri- 
bunale da  Basilea  in  data  27  Mag- 
gio 1794-  11  di  lui  Dispaccio  era 
diretto  a  far  sapere:  che  il  Sig. O- 
relli  Membro  del  Consiglio  Sovra- 
no di  Zurich  aveva  scoperto  un 
certo  Corani  autore  del  libro  con- 
tro i  Governi  d'  Italia  ,  con  sei  sa- 
telliti: che  a  lui  era  appoggiata 
principalmente  la  seduzione  dell'I- 
talia: ch'era  il  medesimo,  che  sol- 
levò la  Polonia  ,  e  che  fu  cagione 
delle  attuali  combustioni  de'Grigio- 
ni,  come  pure  della  congiura  di 
Napoli  •  Che  sì  tentava  una  solle- 
vazione in  Russia,  ed  in  Prussia 
Che  lo  stesso  Corani  avea  assicu-  „  ^  . 
rato,  che  il  nodo  principale  della  i^^^, 
congiura    di    Napoli  resterebbe   oc- 


C  I  )  Convien  qui  osservare  ,  che  sin  dal 
179»  il  Senato  avea  autorizzato  il  Tribunale 
degl'  Inquisitori  a  passare  d'  accordo  col  R. 
Arciduca  di  Milano  pel  canale  del  Veneto 
Residente  ad  oggetto  di  fornirsi  scambievol- 
mente di  que'  lumi  ,  che  riusciva  ad  ognuno 
ie'  due  Principi  di  scuoprirs.  in  linea  di  Se- 


duttori ,  e  di  seduzioni  usate  per  introdurre 
ne'  reciprochi  Stati  il  veleno  delle  perniciose 
massime  F"ranc'esi .  Questa  corrispondenza  Po- 
litica era  Settimanale  ,  e  da  essa  scaturirono 
molti  lumi ,  che  servirono  ad  allontanare  per 
allora  la  seducente  contaminazione . 


culto:  Che  minava  pure  sordamente 
tutti  gli  Stati  d'Italia:  Che  il  det- 
to Corani  fu  fatto  condurre  in  un 
dato  luogo  della  Svizzera  ,  acciò 
cadesse  nelle  mani  Imperiali  ,  al 
qual  oggetto  avea  segretamente  av- 
vertito il  Ministro  Imperiale;  giac- 
ché si  lusingava ,  che  il  di  costui 
arresto  potesse  essere  più  utile  di 
quello  di  Semonville  .  Soggiunge- 
va ,  che  Bacher  Segretario  di  Bar- 
thelemi  avea  detto,  che  le  misure 
politiche  per  l'Italia  non  andavano 
del  pari  colle  militari .  Finalmente 
ragguagliava  ,  che  Founard  Viis 
Banchiere  del  Comitato  di  Salute 
Pubblica  avea  rinunziato  ,  e  che 
gli  era  stato  sostituito  un  certo  Ba- 
coster . 
^.  Con  altro  Dispaccio    del    giorno 

^1*704°  ^  Giugno  avvisava  il  Sanfermo  al 
Tribunale:  che  avea  spedito  appo- 
sitamente a  Parigi  un  certo  Dago- 
bert  Guistendoerffer ,  perchè  esplo- 
rasse su  i  seguenti  punti  :  ^//.?// 
Steno  le  •viste  Francesi  sull'  Italia  . 
jQnali  sono  i  mezzi ,  che  pensano  im- 
piegare per  verificarle .  Se  la  neutra- 
lità  di  Venezia  sarebbe  rispettata .  Se 
può  ella  temere^  e  cosa  dal  canto  de' 
Francesi;  e  che  il  suddetto  ne  avea 
ritratto ,  che  essendo  stato  a  cena 
con  Roberspierre  ,  Couthon  ,  e  due 
Segretari  del  Comitato  di  Salute 
Pubblica  in  più  volte ,  crede  poter 
asserire;  che  molto  importanti  so- 
no le  viste  sull'Italia,  lusingandosi 
i  Francesi  di  trovar  sussistenze  di 
grani  ,  e  ricchezze  per  gli  spogli , 
che  verrebbero  fatti  :  che  si  mino- 
rerebbero le  Truppe  alleate  al  Re- 
no,  dovendo  l'Imperatore  accorre- 
re a  preservare  i  suoi  Stati  d' Ita- 
lia .  Che  in  quanto  a' mezzi,  essi 
confidavano  nell'intelligenze,  nelle 
Tomo  I, 


ìì 

seduzioni  de'Ior  Emissari,  e  nell* 
Oro.  Che  costava  a  quest'ora  l'I- 
talia undeci  Millioni  di  Franchi  . 
Che  Venezia  non  sarebbe,  attaccata 
direttamente,  ma  che  si  cerchereb- 
bero de' tumulti,  e  de' pretesti  .  Che 
erano  già  state  guadagnate  persone 
di  tutte  le  Classi ,  e  particolarmen- 
te delle  più  Distinte-,  e  di  quelle 
stesse  ,  che  sono  dal  Governo  destina- 
te a  scoprire  le  trame  Francesi.,  on- 
de rilevare  con  accuratezza  le  mi- 
sure tutte  della  Repubblica  ;  che  a 
quest'  oggetto  erano  stati  spediti 
nello  scorso  anno  1793  a  Venezia 
350  mila  Franchi ,  e  nell'anno  pre- 
sente decretati  700  mila  .  Che  la 
Repubblica  era  riguardata  come  Ne- 
mica per  non  aver  accettato  il  Mi- 
nistro Plenipotenziario  Noci;  e  per 
aver  accordato  a'  Collegati  armi, 
grani  ec. 

A  questo  succede  altro  Dispac- 
cio dello  stesso  Co:  Rocco  Sanfer- 
mo in  data  del  20  Giugno  dello 
stesso  anno.  Comunica  egli  agl'In- 
quisitori di  Stato,  che  Bacher  Se- 
gretario dell'  Ambasciata  Francese 
dopo  aver  inutilmente  tentata  una 
Intervista  con  lui ,  gli  fece  perve- 
nire per  mezzo  d'un  viglietto  dei 
Borgomastro  (che  univa  al  Dispac- 
cio )  una  comunicazione  rapporto 
a'  movimenti  militari  Francesi  con- 
tro l'Italia.  Che  portatosi  per  ri- 
schiaramento dal  Borgomastro,  eb- 
be un  secondo  viglietto  ,  (  che  in- 
serisce )  nel  quale  si  dice,  che  la 
nuova  campagna  sarà  trattata  colla 
maggior  energia  contro  i  Nemici 
della  libertà  ec.  Egli  (soggiunge  il 
Sanfermo")  fa  menzione  amichevole 
di  Venezia  ;  ma  questo  può  esser  tm 
modo  ingannevole  ,  non  insolito  ne 
Francesi  ec 

E 


34 

Più  importanti  ancora  furono  le 
notizie,  che  conteneva  il  Dispac- 
cio 24  Giugno  del  medesimo  Re- 
sidente Sanfermo  diretto  agi'  Inqui- 
sitori di  Stato.  Ragguagliava  egli 
aver  saputo  da  Lenoir,  clic  dopo 
l'esito  infelice  della  Congiura  ordi- 
ta in  Torino,  erasi  tenuto  Consi- 
glio nel  Comitato  di  S.  P.  riguar- 
do all'  Italia  ;  che  in  esso  erasi  sta- 
bilito di  far  grandi  sforzi  militari 
dopo  la  raccolta  de'  Grani  :  di  ad- 
dormentare le  Potenze  Neutre ,  e  dì 
continuare  le  seduzioni .  Che  ciò  con- 
fermava  le  notizie  avute  dal  Con- 
i7P4!°  fidente,  (1)  e  faceva  conoscere  l'og- 
getto ingannevole  ,  e  la  mala  fede 
del  Bacher  ne'  discorsi  avanzati  col 
Borgomastro.  Continuando  il  San- 
fermo  i  suoi  Rapporti  con  Dispaccio 
5  Luglio  1794  fece  pervenir  a  noti- 
zia degl'Inquisitori,  che  il  Borgo- 
mastro Bouchard  le  avea  detto,  che 
il  Segretario  Francese  Bacher  desi- 
derava una  intervista  ;  che  ricusata 
da  lui ,  il  Bacher  proposta  avea  una 
Nota  Ministeriale;  che  era  riuscito 
al  lìouchard  di  distorglierlo  anche 
da  questo  .  Che  finalmente  gli  con- 
venne assumersi  l'impegno  di  co- 
municar a  voce  i  sentimenti  di  Ba- 
cher ,  i  quali  erano,  che  il  Citta- 
dino Noel  avea  rappresentato  l'odio- 
sità, nella  quale  si  aveva  la  Rivo- 
luzione Francese  in  Venezia;  e  la 
somma  facilità  di  sedurre  i  Vene- 
ziani .  Che  il  Comitato  di  S.  P. 
avea  cambiati  i  suoi  principi ,  e 
quindi  richiamato  il  Noel .  Essere 
la  corrente  massima  quella  di  soc- 
correre i  Popoli  5  che  cercano  di 
scuotersi ,  ma  non  di  sedurre  i  tran- 


quilli .  Che  non  poteva  occultare 
il  suo  sospetto,  che  la  Neutralità 
sarebbe  breve  :  cìie  perciò  credeva 
per  la  buona  armonia  far  giunger 
per  mezzo  suo  a  Venezia  alcuni 
Articoli  ,  de'  quali  dimandala  ri- 
schiaramento .  Ringraziato  da!  San- 
fermo  il  Borgomastro  lo  pregò  di 
scriver  i  punti  in  questione:  il  che 
fece  nella  carta ,  che  unisce .  Qiic- 
sti  sono  r  arresto  dell'  Apostoli ,  la 
preponderanza  degli  Emigrati ,  gì' 
insulti,  e  li  danni  de' Francesi  ec. 
Con  pari  franchezza  scriveva  il  San- 
fermo  al  Senato,  come  consta  da' 
suoi  Dispaccj.  Scrivevano  pure  in 
conformità  gli  altri  Ministri  alle 
Corti  suir  imminente  impresa  con- 
tro r  Italia . 

Succeduto  nel  1792  nella  Resi- 
denza di  Torino  al  Co;  Rocco  San- 
fermo  il  C^^:  Giuseppe  Maria  Gia- 
comazzi ,  fu  incessante  il  zelo  di 
questo  benemerito  Ministro  in  te- 
ner ragguagliato  il  Senato,  di  quan- 
to contluir  poteva  a  ben  regolare 
le  sovrane  sue  direzioni  .  In  più 
Dispaccj  fece  egli  vedere,  che  1' 
antica  Politica  de'Gabinetti  era  sta- 
ta annichilata  col  nuovo  procedere 
de'  Francesi  ,  audaci  a  tutto  azzar- 
dare ,  nel  permettersi  tutto  per  o- 
gni  via  senza  riguardo  alli  doveri  , 
alli  diritti,  ed  alle  convenienze  de* 
Popoli  :  che  non  era  possibile  di  re- 
sistere a  tale  Torrente  senza  pro- 
porzionar all'  azione  1'  indispensabi- 
le forza  per  contenerlo  .  Fece  egli 
conoscere ,  quanto  era  da  temersi 
l'istituzione  di  ciò,  che  veline  chia- 
mato il  Propagandismo  ,  diretto  a 
dilatar  da  per  tutto  li  Settatori  de' 


(  I  )  Vedi  il  surriferito  Dispaccio  Sanfermo  20  Giugno , 


nuovi  pcrfcolosì  principi .  Non  ta- 
cque le  trame  ,  e  li  anni  mezzi  a- 
doperati  dagli  Emissari  ,  e  quanto 
importava  invigilare  su'  lor  anda- 
menti . 

E  siccome  ritrovò  Egli  in  Turi- 
no molta  prevenzione  per  il  giada 
noi  esposto  sistema  d'una  Lega  Ita- 
lica, così  non  trascurò  egli  di  far 
vedere  al  Senato ,  che  quanto  da 
questo  progetto ,  ben  regolato  che 
losse,  poteva  risultar  utilità  e  van- 
taggio ,  altrettanto  era  assurdo  , 
quando  non  entrasse  come  Capo 
della  lega  1'  Imperatore,  onde  to- 
gliere l'antica  diffidenza  de' diversi 
Popoli  Italiani  ancor  sussistente  . 
Insinuava  nel  tempo  stesso  la  ne- 
cessità di  tutelar  la  Neutralità  pro- 
fessata con  una  conveniente  forza 
armata  ,  giacché  era  un  imperdo- 
nabile assurdo,  una  chimera  in  Po- 
litica di  professar  dominio  su  quel- 
lo, che  si  lasciava  praticamente  in 
abbandono  alle  Potenze  belligeran- 
ti :  e  che  tale  era  lo  Stato  Vene- 
to già  aperto  agli  Austriaci ,  e  pron- 
to ad  esserlo  anche  a'  Francesi . 

Ma  il  primo  frutto  del  zelo ,  da 
cui  era  animato  quel  Residente  , 
fu  r  essere  insorto  in  Consulta  il 
Padre  della  Nullità,  Savio  del  Con- 
siglio Cav.  Girolamo  Zuliani  col- 
le più  amare  invettive  contro  il 
Ministro  in  Torino  Giacomazzi ,  il 
quale  tendeva  ,  disse  Egli  ,  ad  in- 
volgere il  Senato  in  mille  angustie 
togliendolo  dalla  sua  prudentissima 
massima  di  Neutralità  disarmata ,  e 
dalla  condotta  Politica  ,  che  profes- 
sava ,  e  fini  col  proporre  di  richia- 
marlo da  quella  Corte  per  non  es- 
porre il  Senato  ad  essere  da  lui  ser- 
vito contro  i  suoi  più  essenziali  in- 
teressi .   Non  mancò ,    a  dir  il  ve- 
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ro,  chi  difendesse  in  Contulta  U 
buona  intenzione  di  quel  Ministro , 
sicché  dopo  non  breve  discussione 
fu  commesso  al  SegretarioFranccs- 
co  Businello  ,  eh'  era  alla  Deputa- 
zione di  Torino,  di  scrivere  priva- 
tamente al  Giacomazzi ,  che  li  Si- 
gnori Savi  non  potevano  approva- 
re le  cose  contenute  ne'  suoi  Dis- 
pacci ,  e  che  erano  contrarie  alle 
prudentissimc  notorie  Massime  del 
Senato,  eccitandolo  ad  uniformar- 
si .  Ma  non  commesso  per  questa 
strana  insinuazione  il  Giacomazzi 
si  fece  un  dovere  di  prontamente 
rispondere  a!  Businello,  che  la  sua 
coscienza  ,  il  suo  onore  ,  ed  il  suo 
amore  alla  Patria  l'obbligavano  di 
rappresentar  al  Senato  le  cose,  qua- 
li comparivano  al  suo  giudizio  ,  che 
si  fiiceva  un  carico  di  niente  dissi- 
n>ular  al  Governo  ,  finché  aveva  1' 
onore  di  riempir  un  posto  di  sua 
confidenza  ;  e  che  se  li  Signori  Sa- 
vi non  erano  contenti ,  o  persuasi , 
poteano  destinargli  un  Successore  . 
In  fatti  continuò  Egli  a  scrivere 
sulli  medesimi  principi,  finché  du- 
rò la  sua  Residenza  ;  e  per  dar  più 
peso  alla  sua  corrispondenza  nelle 
cose  più  importanti  diede  corso  al- 
li  suoi  Dispaccj  col  canale  degl'In- 
quisitori di  Stato  in  quest'anno  1 794, 
di  cui  ora  discorriamo . 

Sordi  i  Sav}  del  Collegio  alle 
voci  dei  Ministri,  dell'evidenza, 
ed  agli  esempi  delle  Fiandre ,  dell' 
OUanda,  e  del  Ducato  di  Due  Pon- 
ti,  continuavano  immersi  nel  so- 
pore coHa  fiducia  nella  lealtà  sleale 
del  Comitato  di  Salute  Pubblica, 
che  lusingava  di  continuo  la  Re- 
pubblica con  complimenti  di  dop- 
pio senso,  e  col  fermo  appoggio 
della  Neutralità  disarmata .  Il  I  ri- 
fi     s 


16 
bunale  medesimo  degl'Inquisitoria 
quest'Epoca  in  onta  de' replicati  av- 
visi,  che  li  pervenivano  dalie  Cor- 
ti ,  sembra ,  die  non  fosse  persuaso 
dell'intenzione  de' Francesi  d'inva- 
dere l'Italia.  Non  ostante  qualche 
volta  in  quest'anno  ne  fece  cenno 
al  Senato  col  metodo  delle  sue  Co- 
r/iunicate^  ma  non  con  quella  for- 
za, ed  energia,  che  meritava  l'in- 
teressante argomento;  e  ciò  fosse 
Anosto  ^^  P*^''  "'-"''  introdurre  un  mal  umo- 
i?'j^.  re  in  quel  Consesso,  o  più  tosto 
per  non  divergere  da  quella  fune- 
sta opinione,  che  taluno  de' suoi 
tre  Membri  avea  spiegata,  e  soste- 
nuta, essendo  nel  precedente  tem- 
po Savio  del  Consiglio .  Una  prova 
niente  equivoca  ci  somministra  la 
debole  Communicata  ii  Agosto  iJ9-\-, 
e  la  relativa  risposta  de' Savj ,  a' 
quali  non  sembrò  conveniente  di- 
sturbar il  Ser.ato  :  noi  la  trascrivia- 
mo dalla  Filza  Comunicate  non  lette 
in  Senato  > 

1794.  II  Agosto  in  C.X. 

Che  per  un  Secretarlo  di  questo  Con- 
siglio ,  premessa  la  secretezza  ,  e  dato 
il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere, 
e  lasciato  in  copia  a'SavJ  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà  quanto  segue. 

Stabilita  dal  Senato  con  principi  di 
una  matura  prudenza  la  savia  massima 
d' imparziale  neutralità  nelle  singolari 
moltissime  combinazioni  di  Europa  , 
fu  trovato  opportuno  di  accogliere  ,  e 
tollerare  ne'  Pubblici  Stati  qualunque 
Forastiere  di  ogni  Nazione,  purché  il 
loro  contegno  non  presentasse  motivo 
d'inquietudine,  e  la  loro  condotta  non 
fosse  contraria  ai  saggi  principi  del 
nostro  ^Governo  ,  ed  agli  oggetti  im- 
portanti di  pubblica  tranquillità  .  Die- 
tro a  questi  principi  vigile  incessante- 
mente il  Tribunale  degli  Inquisitori  di 


Stato  non  omise  la  più  attenta  so- 
pravvcglianza  sulla  condotta,  discorsi, 
e  direzioni  dei  Forastieri  non  solo,  ma 
dei  Sudditi  ancora ,  e  di  allontanare 
quelle  ruinosc  conseguenze  ,  che  l'In- 
sidioso veleno  delle  odierne  incendia- 
rie massime  portò  fatalmente  in  tanti 
altri  Domini  d'Italia  e  di  Europa,  non 
lasciando  al  caso  di  usare  quei  mezzi 
tutti,  che  si  rendevano  necossarj  alla 
sicura  preservazione  della  Pubblica  quie- 
te, ed  agli  oggetti  importanti  di  Go- 
verno ,  e  di  Stato  .  Felice  il  Tribuna- 
le nelle  sue  direzioni  per  immancabile 
Divina  assistenza ,  vede  prosperamente 
tranquilla,  ed  imperturbita  la  pubblica 
quiete,  nel  mentre,  che  gli  occulti  com- 
plotti, le  trame,  e  le  sedizioni  sorda- 
mente minando  gli  Stati  ,  scoppiano 
tratto  tratto  per  tentarne  la  distruzio- 
ne .  In  mezzo  però  a  queste  felici  com- 
binazioni, che  la  cooperazione  di  tutto 
il  Governo  procura  ,  e  che  formano 
r ammirazione,  e  la  compatibile  invi- 
dia degli  altri  DominJ  d'Europa  ,  non 
può  il  Tribunale  occultare  alla  cogni- 
zione de' Savj  del  Collegio,  e  del  Se- 
nato il  numero  assai  riflessibile,  e  sem- 
pre crescente  di  Forastieri  di  ogni  Na- 
zione ,  e  singolarmente  di  veri  e  falsi 
Emigrati,  che  o  le  misure  prese  da  al- 
cuni Governi,  o  le  inquietudini  soffer- 
te da  alcuni  altri  ,  fecero  fatalmente 
piombare  nei  Pubblici  Stati  con  il  pe- 
ricolo, che  sotto  nomi  mentiti,  finte 
derivazioni  ,  o  mascherata  nazionalità 
possine  più  facilmente  occultarsi  alle 
indagini  ,  alle  perquisizioni  ,  ed  alla 
sempre  più  necessaria  pubblica  vigilan- 
za: al  che  si  aggiunge  le  ragionevoli 
presunzioni,  che  possa  calar  dalla  Sviz- 
zera negli  Stati  della  Repubblica  nuo- 
va folla  di  sedicenti  Emigrati  .  Per  le 
quali  cose  tutte  sebbene  non  abbia  om- 
messo  il  Tribunale  di  prendere  le  pos- 
sibili precauzioni,  e  misure,  pure  non 
deve  restarne  occulta  la  cognizione  al 
Governo  in  comprovazione  delle  inde- 
fesse cure  del  Tribunale  medesimo,  ed 
a  lume  di  quei  Consigli ,  che  per  l'os- 
servabile, ed  osservata  esistenza  di  tan- 
te estere  Figure  fossero  dalla  maturità 
sua   riputati  opportuni . 


1794.  jo  Acosto. 

Essendo  Savio  del  Consiglio  in  set- 
timana il  N.  H.  Francesco  Vcndra- 
min ,  <u  da  Lui ,  e  di  ordine  dell'  Ec- 
cellentissima Consulta  fatto  chiamare 
nella  medesima  il  Segretario  del  Tri- 
bunale degl'Inquisitori  di  Stato,  e  re. 
lativamentc  alla  Comunicata  dell'Ec- 
celso C.  X.  i794i  II  Agosto  in  pro- 
posito di  Forasticri ,  non  ietta  mll'  Ec- 
telUntisiimo  Senato^  gli  significò  a  vo- 
ce in  nome  degli  Eccellentissimi  Savj 
sedenti  nella  Consulta  medesima  quan- 
to segue. 

Che  aggraditi  dai  SavJ  del  Collegio 
i  riscontri,  che  il  rispettabile  Tribuna- 
le ha  fatti  giungere  col  mezzo  della 
Comunicata  del  C.  X.  relativa  ai  fo- 
rastieri ,  Irutto  benemerito  di  quella  as- 
sidua vigilanza,  che  con  tanto  vantag- 
gio influisce  sopra  la  pubblica  tranquil- 
lità, non  i  ha  manca  altresì ,  come  ben 
meritava  l'importanza  dell'argomento, 
de  farlo  senza  de  replicate  e  lunghe 
Consultazioni .  Che  pondcradc  dai  me- 
desimi tutte  le  circostanze  de  un  tanto 
affar,  se  ghc  son  affacciade  le  somme 
difficoltà  de  promover  nove  pubbliche 
Deliberazioni,  ed  il  pericolo  con  que- 
ste de  poner  in  contingenza  le  massi- 
me f.n  ora  adottade  rapporto  ai  fora- 
sticri .  Che  riposando  frattanto  i  Savj 
medesimi  nella  piena  fiducia  de  quella 
costante  vigilanza  ,  così  felicemente 
fin  ora  esercitada  ,  son  certi  ,  che  se 
in  avvenir  per  delle  sopravvenienti  cir- 
costanze, o  per  fatti  particolari  si  ren- 
desse opportune  nove  disposizioni  sulle 
previdenze  stabilite  in  questo  argomen- 
to ,  saran  comunicadi  quei  ulteriori 
riscontri ,  che  relativi  ad  interni  ,  ed 
esterni  rapporti  potesse  servir  di  base 
a  novi  Consigli.  Che  finalmente  s:ir3 
sempre  egual  nei  Savj  el  costante  im- 
pegno di  prestarse  per  parte  propria  in 
ogni  tempo,  che  dal  Tribunale  rispet- 
tabile fosse  trovata  necessaria  anche  la. 


(i)  £'  noto  Lijrpis  atque  Toyisonòus,  che 
queste  furono  le  i.i£ioni,  le  mille  volte  ri- 
petute nelle  Consulte  ,  e  nel  Senato,  del  K. 
Girolamo  Zuliani ,  secondato  dagl'  altri ,  cbe 
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loro  coopcrazion  ad  ogccrti   cosi  cu.i- 
nentl  . 

Continuava  dunque  il  fatalo  tor- 
pore ,  e  tutta  la  confidenza  pone- 
vasi  da' Savj  neU' osservare  colla  più 
scrupolosa  lealtà  le  professate  Mas- 
sime di  Neutralità,  attendendo  qual- 
che rovescio ,  che  mutar  facesse  l' 
aspetto  delle  cose;  e  che  allonta- 
nasse il  turbine,  che  minacciava  1' 
Italia,  ed  inparticolar  modo  i  Pub- 
blici Stati  mercè  la  loro  posizione . 
Stavano  quindi  oziosi,  né  pensava- 
no ,  che  succedere  dovessero  al  Go- 
verno quelle  dolorose  combinazio- 
ni, che  poscia  avvennero.  E  guai 
a  chi  credeva  diversamente,  o  pro- 
poneva al  Senato  con  eccitamenti 
di  dover  prendersi  in  riflessole  po- 
litiche circostanze  della  Repubblica  ! 
Era  in  fatti  quel  tal  Cittadino  con- 
siderato da' Savj  come  sovvertitore 
dell'ordine  sociale,  e  della  pubbli- 
ca tranquillità .  Sì  spacciavano  come 
calzanti  le  ragioni  ,  che  lo  Stato 
non  poteva  sopportare  la  spesa  estra- 
ordinaria d'un  armamento,  che  noa 
v'era  un  Capo  Militare  Generale, 
che  conveniva  rintracciare  ,  ed  istrui- 
re ;  che  erano  sprovveduti  tutti  i 
Depositi  di  Munizioni  da  guerra 
tanto  terrestri,  che  marittimi;  che 
1'  Erario  era  estenuato  con  un  annuo 
Deficit  di  6oo  mila  Ducati .  Che  se 
la  Francia,  o  l'Imperatore  avesse- 
ro voluto  disporre  della  sorte  della 
Repubblica ,  avrebbero  non  ostante 
la  di  lei  Neutralità,  e  le  forze, 
che  avesse  raccolte  a  premuiìimen- 
to  de'  proprj  Stati ,  potuto  soggio- 
garla ,  ed  a^SL•rvirla  .  (i)  Oliasti,  ed 

passavano  d'intelligenza  con  esso  lui  ,  ^  'tj^ 
copiate  furono  in  seguito  dal  K.  l'iero  Do- 
na ,  coree  si  dirà , 


Novcrnb 
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iiltretali  ra_!:^ionamenti'  erano  tenuti 
da  chi  voleva  con  nissiina  Politica 
}ioliticamente  decidere,  mal  cono- 
scendo i  Francesi,  dell' evento  del  le 
cose  future.  In  consesjuenza  di  que- 
sta Massima,  sconosciuta  agli  anti- 
chi Savj  della  Repubblica,  si  abban- 
donarono tutti  i  mezzi  di  difesa  ;  e 
tutte  le  cure  de' Savj  si  diressero  a 
coltivare  1'  amicizia  de'  Francesi  . 
Erano  essi  di  fitto  pentiti  del  ri- 
fiuto dato  al  Cittadino  Koel ,  come 
si  è  detto,  quando  verso  la  fine  d' 
Ottobre  era  per  giunger  a  Venezia 
n  Cittadino  Lallement  ,  rivestito 
anch'esso  dal  Comitato  di  Salute 
Pubblica  del  carattere  di  Ministro 
Plenipotenziario  della  Repubblica  Fran- 
cese in  Venezia  .  Non  esitarono  i  Sa- 
vj ad  afferrare  l'opportimo  momen- 
to ,  ed  indotto  il  Senato  dalle  lu- 
singhiere loro  ragioni  lo  riconobbe, 
ed  accolse  ;  sebbene  avesse  reclama- 
to contro  una  tale  Missione  iiCav. 
Worsley  Residente  d'Inghilterra. 
Ecco  le  carte,  che  allora  corsero, 
su  questo  important'cirgomento.  Fu 
diligente  a  reclamare  il  Cav.  Wor- 
sley ;  e  nel  giorno  4  Novembre  di 
quest'anno  1794,  di  cui  ora  scri- 
viamo, presentò  al  Collegio  la  se- 
guente Memoria  . 

SERENISSIMO  PRINCIPE . 

lUustr  issimi  ed  le  celi.  Si?  neri. 

T 

JLl  Cavalicr  Worsley  del  Consiglio 
Privato  di  S.  M.  Brittanica,  e  suo  Mi- 
nistro Residente  appresso  la  Serenissi- 
ma Repubblica  di  Venezia  non  può 
trattenersi  di  rimarcare  a  V.  S.  ed  a 
VV.  EE.  la  sua  estrema  sorpresa  all' 
arrivo  rcg.li  Stati  della  Repubblica  stes- 
sa improyisamente  d'un  certo  Si?.  Lal- 
lement di  Francia  per  spiegare  il  Ca- 
rattere   di    Ministro    Plenipotenziario 


della  sedicente  Repubblica  Francese  ap- 
presso la  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia. Siccome  la  vera  situazione  del- 
la l'Vanc'a  non  è  cangiata  né  in  riguar- 
do della  Repubblica  di  Venezia,  ne  urt 
riguardo  delle  Potenze  Coalleate  ,  e  che 
il  sistema  continua  lo  stesso,  e  non  ha 
in  niun  modo  variato  dopo  l'anno  pas- 
sato; il  Ministro  Residente  di  S.  M. 
il  Re  della  Gran  Brettagna  si  lusinga; 
che  la  condotta  della  Repubblica  in 
questa  congiuntura  sarà  sistematica  , 
non  ricevendo  in  verun  modo  le  Let- 
tere di  Credenza  di  questo  Signore  , 
ma  eh'  egli  riceverà  la  medesima  ri- 
sposta, che  il  Senato  in  Pregadi  ha 
savissimamente  dato  nel  Mese  di  Lu- 
glio 179J  al  Sig.  Noci,  nella  quale  egli 
ha  osservato  :  .Che  la  ìsepubbUdi  non  po- 
tendo fare  verun  cambiamento  nella  for- 
ma di  sua  corrispondenza  Ministeriale  y 
ella  si  trovava  nella  necessità  di  resiste- 
re nelle  circostanze  presenti  ad  ogni  can- 
gìamento  da  quello  d' Incaricato  ai  Affa- 
ri.,  che  sussiste  per  il  suo  Governo^  e 
con  loro  approvazione .  Il  Ministro  Re- 
sidente della  Gran  Brettagna  avendo  a 
comunicare  alla  sua  Corte  il  prossimo 
arrivo  del  Sig.  Lallement,  spera,  che 
V.  S.  e  VV.  EE.  vogliano  pure  avere 
la  bontà  di  fargli  sapere  la  loro  riso- 
luzione al  più.  presto  per  trarlo  da  quest' 
incertezza ,  naturalmente  causata  per  un 
avvenimento  così  inatteso,  e  dalla  pos- 
sibilità d'una  interruzione  di  quell'a- 
micizia, e  buona  corrispondenza,  che 
ha  sussistito  dopo  tanti  anni  tra  le  due 
Potenze,  e  che  il  Ministro  Residen- 
te si  è  fatto  sem^^re  un  dovere  di 
scrupulosamente  coltivare  dal  primo 
momento  del  suo  soggiorno  a  Venezia. 
Il  Ministro  Residente  coglie  quest' 
occasione  di  ripetere  a  V.  S.  ed  a 
VV.  EE.  li  suoi  sentimenti  di  alta 
stima ,  e  rispetto. 

Venezia  li  4  Novembre  1794. 

Il  Cav.  Worsley. 
Giunse  in  fatti  a  Venezia  ilCit- 
tadmo    Lallement  dopo    i  primi  di 
Novembre  ,   laonde    V  incaricato  di 


affari  Sig.  Giacobbi  comma  ptcme- 
ditata, Memoria  notificò  al  Collegio 
ed  il  diluì  arrivo,  ed  il  suo  ritiro. 

179-f.  I?  Novembre. 

^  SERENISSIMO  PRINCIPE. 

lllustrisjimì  ed  Eccelk>itissimi  Signori. 

.  li  Cittadino  Giovanni  Giacob  Incari- 
cato d'affari  della  Repubblica  France- 
se ha  r  onore  di  annunziare  a  V.  S. 
ed  a  VV.  EE.  l'arrivo  del  Cittadino 
Lallemcnt,  che  il  di  lui  Governo  ha 
scielto  per  venir  a  risiedere  in  qualità 
d' Inviato  presso  la  Serenissima  Repub- 
blica di  Venezia.  La  missione,  di  cui 
trovasi  egli  medesimo  incaricato  ,  tro- 
vandosi così  terminata,  non  gli  rima- 
re più  a  compiere,  che  un  dovere,  ni 
quale  soddisfa  con  tutta  la  maggior 
premura .  Quest'  e'  di  offerir  alla  Sere- 
nità V.,  ed  a  VV.  EE.  la  sicurezza 
de'  sentimenti  di  rispetto ,  di  venera- 
zione ,  e  di  riconoscenza,  dai  quali  è 
penetrato.  Possino  elleno  accogliere  fa- 
vorevolmente quest'ultimo  omaggio  , 
che  loro  presenta  !  Con  ciò  elle  done- 
ranno il  colmo  alle  bontà  particolari  , 
con  cui  hanno  voluto  onorarlo ,  e  del- 
le quali  ne  conserverà  eternamente  la 
rimembranza . 

Venezia  li  i?  Brumaire  dell'anno 
III  della  Repubblica  Francese 
una  ed   indivisibile . 

Giovanni  Jacob  . 

Nello  stesso  giorno  dietro  al  Gia- 
cobbi il  Cittadino  Lallement  pre- 
sentò le  sue  credenziali ,  accompa- 
gnate  dal  seguente  lusinghiere  uffizio. 
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SERENISSIMO  PRINCIPE. 
Illustrissimi  e^  Eccellentissimi  Signori. 


1 


1  Cittadino  Ciò:  Batista  Lallemcnt 
Inviato  della  Repubblica  Francese  pres- 
so l'illustre  Governo  di  Venezia  ha 
r  onore  di  annunziare  a  V.  S.  ed  a 
VV.  EE.  il  suo  arrivo  in  questa  Ca- 
pitale, e  di  presentare  le  Lettere  Cre- 
denziali, qui  annesse. 

Un  lungo  soggiorno  in  Italia  alla 
testa  degli  affari  commercievoli  della 
propria  Nazione  avendo  posto  molte 
volte  il  Cittadino  Lallement  a  portata 
di  far  conoscer  i  sentimenti  di  rispet- 
to, e  di  considerazione,  che  deve  al 
Governo  Veneto,  niente  poteva  senza 
dubbio  essere  per  lui  più  grato ,  quan- 
to di  vedersi  direttamente  incaricato 
di  portare  a  V.  S.  ed  a  VV.  EE.  le 
nuove  asseveranze  della  costante  ami- 
cizia del  Popolo  Francese ,  e  di  colti- 
vare la  buona  intelligenza,  ed  armo- 
nia, che  da  sì  lungo  tempo  sussistono 
fra  le  due  Nazioni  (  i  ) .  Glorioso  d'u- 
ra  missione  cosi  onorevole,  nc^n  tra- 
scurerà cosa  alcuna  per  riempierla  con 
comune  soddisfazione  ,  e  per  evitare 
tutto  ciò,  che  potesse  alterarla.  Con 
questa  vista  principalmente  cre-ie  il  Cit- 
tadino Lallement  del  proprio  dovere 
di  prevenire  V.  S.  e  VV.  EE.,  sicco- 
me il  Governo  Francere  ha  rilevato 
con  pena,  tempo  {a,  il  loro  rifiuto  di 
ricevere  il  Cittadino  Noel  nella  sua 
cualità  di  Ministro  Plenipotenziario  , 
senza  che  lor  sia  piaciuto  di  darne  una 
ragione ,  che  quella  d'un  cambiamento 
di  forma  ,  al  quale  il  Senato  non  giu- 
dicava a  proposito  di  p.-estarsi  nelle 
circostanze.  Non  ha  peraltro  attribui- 
to questo  rifiuto  a  delle  cattive  dis- 
posizioni per  parte  del  Governo  Veneto'. 

Ha  pensato  soltanto  ,  che  il  cuor 
paterno  di  V.  S.  e  di  VV.  EE.  allar- 
mato dalle  grida,  dagl'intrighi,  e  dalle 
minacele  insolenti  de'Ministri  delle  Po- 


Tradu- 
zione . 


(i  )  Si    rilegga  il  Dispaccio    Sanfermo  da    Basilea  del    dì  6.  Giugno    irp*  di   sopra  dato 
da  noi  in  trassunto  . 
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iciuc  Nemiche  della  Francia  ,  abbia 
remuto  di  compromettere  anco  per  un 
istante  la  felicità,  e  la  tranquillità  de' 
propri  Sudditi  ,  ed  ha  voluto  col  suo 
silenzio  sino  in  presente  su  quest'  oggetto 
testimoniare  alla  Veneta  Nazione,  che 
la  sua  amicizia  era  intieramente  indi- 
pendente dalle  forme,  e  dall'etichetta, 
e  che  senza  temere  un  nuovo  inimico 
desiderava  di  conservarla .  Ma  tali  con- 
siderazioni non  devono  oggidì  più  sus- 
sistere . 

Il  Popolo  Francese  vincitore  di  tutti 
i  Principi  Coalizzati  contro  la  sua  Li- 
bertà vuol  finalmente    conoscere  i  suoi 
Amici;   esso   non    crederà   più,   che  1' 
illustre  Senato    di  Venezia,   di  cui  per 
tutti  i    tempi    l'Europa    ammira    la  sa- 
pienza e   la  prudenza ,    possa  ancor  at- 
tualmente sbigottirsi  per   gl'inutili  cla- 
mori   di  alcuni    audaci  Ministri  ,   i  Pa- 
droni de'  quali  non  sono   più  da  teme- 
re, e  che  metta  in    bilancia  l'amicizia 
franca  ,    e    leale   dei    Francesi    fondata 
suir  interesse  comune  delle  due  Nazio- 
ni con  le  false  carezze ,  e  le  minacci:  te- 
merarie della  Casa  d' Austria  ,  e  dell'  In- 
ghilterra,  nemici  suoi  naturali,    li  di  cui 
progetti   ambiziosi ,   *  la  cupidità  saranno 
sempre  formidabili  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia ,  e  cos)  a  tutte  le  Potenze  d' Italia . 
La  Nazion  Francese  al  contrario  con- 
tenta   del   suo/o   fertile  ,   ed   immenso , 
che   il  suo   coraggio ,   e  la  sua  energia 
le    hanno    conservato,   ricca   delle   sue 
produzioni ,  e  della  sua  industria  ,  non 
ha  niente  ad  invidiare  agli  altri  Popoli 
dell'  Europa .    La  sua   Politica  in  avve- 
nire   non   deve    essere  sospetta  .    Ella 
può  dare  più,   che  ricevere,   mediante 
i  propri   legami    co' suoi    vicini,  ed  al- 
leati: Ella  ha  insegnato    al  Mondo  in- 
tero, che  non  teme  veruno,    e  dichia- 
rò solennemente,    che  ne' suoi  rapporti 
colle   altre   Nazioni    non    sarà    mai  di- 
retta  se   non    dai    principi   del  Diritto 
delle  Genti . 

Fermo,  ed  invariabilmente  costante 
in  questi  principi  medesimi  il  Governo 
Francese  m'invia  presso  V.  S.  e  VV. 
EE.  per  assicurarle  del  desiderio ,  che 
ha  di  conservare  per  la  Nazion  Veneta 
i  sentimenti  di   stima,   e  di  confiden- 


zi,   che  gli    ha   dimostrata   in   tutti   i 
tempi;   ma  ha  diritto    di  esigere  la  re- 
ciproca franca,  e  leale,  di  cui  gli  som- 
ministra l'esempio.  Non  vuole  più  te- 
nersene   alle  sole   espressioni  .  Doman- 
da,   che  l'illustre   Senato    manifesti  li- 
beramente la  sua  Neutralità,  e  la  riso- 
luzione,   in    cui   è   di    farla  rispettare. 
Che  avendo    riconosciuto  la  Repubbli- 
ca   Francese  ,   riceva   li    suoi    Ministri 
con   li    riguardi ,    che   sono   dovuti   ad 
una  Grande    Nazione  ;    che   i  Francesi 
siano   accolti    nei    Veneti   Stati  ,  come 
amici,   e  che  vi   godano  della   loro  li- 
bertà ,  delle  lor  proprietà ,  e  della  loro 
industria  sotto   la  protezione  immedia- 
ta delle  Leggi  tutte  le  volte ,    che  non 
faranno  alcun  atto,  che  possa  dare  un 
soggetto    legittimo  di   lagnanza  al  Go- 
verno .    Il   Popolo   Francese  convinto 
allora ,  che  può   fondare  sulla  amicizia 
del   Senato,   e  della    Nazione  Veneta, 
gli    giurerà    fraternità  ,    sarà    costante- 
mente disposto   a    rigettare  ogni  misu- 
ra,   che    potesse    ferire    i    riguardi,  che 
le  due  Nazioni  si  devono;  e  se  contro 
ogni    credere    i    Nemici   della    Francia 
gelosi  del  loro    attaccamento  reciproco 
osassero  inquietare ,  e  turbare  la  Pace , 
o  il  Commercio  dei  Veneziani,   l'illu- 
stre Senato    deve  fondare   sopra    il  p!ù 
pronto  sviluppo    di  tutte  le  forze  della 
Repubblica    Francese    per   il    manteni- 
mento delle  loro  proprietà,  e  della  lor 
Indipendenza  ,   siccome    viene   di   farlo 
per  riguardo  alla   Repubblica  di  Geno- 
va  indegnamente   oltraggiata  col  bloc- 
co  del  di   lei    Porto  ,   e   minacciata  di 
ostilità  dagli  Austriaci,  e  dai  Piemon- 
tesi . 

Il  Cittadino  Lallemcnt  non  pensa, 
che  vi  sia  da  fare  la  menoma  osserva- 
zione sulla  forma  delle  Lettere  di  Cre- 
denza, che  viene  d'essere  adottata  dal 
Governo  Francese,  non  che  l' efletto 
di  quella  semplicità  franca ,  colla  quale 
crede  dover  trattare  con  i  suoi  veri 
Amici  .  Egli  non  teme  di  assicurare 
V.  S.  e  VV.  EE.,  che  il  Comitato  di 
Salute  Pubblica  non  attacca  alcuna  idea 
particolare  ne  a  questa  forma,  né  pa- 
rimenti ai  Titoli,  che  dà  agli  Agenti, 
che  destina   all'Esterno  ,   e   che   se  il. 


Sig.  Pisani  ricevesse  l'ordine  di  ritor- 
nar a  Parigi  per  riprendervi  le  sue  Fun- 
zioni, niente  gli  costerebbe  per  com- 
piacere il  Senato  di  due  al  suo  Agen- 
te in  Venezia  il  Titolo,  che  pii\  sod- 
disfacesse il  voto  di  V.  S.  e  di  VV. 
EE.  Il  Cittadino  Lillement  termina 
col  protestar  loro  l'omaggio  del  suo 
rispetto . 

Venezia  i?  Brumaire  delfanno  III 
della  Repubblica  Francese  una  ed 
indivisibile. 

A  questo  menzognero  uffizio  unì 
il  Cittadino  Lallement  le  sue  cre- 
denziali ,  delle  quali  ceco  la  IcMe- 
fale  traduzione . 

Li  Rappresentanti  del  Popolo  Fran- 
cese componenti  il  Comitato  di  Salute 
Pubblica  della  Convenzione  Nazionale, 
incaricato  per  Decreto  dei  7  Frudtidor 
della  direzione  delle  Relazioni  Este- 
riori alla  Repubblica  di  Venezia  Ami- 
ca, e  Fedele  Alleata  della  Francia. 

Noi  abbiamo  nominato  per  risiedere 
presso  di  Voi  in  qualità  d'Inviato  del- 
la Repubblica  Francese  il  Cittadino 
Lallement  .  Le  buone  testimonianze  , 
che  ci  sono  state  rese  della  condotta 
tenuta  da  questo  Repubblicano  nelle 
funzioni,  che  gli  furono  confidate,  ci 
hanno  persuasi  ,  che  adempirebbe  con 
nostra,  e  vostra  soddisfazione  alli  do- 
veri ,  che  gì'  imporrebbero  le  nostre 
istruzioni,  e  l'interesse  evidente  della 
buona  armonia  fra  le  due  Nazioni  . 
Esso  é  incaricato  spezialmente  dì  ma- 
nifestar alla  Repubblica,  e  Governo  di 
Venezia  ,  che  i  principi  Politici  del 
Popolo  Francese  sono  quelli  della  Giu- 
stizia, e  dell'Eguaglianza  fra  le  Nazio- 
ni, che  sole  possono  garantire  la  li- 
bertà ,  e  la  indipendenza  respcttiva  de' 
Popoli. 

Noi  invitiamo  il  Senato  a  dar  cre- 
denza a  tutto  ciò ,  che  dirà  a  nome 
della  Repubblica  Francese,  ed  a  cre- 
dere, ch'egli  sopra  tutto  è  raccoman- 
dato di  coltivare  l'amicizia,  ch'esiste, 
Tomo  I, 
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e  deve  per  sempre   esistere  tra  le  due 
Repubbliche. 

A  Parie!  il  primo  dei  Sans  Culottì- 
di.  Anno  Secondo  della  Repub- 
blica Francese  una  ed  indivisibile. 

Per  Estratto:  I  Membri  componenti 
il  Comitato  di  Salute  Pubblica  . 
Nemerist  --  Carlo  Costron  —  Car- 
not-Priers-Boyssy  d'Anglas. 

Posto  r  affare  in  consulta  ,  fu  de- 
ciso di  accoglier  il  Ministro  Fran- 
cese ,  e  concretate  furono  le  rispo- 
ste si  a  questo ,  che  alla  memoria 
del  Cav.  Worsley:  laonde  avvalo- 
rate dalla  sanzione  dei  Sanato ,  fu- 
rono mandate  a  leggere  a'sudetti 
Ministri  :  esse  furono    le    seguenti . 

1794.    22  Novembre  in  Pregadi  . 

Che  per  un  Nodaro  Estraordinario 
della  Cancelleria  Ducale  sia  in  questa 
sera  mandato  a  leggere  ,  e  lasciato  in 
Copia  all'Inviato  di  Francia,  quanto 
segue . 

Si^.   Inviato . 

Accoglie  con  vero  pregio  il  Senato 
in  continuazione  della  corrispondenza 
amichevole,  che  sussiste  tra  la  Nazioii 
Francese,  e  la  Nostra  il  riscontro  per- 
venutogli coir  accetta  di  lei  Memoria 
del  giorno  15  corrente  della  destina- 
zione sua  per  risiedere  in  qualità  d' 
Inviato  presso  di  Noi  in  luogo  dell' 
Incaricato  d'  affari  .  Riescono  quindi 
gradite  le  relative  Lettere  Credenziali; 
e  per  le  Commissioni,  in  esse  conte- 
nute, di  coltivare  la  buona  corrispon- 
denza ira  le  due  Na"'.ioni  ,  e  per  le  te- 
stimonianze ,  che  ci  recano  delle  per- 
sonali di  lei  qualità,  per  le  quali  an- 
che ci  assicuriamo  di  espcrimentare 
neir  esercizio  lodevole  del  suo  Mini- 
stero quelle  stesse  cortesi  disposizioni, 
che  in  altro  tempo  furono  da  lei  ma- 
nifestate per  gì'  interessi  ,  e  riguardi 
nostri ,  Fermo'poi  il  Senato  nella  mas- 
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sima  della  profess.ita  neutralità ,  sempre 
esattamente  osservata ,  coglie  volontie- 
ri  quest'occasione  per  assicurarla,  che 
verrà  essa  pure  in  seguito  con  ep.uil 
cura  da  Noi  mantenuta',  e  quindi  Ella 
deve  esser  certa ,  che  verranno  verso 
il  di  lei  Ministeriale  Carattere  osser- 
vati i  riguardi,  che  gli  si  convengono, 
come  pure,  che  di  quella  protezione, 
che  accordano  le  Leggi  egualmente  ai 
Sudditi  ,  che  agli  Èsteri  commoranti 
nei  Pubblici  Stati ,  che  tengono  una 
condotta  non  offendente  ,  ed  uniforme 
ai  riguardi  Nostri,  saranno  per  godere 
ancora  i  di  Lei  Nazionali  . 

Questi  ingenui  nostri  sentimenti  con- 
fidiamo, che  col  riputato  suo  mezzo 
saranno  fatti  presenti  al  di  lei  Govcr- 
ro  ,  assieme  colle  proteste  della  più 
sincera  amicizia,  e  corrispondenza,  per 
comprovar  la  quale  ,  ben  volentieri 
approfitteremo  delle  occasioni,  che  ci 
veiiissero  offerte  dalle  circostanze.  Gra- 
ti infine  alle  cortesi  espressioni  da  Lei 
usate  nella  predetta  Memoria  ,  non 
ommcttiamo  di  rimarcargli  V  intiera 
rostra  soddisfazione  per  la  condotta 
tenuta  dal  sig.  Giacobbi  in  tutto  il 
tempo,  che  sostenne  le  funzioni  d'In- 
caricato, e  per  l'impegno  gradito,  con 
cui  ha  egli  secondate  nel  frattempo  le 
disposizioni  amichevoli  del  Governo  di 
Francia,  dirette  a  coltivare  la  buona 
armonia  ,  e  corrispondenza  delle  due 
Nazioni  ;  e  mentre  abbiamo  in  conse- 
guenza disposto  il  consueto  dono  per 
contrassegno  del  Pubblico  aggradimen- 
to verso  il  medesimo-  s^ig.  Giacobbi  , 
passiamo  poi  a  dichiarare  a  Lei  li  sen. 
timcnti  della  particolar  nostra  consi- 
derazione, ed  affetto. 

1794.  li  Novembre  in  Fregadi. 

Che  per  un  Nodaro  Estraordinario 
della  Cancelleria  Ducale  sia  in  questa 
sera  mandato  a  leggere  ,  e  lasciato  in 
Copia  al  Ministro  Residente  di  S.  M. 
Brittannica  quanto  segue. 

Sig.  Residente  . 

Dietro  il  desiderio,  da  Voi  spiegato 


nella  Memoitia  del  giorno  4  Novem- 
bre corrente  di  essere  sollecitamente  in- 
formato delle  direzioni  nostre  relative 
all'arrivo  a  questa  parte  del  Sig.  Lalle- 
nient  ,  come  Ministro  del  Governo 
Fr.incese,  ci  facciamo  a  significarvi: 

Che  costante  il  Senato  nella  massi- 
ma di  Neutralità  già  dichiarita,  e  sen- 
za mancare  ad  alcuno  dei  riguardi  ver- 
so le  Amiche  Potenze,  esatramente  os- 
servati in  tutto  il  corso  della  presente 
Guerra,  ha  sempre  come  analoga  alla 
massima  stessa  continuata  la  Ministe- 
rial  corrispondenza  con  le  Potenze  me- 
desime ,  e  che  per  la  già  verificata  di- 
missione del  Sig.  Giacobbi  verrebbe  ora 
una  tale  corrispondenza  interrotta  colla 
Francia,  quando  non  si  fosse  accolto 
in  di  lui  luogo  il  sostituito  Inviato  : 
non  essendo  applicabile  in  questa  cir- 
costanza la  direzione  tenuta  nel  Luglio 
del  1793,  tempo,  in  cui,  senza  acco- 
gliere il  Sig.  Noel ,  continuava  con  un 
esistente  Ministro  la  corrispondenza 
medesima .  Per  queste  ragioni  confida 
il  Senato  ,  che  la  'Vostra  equità  sarà 
per  trovare  coerente  anche  in  tal  caso 
la  nostra  direzione  ai  principi  costan- 
temente da  noi  professati ,  e  che  quin- 
di non  possa  derivarne  nel  rettissimo 
animo  di  S.  M.  Brittanica  alcuna  sini- 
stra impressione  ,  alterante  quella  per- 
fetta armonia,  e  corrispondenza  ,  che 
avendo  sempre  interessate  le  più  impe- 
gnanti cure  nostre  ,  ci  faremo  pregio 
in  ogni  tempo  di  costantemente  colti- 
vare. E  poiché  con  tanta  nostra  sod- 
disfazione avete  nel  corso  dell'  aggradi- 
to vostro  Ministero  così  nobilmente 
contribuito  a  questo  per  noi  tanto  spe- 
cioso oggetto  ,  siamo  certi  di  esperi- 
mentare anco  in  quest'occasione  egua- 
li effetti  delle  favorevoli  vosye  dispo- 
sizioni,  con  che  vi  si  rinnovano  le  as- 
severanze della  Perfetta  nostra  conside- 
razione ,  ed  affetto  . 

Si  mantenne  dunque  per  sugge- 
rimento de'Sav)  il  Senato  costante 
nell'adottata  mauima  dì  Neutralità 
disarmata,  e  continuarono  quindi, 
ad  essere  spalancate ,  per  cosi  dire , 


fimn^^o  le  portt  ie' \>iibb\m  Stati  a' ladri , 
'7PS-  ed  assas't/ni  sulla  ferma  fiducia ,  ehe 
questi  ladri  ed  assassini  non  aves- 
sero coraggio  di  entrar  in  casa  no- 
stra,  perchè  noi  ci  professavamo  lo- 
ro amici,  ed  opera-zamo  lealmente 
verso  di  loro.  Tali  erano  tuttora 
le  professate  massime  de'Savj,  e 
conscguentemente  quelle  del  Sena- 
to nell'anno  1795  •  Nel  giorno  7 
Gennajo  di  quest'  anno  giunse  al 
Tribunale  degl'  Inquisitori  da  Ge- 
nova una  Nota  Ministeriale  di  quel 
Governo  col  mezzo  del  Veneto 
Console  Gervasoni  ,  in  cui  si  dava 
avviso  sì  al  Governo  di  Milano , 
come  a  quello  di  Torino,  e  di  Ve- 
nezia d'un  famoso  scellerato  chia- 
mato Eudriya,  il  quale  aveva  fit- 
to morire  200  persone  innocenti 
a  Lione ,  aveva  rubato  la  cassa  con 
due  millioni  ec  e  si  davano  in  pre- 
cisi termini  i  contrassegni  di  co- 
stui ce,  cosi  pure  di  un  certo  Ca- 
millo Cardo  Nobile  Corso  viaggia- 
tore sotto  il  nome  di  Antonio  Cal- 
vi partito  da  Genova  per  Venezia . 
Costui  avea  un  costante  carteggio 
coir  Assemblea  occulto  nel  fondo 
del  suo  capello  ec. 

Non  trascurava  in  tanto    il  San- 

J7SS  i^^^o  dalla  sua  residenza  di  Basilea 
di  ragguagliare  il  Senato,  ed  an- 
che gl'Inquisitori  di  Stato  di  tutte 
quelle  utili  scoperte,  che  andava 
alla  giornata  facendo.  Col  suo  Di- 
spaccio 17  Febbraio,  diretto  agi' In- 
quisitori, raccontava  i  grandiosi  pre- 
parativi de'  Francesi  per  la  nuova 
campagna  ,  e  particolarmente  per 
l'Italia.  Che  v'era    qualche  lonta- 
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na  speranza  di  accomodamento  col- 
la Prussia.  Che  aveva  rilevato  da 
molte  persone  influenti  al  Comita- 
to di  Salute  Pubblica  ,  da  Barthe- 
lemi  ,  e  dagli  Agenti  Prussiani ,  che 
la  Francia  bramava  segnare  la  pace 
colle  secondarie  Po:enze ,  rfguar- 
dando  la  Prussia,  la  Casa  d' Au- 
stria >  e  l'Inghilterra  ,  come  le  prin- 
cipali Nemiche,  onde  abbatterle. 
Che  140  mila  uomini,  e  la  squa- 
dra di  Tolone  erano  destinati  per 
l'Italia.  Che  il  piano  d'attacco  era 
opera  del  General  Scherer  .  Che  si 
procurava  in  tanto d' indurre  la  Cor- 
te di  Torino  alla  pace.  Che  il  Co- 
mitato di  Salute  Pubblica  aveva  di- 
segnato di  stabilir  i  confini  della 
Francia  da' Monti,  dal  Mare,  dal 
R'^no  ec.  Che  voleva  rispinto  l'Im- 
peratore di  là  da'  Monti .  Che  del 
Milanese  si  darebbero  de' compensi 
al  Re  di  Sardegna ,  al  Gran  Duca 
di  Toscana,  ed  alla  Repubblica  di 
Venezia  (i).  Che  queste  disposi- 
zioni del  Governo  Francese  erano 
state  comunicate  al  Re  di  Prussia, 
ed  a  Sua  Maestà  Sarda  .  Ch'  erasi 
conchiusa  la  pace  col  Gran  Duca 
di  Toscana ,  il  quale  resterebbe  neu- 
trale ,  essendosi  obbligato  di  risar- 
cire i  grani,  di  cui  gl'Inglesi  si 
erano  impadroniti  .  Che  v'  erano 
gravissime  interne  dissensioni  tra  il 
partito  ds' Moderati ,  e  li  Gìacobiniy 
il  primo  de' quali  era  rimasto  vin- 
cente, avendo  scoperte  le  trame  del 
secondo.  Ch'erano  stati  sospesi  due 
Club  a  Parigi ,  e  levati  i  busti  di 
Marat  ec. 
Da  Torino  poi  il  Residente  Co? 


(1)  Si  confronti  questo  Piano  de!  Comita- 
to A'\  S.  P.  colla  Pace  di  Leoben  ,  e  con 
quella  di  Campo  Formio,   e  si  rileverà  ^ual 


peso   si    meritavano    le    lusinghe  e  proaesse 
della  Francia . 
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Giuseppe  Maria  Giacomazzi  scrive- 
va al  Tribunale  medesimo  in  data 
ai  Febbraio  di  quest'anno,  che  era 
stata  rinforzata  1'  armata  di  Tolone 
destinata  per  l'Italia.  Che  si  era- 
no a  quest'oggetto  formati  grandio- 
si magazzini  nel  Golfo  delle  Spe- 
zie. Che  si  trovavano  esposte  le 
Coste  della  Toscana ,  del  Papa ,  e 
di  Napoli.  Che  dicevasi  meditata 
una  invasione  per  il  Genovesato 
nel  Parmigiano.  Che  ciò  non  o- 
stante ,  la  comparsa  delle  squadre 
Inglese,  e  Spagnuola,  non  che  1' 
epidemia,  che  regnava  nelle  truppe 
Francesi  ,  potevano  impedire  la  me- 
ditata spedizione.  Che  il  Gran  Du- 
ca (0  avea  spedito  a  Parigi  il  Co: 
Carletti  per  negoziare  di  rimanere 
neutrale,  il  quale  era  stato  ben  ac- 
colto da  quel  Governo  in  grazia  de' 
principi,  ch'egli  professava.  Che 
temevasi  da  quella  Corte  ,  che  l'Im- 
peratore non  prendesse  per  l' Italia 
tutto  quell'impegno,  che  dalla  me- 
desima si  desiderava  ,  il  che  potreb. 
be  far  si ,  che  questa  prendesse  qual- 
che risoluzione ,  onde  non  vedersi 
abbandonata  ec. 

Da  Napoli  ancora  il  Veneto  Re- 
■^fll  sidente  Pietro  Businello  col  suo  Di- 
spaccio del  giorno  14  Aprile  dava 
agl'Inquisitori  di  Stato  un  distinto 
ragguaglio  della  congiura  fortunata- 
mente scoperta  in  Palermo.  Qiiesta 
doveva  scoppiare  il  Venerdì  Santo  . 
Dovevansi  massacrare  tutti  i  Capi 
del  Governo,  impadronirsi  del  Ban- 
co, del  Monte,  e  dar  il  sacco  a 
tutte  le  case  ricche .  Il  capo  era 
stato  arrestato,  ed  era  un  certo  D. 
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Francesco  Paolo  de  Brasi  Avvoca- 
to; come  pure  furono  arrestati  va- 
rj  soldati  complici  ec.  L'Arcivesco- 
vo in  mancanza  del  Vice  Re  co' 
Capi  del  Governo  aveva  procurata 
la  tranquillità  del  popolo .  Il  piano 
della  congiura  pretendevasi  formato 
d'intelligenza  col  Comandante  della 
squadra  Francese  di  Tolone  ,  il  qua- 
le aveva  spediti  sei  mila  uomini  da 
sbarco.  Che  intercetta  una  lettera 
di  Monsieur  Sacaul  diretta  alla  Con- 
venzione ,  si  rilevavano  le  inten- 
zioni, e  le  direzioni  de'  Francesi 
verso  le  due  Sicilie  ;  aggiungeva  il 
Sacaul  molti  strapazzi  contro  la  Cor- 
te assicurando ,  che  poche  forze  era- 
no sufficienti  mercè  il  generale  mai- 
contentamento  de' sudditi.  Che  sem- 
brava certa  l'elezione  del  Marche- 
se del  Gallo  in  Segretario  di  Sta- 
to, e  del  Cav.  General  Acton  in 
gran  Cancelliere  del  Regno.  Che 
le  lettere  particolari  portavano  con- 
chiusa la  pace  colla  Spagna,  e  pros- 
sima quella  colla  Prussia .  Che  v 
erano  gravissimi  torbidi  a  Parigi , 
i  quali  potrebbero  influire  sulle  ope- 
razioni politiche  e  militari  di  quella 
Nazione.  Che  si  era  posto  in  Ra- 
da il  Vascello  il  Guiscardo  per  unirsi 
alla  flotta  Inglese  ec. 

In  tanto,  che  queste  cose  acca- 
devano al  di  fuori ,  i  Savi  del  Con- 
siglio pensavano  a  vie  più  raffer- 
mare 1'  amicizia  della  Repubblica 
colla  Francia ,  da  cui  essi  stolta- 
mente si  promettevano  la  salvezza 
de' pubblici  Stati  nel  caso,  che  fos- 
se posta  in  esecuzione  la  premedi- 
tata   invasione  dell'Italia.    Sembrò 


(i)  Non  era  ancora  nota   a  Te.  irò  h  Pa- 
;,    e  Neutralità  tra  il    Gran  Duca  di  To- 


scana e   la  Francia  ,  accennata  dal  Sanfermo 
nel  suo  Dispaccio  17  Febbrajo. 


dunque  ad  essi  conveniente  ad  un 
tanto  oggetto  la  missione  di  un  Mi- 
nistro a  Parigi  :  si  consultò  sul  ti- 
tolo,  e  fu  creduto  opportuno  quel- 
lo di  Kohile .  Nel  giorno  dunque 
Marzo  7  del  mese  di  Marzo  fatta  la  pro- 
''■*'S'  posizione  in  Senato,  decretò  questi 
la  missione,  e  la  scelta  cadde  sopra 
il  benemerito  Cittadino  N.  H.  Al- 
vise Qiierini  uomo  fornito  di  ta- 
lenti, e  di  patrio  zelo.  Si  commi. 
se  al  Cav.  Pisani,  che  si  ritrovava 
a  Londra ,  di  ritornar  a  Parigi ,  e 
Maggio  di  congedarsi  nelle  forme  .  Nel  Mag- 
'"^'  g'o  prossimo  partì  il  Querini  per 
la  sua  destinazione ,  e  nel  giorno 
25  Luglio  giunse  a  Parigi  ,  ma  non 
si  presentò  se  non  li  30  del  mese 
stesso.  Era  Presidente  il  Cittadino 
Reveillere  Lepaux.  Questi  annun- 
ziò alla  Convenzione,  che  il  Mi- 
nistro  Plenipotenziario  della  Repub- 
blica  di  Venezia  era  nel  suo  seno  ; 
gli  fu  accordata  la  parola,  ed  esso 
pronunziò  il  seguente  discorso  • 

Cittadini   rapprtsentanti  . 

Il  Cittadino  d'una  Repubblica,  la  di 
cui  Libertà  fu  fondata  sin  dal  suo  na- 
scere, sono  già  più  di  undeci  Secoli  , 
dalla  necessità  di  fuggire  da' Barbari,  e 
dal  modesto  desiderio  di  viver  tran- 
quilla ,  trova  ben  dei  motivi  di  essere 
profondamente  penetrato  dalla  fiducia  , 
di  cui  la  sua  Patria  l'onora,  destinan- 
dolo in  qualità  di  suo  Ministro  presso 
di  una  Repubblica  ,  le  imprese,  e  le 
vittorie  della  quale  attirano,  e  ferma- 
no sin  dai  primi  suoi  anni  gli  sguardi 
di  tutta  la  Terra.  Cosa  poteva  acca- 
dermi  infatti  di  più  lusinp.h'ero  ,  e  di 
più  interessante  ,  quanto  di  comparire 
nel  seno  della  Qpnvenzicne  Nazionrle 
di  Francia  per  l'oggetto  importante  di 
confermar  i  sentimenti  della  perfetta 
amicizia,  che  il  Senato,  e  la  Repcb- 
blica  di  Venezia  conservano  per  la  Re- 
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pubblica  Francese  ?  Spero  ,  Ci.tadini 
Rappresentanti,  di  poter  concorrere  al- 
la conservazione  della  perfcta  armo- 
nia, che  ha  sussistito  sì  lunijO  tempo 
tra  le  due  Nazioni;  tal  è  il  voto  sin- 
cero della  mia,  e  sarà  l'oggetto  delle 
mie  cure .  Cercherò  riempir  questo  fi- 
ne con  tutti  i  possibili  mezzi  ,  e  vi 
attaccherò  la  mia  felicità.  In  tnl  modo 
giustificando  la  scelta  della  mia  Patria , 
mi  lusingo  di  meritare  la  confidenza 
dèlia  Convenzione  Nazionale  .  Mi  sci- 
merò fortunato  ancora  ,  se  nell'  ammi- 
rare da  vicino  la  sua  sapienza,  io  veg- 
ga durante  il  corso  della  mia  Missione 
brillar  quel  giorno  ,  nel  quale  rialzan- 
dosi colle  sue  virtù  al  di  sopra  di  Lei 
medesima  vorrà  ,  che  i  primi  ,  i  ve- 
ri, i  grandi  frutti  della  sua  gloriasi  ri- 
volgano al  sollievo  dell'umanità  soffe- 
rente rendendo  la  pace  all'Europa. 

La  Risposta  del  Presidente  fu  la  se- 
guente . 

NoBiL  Sic.  QUERINI  . 

La  convenzion  Nazionale  mette  nel 
numero  de' giorni  felici  per  la  Repub-  .  f"'"' 
blica  Francese  quello  ,  in  cui  riceve  ^'^  ' 
nel  di  lei  seno  l'Inviato  dell'  illustre 
Repubblica  di  Venezia.  I  segni  di  sod- 
disfazione, che  ;i  sono  manifestati  in 
questo  recinto,  ne  sono  per  Voi  li  ga- 
ranti .  Da  lungo  tempo ,  e  vero ,  i  no- 
di dell'  amicizia  unirono  Venezia  e  la 
Francia,  ma  questa  era  curvata  sotto 
la  verga  dei  Re.  Quanto  e  più  dolce 
oggidì  l'accordo,  che  deve  regnare  tra 
li  due  Paesi  ugualmente  liberi  di  un  si- 
mil  giogo  !  Avranno  l'uno  e  l'altro 
offeno  uno  strano  spettacolo  all'  Uni- 
verso, e  le  due  Repubbliche  avranno 
avuto  nella  loro  origine  una  specie  di 
conformità ,  che  deve  rendere  più  du- 
revoli i  loro  legami .  Fu  in  effetto  un 
bello  spettacolo  quello  di  una  Repub- 
blica,  che  s'innalzò 'in  mezzo  alle  tem- 
peste, che  tormentano  il  Mare  Adria- 
tico, affrontò  nascendo  tutti  gli  sforzi 
dei  Barbari,  che  tirai  eggiarono  l'Ita- 
lia ,  seppe  sfuggire  nel  corso  de  Secoli 
a  mille  pericoli^  riuniti  ;  e  divenuta  fa- 
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rr.osa  per  la  sua  sapi'enza,  e  per  lesne 
imprese,  giudicò  spesso  le  querele  dei 
Re,  e  preservò  l'Occidente  dall' inva- 
sion  de* suoi  Popoli  bellicosi  ,  li  quali 
avevano  rovesciato  l'Imperio  de' Gre- 
ci .  Riguardo  alla  Francia  si  stupirà 
mero  la  posterità!  Pariner.re  dal  seno 
delle  pili  terribili  burrascht.-  politiche  la 
nostra  Repubblica  s'innalzò  malorado 
gli  sforzi,  e  la  rabbia  imponente  de' 
suoi  Nemici.  Più  barbari  cento  volte 
delle  barde  atroci  ,  che  il  Nord  ave- 
va vomitato  sopra  di  lei  ,  cosa  non 
hanno  essi  tentato  per  distruggerci  ?  Al 
di  fuori  essi  hanno  impiegata  la  forza 
delle  armi,  nell'interno  hanno  soldeg- 
giato  l'ignoranza  per  spegnere  i  lumi, 
e  il  delitto  per  opprimere  la  virtù  , 
hanno  fomentato  le  nostre  discordie  ci- 
vili ad  un  punto  ,  che  fa  fremere  la 
Natura  .  .  .  Vani  progetti  ....  Non 
vi  resterà,  che  la  vergogna,  e  il  rimor- 
so.  Genio  della  Libertà  tu  hai  vinto, 
tu  trionfi  sotto  i  nostri  drappelli  .  Di- 
retta da  una  savia  Costituzione  ,  uni- 
camente guidata  dai  principj  della  giu- 
stizia, e  della  ragione,  e  delle  più  pu- 
re massime  della  morale  ,  la  Francia  va 
a  godere  degli  oggetti  de'suoi  voti,  la 
Libertà,  l'Eguaglianza,  e  l'unione, 
frutti  di  tanti  sacrifizi,  e  travagii  .  Ma 
«juesta  specie  di  avvicinamento  non  é 
la  sola,  che  unirà  inviolabilmente  le 
due  Repubbliche .  La  Francia  sempre 
grande  corrisponderà  ad  un  procedere 
generoso  con  un  procedere  cgualmentege. 
nercjo  .  Quando  da  ogni  parte  la  no- 
stra nascente  Repubblica  era  assalita 
nella  sua  culla,  e  che  l'avvenimento 
poteva  essere  ancora  incerto,  ri  Sena- 
to di  Venezia  non  contento  di  tenersi 
impertnrbabilmente  nei  limiti  della  Neu- 
tralità accolse  con  distinzione  l'Invia- 
to della  Repubblica  Francese .  Noi  tor- 
niamo a  dirlo,  ed  a  pubblicare  la  no- 
stra riconoscenza .  Questa  condotta  ha 
un  prezzo  tanto  maggiore,  in  quanto 
che  espose  in  allora  la  nostra  fedele 
Alleata  a  più  d'  un  imbarazzo . 

NoBiL  Sic.  Q.uERmi. 

La  Francia  ancora   sotto  un  giogo 


diipotico  poteva  tsset  hgrata ,  ed  in- 
gannatrice, ina  la  Francia  Libera^  la 
Francia  Repubblicana  è  riconoscente^  e 
leale.  Dite  alla  Vostra  Nazione,  che 
essa  deve  contare  la  Nazione  Frarcese 
nel  numero  de'suoi  Alleati  i  più  i>-'-ri, 
e  li  più.  zelami.  La  Olanda,  compresa 
nel  nostro  Trattato  colla  Spagnì,  pro- 
va, che  noi  non  dimentichiamo  i  no- 
stri amici .  Vi  é  un  altro  oggetto  in- 
torno al  quale  dobbiamo  manifestatela 
nostra  soddisfazione  verso  il  vostro  Go- 
verno, ed  è  di  avervi  spedito  presso  di 
Noi.  Tutta  Venezia,  Noi  lo  sappia- 
mo, ha  applaudito  a  questa  scielta  . 
Portaste  seco  voi  la  sua  stima,  e  vi 
aggiugnerete  quella  del  nostro  Paese. 
L'espression  dei  vostri  voti  per  la  sua 
prosperità  particolare, e  per  la  tranquil- 
lità generale  dell'Europa,  ha  sensibil- 
ir.ente  penetrato  la  Convenzione  Na- 
zionale. Essa  è  partita  dal  cuore  dì 
un  amico  della  umanità  in  generale, 
ed  in  particolare  della  nostra  Repub- 
blica. Questi  voti,  non  ne  dubitate  > 
saranno  esauditi.  La  Pace  calmerà  l'Eu- 
ropa, e  molto  presto:  noi  amiamo  a 
ripeterlo,  sotto  il  regno  augusto  delle 
Leggi,  che  si  avanza  a  gran  passi,  la 
Francia  presenterà  all'Universi?  il  Qua- 
dro luminoso  della  più  perfetta  armo- 
nia sociale. 

Giunta  a  Venezia  la  nuova  dell' 
onorevole  accoglienza  fatta  dal  Go- 
verno Francese  al  Nobile  ^Heriniy 
si  stimò  da'  SavJ  di  aver  consoli- 
data la  sicurezza,  e  felicità  pc' pub- 
blici Stati  poggiando  sulla  lealtà 
della  Nazione  Francese  ,  e  sulle  te* 
stimonianze  di  gratitudine,  di  ami- 
cizia ,  e  di  stima  espresse  dal  Pre- 
sidente Reveillere  Lepaux  nel  suo 
discorso,  ascoltato  con  entusiasir.o 
di  gioia  da  tutta  la  Convenzione  Na- 
zionale  .  Ma  gl'Inquisitori  di  Stato, 
che  ben  conoscevano  il  pericoloso 
carattere  di  quella  Nazione,  e  che 
i  di  lei  Emissari  divenivano  sem- 
pre più  molesti,  ed  infesti  alla  pub- 


blica  tranquillità  ,  non  si  lascl*rono 
abbagliare  dalla  voce  di  quelle  Si- 
rene; continuarono  quindi  ad  in- 
vigilare sull'andamento  de' France•- 
si  ,  e  di  tutti  i  Forastieri  ,  che  s 
introducevano  si  in  Venezia ,  che 
nelle  Provincie ,  rinnovando  i  lor 
ordini  a  pubblici  Rappresentanti  su 
tal  argomento .  Noi  a  cagione  di 
brevità  inseriremo  qui  solamente 
fra  molti  un  qualche  Documento , 
che  avvalori  la  nostra  asserzione , 
e  nel  tempo  medesimo  scuopra  ai 
Lettori  la  moderazione,  e  la  fer- 
mezza ,  con  cui  il  Tribunale  ve- 
gliava alla  comune  sicurezza  .  Giun- 
to appena  alla  Reggenza  di  Berga- 
mo il  N.  H.  Alessandro  Ottolin 
ottimo  e  zelante  Cittadino,  scrisse 
egli  agl'Inquisitori  di  Stato  in  da- 
ta 1^  Maggio  J795  il  segucnie 
Dispaccio . 

Illustrissimi  ed  Eccellentìssimi  Signori 
Signori  Colendissimi . 

Appena  assunta  questa  Carica,  il  N. 
H.  mio  Precessore  di  preciso  coman- 
do  di  codesto  supremo  Tribunale  m'i- 
struì di  tutti  gli  ordini,  e  commissio- 
ni, che  furono  a  Lui,  ed  a' Precessori 
rilasciate  da  VV.  EE.  su  varj  rappor- 
ti, che  dipendono  dalla  loro  paterna 
cura,  vigilanza,  ed  autorità;  ed  in  pa- 
ri tempo  m'informò  dei  metodi  tenuti 
per  la  loro  esecuzione .  Cicco  Osserva- 
tore di  quanto  prescrivono  VV.  EE. 
io  darò  corso  alle  disposizioni  necessa- 
rie con  quella  ferma  rassegnazione ,  che 
assicurerà  la  mia  intiera  dipendenza 
dagli  autorei'oli  loro  voleri,  e  tutti  i 
miei  voti,  ed  applicazioni  più  serie  sa- 
ranno dirette  a  quest'oggetto.  Ho  quin- 
di immediate  rinnovati  gli  ordini  più 
stringenti  ai  Locandieri,  Vetturini  , 
Mastro  di  Posta,  Custodi  delie  Porte, 
ed  aire  Figure  incombenti  d'invigila- 
re su  tutti  i  Forastieri,  e  rendermi  in- 
formato  coi    metodi  fissati  della  loro 
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venuta,  dimora,  e  direzioni;  e  sarA 
poi  sollecito  nel  trasmettere  o^ni  sab- 
b-Tto  alle  inchinare  osservazioni  di  VV. 
EE.  la  nota  di  essi,  colla  riserva  sem- 
pre però  (giacche  la  loro  volontà  lo 
permise)  d'innoltrare  anche  per  Espres- 
so quelle  Notizie,  che  meritassero  lii 
essere  assoggettate  subito  a!!a  veneraci 
loro  cognizione.  Sarò  vigile  e  sui  di- 
scorsi, e  sul  geloso  rapporto  delie  stam- 
pe, e  Gazzette  inibite;  e  dando  mano 
di  quando  in  quando  all'aperto  Proces- 
so d'inquisizione,  farò  star  .n  dovere 
chiunque  ardisse  di  contrastar  a!  Co- 
mando, umiliando  le  risultanze  di  tut- 
to a  VV.  EE.  Mentre  però  le  rasse- 
gno questi  sentimenti  in  attestato  del- 
la mia  obbedienza,  assoggetto,  che 
rinnovai  le  commissioni  anche  a' mici 
Ministri  per  ritenere,  se  mai  arrivas- 
se, la  Persona  di  Ciò:  Battista  Muk-r 
di  Pedcmburgo  in  Ungheria,  come  or- 
dinarono colle  ossc(]iiinte  loro  Lette- 
re y  corrente;  e  così  pure  di  tutti  gli 
altri,  che  sono  accennati  nelle  prece- 
denti loro  ordinazioni,  e  così  pure  sa- 
rà commesso  lo  sfratto  dell'  indicate 
Figure,  non  che  la  mia  vigilanza  si 
presterà  sulle  direzioni  di  altre  sospet- 
te indicate  Persone. 

Una  delle  prime  cure  nell'esercizio 
di  questa  Reggenza  sarà  quella  di  pre- 
starmi con  tutto  me  stesso  alle  supre- 
me ordinazioni  di  VV.  EE. ,  alle  qua- 
li colla  maggior  venerazione  bacio  u- 
milmente  le  mani . 

Di  VV.  EE. 

Bergamo  ij  Maggio  179J. 

Alessandro  Ottolin  Cap. 
Vice  Podestà. 

A  questo   Dispaccio  risposero  gì* 
Inquisitori  nel  giorno  18    colla  se- 
guente Lettera,  che  diamo  per  in- 
tiero . 
Al  Capìtanio  Vice  Todestà  dìBtrgamo. 

Accoglie  il  Tribunale  con  aggradi- 
mento le  zelanti   disposizioni,   che  da 
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V.  S.  Illustrìssima  si  manifestano  nelle 
sue  accette  Lctteic  13  corrente  nel 
prestarsi  nell'esercizio  di  codesta  as- 
sunta Reggenza  all'esatta  esecuzione 
delle  moltiplici  commissioni  rilasciate 
ai  Precessori  suoi ,  ed  in  Lei  confer- 
mate ,  e  dirette  a  mantenere  la  tran- 
quillità di  codesta  Provincia,  ed  a  ga- 
rantirla dai  pericoli  delle  presenti  ge- 
lose circostanze.  Nella  fiducia  pertan- 
to, che  sarà  V.  S.  Illustrissima  per  u- 
sarc  della  maggior  attenzione,  e  vigi- 
lanza ,  come  ce  ne  dà  una  prova  colle 
pronte  relative  misure  ,  che  ha  rila- 
sciate, attenderemo  di  tempo  in  tem- 
po i  riscontri  dell'andamento  delle  co- 
se per  compiacerci ,  se  tranquillamente 
continuino  a  procedere,  e  per  accorre- 
re a  quelle  ulteriori  provvidenze,  che 
per  avventura  si  rendessero  necessarie . 

Paolo  Bembo  Inquisitor  di  Stato. 
Zaccaria  Valaresso  Inquisitor  di  Stato. 
Cammino  Bernardin    Gritti    Inquisi- 
tor di  Stato. 

III.  ed  Eccell.  Sig.  Sig.  Tadroni  Col. 

Pochi  giorni  dopo  assunta  questa  Ca- 
rica riscontrai,   che  qui  dimorava  fino 
dallo    scaduto^  Agosto     ("1794)    certo 
Cav.ilier  Luigi  Cervera  figlio  del  Mar- 
chese Filippo,  di.Torino,  il  quale  ave- 
va anche  in  questo  periodo   di    tempo 
cangiate  quattro  abitazioni.  Non    tro- 
vando alcuna   annotazione,    o  registro 
Giugno  sul  detto  Forastiere  pensai  di  rivolger- 
1795.    mi  fino  dai  i8  Maggio   prossimo    pas- 
sato al  Veneto  Residente  a  Toriiro  per 
sapere  i  motivi,  che  lo  avevano  obbli- 
gato   ad    allontanarsi    dalla    Patria ,  e 
molto  più  perché  qui  si  tiene  general- 
mente per  vero,  che  possa  aver  avuta 
parte  nei  torbidi  nati  colà  contra  quel 
Governo.  Con  mia  mortificazione  non 
ho  avuto  ancora  da  quel   Ministro    al- 
cun  riscontro,   abbenchè   siano   scorsi 
quattro  Ordinari,    e    non   sapendo,  se 
il  N.  H.  mio  Precessore  ne  abbia  fat- 
to cenno  a  VV.  EE.  mi  credo  in  do- 
vere di  rassegnare    infanto    questa  no- 
tizia per  aggiungervi  in  seguito  quel  di 
più,   the   mi   venisse   dal   detto   Resi- 


dente comunicato  ,  o  che  in  altro  mo- 
do mi  sortisse  di  rilevare,  come  farò 
in  tutti  quei  rapporti,  che  interessano 
le  vigilanti  cure  di  VV.  EE. ,  per  le 
quali  mi  anderò  prestando  con  tutta 
l'assiduità,  e  zelo.  Sarà  questo  un 
nuovo  attestato  del  mio  costante  im- 
pegno per  tutte  le  Commissioni  di  co- 
desto Tribunale,  e  di  VV.  EE. ,  aUe 
quali  mi  onoro  di  baciare  col  maggior 
rispetto  le  Mani . 

Di  VV.  EE. 

Bergamo   io  Giugno  ijpy. 

Alessandro  Ottolini  Gap. 
e  Vice  Podestà. 

Illujtriss.  ed  Eccellenttss.  Sìg.  Sig. 
Vrov.  Coli. 

Il  Residente  di  Torino  riscontrò  le 
mie  ricerche  sul  Cavalier  Luigi  Cer- 
vera, del  quale  feci  proposico  a  code- 
sto Tribunale  celle  umilissime  mie  dei 
IO  Corrente.  Dalla  lettura  delle  unite 
autentiche  di  lui  Lettere  avranno  VV. 
EE.  individuate  nozioni  sullo  stesso 
Forastiere  ;  ed  io  mi  farò  poi  un  pre- 
ciso dovere  di  dipendere  dalle  autore- 
voli loro  Commissioni.  Devo  intanto 
rassegnare  per  la  pura  verità  ,  che  Io 
stesso  Cav.  Cervera  conduce  qui  una 
vita  moderata,  e  non  somministra  oc- 
casione di  censurare  la  sua  condotta  in 
alcun  rapporto  Vigile  non  di  meno 
continuerò  ad  essere  anco  su  di  Lui  , 
finché  abbia  i  comandi  di  VV.  EE. , 
alle  quali  col  maggior  rispetto  bacio 
umilmente  le  mani. 

Di  VV.  EE. 

Alessandro  Ottolini  Cap. 
V.  Podestà. 

Bergamo  12  Giugno  x79S- 

HI.  ed  Eccell.  Sig.  Sig.  Col. 

Onorato    dal    riverito    Foglio   di  V. 
E.  28  scaduto,   mi   sono  fatto  un  do- 


vere  di  prendere  le  piCi  esatte  inrorma- 
zioni  sopra  la  causa,  che  mosse  ilCav. 
Luigi  Ccrvera  ,  a  cotesta  parte  da  qual- 
che tempo  domiciliato,  ad  allontanarsi 
da  Torino,  e  sopri  il  di  lui  carattere 
ùidividualmente .  Il  Cav.  suddetto  fu 
Ufficiale  in  queste  Regie  Guardie  del 
Corpo,  e  figlio  del  Marchese  di  San 
Martino  della  Morra ,  una  delle  primarie 
Famiglie  del  Paese  ,che  occupa  una  delle 
prime  Cariche  di  Corte;  come  pure  il 
loro  primogenito,  che  t?  uno  de' primi 
Scudieri  di  S.  M.  Si  è  evaso  da  que- 
sta Capitale  per  sospetto  caduto  sopra 
di  lui,  che  fosse  involto  nella  cospira- 
zione scopertasi  l'anno  scorso-,  come 
lo  fu  positivamente  un  altro  suo  Fra- 
tello Francesco  di  mente  alquanto  ri- 
scaldata, e  che  iu  condannato  al  soli- 
to supplizio  d'esser  appiccato  in  effigie 
per  essersi  rifugiato  anche  presso  i 
JFrancesi .  Una  tale  esecuzione  non  pro- 
dusse però  un  sinistro  effetto  nella  di 
Lui  Famiglia ,  per  aver  molto  prima 
S.  M.  dichiarato  con  un  Editto  ,  che 
le  esecuzioni  contro  gl'Individui  non 
devono  produrre  macchia  alcuna  alleres- 
pcttive  loro  Famiglie.  In  fatti  fu  osser- 
vabile, che  nel  giorno  istesso  ,  in  cui  si 
verificava  la  sentenza  con  il  Cav.  Fran- 
cesco, il  Fratello  Primogenito  girava  in 
carrozza  a  canto  del  Monarca,  Questi 
sono  li  riscontri,  che  ho  potuto  con  si- 
curezza avere,  niente  scoprendo  di  più 
sulla  condotta  del  Cav.  Luigi  medesimo; 
anzi  si  dice  comunemente,  che  potrà  in 
breve  ottenere  un  favorevole  Giudizio 
sul  risultato  del  processo ,  che  contro  di 
lui  vige  sin  ora.  Sono  con  ossequio. 

Torino  6  Giugno  1755. 

Alvise  Querini. 

1795.  18  Giugno. 

Al  Capitamo  e  Vice  Vodéjtà  di  Bergamo . 

Zelante  si  riconosce  il  divisamento 
di  V.  S.  Ili.  di  procurarsi  dal  Residen- 
te nostro  in  Torino  la  conoscenza  de' 
motivi,  pei  quali  allontanatosi  da  quel- 
la Città  il  Cav.  Luigi  Cervera ,  si  tro- 
Torao  l. 
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va  da  più  mesi  rifugiato  a  codesta 
parte,  perché  consona  alle  commissio- 
ni del  Tribunale  in  proposito  della  com- 
parsa di  Estere  Figure  in  Provincia  . 
Quantunque  riflessibile  sia  la  causa  del- 
la di  lui  absenza  dalla  Patria,  come  lo 
connotano  le  informazioni  ritratte  dal 
predetto  Residente  ,  che  ci  ha  colle 
successive  di  lei  Lettere  dei  r?  comu- 
nicate, tuttavolta  siccome  V.  S.  IH. 
ci  rimarca,  che  moderata  sia  la  con- 
dotta del  suddetto  Cav.  Cervera  ,  e 
che  non  dia  motivo  di  censura  ,  così 
sarà  sufficiente  tenerlo  sotto  le  osser- 
vazioni delia  di  Lei  Carica,  e  non  far- 
gli ignorare,  che  la  medesima  invigila 
sopra  le  di  lui  direzioni . 

Paolo  Bembo  Inq.  di  Stato . 

Zaccaria  Valarcsso  Inq.  di  Stato. 

Camillo  Bernardin  Gritti  Inq.  di  Stato  . 

Mille  e  mille  altri  Documenti 
potressimo  qui  trascrivere,  da' qua- 
li si  rileva  sì  l' indefessa  vigilanza 
de'  pubblici  Rappresentanti  nelle  Pro- 
vincie ,  come  la  costanza ,  e  mo- 
derazione ,  con  cui  si  prestavano 
gli  Inquisitori  ad  allontanare  dallo 
Stato  tutto  quello,  che  turbare  po- 
teva la  sua  tranquillità,  ed  il  buoa 
ordine  .  Verona  principalmente  at- 
tirava a  se  l'attente  meditazioni  del 
Tribunale.  Sin  dal  J794  aveva  fis- 
sata in  quella  Città  la  sua  dimora 
il  R.  Conte  di  Provenza  sotto  no- 
me di  Conte  di  Lilla  .  I  rapporti  di 
quest'  illustre  rifugiato  colla  Nazio- 
ne Francese  si  accrebbero  dopo  la 
sfortunata  morte  di  Luigi  XVI  , 
e  quindi  le  di  lui  direzioni  pote- 
vano compromettere  l'impuntabile 
Neutralità  della  Repubblica.  Solle- 
cito adunque  il  Tribunale  suddetto 
su  gli  andamenti  di  questo  Princi- 
pe non  trascurò  di  comunicar  a' 
Savj  del  Consiglio  tutte  quelle  no- 
tizie, che  servir  potevano  di  gui- 
da alle  politiche  direzioni  del  Se- 
G 
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nato  ;  come  di  fatto  eseguì  colle 
Comunicate  lo,  e  25  Luglio,  e  pri- 
mo, e  7  ,  Agosto  di  quest'anno  X79)  > 
di  cui  ora  scriviamo.  Ma  siccome 
non  furono  portate  al  Senato  le 
Comunicate  medesime,  che  pur  so- 
no interessantissime  ,  così  pensiamo 
di  qui  trascriverle  per  intiero,  co- 
piandole dalla  lunga  Filza  Comuni- 
cate non  lette  m  Senato . 

179S-  IO  Luglio  . 

Potendo  esser  utile  ai  Pubblici  Con- 
sigli !a  conoscenza  delie  direzioni  del 
Sig.  Conte  di  Lilla ,  esistente  a  Vero- 
na, dopo  l'annuncio  della  seguita  mor- 
te del  Figlio  di  Luigi  XVI,  gì'  Inquisi- 
tori di  Stato  reputano  conveniente  di 
far  a'Savj  del  Collegio  la  vocal  parti- 
cipazione,  di  quanto  a  loro  notizia  sin 
ad  ora  é  pervenuto  sul  soggetto  argo- 
mento. 

Dopo  il  predetto  annuncio  venne  il 
Sig.  Conte  dì  Lilla  nell'interno  della  sua 
abitazione  dai  soli  Cavalieri  del  suo 
seguito  riconosciuto  ,  e  venerato  per 
Re,  e  tenutasi  una  Conferenza,  fu 
stabilito,  che  minimamente  non  ver- 
rebbe  alterata  la  privata  e  ritirata  sua 
condotta  ,  conservando  il  titolo  di 
Conte  di  Lilla,  anche  per  non  com- 
promettere i  riguardi  della  Repubblica  . 
I  primi  giorni  del  di  lui  assunto  tito- 
la vennero  dal  Co:  di  Lilla  impiegati 
a  ricevere  gli  omaggi  de' suoi  Cortigia- 
ni, a  studilire  un  nuovo  cerimoniale 
nelle  ristrette  stanze  della  sua  abitazio- 
ne, nel  porre  alla  catena  dell'Orologio 
il  Sigillo  Reale,  e  nel  formar  Pronos- 
tici sull'avvenire.  Si  cercò  anche  per 
aumentar  i  tributi  di  Omaggio  di  f^r 
destramente  intesi  i  Nobili  Veronesi  di 
sua  conoscenza  di  un  tale  avvenimen- 
to; ma  vennero  questi  avvertiti  di  as- 
tenersi dal  visitarlo  in  tale  circostan- 
za. Molto  corteggio  non  ritrasse  nep- 
pure dagli  Emigrati,  quali  da  qualche 
rcmpo  disperando  di  veder  ripristinato 
l'antico  ordine  di  cose,  ne  manifesta- 
vano verso  Lui  un   notabile  raffi edda- 


mento.  Varie  conferenze  si  sono  quia- 
di  tenute  nella  stanza,  ed  alla  prcseu- 
za  di  esso  Conte;  alcune  versarono  so- 
pra l'Etichetta  da  stabilirsi  ;  altre  so- 
pra le  risoluzioni  da  prendersi  :  Per 
effetto  delle  prime  venne  deciso  di 
vestir  a  corruccio,  di  celebrare  nella 
privata  Cappella  della  sua  abitazione 
una  Messa  di  Esequie  al  Defonto,  z 
cui  assistettero  da  circa  40  Emigrati  ; 
dopo  la  quale  tenutosi  il  solito  Circo- 
lo, niente  si  parlò  né  dell'avvenimen- 
to, né  dell'assunto  titolo  di  Re,  né 
uso  si  fece  del  medesimo  neppure  da' 
Cavalieri  di  seguito,  che  si  valsero  del 
consueto  titolo  di  Conte  di  Lilla.  Nel- 
le seconde  si  stabilì  d'interpellare  l'in- 
tenzione delle  Potenze  coalizzate  sul 
proposito,  e  furono  quindi  estesi,  e 
prontamente  spediti  relativi  Dispaccj  , 
consegnatisi  ad  uno  de'  Cavalieri  del 
seguito  per  recarli  in  persona  all'Ar- 
mata del  Condè,  e  da  di  là  inoltrarli 
alle  rispettive  Corti;  e  frattanto  si  de- 
terminò di  rimanere  immobili  a  Vero- 
na ad  attendere  l'esito. 

Ora  si  dispone  nel  Gabinetto  di  es- 
so Conte  di  Lilla  l'estesa  d'un  Mani- 
festo: tutti  i  suoi  Cortigiani  lo  repu- 
tano indispensabile,  e  si  promettono 
per  esso  fortunate  conseguenze;  ma  di- 
scordano quanto  al  tempo  ;  chi  vorreb- 
be, che  fosse  tosto  pubblicato  ,  chi 
trova  doversi  attendere  le  risposte  del- 
le Corti .  Non  consta ,  che  peranche 
siasi  fatto  ulterior  passo  nel  proposi- 
to ;  e  si  avrà  tutta  la  cura,  perché  ve- 
nendo stampato,  non  esca  dai  Veneti 
Torchj. 

Concorsero  a  Verona  a  corteggiare 
il  Soggetto  con  molti  Emigrati  fissati 
alla  Dominante  il  Sig.  Co:  d'Entra- 
gues,  il  Principe  di  Nassau,  e  quel 
che  é  più  riflessibile  il  Sig.  Cav.  de 
las  Casas  Ambasciatore  di  Spagna  pres- 
so la  Repubblica ,  da  poco  ritornato 
da  Vienna,  il  quale  ebbe  in  questi  gior- 
ni replicate  lunghe  conferenze  _  con  il 
predetto  Sig.  d'Entragues  e  si  crede 
sopra  l'argomento  in  questione,  intor- 
no a  cui  niente  di  più  rimarcabile  sì 
è  rilevato  sin  ora,  di  quanto  si  espo- 
se,  se  non  che   procedenti  dalla  Ger- 


mania,  e  di  Milano  pervennero  al Sìg. 
Co:  di  Lilla  alcune  Lettere  per  la  Pe- 
ata col  titolo  di  Re,  ma  possono  cre- 
dersi scritte  da  private  Persone  . 

1795.  25  Luglio. 

In  seguito  alia  vccal  comunicazione 
IO  corrente  relativa  alle  direzioni  del 
Sip.  Co:  di  Lilla  dopo  la  morte  del 
Figlio  di  Luigi  XVL  ed  in  vista  ad 
alcuni  cenni  contenuti  nei  recenti  Di- 
spaccj  dell' Ambasciator  in  Spagna  Cra- 
dcnigo,  (i)  reputano  opportuno  gl'In- 
quisitori di  Scato  di  aggiugnere  a  lume 
dei  Consigli  de'Savj  deF  Collegio  alcu- 
ri  altri  interessanti  riscontri  .  Piena- 
mente soddisfatto  il  Sig.  Co:  di  Lilla 
dell'Ospitalità,  che  gode  nei  Stati  del- 
la Repubblica,  e  dei  trattamento,  che 
vi  riceve,  volle  manifestare  il  proprio 
aggradimento  al  N.  H.  Alvise  Moce- 
nigo  primo,  avanti  che  dimettesse  il 
Governo  di  Verona,  con  un  Viglietto 
scritto  di  proprio  pugno ,  che  in  copia 
si  fa  tenere  ai  Savj  medesimi,  con  cui 
rello  spiegare  il  predetto  suo  senti- 
mento ,  lo  pregava  di  ringraziarne  il 
Governo  in  nome  suo  :  Documento, 
che  serve  di  conferma  a  quanto  su  tal 
p.irticolare  si  è  altra  volta  asserito  . 
Né  dissimili  sono  le  disposizioni  del 
prelodato  Soggetto  ,  da  che  cambiaro- 
no le  personali  sue  circostanze,  mentre 
■■-  che  si  ebbero  nei  recenti  giorni  posi- 
tivi riscontri,  quali  assicurano,  che  il 
Manifesto  ,  dietro  cui  si  travagliava 
nel  suo  Gabinetto,  e  di  cui  tuttavia  è 
dubbioso  se  seguirà  la  pubblicazione, 
non  porterà  però  la  data  di  Verona, 
non  volendo  il  Sig.  Conte  di  Lilla  per 
sentimento  di  riconoscenza,  che  le  sue 
direzioni  possano  mai  compromettere 
i  politici  riguardi  della  Repubblica. 
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Traduzione  del  Viglietto  al  N.  H. 
Mocenigo 

Verona  li  18  Giuc.vo  i795- 

Vengo  di  rilevare.  Signore,  che  il 
termine  delle  vostre  funzioni  in  questo 
luogo  è  spirato  ,  e  che  sarà  per  arri- 
vare ben  tosto  il  vostro  successore  . 
Io  non  so,  se  avrò  l'incontro  di  ve- 
dervi in  mezzo  agli  affari,  che  va  ad 
occasionarvi  un  tale  cambiamento;  ma 
mi  sarebbe  assai  spiacciuto  di  lasciarvi 
partire  senza  darvi  una  testimonianza 
della  mia  soddisfazione  per  tutte  le  at- 
tenzioni ,  che  avete  avute  per  me ,  e 
pregarvi  di  ringraziarne  per  mia  parte 
il  Vostro  Sovrano  .  Il  Sig.  Conte  di 
Avaray,  che  vi  rimetterà  questa  Let- 
tera, vi  assicurerà  di  nuovo.  Signore, 
di  tutti  questi  sentimenti  ,  quali  voi 
mi  avete  ispirati  :  e  che  conserverò  in 
ogni  tempo  verso  di  Voi . 

Luigi  Stanislao  Saverio. 

I79J.  I  Agosto. 

In  ordine  alle  Leggi  hanno  gl'lnqul-  y^gosto 
sitori  di  Stato  commesso  al  loro  Se-  j^pj_ 
gretario,  che  premessa  la  segretezza, 
e  dato  il  giuramento,  debba  leggere, 
e  lasciar  in  copia  ai  Sav;  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  e 
s»  ad  essi  parerà,  il  Dispaccio  senza 
Numero,  e  colla  Data  z;  Luglio  de- 
corso del  Residente  presso  la  Corte  di 
Torino,  relativo  alla  Persona  del  Sig. 
Conte  di  Provenza,  che  sotto  il  titolo 
di  Conte  di  Lilla  continua  a  soggior- 
nare nella  Città  di  Verona  ,  ed  alle 
circostanze  del  medesimo  dopo  l'avve- 
nimento della  morte  del  Figlio  di  Lui- 
gi XVL 
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SERENISSIMO  PRINCIPE 


'opo   le  più   sollecite   indagini   nel 

dovermi  io  esercitare  per  iscoprire  qua! 


(0  II  N.  H.  i.  Bartolommeo  Gradenigo  I.  K. 


fosse  il  modo  dì  pensare  di  questa  Cor- 
te verso  il  Sig.  Co.  di  Provenza,  suc- 
ceduta che  fu  la  morte  del  Figlio  di 
Luigi  XVI,  sono  ora  in  istato  ad  onta 
della  somma  gelosia,  con  cui  si  cu- 
stodisce tutto  quello  ,  che  può  aver 
rapporto  a  tale  argomento,  di  poter 
riferire  qualche  dettaglio,  che  io  credo 
meritevole  delia  Pubblica  conoscenza . 
Il  Sig.  Conte  di  Provenza  scrisse  due 
Lettere  a  questo  Sovrano  :  una  come 
Re  di  Francia,  nella  quale  gli  partici- 
pava  la  sua  successione  al  Trono  ,  as- 
sicurandolo nel  tempo  stesso  della  più 
sincera  amicizia  ed  attaccamento  ;  1' 
altra  confidenziale,  come  era  egli  soli- 
to di  fare,  usando  il  primo  suo  titolo. 
In  questa  seconda  dopo  la  rinnovazio- 
ne delle  fasi  di  cordialità,  lo  prega  di 
continuare  a  custodire  presso  di  se  me- 
desimo r  Altezza  Reale  di  lui  Sposa 
nel  solito  suo  incognito,  e  nel  modo 
stesso,  che  l'aveva  tenuta  fino  ad  ora, 
esprimendosi  dover  esser  per  Lei  il 
più  bel  fregio  quello  di  sentirsi  chia- 
mare Figlia  di  Amadeo.  Alla  seconda 
soltanto  rispose  il  Re  con  altrettanta 
cordialità  ,  e  premura  ,  ed  aggiunse  , 
che  non  rispondeva  al  primo  suo  Fo- 
glio, perchè  conveniva  anche  per  di 
Lui  vaptaggio,  che  noto  gli  fossero  le 
detennirazioni  delle  Corti  Alleate  ,  e 
particolarmente  di  Vienna,  e  di  Lon- 
dra j  e  che  dall'altro  canto  non  pote- 
va il  Sig.  Co:  di  Provenza  dubitare, 
ch'Egli  nell'animo  suo  non  lo  rico- 
noscesse per  vero  e  legittimo  Re  di 
Francia.  Formata  in  tal  modo  questa 
risposta,  scrisse  pure  S.  M.  Sarda  all' 
Imperatore ,  ed  a  Londra  per  sapere 
quali  fossero  le  loro  intenzioni:  ed  in 
questo  frattempo  giunsero  Lettere  dalla 
Corte  di  Vienna  relativamente  a  tal 
oggetto,  con  le  quali  si  spiegò  S.  M. 
Imperiale,  che  non  sarebbcsi  determi- 
nato a  passo  veruno  rapporto  al  Con- 
te di  Provenza,  senza  prima  sentire, 
come  ne  pensasse  il  Gabinetto  di  Lon- 
dra. Scorsa  poi  qualche  Settimana  ar- 
rivò pure  dall'Inghilterra  un  altro  Fo- 
glio, nel  quale  ragionando  sopra  la  re- 
cognizione  di  S.  A.  R.,  si  spiega  quel 
Sovrano,  che  conveniva,  che  fosse  es- 


sa fatta  in  un  pnnto  stesso  da  tutte  le 
Corti  Alleate ,  e  non  separatamente . 
Che  siccome  la  Francia  ha  varie  volte 
cercato  di  denigrare  la  lealtà  dell' In- 
ghilterra ,  tacciandola  di  voler  darle 
dispoticamente  un  Re,  perciò  pensava, 
onde  non  avvalorare  sì  fatta  accusa ,  di 
aspettare  che  si  levasse  in  Francia  un 
partito ,  che  lo  proclamasse  Re  :  tanto 
più  che  a  quest'oggetto  non  solo  lavora- 
vano i  suoi  Uffiziali  già  spediti,  e  di- 
scesi in  Brettagna,  ma  avrebbero  arv- 
cora  agito  le  Truppe  composte  di  Emi- 
grati ,  ed  Inglesi ,  che  dovevano  fra. 
breve  colà  sbarcare  ,  e  che  suscitato 
un  tale  partito  lo  avrebbe  certamente 
assistito  ancora  con  altri  venti  mila 
Uomini,  già  pronti  in  tal  caso  a  ri- 
conoscerlo . 

La  precisione  ,  che  per  fortunata 
combinazione  sono  in  grado  di  eserci- 
tare in  faccia  alle  EE.  VV.  in  tutto 
questo  Carteggio,  potendo  facilmente 
indicare,  chi  me  lo  ha  comunicato, 
sono  costretto  di  usare  di  tutte  le  pos- 
sibili cautele  di  secretezza.  La  Contes- 
sa di  Provenza  continua  a  stare  nel 
più  perfetto  incognito,  né  il  Corteg- 
gio a  Lei  assegnato,  ne  il  trattamento 
fissatole  fino  al  momento,  che  si  tras- 
ferì al  Palazzo  Reale,  e  stato  in  me- 
noma parte  alterato,  e  solo  li  pochi 
Francesi,  che  qui  si  trovano,  furono 
neir  antecedente  settimana  a  baciarle 
la  mano  ,  chiamandola  col  titolo  di 
Regina.  E'  ritornato  da  Verona  il  no- 
to Sig.  de  Prey,  che,  come  rassegnai 
all'EE.  VV.  nel  riverente  mio  numero 
IO,  fu  colà  chiamato  dal  Sig.  Conte 
di  Provenza  .  Avendo  io  avuta  occa- 
sione di  vederlo,  ho  fatto  destramente 
cadere  il  discorso  nelle  cose  attuali  di 
Francia ,  e  quindi  sopra  di  esso  ragio- 
nando ,  potei  condurlo  a  dirmi  qualche 
cosa  intorno  la  situazione,  e  divisa- 
menti  del  Sig.  Conte  suddetto.  E' ben 
vero,  mi  disse  egli,  che  attualmente 
pare,  che  il  partito  de' Realisti  vada 
prendendo  un  maggior  vigore,  talché 
se  potesse  S.  A.  Reale  mostrarsi  in 
Persona  o  alla  Vendce,  o  alla  Armata 
de'  Principi  ,  sommi  vantaggi  ne  po- 
trcbbero  derivare;  ma  io  credo  ancora 


pericolosa  l'una,  e  non  dipendente  da' 
soli  suoi  desideri  la  seconda .  Conosce 
bene  ,  continuò  egli  ,  il  Sig.  Co:  di 
Provenza  ,  che  se  si  portasse  diretta- 
mente alla  Vendèe,  o  alla  Armata  de' 
Principi  come  sembra  invitarlo  la  nota 
Proclamazione,  la  Francia  allora  vol- 
gerebbe colà  tutte  le  sue  forze,  negli 
resterebbe  in  caso  d'un  rovescio  una 
sicura  ritirata  :  che  dall'  altra  parte  all' 
Armata  del  Principe  di  Condé  non  vi 
potrebbe  andare  senza  una  precisa  chia- 
mata della  Corte  di  Vienna,  atteso, 
che  forma  Essa  una  parte  ,  separata 
bensì ,  ma  sempre  dipendente  da  quella 
di  S.  M.  Imperiale.  Se  da  tutte  queste 
cose,  e  da  varie  altre,  che  mi  disse 
in  appresso  il  Sig.  di  Precy ,  io  do- 
vessi trarne  una  qualche  conseguenza, 
oserei  credere,  che  già  sia  detcrminato 
il  Sig.  Conte  di  starsene  aspettando 
nel  fortunato  soggiorno  dei  Stati  di 
VV.  EE. ,  le  determinazioni  delle  Po- 
tenze Alleate.  Grazie. 

Torino  zj  Luglio  179J. 

Alvise  Querini . 

I75J-  7  Agosto  . 

Essendo  in  settimana  l'Eccell.  Savio 
del  Consiglio  Daniel  Dolfin  primo  K. , 
gli  fu  col  mezzo  del  Secretario  del 
Tribunale  degl'  Inquisitori  di  Stato  co- 
municata la  notizia  dell'arrivo  in  Ve- 
rona di  Lord  Macartney  destinato  a 
risiedere  per  parte  delia  Corte  di  Lon- 
dra presso  il  Co:  di  Lilla.  Andò  ad 
->^IIoggiare  alla  Locanda  delle  due  Tor- 
TJ,  "ove  ha  ricevuta  la  visita  del  Prin- 
cipe di  Nassau,  che  non  era  ancora 
partito  da  Verona. 

j  Detto. 

Rendendosi  sempre  più  geloso  tntto 
ciò,  che  riguarda  il  Co:  di  Provenza 
sotto  il  titolo  di  Co:  di  Lilla  esistente 
nei  Pubblici  Stari,  il  Tribunale  degl" 
Inquisitori  di  Stato  in  seguito  alle  vo- 
cali comunicazioni  fatte  giungere  a' 
Savi   del  Collegio   sotto    le  date  10,  e 
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ij  Luglio  decorso,  reputa  opportuno 
di  aggiungere  nel  modo  stesso  a  lume 
de'  medesimi  le  cose  rilevate  in  questi 
ultimi  giorni ,  le  quali  quantunque  non 
siano  da  per  se  di  molto  rilievo,  pos- 
sono però  in  certo  modo  annunciare 
quegli  avvenimenti  più  importanti,  che 
le  odierne  circostanze  del  soggetto,  gli 
oggetti  delle  Corti  Alleate,  ed  i  suc- 
cessi delle  Militari  operazioni  po- 
trebbero da  un  momento  all'altro  af- 
frettare . 

Nel  giorno  ?o  scaduto  pervenne  ad 
esso  Sig.  Conte  un  Corriere  Espresso 
da  Londra  con  Pieghi ,  e  si  è  potuto 
rilevare  ,  che  le  recassero  la  notizia 
dei  seguito  sbarco  nella  Baja  di  Qui- 
bcron  sulle  coste  della  Brettagna,  por- 
tandole copia  del  Manifesto  in  ^ale  oc- 
casione negli  occupati  luoghi  pubbli- 
cato :  e  che  il  Conte  di  Artois  fosse 
per  imbarcarsi  per  tentare  un  nuovo 
sbarco  di  Emigrati  nella  Normandia. 
Tutto  giorno  poi  giungono  a  Verona 
qualificati  Soggetti  Francesi  Emigrati , 
tra  quali  il  Duca  di  Guise,  il  Vesco- 
vo di  Harat  ,  il  Duca  di  Brisac ,  il 
Maresciallo  di  Castries,  il  Guise,  Bri- 
sac, e  Castries  per  trattenersi,  e  so- 
stenere varj  uffizj  di  Corte  presso  il 
Co:  di  Lilla . 

Anche  il  Marchese  Gherardini  Mi- 
nistro di  Vienna  alla  Corte  di  Torino 
portatosi  incognito  in  Verona  sua  Pa- 
tria, al  suo  arrivo  i  primi  passi  dires- 
se al  Casino  del  Gazzola,  dove  abita 
il  Co:  di  Lilla.  Più  d'ogni  altro  poi 
r  Ambasciator  Las  Casas  nel  suo  bre- 
ve soggiorno  a  questa  parte  corteggiò 
il  qualificato  Soggetto ,  e  partito  ulti- 
mamente dalla  Dominante  per  prose- 
guire il  suo  viaggio  diretto  prima  a 
Ratisbona,  indi  a  Londra,  sì  è  trat- 
tenuto per  tre  giorni  a  Verona ,  ed  irti» 
tcrvenne  a  più  lunghe  conferenze  te- 
nutesi alla  presenza  del  Co:  di  Lilla 
colli  principali  dell'antico  suo  seguito, 
e  colli  sopravvenuti  Soggetti  ,  non  che 
con  il  Principe  di  Nassau.  Un  uffizia- 
le  proveniente  da  Londra  in  16  gior- 
ni, e  diretto  per  Livorno,  annunziò 
li  i  del  corrente  l'arrivo  quanto  prima 
in  Verona  d'  un  Ministro  Inglese ,  no- 
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tizia,  che  si  è  pure  posteriormente  con- 
fermata,  e  che  combina  colle  relazio- 
ri'dcH'ultimo  Dispaccio  del  Residente 
Lavezarì.  Lo  stesso  giorno  pervenne 
im  Corriere  espresso  dalla  Russia  di- 
retto a  questo  Ministro  Plenipotenzia- 
rio, quale  recò  pure  dei  Dispacci  al 
Conte.  Appena  questi  ricevuti,  ebbe 
luogo  una  nuova  Conferenza  con  l'in- 
tervento dell'  Ambasciator  Las  Casas , 
che  non  era  peranche  partito,  del  Prin- 
cipe di  Nassau,  e  del  Conte  di  Entra- 
gucs;  e  quantunque  non  siasi  potuto 
in  ora  penetrare  il  secreto  del  loro  con- 
tenuto, si  sono  rimarcati  perù- nei  Ca- 
valieri del  seguite,  e  negli  Emigrati 
dopo  il  lor  arrivo  dei  segni  estraordi- 
narj  di  esultanza,  e  di  speranze,  cosic- 
ché questi  ultimi  in  oggi  più  che  in 
passato  si  affrettano  di  frequentare  il 
qualificato  Soggetto. 

Tutti  questi  estraordinari  movimen- 
ti ,  e  particolarmente  le  direzioni  del 
Conte  d'  Entragues,  si  ha  ragione  di 
credere,  che  sieno  diligentemente  os- 
servate, e  conosciute  dal  sig.  Lallement 
Inviato   di  Francia.  (i> 

Ora  ri'tornfamo  alquanto  in  die- 
tro colla  nostra  narrazione .  Men- 
tre  queste  cose  accadevano  in  Ve- 
rona, chiamavano  a  se  le  più  sol- 
lecite cure  del  Governo  ad  og- 
getto ,  che  nulla  avvenisse  ,  che 
compromettere  potesse  l'impuntabi- 
le  Neutralità  della  Repubblica  ,, 
tanto  pili ,  che  il  Francese  Pleni- 
potenziario Lallement  si  dimostra. 
va  inquieto,  e  vedeva  di  mal  oc- 
chio la  dimora  in  Verona  di  Sua 
Altezza  Reale  il  Co;  di  Provenza  , 
da'  Gazzettieri  Francesi  chiamato 
per  iscorno  //  2ie  dì  Verona  .  Sì  ersi 
conchiusa  la  pace  in  Basilea  nel 
giorno  5  del  mese  di  Aprile  tra  la 


Francia  e  la  Prussia ,  ed  era  a  buon 
termine  condotta  quella  colia  Spa- 
gna ,  che  seguì  nel  giorno  21  del 
mese  di  Luglio.  E' innegabile,  che 
un  affare  di  tanta  rilevanza ,  e  del- 
le più  serie  conseguenze  fu  maneg- 
giato in  casa  del  Veneto  Residente 
Co;  Rocco  Sanfermo.  Così  scrive 
egli  medesimo  dal  Castello  di  San 
Felice  di  Verona,  „  Solo  de'Mi- 
„  nistri  in  Basilea,  che  fosse  neu- 
„  tro  ;  ella  fu  (  la  sua  casa  )  neces- 
„  sariamente  la  culla  delle  nego- 
„  ziazioni ,  che  l' interesse  delle  Po- 
„  tenze  ha  intavolate  per  ridonare 
„  la  quiete  all'Europa.  Si  è  fatta 
„  la  pace  con  la  Prussia  ,  e  fu  in- 
„  camminata  quella  colla  Spagna . 
„  Segnate  queste  paci,  ognuno, co- 
„  noscer  doveva ,  che  le  disgrazie 
„  della  guerra  avevano  massiina- 
„  mente  ad  essere  portate  nell'Ila- 
„  lia,  sebbene  in  allora  le  truppe 
„  Francesi  non  avessero  oltrepassa- 
„  te  le  Alpi.  Spogli  com'erano  lì 
„  Veneti  Stati  di  benché  menoma 
,,  difesa  ,  era  di  conseguenza ,  che 
„  per  la  lor  posizione  esser  doves- 
„  sero  il  teatro  maggiore .  Per  pre- 
,,  venire  tanta  sciagura  non  vi  era 
„  altro  mezzo,  se  non  che  il  Re 
„  di  Sardegna  ei  pure  facesse  la 
„  pace  ,  e  neutralizzasse  l' Italia  ; 
„  al  che  vi  aveva  dato  l'esempio 
„  il  Gran  Duca  di  Toscana .  La 
„  cosa  era  evidente,  e  divenne  di 
„  tutta  certezza  ,  e  chiamò  tutto  il 
„  riflesso,  allorché  un  Ministro  mi 
,,  assicurò  ,  che  non  prendendo  par- 
„  te  VV.  EH.  negli  affari ,  gli  Sta- 
„  ti  Veneti  sarebbero   Olandizzati  » 


(0  I  Sa\)  del  Consiglio  al  tempo  di  que- 
ste Comu'iicate  ,  erano  i  NN.  HH.  Antonio 
ien  ;    Filippo   Calbo  ,    Giacomo   Griiuani , 


Niccolò  Michiel ,  Zuanne  Molin ,    e  Daniel 
Dolfin  K. 


„  o  dati  in  Compenso 

„  Ma  che!  in  un  momento  cosi 
„  interessante ,  che  decideva  della 
„  comune  tranquillità  ,  fui  impro- 
„  visamente  richiamato  da  VV.  EE. 
„  Non  mi  è  permesso  d' indagarne 
„  la  causa  ,  ma  vidi  inutilmente 
„  sacrificati  cinquantatremila  Du- 
„  cati,  che  ho  spesi  del  proprio 
„  servando  ,  immensi  travagli ,  e 
„  vigilie  ec  (i)  " 

Le  Coni  di  Vienna   e    di    Lon- 
dra, cui  doveva  riuscire  giustamen- 
te spiacevole  la  separazione  del  Re 
di   Prussia  dalla    coalizione  idi    Pil- 
nitz,  e  che  ben    prevedevano,    che 
tutto  veniva  a  ricadere  sopra  l'Au- 
stria il  peso  della  cruda  guerra  nel- 
la Germania ,   si    sdegnarono   della 
condotta  del    Veneto    Residente,  e 
fecero  le  più    risentite    lagnanze  al 
Senato ,  al  quale    giunsero    con    le 
gravissime    Comunicate    degl'Inquisi- 
tori  di    Stato    21,   e    27    Maggio 
1795  •  Stimò  questi,  che  darsi  do- 
vesse una  soddisfazione  all'Impera- 
tore ed  all'Inghilterra,  e  perciò  ri- 
chiamò nel  giorno    28   dello  stesso 
mese  di  Maggio  da    Basilea  il  Co: 
Rocco  Sanfermo.  E  vaglia  il  vero, 
non  fu  plausibile  la  direzione  tenu- 
ta da  quel  Ministro.  Sceglisi  fosse 
adoperato  per  la    generale    pacifica- 
zione   dell'  Europa  ,    poteva    vantar 
d'essere  stato  utile    all'umanità,  e 
zelante  per  la  sua  Patria  ;    ma  col- 
la   pace    separata    della    Prussia ,    e 
della  Spagna,   veniva  egli    a  mino- 
rare i  nemici  della  Francia  ,  ponen- 
dola   in    grado    di    riuscire    agevol- 
mente  nelle    premeditate    im.prese. 
Oltreché  confessa  egli ,  che  per   ne- 
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ceitarìa  conseguenza  le  disgrazie  della 
gterra  avevano   m.isiimamente    ad  es- 
ser portate  neW  Italia ,  e    negli    Slati 
Veneti  spogli  d' ogni  benché  menoma  di' 
fesa .  Laonde   pare  ,  che  un  zelante 
Ministro ,  cui  stassero  a    cuore    gli 
interessi  del  suo   Sovrano  ,    ed    un 
onesto  Cittadino,  che    amante  fos- 
se della   sua    Patria,   doveva    tutto 
porre  in  opera  per  accrescer  anzi  i 
nemici  alla  Francia,  di  quello  che 
minorarli .  In   fatti    per   questa  via 
sarebbe  egli  felicemente  riuscito  ad 
allontanare  dall'Italia,  e   da' Vene- 
ti Stati  il  flagello    devastatore,  sic- 
come la  distrazione  delle  forze  Fran- 
cesi contro  gli    Spagnuoli    e    Prus- 
siani ,    non    che    1'  occupazione    di 
Tolone    r  avevano    ritardata   ,      e 
quasi  affatto  annientato   sin  il   pro- 
gètto .  Si  lagna  dunque  egli ,  ma  noa 
a  ragione,  dell' improviso  suo  richia- 
mo .  Il  Senato  non    poteva  riguar- 
darsi ben  servito  in  quest'emergen- 
te ,  e  doveva    anzi    disapprovare    ìa 
condotta  di    chi    comprometteva  la 
buona     armonia    della    Repubblica 
colla  Impeiial  Corte  di  Vienna  ,  e 
con    quella    di    Londra  ,     violando 
l'esemplare  di  lei    Neutralità,  eoa 
tante  cure,  e  vigilie  sin  qui  osser- 
vata .   Le    Corti    di    Vienna    e    di 
Londra  infine  si    chiamavano  offe- 
se,   dimandavano    una    soddisfazio* 
ne,  il  Senato  non   poteva,   né  do- 
veva negarla  . 

Nulla  di  memorabile  accade  nel 
rimanente  di  quest'anno  179J.  Le 
armate  Francesi  tentavano  di  aprir- 
si la  strada  alla  Lombardia  Austria- 
ca ,  per  inondare  quindi  l' Italia  , 
ora  per  il  Genovesato  ,  ed  ora  per 


C  I  )    Vedi  Lettera   <;c;itta  nel  Castello  di 
S.  Felice  al  Senato    di  Veoezia,    dal  Segre- 


tario  della  Repubblica   Sanfermo  ec.  Veroi» 
^797- 
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il  Piemonte  ;  ma  !c    loro  forze  al 
contrasto  de'  Piemontesi  ed  Austria- 
ci non  erano  sufficienti  :    l' inonda- 
zione funesta  dell'  Italia    era    riser- 
vata all'anno    1796.    In    tanto    si 
continuava    da' Savi   nell'inazione, 
non  si    ammassarono    truppe ,    non 
si  guarnirono  le  Piazze,    non  s'ac- 
crebbe l'Armata    Navale;    non   bi- 
scotti, non  polvere,  non  armi.  La 
disarmata  neutralità  ,  poggiando  nel- 
la Lealtà ,  e    generosità   della   Na- 
zione Francese  ,    doveva    essere    la 
sola  garante  de'  pubblici  Stati . 
.        Tale  era  lo  stato  delle    cose    sul 
77P^,'°  principio     del    1795.    Si     rendeva 
sempre    più    osservabile    la    dimora 
nella  Città  di   Verona  del    B,.    Co: 
di  Provenza  sotto  il  nome  di  Conte 
di    LilU .    Gl'Inquisitori    di     Stato 
ben  prevedendo ,  che  non  tardereb- 
be il  Direttorio  Esecutivo  di  Francia 
a  dolersene    d'un    tale    soggiorno, 
riguardandolo   come    contrario    all' 
amicizia ,  e  neutralità ,   che  profes- 
sava la  Repubblica,  non  perdevano 
di  vista  un  Soggetto  ,    che    per    il 
cambiamento     delle     personali    sue 
relazioni ,  poteva  compromettere  la 
tranquillità  de' pubblici    Stati.    Sic- 
come poi  non  era    in    loro   potere 
il  deliberare  su   tanto   argomento  , 
che  in  se  racchiudeva  le    più  com- 
plicate politiche  relazioni,  si  rivol- 
sero col  solito  metodo  delle   Comn- 
ricate  a'Savj  del   Collegio  ponendo 
a  loro  notizia  tutti  que'lumi,   che 
regolare  potessero    la  maturità    del 
Senato.  Di  fatto  tre  furono  le  Co- 
municate ,  ch'essi  fecero  suquest'ar. 
gomento,  le  quali  (lette  in  Sena- 
to) siamo  in  debito  dì  qui  trascri- 


verle per  intiero  a  più  chiara  in- 
telligenza di  quanto  nel  seguente 
Aprile  seguì  in  Verona . 

i79y.  4  GE>fNAR0  in  C.  X.  (i) 

Che  per  un  Segretario  di  questo  Coa-  Gjr,nai< 
sigilo,  premessa  la  secretezza  ,   e  dato    lygc, 
il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere  , 
e  lasciato  in  copia  a'  Savj  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando  ,   e 
se  ad  essi  parerà  quanto  segue . 

Nella  grandezza  delle  combinazioni 
de'  tempi  presenti  gì'  Inquisitori  di  Sta- 
to non  hanno  cessato  mai  di  contri- 
buire con  tutte  le  applicazioni  possibi- 
li alla  fine  importante  di  mantenere  la 
tranquillità  dello  Stato,  né  di  adopera- 
re (  dal  momento  dell'arrivo  a  Vero- 
na del  Conte  di  Lilla  )  tutte  le  cure 
più  laboriose,  perché  il  soggiorno  d'un 
tale  Soggetto  sia  il  meno  osservabile  , 
ed  il  meno  influente  negli  eminenti  rap- 
porti ,  che  abbraccia  ,  e  nelle  azioni  , 
e  direzioni  de'sudditi;  ed  il  Senato  ne 
ha  ricevuti  di  tempo  in  tempo  non 
dubbj  riscontri  .  La  dimora  ormai  di 
circa  un  anno  e  mezzo  del  detto  Sog- 
getto in  quella  Città  deve  riguardarsi 
in  rapporto  alle  due  diverse  di  lui  con- 
dizioni, cioè,  prima  come  semplice  E- 
migrato,  qualificato  col  titolo  di  Reg- 
gente dopo  la  fine  infelice  di  Luigi 
XVI,  fuorché  però  dalla  Repubblica  ; 
la  seconda  dopo  il  decesso  del  figlio  di 
Luigi  XVI,  per  il  quale  fu  denomina- 
to da  alcuni  Pretendente  ,  da  altri  Rf , 
col  qual  titolo  appare  nel  Manifesto 
pubblicato  colle  stampe  in  Data  di  Lu- 
glio decorso  ,  ma  come  tale  non  per 
anco  riconosciuto  dalie  stesse  Potenze 
coalizzate . 

Quanto  al  Governo  Veneto  fu  egli 
come  privato  in  tutte  due  le  dette  con- 
dizioni j  e  gl'Inquisitori  di  Stato  sem- 
pre diressero  con  questo  principio  la 
Pubblica  Rappresentanza  ,  ed  ebbero 
cura  ,  che  li  sudditi  si  contenessero  j 
e  corrispose  il  contegno   del  Conte    di 


(i)  Era  l'anno  17915:   ma  qui  si  computa  secondo   l'antico    More  Veneto,    in  cui   Tanna 
comincia  dal  primo  Marzo  i 


Lilla  così  verso  la  Pubblica  Rappre- 
santanza  medesima,  come  in  faccia  al- 
la Città  ,  nella  quale  visse  ritiratissi- 
mo  ;  al  che  influirono  e  la  vigilanza 
de' Cittadini ,  che  sostennero  successi- 
vamente quella  Reggenza,  e  le  solii- 
cìtudinì  del  Tribunale  a  cooperarvi  in 
tutte  le  forme  possibili  :  condotta  che 
sembra,  che  universalmente  incontras- 
se, e  (  per  quanto  parve  finoraj  anche 
allo  stesso  Governo  della  Francia.  Fu 
dagl'Inquisitori  di  Stato  portato  a  Pi'.b- 
blico  lume,  che  (i)  dopo  la  morte  del 
Figlio  di  Luigi  XVI,  in  una  conferen- 
za tenuta  dal  Conte  di  Lilla  co' suoi 
era  stato  stabilito  di  non  mutar  titolo 
in  Verona  anche  per  li  riguardi  ,  the 
Esso  doveva  al  Senato  ;  ma  da  quel 
punto  le  spedizioni  ,  e  gli  arrivi  de' 
Corrieri,  e  l'azione  di  detto  Soggetto 
verso  le  Corti  coalizzate  si  resero  più 
frequenti,  ed  osservabili,  e  si  traspirò 
il  progetto  dell'estesa  del  detto  Mani- 
lesto  per  nome  di  Luigi  X^llI,  Kf  di 
Francia  ,  alla  quale  penetrazione  fu- 
rono prese  dal  Tribunale  delle  precau- 
zioni, perchè  non  portasse  la  data  di 
Verona,  e  delle  avvertenze  perché  non 
uscisse  dai  Torchj  dello  Stato,  cornee 
seguito. 

Dalla  detta  nuova  condizione,  nella 
quale  é  venuto  il  Conte  di  Lilla  ,  de- 
rivò l'aumento  di  concorso  de' più  di- 
stinti Emigrati,  l'andata  a  Verona  di 
qualche  Ambasciatore,  che  risiedeva  in 
Venezia ,  come  il  Sig.  de  las  Casas  , 
con  altri  Ministri,  e  Soggetti  rimarca- 
bili ,  come  il  noto  Conte  di  Entra- 
gues,  il  Marchese  Gherardini  Ministro 
Imperiale  a  Torino,  ed  altri,  li  quali 
tutti  vi  ebbero  delle  conferenze  ;  indi 
arrivò  dall'  Inghilterra  Lord  Macartney , 
annunziato  dalla  fama  come  Ministro 
al  Conte  di  Lilla,  ma  mai  riconosciu- 
to dalla  Pubblica  Rappresentanza  ,  né 
dai  Sudditi  ,  medianti  le  avvertenze  u- 
sate  dal  Tribunale  ,  se  non  come  un 
semplice  Forastiere  .  Le  conferenze  del 
Conte  di  Lilla  co' suoi,  e   con  Milord 
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Macartney  divennero  ancora  più  fre- 
quenti ,  per  il  di  lui  mezzo  gli  arrivò 
anche  qualche  sovvenzione  di  danaro 
d' Inghilterra ,  si  moltiplicarono  i  Cor- 
rieri andanti ,  e  venienti,  e  crebbe  la 
corrispondenza  Epistolare  del  Conte  , 
e  de'  suoi ,  ed  anche  alcune  Croci  furo- 
no dispensate  da  Lui  a  degli  Emigrati 
lontani,  lo  che  potè  influire  (  in  mo- 
di ,  é  vero ,  riserbati ,  ma  non  isfuggi- 
ti  )  a  rendere  più  osservabili  le  dire- 
zioni del  medesimo.  Anche  alcune  mu- 
tazioni di  persone,  si  penetra,  che  in 
questi  stessi  momenti  vadano  facendo- 
si dal  Conte  di  Lilla  nelle  Cariche  de' 
suoi  dipendenti  ,  e  l'arrivo  del  Duca 
della  Vaugujon  fece  spargere  ,  che  a- 
vcsse  a  sostituirsi  al  Barone  di  Fian- 
chclandcn  nella  cura  delle  esterne  cor- 
rispondenze, nella  quale  però  quasi  tut- 
tora continua. 

A  tutto  questo,  che  può  influire  a 
render  osservabile  qualunque  parte  del- 
la condotta  del  Conte  di  Lilia  ,  e  de' 
suoi  in  Verona  ,  si  aggiunge  l'impor- 
tanza degli  affari  della  guerra,  le  noti- 
zie delle  quali  vantaggiosa  agli  Austria- 
ci sul  Reno,  ed  in  discapito  degli  Au- 
stro-Sardi sulla  Riviera  ,  e  Piemonte  , 
si  uniscono  a  quelle  di  nuove  alleanze, 
annunzio  di  future  imprevisibili  contin- 
genze. Se  però  si  esamina  la  maniera, 
colla  quale  la  Persona  del  Conte  di 
Lilla  si  conduce ,  e  continua  in  Vero- 
na,  ponno  gl'Inquisitori  di  Stato  asse- 
rire, non  dar  Egli  alcuna  osservazio- 
ne ,  né  che  vi  faccia  alcuna  pubblicità 
qualunque  gli  appartiene,  o  vada  a  vi- 
sitarlo; riguardo  alla  Rappresentanza, 
ed  al  Paese  stesso  non  e  che  un  sem- 
plice particolare  ,  ed  è  incessante  la 
vigilanza  sopra  i  Sudditi  a  di  Lui  ri- 
guardo ;  e  quei  Nobili  sono  avvertiti 
a  tenersi  lontani  da  ingerenza ,  da  rap- 
porti ,  da  frequenti ,  o  marcate  uffizio, 
sita  . 

Non  è  senza  la  osservazione  del  Tri- 
bunale, che  dall'Agosto  in  qua  si  sia- 
no  sparse   voci   di    parfenza   del  detto 


C  I  )  Si  riferiscono   g!'  Inquisitori  alle  Co- 
mumcate  io,  e    zj  Luglio,    e  I,  e  14.  Ago- 
Tomo  I. 


sto  del  1795,  già  da  noi  trascritte  ;    ma  che 
occultate  furono  al  Senato  . 
H 


Sof,getco,  ora  verso  1*  Armata  al  Re- 
no, ora  di  pcssibil  ritiro  in  questa  Ca- 
pitale ,  ovvero  Inspruch ,  se  li  France- 
si avanzassero  in  Italia;  li  tempi  delle 
quali  divulgazioni  corrispondono  all'in- 
circa,  prima  a  quello  del  M:inircsto  , 
poi  alle  posteriori  circostanze  :  ne  in- 
formò il  Tribunale  la  Pubblica  Rap- 
presentanza, e  con  pari  zelo,  e  solle- 
citudine lo  fece  il  Nobile  a  Parigi  , 
spedindo  copia  de' Fogli  Pubblici  ,  ne' 
quali  e  le  conferenze  col  Sig.  de  las 
Casas,  e  la  venuta  del  Lord  Macart- 
ncy,  e  le  voci  ,  che  quel  Governo  non 
volesse ,  che  fosse  più  oltre  accordato 
un  asilo  al  Conte  di  Lilla  a  Verona  , 
e  (  variamente  )  i  luoghi  ove  si  diri- 
gesse, furono  dati  alle  stampe,  e  fino 
si  scrisse,  che  era  perito  in  un  suppo- 
sto viaggio  all'Armata. 

Tiittociò  fino  presso  al  termine  del- 
la passati  Convenzione  ;  negli  ultimi 
giorni  c'eil'csistenza  della  quale  il  Cit- 
tadino Gauthier,  ch'era  del  Comitato 
di  Sicurezza  Pubbl/ca  ,  come  riferisce 
il  Nobile  Qucrini ,  data  occasione  di 
vederlo,  s'introdusse  in  discorso  chie- 
dendogli novità  di  Venezia,  al  che  a- 
vcndo  egli  risposto  ,  che  n'era  privo 
forse  a  causa  delle  vacanze  autunnali  , 
le  ricercò  ,  se  Verona  era  nelli  Stati 
della  Repubblica,  e  ridendo  all'  affer- 
mativa soggiunse:  che  il  Contedi  Pro- 
venza aveva  colà  una  ben  miserabile 
Corte  •,  lo  che  attribuendo  il  Nobile 
anche  alle  cure  Pubbliche  di  rendere 
innocuo  per  ogni  riguardo  il  di  lui  sog- 
giorno, e  particolarmente  per  quelli  , 
che  il  Senato  aveva  verso  la  Francia  , 
il  Gauthier  disse,  che  sapevano  molto 
bene  tutto  ciò,  che  succedeva  aVero- 
r.a:  che  inutilmente  il  Conte  si  sareb- 
be agitato  presso  la  Repubblica  ;  che 
essi  avevano  molto  più  piacere  ,  che 
restasse  nei  Stati  di  essa  neutrale,  che 
erano  certi,  che  veramente  voleva  man- 
tenersi in  Pace  colla  Repubblica  Fran- 
cese ,  di  quello  che  sotto  qualunque 
Governo,  dove  avrebbe  potuto  formar- 
si più  facilmente  qualche  partito  ,  e 
secondarsi  i  di  lui  movimenti.  Che  c- 
rano  intesi  di  tutto  quello,  che  passa- 
va nella  di  lui  Casa ,  e  non  ignorava- 


no, che  si  teneva  ne' Pubblici  Domi- 
r'j,  per  non  voler  mettersi  in  braccio 
della  Casa  d'Austria,  dell'Inghilterra  , 
o  delia  Spaglia  per  timore  ,  che  l'inte- 
resse particolare  ,  col  quale  agivano, 
quelle  Corti,  notile  conducesse  in  qual- 
che momento  al  Sacrifizio  della  di  lui. 
Persona.  Esso  Gauthier  disse,  che  te- 
neva quasi  per  sicuro,  che  nel  Genna- 
io sarebbe  partito  d.ii  Stati  della  Re- 
pubblica, che  si  era  condotta  con  sa- 
viezza ,  e  che  ne  coglieva  il  meritato 
frutto  .  Progredì ,  asserendo  ,  che  nello 
spazio  di  tre  mesi  si  farebbe  la  Pace 
generale;  che  aveva  fondamento  di  que- 
sto ,  ma  a  condizione  ,  che  li  Paesi 
Bassi  Austriaci,  il  Lucemburghese  ,  il 
Paese  di  Liegi  restassero  attaccati  alla 
Francia,  la  quale  non  poteva  più  per- 
mettere, che  formassero  un  Governo 
a  parte,  ed  indipendente,  e  che  fosse- 
ro uniti  al  suo  Territorio  li  Monti 
Blanc ,  cioè  la  Savoja  e  Nizza  -,  che 
per  li  Paesi  al  Reno  occupati  dai  Fran- 
cesi ,  la  Repubblica  sarebbe  facile  a 
cedere . 

Ma  cambiata  poco  dopo  la  forma 
del  Governo  ,  e  le  Persone,  le  dette 
notizie  (  per  quanto  con  merito  da  es- 
so Nobile  fu  riferito  )  presero  un  as- 
petto diverso  :  poiché  insorto  l'affare 
dell'  Inviato  di  "Toscana  Carletti  ,  pro- 
dusse fra  le  divulgazioni  del  momento, 
e  la  combinazione  d'essere  il  Nobile 
dal  Cittadino  Reveillere  Lepaux  ,  uno 
de'  membri  del  Direttorio  Esecutivo  , 
occasione  di  parlare  del  Conte  di  Lil- 
la, e  diede  eg'i  luogo  a  rimarcare  e 
dalla  di  lui  voce,  e  dalla  di  lui  fisono- 
mia,  una  certa  riserva  indicante  non 
essere  egli  convinto  delle  cure ,  che  lui 
li  affermava  aver  sempre  prese  la  Re- 
pubblica all'innocuità  del  soggiorno  in 
Verona  del  detto  Soggetto  ,  né  che 
fosse  molto  contento,  e  persuaso,  che 
dimorasse  ancora  nei  Pubblici  Stati  . 
Aggiunse  il  Nobile  le  proprie  appren- 
sioni, e  riflessi  sulle  pubblicazioni  in 
Parigi  in  quei  momenti  fatte,  che  sì 
fosse  scoperta  una  nuova  corrisponden- 
za, pretendendosi  aver  rilevata  una  nuo- 
va trama  per  rimettere  un  Re  sul  tro- 
no, e  questo  esser  il  Conte  di   Lilla  ; 


che  di  Lui  Steno  state  intercettate  mol- 
te Lettere  scritte,  o  sottoscritte  a  va- 
rj  Deputati,  ed  anche  al  Conte  Car- 
letti,  e  quindi  non  essere  meraviglia  , 
che  venga  posto  in  ombra  quel  Gover- 
no ,  che  permette  ,  che  abbia  ricetto 
ne' suoi  Stati  im  Nemico  così  terribile 
di  qudJa  Repubblica.  Accompagnò  an- 
che un  Foglio,  che  pareva f  per  quan- 
to osserva  )  accordato  da  quel  Gover- 
no. Foglio,  che  fu  subito  dopo  sospe- 
so, in  Data  8  Decembre,  nel  quale  si 
diceva  dal  Gazzettiere,  sembrar  qualun- 
que osservazione  prematura  rispetto  al- 
la Repubblica  di  Venezia  ,  finche  Ve- 
rona sarà  il  Luogo  di  residenza  del  Pre- 
tendente, finche'  Ella  non  prenderà  l'at- 
titudine imponente,  che  gli  conviene 
in  faccia  ai  Nemici  della  Francia  ,  ed 
a' suoi;  perché  l'indipendenza  di  Ve- 
nezia dipende  assolutamente  dal  succes- 
so della  Rivoluzione  Francese  ;  finché 
alla  fine  li  suoi  Porti,  ed  il  suo  Com- 
mercio non  saranno  riuniti  d'interesse 
con  quelli  della  Francia. 

Tutto  questo  credono  gì'  Inquisitori 
di  Stato  non  aver  a  ritardare  alla  co- 
noscenza del  Governo  per  lume  de' 
maturi  suoi  consigli ,  e  delle  Pubbliche 
Deliberazioni . 

Nuova  Comunicata  sullo  stesso  ar- 
gomento diressero  gl'IrK^uisitori  di 
Stato  al  Collegio  de'Savj  nel  gior- 
no 10  Febbraio  1795,  secondo  il 
Veneto  costume,  cioè  ìjgó  dell' 
Era  Volgare  :  noi  la  daremo  qui 
per  intiero  colla  susseguente  31 
Marzo  di  detto  anno,  giacché  esse 
servirono  dì  guida,  e  di  movente 
alle  Sovrane  deliberazioni  del  pros- 
simo susseguente  Aprile,  delle  qua. 
li  in  seguito  dovremo  ragionare 

1795.  20  Febbrajo, 

"ebbrap    . ^"   ordine    alle    Leggi    gl'Inquisitori 
27i;6.     *''  Stato  hanno  commesso   al   loro  Se- 
gretario, che    promessa    la  secretezza, 
e  dato  il  giuramenro  ,   debba   leggere, 
e  lasciare  in  copia  ai   Savj    del  CoUe- 
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pio  per  comunicare    al   Senato  ,  quan- 
do.  e  se  ad  essi  parerà  ,  quanto  segue. 

Avendo  li  tempi  prossimi  a  questo 
momento  sempre  più  eccitata  la  vigi- 
lanza degli  Inquisitori  di  Stato  a  tan- 
te diramazioni  di  gelosissimi  ed  impor- 
tanti Pubblici  riguardi ,  1'  hanno  anche 
incessantemente  esercitata,  e  la  conti- 
nuano  pure  nella  parte,  che  si  riferi- 
sce al  riflessibile  passaggio  di  Truppe 
Austriache  per  Campa.'a  ;  e  preveduto 
avendo,  che  questi  transiti  per  la  det- 
ta strada  di  Convenzione,  diretti  da 
numero.  Nazione,  e  qualità  diver- 
sa di  Uffiziali  ,  e  non  iscortati  per 
mezzo  de' soliti  Commissari,  potesse- 
ro svegliare  alcune  curiosità  spezial- 
mente in  vista  dell'esistenza  del  Con- 
te di  Lilla  a  Verona,  hanno  matura- 
mente poste  in  pratica  le  maggiori  di- 
ligenze per  allontanare  il  caso ,  che  era 
già  preannunziato  della  comparsa  in  det- 
ta Città  di  numero  di  essi  Uffiziali 
stranieri,  ed  anche  un  estraordinario 
concorso  al  luogo  del  passaggio,  come 
è  riuscito,  non  essendosi  trasferito  a 
Verona,  che  un  solo  Uffiziale  di  quel- 
li senza  Uniforme,  ed  anche  receden- 
do per  strada  diversa;  al  che  molto  ha 
contribuito  lodevolmente  il  zelo,  e  l'at- 
tività del  N.  H.  Rappresentante  in  ma- 
niera,  che  non  nacque  veruna  altera- 
zione ne' riserbati  modi  di  esistenza  del 
Conte  di  Lilla,  né  d'una  pubblicità, 
o  insolito  movimento  a  quella  parte  . 
Ne  ommisero  di  prudentemente  dirige- 
re degli  Ordini  adattati  ,  perchè  alle 
intese  notizie,  che  alcune  'Truppe  po- 
tessero passare  ad  imbarcarsi  a  Trieste 
per  essere  trasferite  a  Porto  vicino  del- 
lo Stato  Pontifizio,  affine  di  attraver- 
sarlo, e  prendere  nuovo  imbarco  sul 
Mediterraneo,  la  Bandiera  Veneta  si 
mnntenesse  nella  stretta  osservanza  del- 
le Leggi  della  dichiarata  Neutralità  . 
Quanto  a  quelle,  che  giunsero  a  Man- 
tova, si  ricevono  recentissimi  avvisi  , 
che  attraversando  il  detto  Stato  Pon- 
tifizio vadano  a  Civitavecchia  per  pas- 
sare nella    Corsica. 

Riguardo    al    contegno    esteriore    di 
detto  Soggetto,  e  de' suoi  di  Verona, 
gì' Inquisit'ori  di  Stato  non  hanno  nep- 
H     i 
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mire  in  questo    momento,   che    a  con- 
Terrnarsi  neile  cose  contenute  nella  Cc- 
municara   4    Gennajo  caduto;  anzi   per 
riscontri  recentissimi   hanno   raccolto, 
che  facendo  arrivare  a  persona  qualifi- 
cata ,   ed    influente    nella   Famiglia,    e 
sili    Conte  di  Lilla    medesimo    qualche 
riflessione   di   cautela,  n'era   stata  ben 
compresa    l' importai'za  ;   al    che    s'ag- 
giunge ,  che  indagato  essendosi  nuova- 
rnente  alle  Corti  di  Vienna,  e  di  To- 
rino intorno  al  possibile  cambiamento 
tli  soggiorno  di  questo  Soggetto,  s'in- 
tesero de' riscontri  non   a  Lui  favorevo- 
li, quanto  alla  disposizione  di  ricever- 
lo in   quei  Dotnin; .  Rispetto  all'  inte- 
riore di  quella  Casa  sarebbe    massima- 
mente difficile  il  penetrare    neli'irtimo 
degli  affari  ,    che    ponno    trattarvisi    e- 
gualmente ,  che    in  ogni    altra     privata 
Famiglia,  pon   appartenendo   di    più  , 
come  è  evidente,  a  qualunque    Gover- 
no, se  non  di  osservare,  e   di  ricono- 
scere, lo  che  si  verifica  a  Verona,  ed 
in  tutto  lo  Stato ,  se  gli  Esteri  di  qua- 
lunque Nazione,  che  vi    sono  accolti, 
e  lasciati  liberamente  esistere   nel  Do- 
minio, vivano  tranquillamente,  e   sen- 
za turbar    l'ordine,    ne    dar  motivi  di 
csrervazione  ,    e     censura    egualmente 
che  si  pratica  rispetto  ai  Sudditi  proprj. 
Gl'Inquisitori   di    Stato   però    osser- 
vando le  osservazioni  più  attente    così 
dappertutto  ,  come  in    questa  Capitale 
di  continuo,  ed    indistintamente    sopra 
Sudditi  e  stranieri  di  qualunque  Nazio- 
ne, furono,  e  sono  sempre  (come  ogni 
ben  regolato  Governo)  nella  più    vigi- 
lante cura  di  raffrenare  li  primi,  quan- 
do così  reputano  occorrere,  e  di  allon- 
tanar   pure    indistintamente    gli   Esteri 
allora  quando  si  rendano  inopportuni, 
ed  incomodi  ai  Pubblici   riguardi,   co- 
me è  seguito  ultimamente  di  dneFram- 
burt,  e  Bernardo,  ed  altri  ancora,   ed 
in  precedenza ,  e  dopo  di  essi ,  qualun- 
que sia  la  Nazione,  alla    quale   appar- 
tengono, agindo  col  dritto,  e  libertà, 
che  compete   ad    ogni    Dominio,  non 
restando  però  agli  allontanati  impedito 
l'uso  delle  loro  private  azioni  co' mez- 
zi legali,  e  di  pratica,  anche  in   stato 
di  absenza . 


Restano  per  tanto  di  sollecitare ,  po- 
ste le  note  circostanze,  tali  notizie, 
ed  osservazioni  a'Savj  del  Collegio  per 
loro  lume,  e  per  quell'uso,  che  cre- 
deranno di  fare  colla  loro  prudenza. 

179^.  ji  Marzo. 

In  ordine  alle  Leggi  gì'  Inquisitori  dì 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Segre-  Marzo 
tario,  che  premessa  la  segretezza,  e  '79<5. 
dato  il  giuramento,  debba  leggere, _e 
lasciar  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato  quando,  e  se 
ad  essi  parerà  quanto  segue. 

La  gravità  ed  importanza  dell'affare, 
che  contiene  il  Dispaccio  del  N.  74, 
ed  Inserte  del  Nobile  in  Francia  Al- 
vise Querini,  esigendo  la  più  alta  cir- 
cospezione ,  e  la  custodia  del  più  ge- 
loso Segreto,  gl'Inquisitori  di  Stato  lo 
rimettono  colla  presente  avvertente  for- 
ma, e  colla  maggiore  sollecitudine  a' 
Sav;  del  Collegio  per  loro  lume,  e  per 
quell'uso,  che  crederanno  di  fare  coli* 
loro  prudenza . 


SERENISSIMO  PRINCIPE . 


M. 


^^entre  stava  attendendo  con  ansie- 
tà le  istruzioni  sapienti  di  VV.  EE.  , 
che  non  mi  sono  ancora  pervenute  , 
dietro  quanto  mi  sono  onorato  di  ras- 
segnar col  riverente  mio  Dispaccio  4 
del  Mese  decorso,  mi  venne  fatta  te- 
nere la  Nota  Ministeriale,  che  mi  o- 
noro  di  accompagnare  ,  direttami  dal 
Ministro  delle  Relazioni  esteriori  per 
parte,  ed  ordine  dei  Direttorio  Esecu- 
tivo. VV.  EE.  vi  riscontreranno  in 
essa  due  Lagnanze ,  che  questo  Gover- 
no si  crede  in  diritto  di  poter  fare  all' 
Eccellentissimo  Senato:  Tuna  relativa 
al  soggiorno  del  Conte  di  Lilla  nello 
Stato  della  Repubblica ,  e  1'  altra  al 
passaggio,  che  dalle  Truppe  Austria- 
che viene  continuamente  verificato  per 
il  Veneto  Territorio .  La  mia  sorpresa 
fu  molto  grande  alla  lettura  di  questa 
Nota  ,  mentre  non  mi  avrei  potuto 
immaginare,  che  potesse  venir. fatta  la 
formale  richiesta  dell'  aisoluto  allouta- 


namento  da' Pubblici  Stati  di  esso  Sog- 
getto dopo  quello,  che  alli  ^t  Genna- 
ro ultimo  decorso  nella  Conferenza  , 
che  con  esso  Ministro  ebbi  ad  ogget- 
to di  dar  esecuzione  ni  prescrittomi 
dalle  sapienti  ossequiate  Ducali  9  Gen- 
najo  prossimo  passato,  egli,  bensì  in 
via  privata ,  mi  fece  sentire  ,  e  che  io 
rassegnai  a  VV.  EE.  col  riverente  mio 
Dispaccio  4  del  Mese  decorso  .  Prima 
di  far  presente  questa  Nota  alla  cono- 
scenza di  VV.  EE  ,  ho  creduto  neces- 
sario di  portarmi  da  esso  Ministro  del- 
le Prelazioni  Esteiiori,  onde  rilevare 
da  qua!  motivo  provenir  potesse  così 
seria  insorgenza.  Di  fatto  presentato- 
mi alla  sua  Casa  Martedì  mattina,  ed 
accolto  conforme  di  solita  cortesia,  io 
gli  significai,  che  l'oggetto  della  mia 
visita  era  dipendente  dalla  Nota,  che 
mi  avcv.i  fatta  tenere  il  giorno  innan- 
zi, che  mi  permettesse  di  parlargli  con 
quella  sincerità,  della  quale  egli  mi  a. 
veva  dato  l'esempio:  che  io  non  sape- 
va conoscere  qua!  nuovo  motivo  po- 
tesse aver  causata  quella  Promemoria 
dopo  ciò,  ch'Egli  mi  aveva  significa- 
to nella  conversazione,  che  seco  lui 
aveva  avuta  il  giorno  31  Gennaro  ul- 
timo decorso,  della  quale  era  in  ne- 
cessità di  richiamarne  li  precisi  sensi. 
Che  mi  aveva  dunque  allora  fatto  sen- 
tire ,  che  non  era  delia  generosità  del- 
la Nazione  Francese  il  perseguitare 
nessuno,  ma  che  quello  solo  ricercava 
il  suo  Governo,  che  il  Pretendente 
non  facesse  manifestazioni  pubbliche  , 
che  ritornasse  in  quello  stato  di  nulli- 
tà politica,  nel  quale  da  alcuni  mesi 
si  ritrovava,  e  che  se  si  voleva  dnr  ad 
esso  asilo  nei  Stati  della  Repubblica  , 
fosse  almeno  allontanato  da  Verona, 
per  rompere  così  tutti  li  fili,  che  da 
di  là  egli  tendeva  a  danno  della  Re- 
pubblica Francese  :  che  il  giorno  4 
Febbraio  prossimo  passato  io  aveva 
scritto  all'  Eccellentissimo  Senato  in 
questi  precisi  termini ,  e  che  ancora 
non  aveva  avuto  alcuna  risposta  sopra 
questo  affare,  ma  che  io  l'attendeva 
di  giorno  in  giorno  ;  che  mi  sembrava 
chiara  la  incoerenza,  che  passava,  tra 
quello  che  mi  aveva    fatto  ultimamen- 
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te  scrivere  al  mio  Governo,  e  la  No- 
ta Ministeriale,  che  doveva  era  fargli 
tenere.  Egli  mi  rispose,  che  hì'.-ome- 
moria  trasmessami  partiva  da  principi 
del  tutto  differenti  da  quel  discorso,  al 
quale  io  voleva  richiamarlo;  che  quel- 
la era  il  risultato  della  volontà  del  Di- 
rettorio Esecutivo,  e  ,che  quanto  mi 
avesse  egli  Ministro  potuto  in  allora 
dire,  non  si  doveva  considerar,  che 
come  un  suo  particolar  sentimento  di- 
pendente  dalla  supposizione,  nella  qua- 
le a  quell'Epoca  egli  poteva  essere,  d' 
incontrare  la  volontà  del  suo  Governo 
neir avermi  così  parlato  .  Che  dopo 
quel  discorso  fattomi  in  una  Conver- 
sazione amichevole  era  passato  molto 
tempo;  e  che  la  Repubblica  di  Vene- 
zia non  aveva  dimostrato  di  farne  ca- 
so. Io  gli  ripetei,  che  non  si  poteva 
saper,  se  il  mio  Governo  ne  avesse 
fatto  caso,  o  nò,  mentre  non  era  ve- 
nuta alcuna  risposta  sopra  questo  pro- 
posito. 

Mi  disse  egli,  che  questa,  qualun- 
que fosse,  sarebbe  fuori  di  tempo  ,  rpen- 
tre  le  scoperte,  che  ha  fatto  u'tima- 
mente  il  Direttorio  sulla  condotta  del 
Sedicente  Luigi  XVIII,  e  che  gli  err- 
no  prima  conosciute  ,  diversificavano 
intieramente  la  cosa.  Che  il  Pretenden- 
te aveva  abusato  della  condiscendenza 
della  Repubblica  di  Venezia;  che  si  e- 
ra  reso  indegno  dell'asilo,  che  gli  era 
sinora  stato  accordato  ;  che  il  Gover- 
no Francese  non  poteva  più  oltre  ve- 
der indifferentemente,  che  nei  di  Lei 
Stati  vi  fosse  il  centro  generale  ,  dal 
quale  partivano  le  cospirazioni  ,  tutte 
dirette  a  rovinar  la  Repubblica  France- 
se. Non  deve  più  star  a  Verona,  mi 
disse  con  qualche  forza,  non  più  a  Ve- 
nezia, Padova,  o  in  qualunque  altro 
luogo  della  Repubblica;  mentre  se  fos- 
se esso  Pretendente  più  oltre  tollerato 
re' di  Lei  Stati,  questo  sarebbe  voler 
fare  un  torto  manifesto  alla  Repubbli- 
ca Francese,  che  non  è  fatta  per  sop- 
portarne da  nessuno.  Ogni  ulterior  mia 
riflessione ,  e  le  proteste  della  più  rigo- 
rosa osservanza  prestata  dall'Eccellen- 
tissimo Senato  all'  esatta  imparzialità 
anche  in  questo  rapporto  furono  inuti- 
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lì,  e  solo  mi  ripetè,  che  a  me  aspet- 
tava mandar  al  mio  Governo  la  Pro- 
memoria, che  tale  era  la  volontà  del 
Direttorio  Esecutivo.  Io  mi  credei  poi 
in  dovere  di  far  ad  esso  Ministro,  co- 
me da  me,  qualche  liflesso  sulla  se- 
conda parte  di  questa  Nota,  in  cui 
viene  (atta  lagnanza  per  il  passaggio  di 
Truppe  Austriache  per  gli  Stati  di  Vo- 
stra Serenità.  Gli  dissi  dunque,  che  io 
non  intendeva  di  prevenir  le  risposte, 
che  sarà  per  dare  l'Eccellentissimo  Se- 
nato sopra  questo  delicato  affare;  ma 
mi  pareva  di  poter  asserire  con  qual- 
che fondamento,  che  esistesse  una  Con- 
venzione tra  la  Corte  di  Vienna  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  stabilita  da  un' 
Epoca  molto  anteriore  alla  Guerra  pre- 
sente: che  con  questa  era  st.ica  fissata 
la  strada  per  il  passaggio  delle  Truppe 
Austriache  dal  Tirolo  alla  Lombardia, 
e  così  viceversa;  che  questi  passaggi, 
almeno  per  quanto  la  mia  memoria  mi 
richiamava  la  Storia  del  passato,  si  e- 
rano  sempre  verificati  per  quella  sola 
strada  in  tutte  le  guerre,  che  in  que- 
sto Secolo  hanno  avuto  luogo  in  Ita- 
lia tra  la  Casa  d'Austria,  e  la  Fran- 
cia ,  senza  che  questa  abbia  trovato 
ragione  di  lagnarsi,  come  d'una  man- 
canza fatta  alia  Neutralità  della  Repub- 
blica ,  in  allora  egualmente  che  adesso 
professata,  e  mantenuta.  Egli  mi  ris- 
pose, che  se  io  avessi  de'Trattati  par- 
ticolari sopra  questo  proposito,  glie  li 
facesse  tenere,  ch'egli  gli  avrebbe  fatti 
conoscere  al  Direttorio,  il  quale  dopo 
averii  confrontati  ,  come  egli  disse, 
con  quelli  esistenti  tra  la  Francia  e  la 
ilcpubbjiia  di  Venezia,  sarà  allora  per 
picndcre  quelle  determinazioni  ,  che 
troverà  convenienti.  Io  gli  risposi,  che 
non  poteva  soddisfarlo  ,  perchè  io  non 
aveva  qui  le  Convenzioni,  che  potes- 
sero esser  corse  sopra  questo  rapporto 
tra  le  due  Potenze  .  Mi  disse  allo- 
ra, che  me  le  facessi  mandare,  on- 
de fossero  conosciute  dal  Direttorio  . 
Così  terminò  questa  conversazione,  che 
io  credei  necessario  di  procurarmi,  on- 
de riconoscer  cosa  dato  avesse  motivo 
alia  nuova  direzione  ,  che  nell'  affare 
specialmente  5   ebe    si  riferisce  al  noto 


Soggetto ,  crede  di  prender  questo  Go- 
verno verso  l'Eccellentissimo  Senato  ', 
ma  niente  più  di  quanto  io  ho  alla  di 
lui  sapiente  conoscenza  rassegnato,  mi 
venne  fatto  dì  poter  rilevare  dal  Mi- 
nistro delle  Relazioni  Forestiere .  Vi 
è,  per  dir  il  vero,  ragione  di  credere, 
che  possan  lor  aver  dato  motivo  a  tal 
novità  li  movimenti ,  e  le  insurrezio- 
ni, che,  a  quello  si  pubblica,  nelle 
Provincie  del  Mezzogiorno  si  fanno  più 
che  prima  sentire,  e  sopra  tutto  lo  spi- 
rito Realista,  che  si  va  da  ogni  par- 
te ,  a  quello  viene  fatto  generalmente 
credere,  sempre  più  eistendendo;  per- 
suaso questo  Governo  dalle  Relazioni , 
che  da' suoi  Ministri  nell'Italia  li  ven- 
gono fatte,  che  il  luogo,  ove  a  danno 
della  Repubblica  Francese  continuamen- 
te si  macchinino ,  sia  la  Casa  del  no- 
to Soggetto  in  Verona . 

Accompagno  pure  a  VV.  EE.  la  ri- 
sposta, che  io  ho  creduto  di  fare  col- 
la maggiore  semplicità  al  Ministro  del- 
le Relazioni  Esteriori,  per  riscontrar- 
gli ,  com'è  di  costume,  di  aver  rice- 
vuta la  di  lui  Promemoria ,  e  di  rasse- 
gnarla air  Eccellentissimo  Senato  .  Sta- 
rò con  ansietà  attendendo  le  sapienti 
istruzioni  di  VV.  EE. ,  che  in  tanto 
affare  imploro  ossequiosamente  preci- 
se, e  sollecite.  Inesprimibile  è  la  mia 
mortificazione  di  non  aver  saputo  for- 
se allontanare  così  dispiacevole  nego- 
zio dall'Eccellentissimo  Senato.  Non 
ho  per  altro  alcun  rimorso  d'aver  tras- 
curato tutto  quello,  che  almeno  dalla 
ristretta  mia  capacità  fu  riconosciuto 
opportuno  di  esser  in  tali  circostanze 
posto  in  opera,  onde  ottener  un  tal 
ogp.etto  . 

Mi  credo  in  dovere  di  rassegnare  a 
VV.  EE. ,  che  in  questi  giorni  qui 
comparve  in  varj  Giornali  un  articolo 
tratto  da  una  Gazzetta  Inglese  intito- 
lata il  Corriere  di  Londra,  la  quale  as- 
seriva averlo  estratto  da  un  Foglia  Ita- 
liano. Quest'articolo  s'esprime  così  , 
che  il  Ministro  di  Francia  a  Veneziia 
avendo  insistito  presso  il  Senato  per  . 
l'allontanamento  di  Lodovico  XVIII, 
e  degli  Emigrati  Francesi  dal  Territo- 
rio della  Repubblica,  il  Senato  aveva 


risposto  ,   eh'  essendo    questa   Principe 
Senatore    per    diritto  di  nascita  si  tro- 
vava sotto  1j  protezione  delle   Lcg?,i  , 
che  non  potevano  autorizzare  il  di  lui 
bando:    che   quanto    agli  Emigrati,    il 
Senato  si  onorava,   che  questi    sfortu- 
nati esiliati,  pcrsepuitati  nella  maggior 
parte  dei  Paesi  dell'Europa   scteglicsse- 
ro  gli  Stati  della  Repubblica  come  una 
Terra  Olitale,  ove  potessero  calcola- 
re di  rinvenire  un  sicuro  asilo.  A  qucst' 
immaginata  risposta  qui  si   principiava 
già  aprcstar  fede,  e  cominciava  a  farsi 
sopra  di  essa  molta  mormorazione.  Fra 
li  molti  Giornali ,  che  riferirono  quest' 
Articolo,  vi  fu  quello  chiamato  L' Ar- 
mi  d:i  Lcix ,   che  mi"  onoro   d'inserire, 
il  quale  aggiunse,    che  avanti  di   mani- 
festare  l'indignazione,    che  gli    faceva 
provare   una  simile   condotta,    se  quei 
fatto  potesse  esser  vero,  chiamava  for- 
malmente  il    Ministro   di    VV.  EE.  a 
smentir  questo  Articolo  in  tutta  la  sua 
estensione  ,  e  che  avrebbe  riguardato  il 
di  Lui  silenzio,  come  un  assenso.  Seb- 
bene in  Francia  mercè  la   libertà  deJla 
stampa  sia  permesso  di  tutto  dire,   fa- 
cendoi!   lecito    pure  di  impiegar   la  ca- 
lunnia, che  resta  ancora  impunita  i  co- 
sì   generalmente   quelli ,    che   sono   nei 
Giornali    attaccati,    trovano    più    pru- 
dente consiglio  di    non  rispondere  alle 
accuse,   quantunque    infondate,  ed  in- 
giuste,  ad   oggetto   di   far    tacere   più 
presto    il    Giornalista.    Ma    in   questa 
circostanza,  nella  quale  la  dignità  dell* 
EcceJIentissimo   Senato    poteva    essere 
compromessa  ,    e    non    rispetto    ad   un 
Giornale,  che  si  dice  essere  tra  gli  sti- 
pendiati dal  Governo ,    e   da  var;  Sog- 
getti di  molta  influenza  protetto  ,  così 
io  senza   entrare    in    alcuna    discussio- 
ne sulla  cosa  asserita,  mi  sono  per  al- 
tro  creduto    in    dovere   di   far    formal- 
mente smentir  l'Articolo  col  dichiarar- 
lo falso,  inventato,  ed  assurdo,   auto- 
rizzando  una   terza    Persona   a    render 
pubblica  questa  dichiarazione  nelGior- 
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naie  stesso,  che  pur  inserisco  a  conos- 
cenza di  VV.  EE. .  Così  fu  imposto 
sìIctìo  a  tutti  li  Giornalisti ,  che  non 
ne  hanno  più  finora  parlato,  e  termi- 
narono pure  le  inconvenienti  dissemi- 
nazioni, che  cominciavano  a  prender 
vigore  con  vivo  doloroso  senso  di  chi 
ha  Tonor  di  servire  in  questa,  ora 
sempre  più  difficile,  e  delicata  missio- 
ne l'Eccellentissimo  Senato.  Sotto- 
pongo pure  alla  di  Lui  autorevole  co- 
noscenza un'  altra  Gazzetta,  che  qui 
gode  di  qualche  considerazione,  chia- 
mata il  Repubblicano,  che  sull'  ipotesi  , 
che  vera  fosse  la  risposta ,  che  all'  Ec- 
cellentissimo Senato  si  voleva  attribui- 
re, formata  ne  ha  l'Apologia. 

La  somma  conoscenza  di  VV.  EE. 
deciderà  se  la  mia^ condotta  anche  in 
questa  circostanza  conforme  sia  stata 
alle  Sapienti  viste  dell'Eccellentissimo 
Senato,  del  quale  in  quest'occasione  , 
più  che  in  ogni  altra,  mi  è  di  neces- 
sità d'implorare  la  clemente  sua  indul- 
genza ,  ed  il  Sovrano  suo  compatimen- 
to. Grazie  ec. . 

Parigi  17  Marzo  1796. 

Alvise  Querini. 


Promemoria. 

Parigi  11  Ventoso  anno  4  dell* 
Repubblica  Francese  una  ed  indivisi- 
bile, fr) 

Il  Ministro  delle  Relazioni  esteriori 
al  Sig.  Querini  Nobile  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  presso  la  Repubblica 
Francese. 

Il  so:toscritto  Ministro  delle  Rela- 
zioni esteriori  ha  l'onore  d'informar 
il  Sig.  Querini  Nobile  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  presso  la  Repubblica 
Francese,  che  il  Direttorio  Esecutivo 
avendo  a  cuore  di  prevenire  tutto  quel- 
lo,   che    potrebbe   turbare   la    pace,  e 


(i)  Noi  trascriviarno  qni  si  la  Prcmtmo- 
na  ,  come  gli  Articoli  de'GiorniIisti  di  Pa- 
rigi (  inserti   nel  Dispaccio  del  N.  H.  Que- 


rini )  in  Italiano  ,  perchè  sieno  da  tutti  in- 
tesi .  La  traduzione  è  quella  stessa,  che  ser- 
vì all'  Eccellentissimo  Senato . 
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l'amicizia,  che  felicemente  sussìstono 
fr.i  le  due  Repubbliche,  ha  iiicaiicato 
il  suddetto  Ministro  delle  Relazioni  e- 
stcìiori  di  notificare  al  Sig.  Querini  la 
pena  sensibile,  che  gli  fa  provare  la 
strana  condiscendenza,  che  il  Senato 
di  Venezia  manifesta  allo  strepito  scan- 
daloso, rhc  fa  agli  occhi  di  tutta  l'Eu- 
ropa il  soggiorno  a  Verona  di  Luigi 
Stanislao  Xaverio  ,  sedicente  Luigi 
XVIII,  annunziandosi,  ed  agindo  co- 
me Re  di  Francia .  Le  sue  pretese  non 
sarebbero,  che  ridicole,  e  degne  del 
disprezzo  del  Governo  Francese,  se  la 
sua  precesa  Corte  non  fosse  il  centro, 
e  la  sede  degli  intrighi  controrivolu- 
zionari de' Realisti  ;  il  punto  da  dove 
partono,  ed  ove  ritornano  le  corrispon- 
denze criminose,  che  tendono  a  spar- 
gere il  torbido  nei  dipartimenti  dell' 
interiore  i  se  l'appoggio,  e  la  protezio- 
ne ,  che  riceve  questo  Capo  degl'  ini- 
mici domestici  della  Repubblica  Fran- 
cese non  fosse  un  attentato  manifesto 
alla  buona  armonia,  che  il  Direttorio 
Esecutivo  desidera  ardentemente  man- 
tenere fra  le  due  Repubbliche. 

Poiché  Luigi  Stanislao  Xaverio  non 
ha  temuto  di  compromettere  la  Repub- 
blica di  Venezia  agindo  senza  riserva 
sul  di  Lei  Territorio  come  Re  di  Fran- 
cia, egli  si  rende  per  questa  condotta 
indegno  dell'asilo,  che  aveva  ottenuto 
dall'umanità  del  Senato,  ed  il  Ministro 
delle  Relazioni  esteriori  domanda  in 
nome,  e  per  ordine  del  Direttorio  E- 
secutivo,  che  ne  sia  privato  in  tutta 
la  estesa  degli  Stati  della  Repubblica 
di  Venezia .  Perché  non  è  in  questa 
circostanza,  che  possano  esser  invocate 
le  Leggi  della  Neutralità.  E'  fra  delle 
Potenze  esistenti  ed  armate  ,  che  il 
Veneto  Governo  ha  voluto  ,  e  potuto 
restar  neutro  ,  e  non  fra  un  Re  ima- 
ginario,  ed  una  Repubblica  felicemente 
stabilii,  che  può,  che  sa  spiegare  una 
energia,    e   delle    forze   reali   per   farsi 


rispettare  .  Tollerare  più  lungo  tempo 
Luigi  Stanislao  Xaverio  nello  splendo- 
re, ch'Egli  affetta,  questo  sarebbe  mal 
conoscere  la  Repubblica  Francese  :  di 
tal  maniera  questo  Ospite  indiscreto 
ha  posto  il  Veneto  Governo  nella  ne- 
cessità di  pronunziarsi . 

Il  Direttorio  Esecutivo  non  dubita, 
che  la  sua  risoluzione  non  sia  di  ac- 
cordo con  i  sentimenti  suoi  d'affetto, 
che  altamente  protesta  per  la  Repub- 
blica Francese  .  Il  Direttorio  Esecuti- 
vo persuaso,  che  le  intenzioni  del  Se- 
nato di  Venezia  sono  di  mostrarsi  fer- 
mo nel  sistema  di  Neutralità ,  che  ha 
adottato ,  e  protestato  di  seguire  du- 
rante questa  guerra,  non  ha  potuto  in- 
tendere senza  sorpresa,  ch'egli  abbia 
sofferto  il  passaggio  delle  Truppe  Au- 
striache sul  suo  'Territorio.  Questo  pas- 
saggio se  é  stato  ottenuto  col  mezzo 
della  forza,  quest'é  un  attentato  all' 
indipendenza  della  Repubblica  di  fi) 
Venezia  ;  e  se  è  stato  accordato  Hbe- 
ramente,  una  violazione  manifesta  del- 
la Neutralità,  una  offesa  alla  buona 
armonia,  che  l'interesse  reciproco  del. 
le  due  Repubbliche  ha  stabilito  ,  e 
manterrà  senza  dubbio  tra  di  esse. 

Il  Direttorio  Eìecutivo  ha  luogo  di 
sperare,  che  basterà  al  Sig.  Querini  di 
esporre  i  due  lagni ,  che  sono  l' ogget- 
to della  presente  Nota  ,  perché  il  Se- 
nato di  Venezia  ben  lungi  di  favorire 
i  disegni,  e  ostili  intraprese  degl'  ini- 
mici della  Francia,  non  si  sforzi  per 
mantenere  nella  sua  integrità  la  Neu- 
tralità, che  ha  promesso  d'osservare  , 
opponendosi  dal  momento  con  fermez- 
za al  passaggio  sul  suo  Territorio  di 
Truppe  Austriache ,  Corpi  di  Emigra- 
ti ,  ed  altri  Nemici  della  Repubblica 
Francese;  prendendo  delle  misure  ef- 
ficaci per  metter  .fine  alle  operazioni 
indecenti  del  sedicente  Luigi  XVHI , 
del  quale  il  Direttoiio  Esecutivo  desi- 
dera, e  ricerca  il  pronto  allontanamen- 


(i)  Due  soli  riflessi  di  passaggio  .  Si  di- 
mostra il  Direttorio  persuaso ,  che  il  transito 
forzato  di  Truppe  Austriache  sul  Territorio 
Veneto  sia  attentatone  alla  Sovranità  delia 
Repubblica  :  che  dir  dobbiamo  della  condotta 


del  suo  Generale  B.  P.  che  armata  manu  s' 
impossessò  delle  Piazze  Venete  ?  Esorta  in 
seconilo  luogo  ad  opporsi  colla  forza  :  in  se- 
guito vederemo ,  che  la  forza  si  ri^'.iardava 
come  attentatoria  alla  Francia  . 


to .  Nello  spieg.irsi  con  i!  Sìg.  Queri- 
ni  in  conformità  alle  intenzioni  del  Di- 
rettorio Esecutivo  su  i  due  oggetti  , 
che  fanno  il  soggetto  di  questa  Nota  , 
il  Ministro  delle  Relazioni  esteriori  si 
affretta  di  aggiungere,  che  non  cesserà 
giammai  di  cogliere  tutte  le  occasioni 
che  potranno  contribuire  a  consolida- 
re, e  rinserrare  i  nodi  dell'armonia  , 
e  buona  corrispondenza,  che  sussisto- 
no fra  le  due  Repubbliche;  e  che  spe- 
ra trovare  nel  Sig.  Querini  una  con- 
dotta egualmente  franca ,  che  conforme 
sia  ai  veri  interessi  ed  alla  dignità  del 
Governo,  che  rappresenta. 

Il  Ministro  delle  Relazioni  Esteriori 
Carlo  delaCroix. 

L'Amico  del/e  Leggi  ij   Marzo  1796. 

E'  tempo  In  fine  ,  che  ciascheduno 
vesta  il  suo  colore ,  vale  a  dire  ,  che 
la  buona  fede,  e  la  franchezza  rimpiaz- 
zino la  perfidia,  e  la  duplicità  .  Le  O- 
stilità  vanno  a  ricominciare  in  Italia 
fra  q^uindici  giorni,  e  questa  campagna 
deve  essere  T ultima.  I  principi  ,  i  ta- 
lenti ,  e  il  coraggio  del  General  Buo- 
naparte  ci  garantiscono,  che  sarà  bril- 
lante; ma  non  basterà  forse  di  vincere 
i  nostri  nemici;  bisognerà  ancora  ap- 
profondare la  condotta,  e  le  intenzioni 
di  quelli,  che  si  dicono  nostri  alleati; 
poiché  ogni  riguardo  verso  quelli ,  che 
ci  tradiscono,  sarebbe  un  delitto  poli- 
tico. Molti  giornali  ,  e  notamente  il 
Veridico  in  data  8  Marzo  dice.-  Il  Mi- 
nistro di  Francia  a  Venezia  avendo  in. 
sistito  appresso  il  Senato  per  l'espul- 
sione del  Pretendente,  e  degli  Emigra- 
ti Francesi  fuori  del  Territorio  della 
Repubblica  di  Venezia  ,  il  Senato  ha 
risposto ,  che  questo  Principe  essendo 
Senatore  di  Venezia  per  diritto  di  na- 
scita ,  si  trovava  sotto  la  protezione 
delle  Leggi  ,  che  non  potevano  auto- 
rizzare il  suo  Bando:  che  quanto  agli 
Emigrati  il  Senato  si  faceva  onore  , 
che  questi  sfortunati  esiliati  perseguita- 
ti nella  maggior  parte  de' paesi  d'Euro- 
pa sciegliessero  gli  Stati  della  Repub- 
blica come  una   Terra    Ospitale  ,   ove 

Tomo  I. 
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potessero  contare  di  trovare  un  sicuro 
asilo.  Prima  di  manifestare  l' indigna- 
zione, che  ci  farebbe  provare  una  si- 
mile condotta,  se  questi  fatti  potesse- 
ro esser  veri  ,  noi  invitiamo  formal- 
mente il  Nobile  Querini  Ambasciatore 
di  Venezia  a  Parigi  di  smentire  quest' 
Articolo  criminoso  in  tutta  la  sua  e- 
stesa,  e  noi  riguarderemo  il  suo  silen- 
zio come  una  confessione.  Noi  qui  ri- 
peteremo una  grande  verità  :  Se  la  Re- 
pubblica Francese  potesse  soccombere, 
o  rientrare  strettamente  ne' suoi  limiti, 
egli  è  deciso  per  sempre  di  Venezia  ,  e 
del  suo  Territorio .  L' Imperatore  lo  riu- 
nirebbe prontamente  ai  suoi  Stati  .  Ma 
egli  è  de'  Governi  ,  come  degli  Uomi- 
ni deboli  l'interesse  del  momento  :  l'or- 
goglio ,  la  vendetta  ,  o  il  timore  si 
smarriscono  un  dopo  l'altro  ,  e  non 
veggono  il  precipizio,  che  al  momen- 
to delia  caduta. 

L'Amico  delle  Leggi  15   Marzo   1796. 

Voi  avete  inserito  nel  vostro  Foglio 
de'ij  tratto  dal  Veridico  ,  che  non  è 
che  l'Eco  del  Corriere  di  Londra,  che 
il  Ministro  di  Francia  a  Venezia  aven- 
do insistito  appresso  il  Senato  per  l'es- 
pulsione del  Pretendente,  e  degli  Emi- 
grati fuori  del  Territorio  della  Repub- 
blica di  Venezia,  il  Senato  ha  ripo- 
sto ,  che  questo  Principe  essendo  Se- 
natore di  Venezia  per  diritto  di  nasci- 
ta, si  trovava  sotto  la  protezione  del- 
le Leggi,  che  non  potevano  autorizza- 
re il  suo  Bando:  che  quanto  agli  Emi- 
grati ,  il  Senato  si  faceva  onore  ,  che 
questi  sfortunati  esiliati  ,  perseguitati 
nella  maggior  parte  dei  paesi  d' Euro- 
pa, sciegliessero  gli  Stati  della  Repub- 
blica come  una  Terra  Ospitale  ,  ove 
potessero  contare  di  trovare  un  asilo 
sicuro. 

Sono  autorizzato  dal  Ministro  di  Ve- 
nezia a  Parigi  a  dichiarare  :  che  que- 
sto fatto  è  assolutamente  falso  ,  smen- 
tito ,  e  assurdo.  Vi  prego.  Cittadino, 
di  voler  inserire  quest'  Articolo  nel  vo- 
stro primo  Numero  . 

Parigi  14  Marzo. 

Bernardo . 
I 
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Il  Repubblicano   francese  14  M.rrzo 
1796.  Parigi. 

Molti  Fogli  annuniiano,  che  il  Mi- 
nistro della  Francia  a  Venezia  avendo 
chiesto  al  Senato  l'espulsione  di  Luigi 
XVIII,  e  degli  Emigrati  Francesi  fuo- 
ri del  Territorio  della  Repubblica  ,  il 
Senato  ha  risposto ,  che  questo  Princi- 
pe essendo  Senatore  di  Venezia  per  sua 
nascita,  si  trovava  sotto  la  protezione 
delle  Leggi,  che  non  potevano  auto- 
rizzare il  suo  Bando:  che  quanto  agli 
Emigrati  il  Senato  si  faceva  onore  , 
che  questi  sventurati  esiliati ,  e  perse- 
guitati nella  maggior  parte  de'  paesi  d' 
Europa,  sciegliessero  gli  Stati  della  Re- 
pubblica come  una  Terra  Ospitale  ,  ove 
potevano  contare  di  trovare  un  asilo 
sicuro . 

Alcuni  Giornalisti ,  che  non  voglio- 
no assolutamente  riconoscere  altra  Mo- 
rale, che  le  loro  passioni  ,  non  hanno 
mancato  di  fare  un  grave  rimprovero 
di  questa  condotta  alla  Repubblica.  Ma 
prima  noi  crediamo,  che  la  condotta, 
che  si  attribuisce  al  Ministro  di  Fran- 
cia ,  sia  stata  finta  ,  poi  che  Ella  ci 
sembrerebbe  inconveniente  ;  questo  sa- 
rebbe il  voler  esercitare  dei  diritti,  che 
non  abbiamo,  e  promuovere  delle  pre- 
tese, che  l'umanità  disapproverebbe  . 
L' Inghilterra  esigè  da  Luigi  XV  ,  che 
facesse  sortire  il  Pretendente  da' suoi 
Stati  :  Luigi  XV  ebbe  la  viltà  di  con- 
sentirvi-, e  l'ordine  di  allontanarsi  fu 
significato  all'infelice  Principe  Odoar- 
do  sortindo  dall'  Opera  .  Questa  par- 
tenza sdegnò  tutti  i  Francesi  Patriotti, 
poiché  vi  sono  de'  Patriotti  in  tutti  i 
Governi;  questi  sono  quelli,  che  han- 
no a  cuore  la  gloria  del  loro  Paese,  e 
la  felicità  de' loro  Compatriotti .  Il  Se- 
nato di  Venezia  é  senza  dubbio  meno 
potente  di  quello  fosse  un  Monarca  di 
Francia,  ma  non  gli  e  impedito  di  es- 
sere più  generoso. 

Giunto   a    Venezia    il  Dispaccio 
del  Nobile  Querini ,   e  comunicato 


al  Collegio  dagl' Inquisitori  dì  Sta- 
to nel  giorno  3 1  Marzo ,  come  si 
è  veduto;  i  Savj ,  già  posti  al  fat- 
to di  quanto  accadeva  a  Verona 
con  le  precedenti  Commicate  del 
Tribunale,  non  bilanciarono  punto 
nella  Deliberazione  da  prendersi  ; 
tanto  più  che  il  Ministro  Lallc- 
ment  urgeva  per  una  decisiva  ri- 
sposta .  Si  concretò  dunque  nella 
Consulta  a  norma  del  sistema  di 
Neutralità  disarmata .  La  volontà 
del  Direttorio  fu  una  legge,  da  cui 
non  si  stimò  di  divergere  in  modo 
alcuno.  Portato  da' Savj  l'affare  al 
Sesato  in  un  aspetto  imponente, 
fu  sanzionato  '  l'allontanamento  da* 
Pubblici  Stati  del  Conte  di  Lilla  . 
L'affare  era  della  maggior  gelosia; 
e  perciò  l' esecuzione  fu  delegata 
agl'Inquisitori  di  Stato.  Scielsero 
questi  il  circospetto  Segretario  Già-  Aprile 
seppe  Gradenigo,  che  per  più  anni  ^796- 
aveva  con  sommo  suo  merito,  e 
nota  abilità  servito  il  Tribunale 
medesimo.  Giunse  sollecito  il  Gra- 
denigo a  Verona  nel  giorno  13 
Aprile,  preceduto  da  un  Espresso 
spedito  al  Conte  di  Lilia  dal  Con- 
te d'Entragues,  che  penetrata  aveva 
la  Deliberazione  del  Senato,  non 
ostante  la  segretezza  e  la  religione 
del  Giuramento.  Noi  daremo  qui 
un  trassunto  de'Dispaccj  del  Vene- 
to Rappresentante  a  Verona  il  N. 
H.  Antonio  Marin  Priuli  II ,  e 
da  questi  si  rileverà  in  qual  forma 
seguisse  il  divisato  allontanamen- 
to (i).  Scrive  il  Priuli  al  Tribu- 
nale nel  suo  Dispaccio  17  Aprib 
J796  l'arrivo  del  Gradenigo;  che 
era  stato  scelto  il  Marchese  Car- 
lotto ,  cui  si  era  reso  noto  sul  mo- 


(2)  Abbiamo  per  le  mani   la  relazione  de- 
tagL^titsirna   di    quest'  affare   "presentata   dal 


Gradenigo  al  Tribunale  Supremo  al  suo  ritorno; 
ma  non  la  trascriviamo  p;r  amore  di  breviti^  • 


mento  l'affare,  e  date  l' Istruzioni . 
Che  portatosi  il  Carlotto  dal  Con- 
te di  Lilla,  e  fatto  l'uffiiio,  fu 
sulla  scala  dettagli  dal  Fleury,  eh' 
tra  apportatore  di  cattive  nuove  .  In- 
trodotto quindi  dal  Conte  ,  ed  espo« 
sta  la  Sovrana  risoluzione ,  egli  ri- 
spose :  che  partirà  per  la  forza ,  che 
voleva  cancellare  colle  sue  proprie  ma- 
ni la  stia  Famìglia  dal  Libro  d' oro , 
t  che  gli  si  restituisse  f  Armatura  di 
Enrico  IV:  che  non  riuscirono  nuo- 
ve al  Conte  di  Lilla  le  Pubbliche 
Deliberazioni  :  che  erano  stati  ri- 
lasciati gli  ordini  opportuni  ,  per- 
chè non  si  spedissero  Corrieri ,  e 
disposte  vigilanze  sugli  Emigrati  . 
Nel  giorno  14  gl'Inquisitori  di  Sta- 
to con  loro  Lettera  lodarono  la  di- 
rezione tenuta  dal  Pubblico  Rap- 
presentante, dal  Gradenigo,  e  dal 
Carlotto.  Ordinavano,  che  questi 
sccgliesse  la  persona  più  influente 
col  Conte  di  Lilla  onde  rimarcar- 
gli il  dispiacere  del  Governo  per 
la  risposta  avuta  dopo  tanta  Ospi- 
talità &c.  che  protestasse  formal- 
mente la  risposta  medesima,  e  pro- 
ponesse facilitazioni  limitate  :  che 
il  Rappresentante  allontanasse  da 
Verona  quei  Francesi,  che  cono- 
scesse influire  alla  renitenza  del 
Conte  di  Lilla;  e  che  si  ratfcrma- 
vano  le  commissioni  date  al  Gra- 
denigo  .  Dopo  molti  maneggi  il 
N.  H.  Priuli  col  suo  E>ispaccio  ir 
Aprile  ragguagliava  gì'  Inquisitori , 
che  alle  ore  15  il  Conte  di  Lilla 
era  arrivato  fuori  del  confine  fe- 
rendo la  strada  del  Tirolo  :  che  il 
Conte  d'  Entragues ,  il  quale  in 
que' giorni  da  Venezia  erasi  portato 


a  Verona  ,  aveva  spedito  un  Cor- 
riere al  Ministro  di  Russia  a  Ve- 
nezia :  e  che  partiti  erano  pare 
molti  Soggeui  del  seguito  del  Con- 
te di  Lilla;  la  di  cui  direzione  era 
a  Friburgo  nella  Brisgovia  vicino 
al  Campo  del  Principe  di  Condè . 
Con  nuovo  Dispaccio  del  giorno 
22  il  N.H.  Priuli  tesseva  un  grand' 
elogio  alla  direzione  tenuta  dal 
Marchese  Carlotto,  e  dal  Segreta- 
rio Gradenigo:  confermava  la  nuo- 
va ,  che  il  Conte  di  Lilla  passasse 
all'  Armata  del  Condè  ,  avendo  or- 
dinato di  far  giungere  colà  le  Let- 
tere in  Plico:  che  la  partenza  del 
Conte  non  solo  non  aveva  fatta 
sensazione  ;  ma  che  anzi  general- 
mente era  stata  ben  intesa  da  que' 
Cittadini  la  Pubblica  Deliberazio- 
ne: che  gli  Emigrati  apparivano 
mortificati  ;  e  che  caderebbe  a  peso 
delle  private  famiglie ,  mancando 
loro  le  sovvenzioni  del  Conte  di 
Lilla  :  che  avuto  discorso  il  Mar- 
chese Carlotto  con  Lord  Macartney, 
fu  da  questo  mostratogli  un  Vi- 
glietto  del  Conte  d" Entragues,  nel 
quale  si  contenevano  gli  uffizi,  e 
risposte  del  Carlotto,  il  quale  ri- 
spose al  Lord  Macartney ,  che  v* 
erano  delle  patenti  falsità  &c.;  che 
detto  Lord  si  tratteneva  a  Verona 
fino  al  prossimo  Lunedì.  Segue  al- 
tro Dispaccio  del  giorno  23  :  con 
questo  fa  saper  il  N.  H.  Priuli  al 
"Tribunale  degl'  Inquisitori  ,  che 
Haschelanden  ordinato  aveva  alU 
Dita  Angeli  di  pagare  gli  Emigra- 
ti per  tre  mesi  .  Con  altro  final- 
mente del  giorno  25  di  detto  Apri- 
le riferisce ,  che  Lord  Macartney  (i> 


(  O    Si    richiami  a    memoria  essere  st^to 
Lord  Macartney  spedito  dalla  Corte  di  Lon- 


dra   a  risiedere    presso  il    R.  Conte    di 
▼enza  dopo  la  morte  di  Luigi  XV IL 


Pro- 
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era  stato  a  visitarlo  per  cJongedo: 
clic  pensava  trattenersi  in  Hannover 
fino  al  suo  richiamo,  essendovi  a 
Basilea  altro  Ministro  Brittanico 
&c.  Sembrava,  che  terminato  fos- 
se l'affare  del  Conte  di  Lilla;  ma 
v'  erano  riserbate  nuove  molestie 
su  quest'argomento.  Per  non  in- 
vertire r  ordine  de'  tempi  ,  non 
uniamo  qui  le  nuove  emergenze 
suscitate  da'  raggiri  del  Conte  d' 
Entragues  ,  le  quali  apportarono 
nuovi  dispiaceri  al  Senato  :  queste 
però  appartengono  nlla  nostra  Rac- 
colta ,  e  dovremo  fra  poco  di  esse 
farne  la  tessitura  con  gì'  cnediti 
Documenti  ,  che  ne  formano  il 
corredo . 

L' invasione  dell'  Italia  da  più 
anni  disegnata  doveva  fatalmente 
verificarsi  in  quest' anno  1796  .  La 
guerra  d'Italia  non  era  stata  fino- 
ra pe' Francesi ,  che  un  oggetto  se- 
condario, diretto  unicamente  a  di- 
strarre le  forze  delle  due  Corti  di 
Torino  e  di  Vienna  .  La  lor  Ar- 
mata scarsa  di  Truppe  era  in  oltre 
poco  meno  che  abbandonata  ,  giac- 
ché il  Direttorio  Esecutivo  non 
era  in  grado  di  dare  a  questa  né 
i  soccorsi ,  né  1'  energia  necessaria  . 
Erasi  perciò  limitata  da  due  anni 
a  picciole  operazioni  ;  e  il  memo- 
rando fatto  d'armi  dei  23  Novem- 
bre 179J  era  stato  diretto  più  alla 
propria  difesa  ,  che  all'offesa  de' 
coalizzati.  La  Pace,  conchiusa  in 
Basilea  colla  Prussia  e  colla  Spa- 
gna ,  indusse  il  Direttorio  ad  ac- 
crescere l'Armata  d'Italia,  ed  a 
tentarne  la  tanto  desiderata  inva- 
sione. Il  General  Scherer  aveva 
chiesto  di  abbandonar  il  comando , 
e  quindi  li  fu  tosto  surrogato  Na- 
poleone  Buonaparte   senza   religio- 


ne ,  e  senza  inorale  ,  ma  Giovane 
Ufficiale,  che  si  era  distinto  e  neii' 
impresa  di  Tolone,  e  nella  direzio- 
ne dell'Armata  dell'interno.  Ven- 
ne egli  di  fatto  sulla  fine  di  Mar- 
zo nel  Genovesato  nel  tempo ,  che 
i  rinforzi ,  decretati  dal  Direttorio, 
erano  giunti  :  e  cominciò  ben  to- 
sto a  volgere  in  mente  seco  stesso 
l' uso ,  che  far  potesse  di  soldati , 
ai  quali  nulla  altro  rincresceva  ,  che 
l'inazione.  Ben  presto  tutto  fu  in 
moto .  Lo  stesso  faceva  dalla  sua 
parte  il  General  Beaulieu  surroga- 
to al  Devins .  Siccome  il  grande 
oggetto  degli  Austro  Sardi  si  eradi 
salvare  la  Lombardia  ,  e  il  Pie- 
monte dalla  minacciata  invasione , 
così  diedero  alla  loro  Armata  una 
posizione  corrispondente  alla  linea ,  ^  ^ 
che  i  Francesi  avrebbero  dovuto  ijqó. 
penetrare,  scendendo  dalle  Alpi  ma- 
rittime, ove  erano  ritenuti.  Gl'in- 
telligenti dell'arte  militare,  consi- 
derando la  natura  de' luoghi  ^  ripu- 
tavano la  posizione  degli  Austro- 
Sardi  formidabile  .  AUi  io  di  A- 
prile  scoppiò  il  fuoco  della  guerra. 
I  primi  fatti  furono  le  Battaglie 
di  Montenotte,  di  Millesimo,  di 
Mondovi  colla  peggio  sempre  de- 
gli Austro-Sardi .  Ridotte  a  pessi- 
mo stato  le  cose,  la  Corte  di  To- 
rino ,  avvisata  dal  General  Golii 
dell'impossibilità  di  resistere,  pensò  | 

al  suo  pericolo  :  dopo  molti  divisa- 
menti  fu  dal  General  Colli  con-  ' 
chiuso  un  Armistizio  a  Cherasco, 
nel  quale  le  importanti  Piazze  di 
Cuneo,  e  Tortona  venivano  con- 
segnate ai  Francesi  sin  alla  Pace , 
che  fu  segnata  finalmente  nel  gior- 
no 15  Maggio. 

Non  ostante  che  questi  fatti  stre- 
pitosi   annunciassero   ^ik    l'eccidio 


a' piccioli  Stati  d'Italia,  il  Senato 
di  Venezia  non  voile  deviare  pel 
consiglio  de'suoi  Savj  dalla  prescrit- 
ta imparziale  Neutralità  disarmata 
nel  conflitto  delle  Potenze  bellige- 
ranti .  Ma  questa  Massima  di  leal- 
tà impresidiata  ,  più  analoga  alla 
riputata  saviezza  della  sua  Costitu- 
zione ,  che  al  carattere  affatto  nuo- 
vo della  guerra  attuale  ,  condusse 
necessariamente  i  due  Eserciti  ad 
occupar  le  Fortezze  del  Veneto 
Dominio  intermedio,  che  divenne, 
come  si  vedrà ,  il  Teatro  delle  bat- 
taglie per  il  corso  d'  un  anno  in- 
tiero. Si  erano  in  tanto  promosse 
nuove  molestie  per  rapporto  all'  al- 

,,     .    lontanamento    del     Conte    di   Lilla . 

iTjZ  come  tu  di  sopra  accennato  .  GÌ 
Inquisitori  di  Stato  fecero  su  di 
ciò  una  Comunicata  a' Savj  del  Col- 
legio, che  essi  non  stimarono  di 
far  nota  al  Senato, 

i;9^.  7  Maggio. 

In  ordine  a'ie  Leggi  gì'  Inquisitori  di 
Stato  hanno  comandato  al  loro  Segre- 
tario, che  premessa  la  secrctezza ,  e  dato 
il  giuramento,  debba  leggere ,  e  lasciare 
^  in  copia  ai  Savj  del  Collegio  per  comuni- 

care al  Senato,  quando,  e  se  ad  essi 
parerà,  quanto  segue. 

Nella  Comunicata  27  Aprile  caduto 
gl'Inquisitori  di  Stato  hanno  resa  nota 
ai  Savj  del  Collegio  con  la  partenza 
da  Verona  del  Sig.  Conte  di  Lilla,  an- 
che la  risoluta  forma  con  la  quale  egli 
aveva  da  principio  spiegata  la  mal  cor- 
rispondente sua  renitenza,  a  grado  d'es- 
sersi reso  necessario  d'applicarvi  una 
solenne  protesta,  da  lui  parimenti  ri- 
protcscata .  Ma  poi  essendosi  al  secon- 
do giorno  dopo  la  nobile  e  giustificata 
significazione  fattagli,  diversamente  de- 
terminato ,  verificò  il  pronto  suo  allon- 
tanamento ,  senza  far  più  cenno  de' 
modi ,  coi  quali  aveva  accompagnata 
la  resistenza,  né  mentovate  furono   né 
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da  Lui,  né  dalli  di  Lui  aderenti  certe 
condizioni  appostevi  nel  primo  giorno, 
le  quali  erano  state  per  parte  Pubblica 
complessivamente  protestate  ,  e  solo 
implicitamente  nella  di  Lui  riprotcsta 
comprese,  chiudendo  Egli  non  poter 
scordarsi  d'essere  il  Re  di  Francia, 
per  il  qual  motivo  sì  rese  inutile  in 
quel  momento  il  dettagliarle  alla  co- 
gnizione del  Senato. 

Ora  però  venendo  a  rilevarsi ,  che  le 
espressioni  usate  nel  primo  giorno  dal 
Sig.  Conte  ,  ed  implicitamente  confer- 
mate nel  secondo  colla  generica  ripro- 
tcsta siano  state  da' suoi  aderenti  scrit- 
te, e  riportate;  credono  gl'Inquisitori 
di  Stato  per  ratto  quello,  che  potesse 
nell'avvenire  succedere,  di  riferirne  le 
precise  parole.  Avere,  cioè,  Eiili  det- 
to; che  la  forza  può  firlo  partire,  ma 
che  prima  esìgeva  due  condizioni  ;  l'u- 
na  che  gli  fosse  spedito  quel  Libro  d'o- 
ro, sul  quale  sta  scritta  la  di  Lui  fa- 
miglia, per  poterla  cancellare  di  sua 
mano;  l'altra  che  gli  fosse  rimandata 
l'Armatura,  che  il  di  lui  Avo  Enrico 
IV  donò  alla  Repubblica. 

E  tanto  più  reputano  di  metter  ciò 
allacognizione  del  Senato,  dopo  es- 
sersi penetrato,  aver  Egli  scritto  al 
Ministro  Plenipotenziario  di  Russia 
Sig.  de  Mordinoff  una  Lettera  ,  ed  a 
Lui  trasmessa  una  spezie  di  Procura 
per  l'adempimento  delle  predette  due 
condizioni ,  che  sorpassate  avea  nel  si- 
lenzio, e  col  fatto  di  sua  partenza  in- 
firmate. Alle  quali  penetrazioni  sono 
in  grado  di  aggiungere  le  Copie  con- 
seguite N.  I ,  e  2  ,  della  Lettera  e  del- 
la Procura  stessa,  che  però  non  diffe- 
riscono di  accompagnare  a  lume  de' 
Savj  del  Collegio. 

Ed  è  pure  rimarcabile,  che  oltre  la 
sostituzione  imaginata,  e  conferita  dal 
Sig.  Co:  al  Ministro  di  Russia  per  li 
due  detti  Articoli,  si  vegga  nella  fine 
della  lettera  una  raccomandazione  ,  eh' 
Egli  fa  ni  detto  Ministro  di  tutti  li 
suoi  sudditi  fedeli  ,  che  lascia  dopo  di 
lui  sul  Territorio  della  Repubblica,  ed 
in  ficcia  al  Governo  di  Essa,  distin- 
guendone nominatamente  il  solo  ,  e 
così  noto  Co:    di    Entragues.  Avendo 
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Egli  così  comprovafa  la  sua  persisten- 
za nelle  medesime  precensioni ,  trasfon- 
dendole (per  quanto  è  in  suo  potere) 
nel  Ministro  di  detta  Potenza  con  le 
facoltà  di  sostenerle  in  di  Lui  vece , 
credono  gl'Inquisitori  di  Stato  anche 
d'a£;giungere,  aver  rilevato,  che  il  Mi- 
nistro stesso  abbia  spedite  dette  Car- 
te, ed  attenda  prima  d'usarne  le  rela- 
tive istruzioni.  Hanno  parimenti  tra- 
spirato, che  si.ino  arrivate  a!  detto 
Ministro  della  Russia  Lettere  Creden- 
ziali ,  che  lo  instiruiscono  nel  Caratte- 
re di  Ministro  Estraordinario  presso 
Luigi  XVIII  Re  di  Francia  in  Vero- 
na, con  ordine  di  trasferirsi  a  quella 
parte ,  presentarle ,  e  così  riconoscer- 
lo, e  trattenersi  anche  colà  qualche 
tempo;  ma  essendo  giunte  in  di  luì 
mani  non  molto  dopo  la  di  Lui  par- 
tenza da  Verona,  divennero  fuori  di 
tempo,  non  senza  indizj,  che  ciò  pos- 
sa essere  stato  rincrescevole  a  quelli  , 
che  attenevano  al  detto  Soggetto  ,  ed 
allo  stesso  Ministro  Russo,  eh' era  del 
nuovo  carattere  per  rinvestirsi  . 

E  continuando  nell'  esercizio  della 
stessa  attenzione  perviene  pure  ora  la 
notizia  dell'arrivo  del  detto  Sig.  Co: 
«li  Lilla  all'Armata  del  Principe  di  Con- 
dè,  il  quale  già  ritenne  nel  suo  viag- 
gio il  nome  di  Marchese  Grosboy. 
Tutto  ciò  gl'Inquisitori  di  Stato  repu- 
tano di  sollecitare  alia  cognizione  de' 
Savj  del  Collegio  per  gli  usi,  che  con- 
venissero alla  maturità  del  Senato,  e 
per  lume  e  regola  a  loro  consigli  nell' 
importantissimo  argomento . 

Traiuzione.  N.  r. 

Luigi  per  la  Grazia  di  Dio  Re  di 
Francia  e  di  Navarra  a  Mons.  Mordi- 
nofif  Consigliere  privato  di  S.  M.  L* 
Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  e  suo 
Ministro  PlenipotenztJrio  presso  la  Re- 
pubblica di  Venezia,  Cav.  dell'Ordine 
WJadimira,  Salute. 

Il  Senato  di  Venezia  avendoci  fatto 
notificare  in  una  maniera  offendente  , 
che  l'asilo,  che  ci  eravamo  compia- 
ciuti di  scegliere ,  cessava  da  questo 
aacmento  ,  e  che   Egli   si    attendeva, 


che  Noi  lascieressimo  Verona  nel  più 
breve  spazio.  Noi  abbiamo  risposto  in 
questi  termini  al  Marchese  Carlotti  in- 
caricato di  adempiere  direttamente  que- 
sta commissione  appresso  di  Noi  --  Io 
partirò,  ma  io  esigo  due  condizioni  in- 
dispensabili :  la  prima  che  mi  si  pre- 
senti il  Libro  d'Oro,  dove  è  inscritta 
la  mia  Famiglia,  per  cancellarne  il  no- 
me di  mia  mano:  la  seconda,  che  mi 
si  renda  la  Armatura,  della  quale  l'a- 
micizia del  mio  Avo  Errico  IV  ha  fat- 
to dono  alla  Repubblica  .  La  giusta 
impazienza,  cihe  Noi  abbiamo  di  al- 
lontanarci dalli  Stati  Veneziani,  ci  de- 
termina a  darvi  con  le  presenti  li  Po- 
teri di  rinnovare  dalla  parte  nostra  il 
compimento  di  queste  due  condizioni , 
di  cancellare  il  nome  della  nostra  Fa- 
miglia sul  Libro  d'Oro,  e  di  ricevere 
il  Deposito  dell'  Armatura  del  nostro 
Avo  Errico  IV  di  gloriosa  memoria. 

L.  S.  Dato  a  Verona  sotto  il  No- 
stro Segno ,  ed  il  Nostro  Sigillo  ordi- 
nario li  IO  Aprile  dell'anno  di  Gri- 
lla 1796,  e  del  Nostro  Regno  il  pri- 
mo . 

Luigi. 

Num.  s.  Verona  20  Aprile  1796. 

Non  potrei.  Signor,  depor  in  mi- 
gliori mani  delle  vostre  la  Procura  , 
che  io  incarico  il  Conte  d' Entrague» 
di  rimettervi  con  questa  Lettera.  Io 
vi  ho  già  confidato  ciò,  che  io  ave- 
va di  più  prezioso  a  Venezia  il  Ri- 
tratto del  P«,e  mio  Fratello,  io  vi  ag- 
giungo r  Armatura  di  Errico  IV,  e 
con  questo  doppio  Deposito  ho  il  van- 
taggio di  provare  ad  un  tratto  la  mia 
amicizia  per  la  Vostra  Augusta  Sovra- 
na, e  la  mia  stima  per  Voi.  Non  du- 
bito, che  S.  M.  l'Imperatrice  non  vi 
dia  l'ordine,  se  Voi  vi  credete  obbli- 
gato di  dimandarlo,  d'agire  in  conse- 
guenza della  mia  Procura  ■,  e  la  preven- 
go dal  canto  mio  di  ciò,  che  è  succe- 
duto, e  di  ciò  che  io  faccio  in  conse- 
guenza. Ho  ricevuto  la  Lettera,  che 
Ella  vi  ha  incaricato  di  farmi  passare  , 
e  gli  rispondo  per  il  Coriiere ,  che  io 


ali  spedisco.  lustriitto,  come  io  Io  so- 
no  della  vostra  maniera  di  pcns.irc,  e 
delle  vostre  mire  generose  per  li  mici 
fedeli  Sudditi,  vi  prego  con  fiducia  d^ 
incaricarvi  in  faccia  del  Governo  Ve- 
neziano di  tutti  quelli,  che  io  lascio 
dopo  di  me  sul  Territorio  della  Re- 
pubblica .  Voi  pensate  bene  ,  che  io  vi 
raccomando  il  Conte  di  Entragues  più 
particolarmente  d'ogni  altro.  Siate  ben 
persuaso.  Signore,  della  mia  alta  sti- 
ma, e  di  tutti  i  miei  sentimenti  per 
Voi.  (i) 

Luigi. 

Per  non  interrompere  il  filo  di 
altri  fatti  interessanti,  ma  non  ana- 
loghi al  Conte  di  Lilla,  esporremo 
qui  le  molestie  che  produsse  la  sur- 
riferita Proc'tra.  Già  sin  dal  gior- 
no 15  Aprile  il  Senato  aveva  spe- 
dirò alle  Corti ,  e  segnatamente  al 
N.  H.  Niccolò  Venier  Nobile  a 
Pietroburgo,  una  narrazione,  ossia 
Species  faSfi  dì  quanto  era  acca- 
duto a  Verona,  e  de' motivi,  che 
indotto  aveano  il  Senato  medesimo 
a  procurar  1'  allontanamento  dei 
Conte  di  Lilla  da'  Pubblici  Stati  • 
Ciò  non  ostante  le  nuove  insor- 
genze, (2)  cnunziate  dagl'Inquisi- 
tori di  Stato  nella  loro  Comunicata 
7  Maggio,  or  ora  trascritta,  ven- 
nero ad  imbarazzare  i  Savj  in  mo- 
mento assai  inopportuno  per  le  vi- 
cende, che  dovremmo  in  seguito 
esporre .  Il  Sig.  di  MordinofF  Ple- 
nipotenziario di  Russia  avuto  il 
permesso,  anzi  l'ordine  della  sua 
Corte  presentò  nel  giorno  22  Giù- 
gno  una  prolissa  Memoria    al  Col- 
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ligio ,  con  cui  avvalorando  col  no- 
me  della  sua  Sovrana  le  domande 
già  fatte  a  Verona  dal  Conte  di 
Lilla,  chiedeva,  e  che  cancellata 
fosse  dal  Libro  d'Oro  la  famiglia 
di  Borbone,  e  che  le  fosse  resti- 
tuita l'Armatura  di  Errico  IV,  la- 
gnandosi acremente  del  seguito 
allontanamento  da'  Pubblici  Stati  del 
sudetto  Conte  di  Lilla  .  (3)  Di- 
spiacque al  Senato  questo  nuovo 
imbarazzo;  e  nel  giorno  2  Luglio 
essendo  Savio  in  settimana  il  N.  H. 
Antonio  Ruzzini  rispose  al  Signor 
Ministro  di  Russia  . 

1795.  2  Luglio. 

Che  per  un  Nodaro  Estraordinario 
della  Cancellarla  Ducale  sia  in  questa 
sera  mandato  a  Icg^-cre  ,  e  lasciato  in 
copia  al  Ministro  Plenipotenziario  di 
Russia  quanto  sep,ue . 

Sig.  Ministro  Plenipotenziario;  som- 
mamente sensibile  riuscì  agli_  animi  del 
Senato  il  rilevare  dalla  pregiata  di  lei 
Memoria  del  piorno  22  Giugno  decor- 
so ,  che  per  l' allontanamento  da  que- 
sti Srati  del  Conte  di  Lilla,  possa  es- 
ser insorto  nell'animo  rettissimo  di  S. 
M.  l'Imperatrice  un  qualche  adombra- 
mento sulla  rettitudine,  ed  ingenuità 
de' nostri  principi,  non  meno  che  siiili 
sentimenti  di  perfetta  amicizia  ,  e  sin- 
oolar  osservanza,  che  ci  pregiamo  ad 
Essa  di   professare  . 

Vivissimo  però  essendo  il  nostro  im- 
pegno di  diradare  qualunque  sinistra 
impressione  nella  Maestà  sua  ,  le  si- 
gnifichiamo di  aver  a  tal  oggetto  avan- 
zata prontamente  apposita  commissione 
al  Nobile  nostro  presso  la  di  lei  Cor- 
te, nella  piena  fiducia,  che  con  la  sin- 


(1)  Er.-no  Savj  del  Collegio  al  tempo  dcl- 
l.i  Comunicata  y  Maggio  i  NN.  HH.  Nic- 
colò Foscarini  K. ,  Alessandro  Marcello  pri- 
mo ,  Piero  Zen,  Filippo  Calbo ,  Zan  Anto- 
nio Ruzzini  ,  Giacomo  Grimani  . 

C2)  Noi  abbiamo  tralasciato  di  qui  inseri- 


re la  narrazione  ,  ossia  species  f/iEìì  del  Se- 
nato 15  Aprile,  perchè  in  esso  nulla  si  con- 
tiene ,  che  non  sia  stato  già  da  Noi  riferito . 
(3)  Abbiamo  stimato  di  non  trascrivere  u 
Memoria  del  Ministro  di  Russia  per  la  trop- 
pa sua  prolissità . 
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cera  esposizione  delle  notorie  circo- 
stanze ,  nelle  quili  1"  allontanamento 
medesimo  è  succeduto,  e  di  quelle  che 
vi  hanno  susscguitato,  pienamente  si 
conscguisca  l'interessantissimo  contem- 
plato "oggetto  .  Venne  pure  al  Nobile 
Stesso  commesso  di  aggiugncre  le  in- 
genue nostre  rappresentazioni  intorno 
alle  due  commissioni ,  che  le  furono  in 
quella  circostanza  appoggiate. 

E  sebbene  abbiamo  ragione  di  con- 
fidare, che  le  cose,  che  verranno  espo- 
ste alla  di  lei  Sovrana  siano  per  pene- 
trare nell'animo  rettissimo  della  Mae- 
stà sua ,  onde  conseguire  l'effetto  della 
pregiata  sua  persuasione,  pure  poten- 
do a  questa  molto  utilmente  influire 
li  ripetuti  di  lei  uffizi  derivanti  dalla 
perfetta  sua  conoscenza  dei  sentimenti 
nostri ,  in  tutte  le  possibili  occasioni 
con  piena  prontezza  comprovati,  sia- 
mo certi  di  espeiimentare  anche  in 
questo  incontro  le  di  lei  favorevoli  ma- 
jiifestaie  disposizioni  e  le  raffermiamo 
intanto  i  sinceri  sentimenti  della  par- 
ticolar  nostra  considerazione  >  ed  af- 
fetto . 

Andrea  Alberti  Secretarlo. 

2  Luglio  1756.  In  PRECAer. 

Al  Kobile  in   Vietroburgo  da   spedirsi  per 
Espresso  . 

Dalla  Memoria  di  questo  Ministro 
Russo,  che  unitamente  all'Uffizio  re- 
sponsivo vi  si  rimette  in  copia,  rile- 
~  vando  il  Senato ,  che  possano  essere 
state  generate  nell'  animo  di  codesta 
Sovrana  alcune  sinistre  prevenzioni  in- 
torno la  Pubblica  direzione  hell'  allon- 
tanamento del  Conte  di  Lilla,  e  trop- 
po importando  ai  riguardi  nostri,  che 
colla  sincera  esposizione  delle  evidenti 
nostre  ragioni ,  e  della  serie  di  tutte 
le  circostanze  ,  venga  qualunque  spia- 
cevole senso  dal  di  lei  animo  del  tutto 
cancellato ,  se  ne  appoggia  alla  cono- 
sciuta vostra  desterità ,  ed  impegno  1' 
importante  incarico . 

Quindi  sarà  della    benemerita  vostra 
diligenza   il   procurarvi   sollec^^a   occa- 


s'one  dì  vedervi  con  codesto  Ministro, 
e  facendo  uso  dello  Species  FiiBi  già 
trasmessovi  colle  Ducali  14  Aprile  de-* 
corso,  di  aggiungergli,  essere  riuscito 
di  vera  amarezza  al  Senato  l'intende- 
re per  la  Memoria  medesima  ,  che  la 
mente  illuminatissima  di  S.  M.  abbia 
trov.no  in  qualche  modo  non  corri- 
spondente agl'ingenui  princip;',  da  Noi 
solennemente  mjnitestati,  l'allontana- 
mento del  Conte  di  Lilla  medesimo  in 
tempo,  che  senza  altamente  compro- 
mettere li  più  essenziali  nostri  riguar- 
di,  non  poteva  più  a  lungo  continua- 
re il  di  lui  soggiorno  ne' Pubblici  Sta- 
ti, e  che  con  la  gravità  di  tali  circo- 
stanze eravamo  ben  certi,  che  l'equità 
della  M.  S.  non  avrebbe  potuto  con- 
fondere quei  sentimenti  di  umanità ,  e 
di  riguardo ,  che  per  lo  spazio  di  circa 
due  anni  si  esercitarono  verso  il  detto 
Conte  di  Lilla,  e  molto  meno  il  trar- 
re da  esse  alcun  argomento  contrario 
alli  sentimenti  di  perfetta  osservanza  , 
e  di  costante  amicizia  ,  che  il  Senato 
si  pregia  verso  di  Essa  di  professare. 

Confidando ,  che  coli'  uso  di  tali  ri- 
flessioni ,  dalla  desterità  vostra  ben 
maneggiate,  sia  per  risultarne  il  pieno 
effietto  corrispondente  alli  fervidi  no- 
stri desideri,  dobbiamo  quindi  attender- 
ci tolta  ogni  ulterior  insistenza  sopra 
le  due  prodotte  ricerche,  che  non  po- 
trebbero mai  in  alcun  modo  secondar- 
si dal  Senato,  come  la  vostra  penetra- 
zione saprà  ben  facilm.ente  conoscere  . 
Poiché  contando  Noi  il  sommo  pre- 
gio di  veder  ascritte  fra  le  famiglie  Pa- 
trizie molte  delle  più  illustri  di  Euro- 
pa, e  singolarmente  quella  di  Borbone, 
da  cui  derivano  li  Sovrani  di  Spagna  , 
di  Napoli,  e  del  Real  Duca  di  Par- 
ma, verso  de' quali  tutto  è  rivolto  lo 
studio  nostro  a  dar  loro  continue  te- 
stimonianze di  sincero  attaccamento  _, 
e  di  riguardo,  il  Senato  dall'inattendi- 
bile petizione  di  questo  Ministro  Rus- 
so di  cancellar  la  famiglia  Boibone  del- 
la Nobiltà  Veneta  verrebbe  condotto 
a  praticar  ad  Essi  un' off"esa  tanto  con- 
traria e  alle  amichevoli  nostre  relazio- 
ni con  i  medesimi,  e  ai  costanti  priiv 
cip)  da  Noi  professati  .   Di   egual   ca- 


rattcrc  pot»-etc  far  conoscere  1'  altra  pe- 
tizione riguardante  11  prcgievolissimo 
dono  fatto  alla  Repubblica  da  Errico 
IV  in  prova  del  sincero  suo  attacca- 
mento ,  che  sotto  questo  spezioso  rap- 
porto deve  gelosnmcntc  da  Noi  custo- 
dirsi, ne  può  mai  esservi  in  alcuno  ra- 
gione di  pretendervi  la  rinunzia  come 
Dono  cortesemente  marcante  una  ono- 
revole distinzione  . 

Potendo  però  con  le  più  fondite  ra- 
gioni attribuirsi  fli  sfavorevoli  colori 
sulla  Pubblica  direzione,  e  le  stesse  in- 
sinuazioni, oggi  realizzate  nelle  sue  Ri- 
cerche dal  Ministro  di  Russia  ,  aili  rag- 
giri ,  ed  animo  mal  affetto  di  questo 
Sig.  d' Entragucs  ,  da  prima  stretto  con 
assai  vicini  rapporti  al  Conte  di  Lilla, 
oltre  a  quanto  vi  fu  commesso  con  la 
Ducale  15  caduto,  che  di  nuovo  vi  si 
accompagna,  ben  comprenderà  la  ma- 
turità vostra  quanto  anche  per  tale  e- 
mergenza  si  renda  questa  figura  sempre 
più  molesta  ai  pubblici  riguardi,  e  si 
confida  ,  che  sia  per  riuscire  alla  de- 
jterità  vostra  di  far  conoscere  a  code- 
sto Ministro  (  sempre  da  Voi  j  quanto 
le  direzioni  di  esso  Individuo  tendano 
ad  adombrare  quella  perfetta  intelligen- 
za tra  li  due  Governi ,  che  dal  Senato 
si  procura  con  ogni  studio  di  colti- 
vare . 

Tutto  il  sm  qui  detto  servendo  a 
palesare  le  vere  cause  della  nostra  con- 
dotta, ben  diverse  da  quelle  volute  sup- 
porsi  nelle  Memorie  ,  vaicrà  a  porre 
nel  più  utile  esercizio  l'attività,  e  vir- 
tù vostra  per  conciliarvi  nuovi  gradi 
di  merito  in  seguito  al  lodevole  contan- 
te impegno,  con  cui  sostenere  codesta 
destinazione  così  degnamente  appoggia- 
tavi, e  tanto  maggiori,  quanto  più  sol- 
leciti sarete  in  grado  di  porgerne  i  re- 
lativi riscontri. 

E  delle  presenti  Ducali  sia  data  co- 
pia al  N.  H.  Conferente  a  continuato 
suo  lume. 

E  Da  mò  —  accolte  dal  Senato  con 
pienissimi  sensi  di  aggradimento  le  sem- 
pre utili  e  benemerite  indicazioni  anti- 
cipate colla  Cciìiunicna  ora  letta,  che 
somministrarono  opportuna  fondata  ba- 
se ai  Pubblici  Consigli  negli  interes- 
Tomo  I. 


ranti  articoli  annunciati  nella  Memo- 
ria del  Ministro  Plenipotenziario  di  Rus- 
sia, Uffizio  risponsivo,  e  Ducale,  che 
si  dirige  in  questa  sera  al  Nobile  no- 
stro in  Pietroburgo  ,  nel  rimettersi  in 
copia  per  lume  le  Carte  predette  alli 
Capi  del  Consiglio  de'  X. ,  restano  ri- 
cercati di  devenire  col  loro  Consiglio 
per  le  vie  scerete  a  quelle  deliberazio- 
ni •,  che  pareranno  proprie  alla  loro  pru- 
denza . 

Andrea  Alberti  Segretario. 

I  maneggi  del  Nobile  Veneto  a 
Pietroburgo  il  N.  H.  Niccolò  Ve- 
nier ,  il  funesto  cambiamento  degli 
avvenimenti  militari  in  Italia  ,  e 
le  ragioni  lampanti ,  che  accom  pa- 
gnavano  la  direzione  tenuta  dal  Se. 
nato ,  fecero  si ,  che  la  Corte  Im- 
periale di  Russia  non  insistesse  di 
vantaggio  nelle  suedimande:  e  che 
l'affare  avesse  tutta  quella  felice 
riuscita  ,  eh'  era  desiderata  .  Per  ri- 
guardo alla  persona  del  Conte  d' 
Entragues  era  stato  dichiarato  fi- 
gura appartenente  alla  Legazione 
Kussa  ,  e  dimorava  in  una  casa  con- 
tigua all'  abitazione  del  Ministro 
Plenipotenziario  ,  laonde  fu  egli 
tollerato  in  Venezia  si  dagl'Inqui- 
sitori di  Stato ,  come  dal  Senato 
ad  onta  che  il  Francese  Ministro 
Lallement  con  più  Memorie  ne 
ricercasse  a  nome  del  Direttorio 
Esecutivo  r  allontanamento  .  Ma 
ritorniamo  indietro  . 

Dopo  l'armistizio,  dalla  Corte 
di  Torino  segnato  colla  Francia , 
lo  stato  della  Lombardia  Austriaca 
era,  per  cosi  dire,  divenuto  preca- 
rio .  Erasi  ritirato  il  Barone  di 
Beaulieu  a  cuoprire  Pavia  ,  ed  il 
passo  del  Pò  :  ma  il  corpo  delie 
sue  truppe ,  che  si  chiamava  Ar- 
mata, si  riduceva  a  j8  mila  uo- 
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mini  d'infanteria  poco  scelta,  sen- 
za ingegneri ,  senza  cacciatori ,  sen- 
za guastatori,  ed  isprovista  del  nu- 
mero sufficiene  di  Uffiziali  Gene- 
rali ,  e  di  Stato  Maggiore  .  Tutio 
ciò  taceva  già  presagire  il  funesto 
rovesciamento  di  cose ,  che  sovra- 
stava al  Milanese.  Cominciò  quin- 
di a  suscitarsi  il  rumore  de' geniali 
Francesi  anche  nelle  Provincie  Ve- 
nete, e  principalmente  nel  Berga- 
masco limitrofo  alla  periclitante 
Lombardia .  Il  N.  H.  Alessandro 
Ottolin  ,  che  con  felice  successo 
erasi  incamminato  nella  Reggenza 
di  quella  Provincia ,  prevedendo  il 
fatale  effetto,  che  le  vittorie  Fran- 
cesi produrre  potevano  nell'animo 
de'  mal  intenzionati  non  solo ,  ma 
in  quello  ancora  de' sudditi  onesti 
e  fedeli ,  ma  inermi  ,  e  senza  pro- 
tezione, nel  giorno  30  Aprile  di 
3uest'anno  si  rivolse  al  Tribunale 
egl' Inquisitori  di  Stato,  diman- 
dando lumi,  direzione,  e  presidio. 
Ecco  la  sua  lettera  ,  che  merita  il 
più  maturo  riflesso . 

lllustrisjìmi  ed  Eccellentissimi  Signori 
Signori  Colendissimi . 

Presenti  sempre  al  dover  mio  le  ris- 
Maggio  pettabiji  commissioni  di  codesto  Supre- 
Ì796,  mo  Tribunale  a  questa  Carica  con  va- 
rie ossequiate  Lettere  ingionte ,  e  sin- 
golarmente con  quelle  dei  50  Otto- 
bre 1795,  che  prescrivono  la  più  at- 
tenta vigilanza,  onde  scoprire,  se  ci 
fosse,  chi  professasse,  e  senza  riguar- 
do approvasse,  e  difendesse  nei  Caffè  , 
e  ridotti  le  false  opinioni,  e  deh"rj  , 
che  hanno  rovinata  la  Francia*,  io  non 
ho  mancato  per  tutto  il  corso  di  questa 
Reggenza  di  estendere  sopra  questo  in- 
teressante argomento  le  più  diligenti 
osservazioni .  Frutto  di  questa  indefes- 
sa attenzione  fu  il  conoscere  chiara- 
mente essere  in  questa  Città,  e  forse 


anco  in  alcune  pia  popolate  Torre  del 
Distretto  p<cdo minante,  ed  osservabil- 
mente dilfuso  un  certo  genio  d'indipen- 
denza, e  di  propensione  alla  novità  , 
il  quale  però  comcchè  non  accompa- 
gnanro  da  verun  fatto,  che  interessar 
potesse  le  gelosie  del  Governo,  e  con- 
tenendosi i  male  intenzionati  in  limiti 
di  moderazione,  io  mi  sono  contenta- 
to di  procedere  con  prudenti  misure 
di  modo,  che  il  male  non  si  estendes- 
se più  oltre.  AI  presente  però,  che 
per  alcune  osservabili  emergenze  viene 
ad  alterarsi  lo  stato  della  passata  cal- 
ma, esige  il  dover  mio,  che  mi  rivol- 
ga ossequioso  alla  gravità  di  codesto 
Supremo  Tribunale,  affinchè  istrutto 
delle  nascenti  novità,  derivi  dalla  vir- 
tù, ed  autorità  di  VV.  EE.  all'obbe- 
dienza mia  la  sicura  norma  alle  pre- 
senti, e  future  mie  direzioni. 

Non  così  bene  si  seppe  a  questa  par- 
te !  fortunati  progressi  delle  Armi  Fran- 
cesi in  Italia,  e  la  vittoria  loro  con- 
tro gli  Austro-Sardi,  che  rinnovate  le 
antiche  disp.,te  de'  geniali  formarono 
tosto  il  prìncipal  tema  de'  discorsi  nei 
principali  Caffé,  e  Spezierie  .  Queste 
si  fanno  ogni  dì  più  calde,  ed  impegnate, 
ma  generalmente  parlando  sono  assai  più 
senza  confronto  gli  aderenti  alla  felici- 
tà ,  ed  alle  Massime  Francesi ,  che  li 
contrari .  Qui  però  non  si  arresta  il  ma- 
le .  Non  si  limitano  i  discorsi  a  sole  dispu- 
te di  opinione.  Uno  spiegato  genio  di  li- 
bertà, con  somma  imprudenza  portato 
quasi  in  trionfo  da  alcuni  pochi ,  ma 
con  esterni  non  equivoci  segni  secon- 
dato da  moki,  accresce  il  disordine. 
Giunge  a  tal  segno  la  temerità  di  cer- 
tuni ,  che  osano  d'  insultare  persino 
con  indegne  espressioni  quell'  Augusto 
Governo,  sotto  cui  vivono,  la  Santi- 
tà delle  sue  Leggi ,  ed  il  luminoso  ca- 
rattere di  chi  n'è  alla  custodia.  Que- 
ste cose  tutte  comeché  notorie,  ab- 
bepchè  non  risultanti  da  legale  proces- 
so, non  esito  ad  avanzarle  alla  Sovra- 
na loro  cognizione.  Ho  però  tosto  or- 
dinata la  prosecuzione  ,del  processo  d* 
inquisizione,  le  di  cui  prime  risultan- 
ze accompagno  nell' occlusa  participa- 
zione.  La  mia  impazienza  di  deponere 


in  seno  di  codesto  Augusto  Sacrario  le 
mie  inquietudini  ncn  mi  permise  di  at- 
tendere la  più  esatta  formazione  di  le- 
gale processo  ,  il  quale  per  la  delicatezza 
della  materia,  e  per  la  somma  circos- 
pezione, che  esìge,  non  può  riuscire, 
se  non  che  lungo  e  difficile  a  compi- 
larsi .  Questo  però  si  va  proseguendo , 
e  sarà  mio  dovere  di  avan^^re  a  quan- 
do  a  quando  le  risultanze  alla  cognizione 
diVV.  EE.  In  tanto  io  non  tralascio  di 
vegliare  instancabilmente  sugli  andamen- 
ti de' principali  fautori  Francesi,  e  sul- 
le impressioni,  che  i  loro  scandalosi 
discorsi  far  possono  nelle  menti  de'be- 
nintenzionati,  finche  a  mio  conforto 
mi  arrivino  i  comandi  di  codesto  Su- 
premo Tribunale  :  ma  non  posso  cela- 
re la  mia  apprensione  di  mali  maogio- 
ri  nel  torbido  aspetto  dei  correnti  af- 
fari ,  e  nel  possibile  avvicinamento 
delle  Armate  a  questa  Provincia  .  Se 
la  sola  fama  di  una  lontana  vittoria  ha 
potuto  tanto  dare  di  ansa  a' malvagi  , 
non  saprei  presagire  ,  quali  potessero 
essere  le  fastidiose  sopravvenienze  al 
caso  di  un  ipià  vicino  decisivo  suc- 
cesso . 

La  materia  è  troppo  bene  disposta , 
una  scintilla  potrebbe  bastare  a  susci- 
tare un  incendio  totale  .  Pochi  sono 
quelli,  che  tranquilli  riposino  all'om- 
bra delle  saggie  presenti  Pubbliche  di- 
rezioni.  Trepidano  i  pii  Buoni,  e  mode- 
stamente si  querelano  del  cos'i  da  essi  cre- 
duto abbandono  alle  temute  eventualità  ; 
t  lo  esagerano  poi ,  ed  apertamente  disap- 
provano i  mino  prudenti ,  e  più  apprensi- 
vi .  I  malvagi  poi  traggono  anche  da  ciò 
argomento  di  screditare  il  Pubblico  No- 
me,  e  renderlo  ingrato,  benché  nel  loro 
cuore  ne  esultino,  e  fondita  anche  in  ciò 
la  speranza  di  desiderate  novità  .  Sotto 
questo  vario  aspetto  si  raccolgono  le 
diverse  classi  delle  contrarie  opinioni, 
e  delle  rcspettive  tendenze. 

Mentre  però  io  mi  presto  a  dispo- 
rere  le  più  caute,  e  prudenti  misure 
non  manifestanti  ne  timore,  né  sover- 
chia diffidenza,  affine  di  ispirare  fidu- 
cia ne' buoni,  e  moderazione  ne' tristi, 
mi  trovo  nella  mortificante  situazione 
di   mancare    de'  più    opportuni    mezzi 
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conducenti  a  tal  fine  .  Sopra  questo 
delicato  rapporto  ho  già  avanzato  all' 
Eccellentissimo  Senato  alcuni  riservati 
cenni ,  come  degneranno  VV.  EE.  rac- 
cogliere dall'  occlusa  copia  di  Dispac- 
cio. Se  alla  gravità  di  codesto  Supre- 
mo Tribunale  sembreranno  non  inop- 
portune le  mie  considerazioni  avcrò  il 
conforto  di  sentire  efficacemente  ani- 
mato r  abbattuto  mio  spirito  ,  e  ad 
ogni  modo  mi  resterà  la  soddisfazione 
di  non  aver  niente  tacciuto  a  Chi  tut- 
to deve  esser  noto .  Dalla  riverente  li- 
bertà, con  cui  mi  sono  fatto  lecito  di 
aprire  il  mio  cuore,  deducano  VV.  EE. 
la  qualità  del  mio  impegno  per  il  be- 
ne di  questa  Provincia ,  e  per  la  glo- 
ria dell'Augusta  nostra  Patria,  ed  ac- 
cordino all'appassionato  mio  zelo  ur» 
generoso  compatimento  ,  mentre  mi 
onoro  di  baciare  a  cadaun  di  VV.  EE. 
umilmente  le  mani . 

Bergamo  li  30  Aprile  1796, 

Di  VV.  EE.  ec. 

Alessandro  OttoIinCap.  Vie. Podestà. 

Era  deplorabile  la  stato  del  pre- 
sidio di  Bergamo  a  questo  tempo, 
non  era  minore  l'abbandono  di  Cre- 
ma, di  Brescia,  di  Peschiera,  e  di 
Lcgnago;  ed  erano  altresì  del  tut- 
to impresidiate  la  Chiusa ,  Ponte 
Vigo,  Orzinuovi ,  ed  Asola-  Nulla 
dirò  delle  altre  più  interne  Piazze 
dello  Stato  d'Italia,  e  delia  Capi- 
tale medesima  .  Tutte  le  rimostran- 
ze peto  de'  pubblici  Rappresentanti , 
che  prevedevano  l'imminente  peri- 
colo ,  non  furono  sufficienti  a  strap- 
par dalle  mani  a'Savj  un  soldato 
un  Cannone ,  ricusandosi  li  soccor- 
si d'urgenza,  che  potevano  forse, 
benché  un  poco  tardi,  salvare  le 
Provincie  dall'  inondazione  ,  dalla 
rovina ,  e  dalia  conquista .  I  Fran- 
cesi intanto  cogliendo  il  frutto  dclc 
K    i 
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le  loro  vittorie ,  e  del  conchiuso 
armistizio  colla  R.  Corte  ili  Tori- 
Mas&io  no  si  avanzavano  verso  Milano .  Si 
'7^'  vide  perciò  costretto  a  ritirarsi  il  R.. 
Arciduca  Ferdinando  dalla  Lombar- 
dia ,  e  j^iunse  a  Bergamo  nel  gior- 
no 9  di  Maggio .  Ecco  come  de- 
scrive il  di  lui  ritiro,  ed  arrivo  il 
N.  H.  Alessandro  Ottolin  nel  sito 
Dispaccio  al  Senato  di  detto  gior- 
no . 

SERENISSIMO  PRINCIPE  . 


A  u  così  rmpTOvìsa  la  fuga  da  Mila- 
no del  R.  Arciduca  coli'  Arciduchessa 
sua  Consorte,  che  non  se  ne  reppe 
qui  l'avviso,  se  non  se  al  momento 
del  di  lui  arrivo  in  Bergamo,  seguito 
in  questo  oggi  alle  ore  zx  e  quarti  5. 
Nemmeno  da  quel  Veneto  Residen- 
te (i^  ne  fui  avvertito,  se  non  che 
due  ore  dopo  il  di  lui  arrivo:  tanto 
precipitosa  fu  la  partenza  di  questo 
Principe  da  quella  Capitale .  Avverti- 
tone appena,  lo  feci  tosto  complimen- 
tare da  un  Graduato  di  questo  Presi- 
dio, e  fu  questo  atto  accolto  con  sen- 
li  di  aggradimento.  Gli  feci  offrire  la 
Guardia,  che  con  modi  cortesi  ricu- 
sò ,  e  paleso  desiderio  di  vedermi  , 
Trasferitomi  un'  ora  dopo  al  di  lui  al- 
loggio all'Albergo  Imperiale  di  questo 
Borgo  San  Leonardo,  in  termini  ge- 
nerali, ed  adattati  alla  circostanza  lo 
felicitai  del  suo  arrivo,  al  ch'Egli  nei 
modi  più  gentili  corrispose  usando  ter- 
mini li  più  esuberanti  verso  questa  Se- 
renìssima Repubblica .  Fu  Egli  il  pri- 
mo adirmi  del  motivo  del  suo  improvi- 
so  discacco  da  Milano,  da  lui  stesso 
non  preveduto  in  tale  momento .  Il 
certo  avviso  del  passaggio  del  Pò  di 
una  colonna  di  Francesi  in  vicinanza 
di  Piacenza ,  che  mette  in  totale  rovi- 
na gli  affari  della  Lombardia  Austria- 
ca ,    lo   indusse    ad  un  tal  passo ,   che 


Egli  non  avrebbe  certamente  fatto  , 
onde  non  mancare,  come  disse,  al  pro- 
prio dovere  ,  ma  che  al  presente  le  co- 
se non  ammettono  ritardo  onde  poner- 
si  in  sicurezza  ;  che  già  il  Castello  di 
Milano  potrebbe  forse  difendersi ,  ma 
che  forse  non  si  difenderà.  Che  Man- 
tova Piazza  forte  non  ha  corrispon- 
dente Presidio,  e  che  tutto  il  resto  è 
Paese  aperto  .  Condanna  apertamente 
le  direzioni  del  Beaulieu ,  a  colpa  del 
quale  attribuisce  l' attuai  rovinoso  Sta- 
to di  cose .  Dimani  di  buon  mattino 
parte  per  Brescia,  indi  per  Verona, 
ove  conta  d'esser  domani  sera  per  riu- 
nirsi ai  propri  figli,  e  indi  proseguirà© 
per  Mantova,  o  per  il  Titolo  ,  secondo 
gli  avvisi,  che  spera  di  ritrovar  a  Vero- 
na .  La  di  Lui  afflizione ,  e  della  sua  Sposa 
è  marcata  su  loro  volti ,  ed  a  gran  pena 
trattenevano  le  lagrime  nel  racconto  di 
sì  fatali  vicende.  Io  mi  congedai  in  se- 
guito offerendo  loro  la  mia  opera  con 
generali  adattate  esibizioni.  Egli  ha  in 
sua  compagnia  oltre  1'  Arciduchessa  , 
come  accennai,  il  Principe  Albani,  la 
Marchesa  Cusani  GranMetres,  il  Mag- 
giore Lita,  ed  il  suo  Fratello  dell'Ag- 
giunta Governativa  ,  ed  il  Conte  Ema- 
nuel Remiler.  Mi  feci  sollecito  di  ren- 
dere immediatamente  avvertiti  i  Pub- 
blici Rappresentanti  di  Brescia,  e  Ve- 
rona della  direzione  per  colà  di  questo 
Principe  per  quelle  disposizioni  ,  che 
riputassero  adattate. 

Avanzati  questi  brevi  cenni  a  V. 
Serenità  intorno  all'  arrivo  di  questo 
Principe,  debbo  aggiungere,  che  li  Fo- 
rastieri ,  che  continuamente  da  molte 
parti  della  Lombardia  Austriaca  qui 
giungono,  sono  in  numero  assai  rifles- 
sibile, che  per  bocca  dello  stesso  Ar- 
ciduca intesi ,  che  questa  notte  si  sono 
già  dirette  quaranta  Carrozze  per  que- 
sta paite  ;  e  per  alcune  voci  confuse, 
che  mi  giungono  nel  momento  ,  che 
scrivo,  rilevo,  che  quantità  di  Paesani 
Milanesi  ha  già  passato  il  Confine  ,  e 
si  è  rifugiata  in  quiesta  Provincia  .  La 
pressura  del   momento  non  mi  pcrmet- 
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te  di  avanzare  piò  dettagliate  notizie  , 
le  quali  io  riservo  al  domani  di 'assog- 
gettarle più  sicure,  e  pili  esatte.  Il  pre- 
sente momento  è  veramente  molto 
imbarazzante  per  Chi  ha  l' onore  di 
servire  V.  Scienicà  in  questa  Provin- 
cia; ma  se  zelo,  ed  il  più  impegna- 
to fer/orc  potranno  bastare,  saranno 
da  me  posti  in  opera,  onde  tutto  pro- 
ceda colla  possibile  tranquillità  a  se- 
conda delle  Pubbliche  massime ,  e  per 
meritarmi  il  clemcntissimo  compati- 
mento di  V.  S.  e  di  VV.  EE.  Grazie. 
Bergamo  9  Maggio  1796,  alle  ore  4) 
per  Espresso . 

Giunto  a  Venezia  il  Dispaccio 
Ottolin ,  e  ragguagliato  il  Senato 
dello  stato  di  funesto  sconvolgimen- 
to, in  cui  si  ritrovava  la  Lombar- 
dia Austriaca  ,  bentosto  comprese 
essere  vicino  il  fatale  momento,  in 
cui  Je  Venete  Provincie  divenire 
dovcano  il  teatro  delle  battaglie  tra 
i  Francesi  egli  Austriaci .  Nulte  di- 
meno non  si  rimossero  perciò  i  Sa- 
vj  dalla  erronea  loro  massima  ;  e 
si  contentarono  di  far  sanzionare 
dal  Senato  una  Ducale  diretta  a' 
pubblici  Rappresentanti  delle  Pro 
▼  incie  oltre  Mincio  ,  di  Verona  ec. 
in  cui  si  dettagliavano  le  norme 
colle  quali  diriger  si  dovessero  all' 
approssimamento  delle  Armate  .  Noi 
trascriveremo  qui  Ja  Ducale ,  che 
fu  indirizzata  a  Bergamo,  in  tutto 
uniforme  a  quelle ,  che  spedite  fu- 
rono altrove  ,  essendo  Savio  in  set- 
timana il  N.H.  Niccolò  FoscariniK. 

i75>6.   II  Maggio. 

Al  TubbUco  Rappresentante   di   Bergamo 
da  spedirsi  ed  ritorno  dell'Espresso. 

Ci  rendono  intesi  le  diligenti  vostre 
Lettere  delli  9  corrente,  giunteci  per 
Espresso  ,  del  seguito  passaggio  per 
cotesta  Città  delli  R.  R.  Arciduchi ,  e 
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loro  seguito,  delle  ofiìziosità,  che  la 
benemerita  vostra  esattezza  ha  loro 
esercitate:  e  dei  colloqui  in  tal  incon- 
tro seco  loro  avuti,  e  ci  aggiungono 
pure  la  rilevante  affluenza  di  genti  dell' 
Austriaca  Lombardia,  onde  nelle  at- 
tuali critiche  circostanze  procurarsi  un 
sicuro  asilo  in  cotesto  Territorio. Men- 
tre però  lodevole  si  riconosce  la  con- 
dotta da  Voi  tenuta  in  quest'occasio- 
ne ,  e  corrispondente  alle  Pubbliche 
intenzioni,  il  Senato,  che  vi  retribui- 
sce i  meritati  sensi  di  sua  gratitudine, 
trova  opportuno  rendervi  inteso  di  ciò, 
che  in  quest'oggi  relativamente  a  que^t' 
argomento  scrive  agli  altri  nostri  Rap- 
presentanti della  Terra  ferma  ,  onde 
uniforme,  a  quanto  ad  essi  si  ingiun- 
se ,  abbia  ad  essere  anche  il  vostro 
contegno .  Nel  caso  per  tanto  di  pos- 
sibili passaggi  di  Truppe  sarà  della  vo- 
stra esattezza  di  mantenere  le  disposi- 
zioni vostre  in  quella  innocuità  di  ri- 
serva ,  che  è  dimandata  dalla  delicatez- 
za de'  Pubblici  rispetti,  vegliando  ad 
un  tempo  ,  perchè  tutto  proceda  in 
quei  modi  tranquilli  non  compromit- 
tenti  i  Pubblici  riguardi  :  e  circa  1' 
affluenza  di  abitanti  co'lor  effetti  dalia 
conterminante  Austriaca  Lombardia  in 
codesta  Città  e  Territorio,  mentre  sa- 
rà preciso  vostro  incarico  di  astenervi 
dal  prendere  alcuna  ingerenza,  eserci- 
terete tutta  la  vigilanza  ,  onde  mante- 
nuta la  necessaria  disciplina,  e  buon 
ordine,  corrano  le  cose  in  modo  ,  che 
non  venghi  alterata  quella  tranquillità, 
a  cui  spezialmente  saranno  rivolte  le 
vostre  sollecitudini. 

Rocco  Sanfermo  Secretario. 

In  tantoché  così  si  decretava  dal 
Senato  in  Venezia  ,  il  N.  H.  Ot- 
tolin con  due  Dispaccj  del  giorno 
io  y  e  II  Maggio  aveva  continuate 
le  notizie  dell'  avanzamento  de'  Fran- 
cesi, e  delle  perdite,  che  soffriva 
l'armata  Austriaca  sotto  il  Genera- 
le Beaulieu  nella  disordinata  sua 
ritirata  .  Ecco  quello  del  giorno  io 
per  disteso  • 
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SERENISSIMO  PRINCIPE. 


D, 


'ietro  a  quanto  umiliai  la  scorsa 
notte  rassegno  a  V.  Serenità,  che  que- 
sta mattina  alle  ore  ir  e  mezza  partì 
la  famiglia  Reale  di  Milano  colla  mag- 
gior parte  dei  Cavalieri  di  suo  segui- 
to, diretti  tutti  verso  Brescia  .  Suc- 
cessivamente partì  anco  il  Conte  di 
Wilzach  Plenipotenziario  Imperiale  in 
Milano,  il  quale  era  qui  giunto  alcu- 
re  ore  dopo  il  Reale  Arciduca-.  Que- 
sto Soggetto  mi  fece  intendere  ,  che 
avrebbe  assai  bramato  di  parlarmi  in 
secreto,  al  che  aderendo  ,  venne  da 
me  ;  ini  accennò  ,  che  dovevano  qui 
giungere  alquanti  Carri  di  Equipaggi, 
di  Scritture,  e  di  Danari,  ed  altro  d' 
appartenenza  Camerale ,  pei  quali  mi 
pregava  ,  che  subito  avessero  avuto  il 
numero  occorrente  di  Cavalli  per  con- 
tinuare il  loro  riaggio ,  e  che  dai  Ma- 
stri di  Posta  non  fosse  esatto  più  del 
solito.  Lo  assicurai  di  ogni  mia  pre- 
mura per  incontrare  le  sue  ricerche, 
e  diedi  ordine  anco  alli  Vetturini  di 
tener  tutti  i  Cavalli  pronti  per  l'occor- 
renza suaccennata  ,  e  per  qualunque 
altra . 

Neir  atto  di  umiliare  questi  cenni 
sUa  cognizione  Sovrana  deggio  per 
mia  sicurezza  implorare  istruzioni  pre- 
cise ,  e  sollecite  su  vari  rapporti  inte- 
ressanti .  La  ritirata  degli  Austriaci 
porta  necessariamente  il  loro  passaggio, 
e  la  dimora  anco  di  qualche  parte  in 
questo  Territorio.  Per  quanta  discipli- 
na siavi  nella  Truppa  sempre  vi  sono 
delle  molestie  o  per  allogg;,  o  per  vi- 
veri ,  o  per  qualunque  altra  combina- 
zione ,  sicché  desidererei  dalla  Pubblica 
autorità  una  norma  positiva  del  modo 
di  dirigermi  al  caso  di  ricerche  o  limi- 
tate ,  o  generali  ;  e  massime  se  la 
Truppa  sproveduta  di  Contante  esiges- 
se sulla  Fede,  o  con  Carta  Monetata. 
Eguali  istruzioni  supplico  anco  nel  ca- 
so ,  che  le  Armate  Francesi  inseguen- 
do le  Austriache  avessero  a  passare 
per  la  Provincia,  e  se  nell'una  e  nell' 
altra  delie  due  combinazioni  a  scanso 


d'inconvcnfcnti,  e  per  salvare  J  Sud- 
diti d' ogni  disturbo ,  abbia  a  far  pas- 
sar uffizi,  e  di  qual  genere  ai  rispetti- 
vi Comandanti .  Possono  del  pari  giun- 
gere alcuni  Distaccamenti  Austriaci  in 
questi  Borghi,  e  per  essi  poi  imploro 
al  caso  Istruzione  particolare  ,  non 
avendo  forza  per  far  rispettare  l'ingres- 
so, ed  essendo  la  configurazione  delle 
Porte  debolissima,  e  priva  affatto  di 
ripari.  In  tanto  disposi  già  dei  piccoli 
Corpi  di  Guardia  alle  Porte  per  sapere 
quali  Forastieri  entrano,  e  sortono,  e 
per  tutto  quello,  che  mi  sarà  possibile 
di  operare.  Sarebbe  stata  necessaria  la 
destinazione  di  qualche  Uffiziale  alle 
Porte  medesime,  acciò  fossero  eseguiti 
con  maggior  esattezza  gli  ordini  nel 
proposito  ,  ma  1'  attuai  deficienza  di 
questi  m'obbliga  d'appoggiar  tutto  a 
dei  subalterni  e  Bassi  Ulliziali,  anzi 
per  una  prudente  avvertenza,  e  nella 
riflessibile  scarsezza  di  Truppa  regola- 
ta, ho  giudicato  indispensabile  il  va- 
lermi in  tanto,  e  sino  a  nuove  delibe- 
razioni di  V.  Serenità  ,  di  due  terzi 
della  Compagnia  Urbana,  che  destinai 
alla  custodia  delle  quattro  Porte  delia 
Città  ,  avendo  lasciata  quella  de'  Bor- 
ghi alla  Truppa  regolata,  come  accen- 
nai di  sopra.  Quello  però,  che  mi  po- 
ne in  maggior  apprensione  é  la  nuova, 
che  in  questo  punto  mi  giunge  dal 
Porto  di  Brivro  nella  Val  San  Marti- 
no, d'esser  già  entrata  in  Territorio- 
la  Cassa  Militare  Austriaca ,  scortata 
da  dieci,  o  dodici  Soldati,  e  circa  al- 
trettanti nostri,  e  si  crede,  che  que- 
sta passerà  per  Bergamo  ,  e  prose- 
guirà domani  verso  Brescia.  Tale  cir- 
costanza è  forse  più  d'ogni  altra  ri- 
flessibile ,  perchè  non  può  esser  ignota 
ai  Comandanti  Francesi,  i  quali  stan- 
te la  vicinanza  potrebbero  ordinar  d' 
inseguirla.  E'  grandissimo  il  numero 
de'  carnaggi  Forastieri  d'  ogni  gene- 
re, che  giungono  giorno  e  notte  da 
tutte  le  parti  del  Milanese,  Lodigiano , 
Cremonese  ,  e  Pavese  ,  i  quali  sono 
diretti  per  Brescia  e  Verona  ,  ed  in 
gran  parte  si  trattengono  qui . 

Dalli    due     NN.   HH.     Rappresen- 
tanti  di   Romano  ,  e  Martinengo  fui 


ricercato  dì  qualche  namero  dì  Mi- 
lizia, onde  impedire  i  disordini,  che 
succedessero  colla  sopravvenienza  di 
canti  Forastieri,  Villici,  e  Disertori 
del  Milanese.  Vi  innolcrai  i4  Soldati 
divisi  tra  l'uno  e  l'altro  Castello,  e 
lo  stesso  avrei  fatto  in  alcuni  altri  più 
esposti  lucghi  del  Confine ,  ove  avrei 
anco  destinato  qualche  Uffiziale  d' os- 
servazione per  ritrarre  pronte  e  sicure 
notizie  di  tutto,  ma  nella  ristrettezza 
de'  i^iezzi  ho  creduto  più  opportuno 
trattenere  in  questa  Piazza  concentrate 
le  poche  Forze  ,  onde  mantenere  pos- 
sibilmente la  quiete,  e  l'interna  sicu- 
rezza in  momento  di  tanta  confusione. 
Mi  duole  però  nell'animo  di  non  po- 
termi prestare  nei  bisogni  della  Pro- 
vincia, e  singolarmente  a' Confini  in- 
vasi per  ogni  parte  da  strabocchevole 
numero  di  Villici ,  e  ridondanti  di  ef- 
fetti d'ogni  genere  colà  tradotti  quasi 
in  asilo  di  sicurezza.  La  confusione,  il 
disordine,  l'apprensione  d'una  insecu- 
7.ione  sono  sparse  per  ogni  dove,  né 
si  può  prevedere  sino  a  quai  segno,  e 
quali  effetti  possano  derivare  da  tale 
universale  orgasmo.  Molti  Capi  di  Co- 
mune si  presentarono  già  a  questa  Ca- 
rica, esponendo  le  indicate  riflessibili 
sopravvenienze  di  Persone ,  di  Generi , 
e  di  Bestiami ,  e  singolarmente  quelli 
dì  Cividate  rappresentarono  esser  ac- 
campato in  sola  distanza  di  sei  miglia 
dal  Veneto  Confine  un  Corpo  di  cir- 
ca sci  mila  Austriaci  nel  tener  di  An- 
tignate  Territorio  Cremonese,  e  che 
una  tale  così  vicina  unione  di  forze 
incute  universale  spavento  in  tutta  la 
Popolazione  di  quei  Contorni.  In  ta- 
le stato  di  cose,  che  mi  credo  in  do- 
vere di  rassegnare  a  Pubblico  lume  con 
espressa  estraordinaria  missione,  onde 
tutto  sia  presente  alia  Pubblica  Matu- 
rità per  quelle  disposizioni,  e  coman- 
di ,  che  a  mio  conforto  credessero  VV. 
EE.  innoltrarmi,  come  vivamente  im- 
ploro, non  posso  frattanto  se  non  che 
coir  impiego  di  tutta  l'attività  a  me 
possibile  prestarmi  a  mantenere  illesa 
questa  Città,  e  Provinci»  da  quei  mag- 
giori disordini,  ai  quali  per  il  torbido 
aspetto  delle  cose  potrebbe  forse  andar 
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fncontro .  In  questo  momento  si  sento- 
no varie  voci,  che  l'Armati  Francese 
sia  entrata  in  Milano.  Questa  nuova 
non  posso  con  precisione  asserirla  ve- 
ra ,  ma  è  probabilissi'ma  ;  poiché  non 
essendovi  più  ostacoli  può  da  un  mo- 
mento all'  altro  sentirsi  confermata  . 
Essendo  di  mia  grave  responsabilità 
tanti  Articoli,  supplico  immediate  le 
Pubbliche  Commissioni  di  V.  Sereni- 
tà, a  cui  andrò  di  mano  in  mano  det- 
tagliando ogni  cosa,  e  dal  canto  mio 
non  mancherò  certamente  di  tutta  quel- 
la vigilanza,  ed  attenzione,  che  in  si- 
mili circostanze  deve  usare  un  vero 
Cittadino  dedicato  a  servire  la  Patria. 
Grazie  ec. 

Bergamo  io  Maggio  1796,  ore  zi. 

Alessandro  Ottolin  Cap. 
Vie.  Podestà. 

1796.  12  Maggio  in  Pregadi. 

Al  Pubblico  Rappresentante   dì  Bergamo. 

In  seguito  a  quanto  ci  ha  l'esattezza 
vostra  significato  colle  precedenti  Let- 
tere, ci  giungono  in  oggi  le  accette  vo- 
stre IO  del  corrente  pervenuteci  per 
Espresso ,  e  i  ragguagli  in  esse  dellì 
progressivi  effetti  delle  attuali  conse- 
guenze ,  e  le  cure  diligenti  del  bene- 
merito vostro  impegno,  onde  preserva- 
re incolumi  i  riguardi  del  servigio  no- 
stro- Istruito  di  già  il  vostro  zelo  col- 
le Ducali  del  giorno  di  jeri  delle  Pub- 
bliche intenzioni  a  regola  della  vostra 
condotta,  e  disposta  la  spedizione  de- 
gli occorrenti  Uffiziali,  mentre  non  ha 
che  a  riconfcrmarvele ,  siamo  certi,  che 
neir eseguirle,  farete  uso  delle  più  cau- 
te avvertenti  misure  ,  che  assicurino 
non  compromessi  i  Pubblici  delicati  ri- 
guardi tanto  per  quello  sia  al  passaggio 
di  oggetti  militari  ,  che  all'  affluenza 
de' contermini  sudditi  Austriaci  ne'Luo- 
ghi  alla  Giurisdizione  vostra  soggetti  : 
sul  qual  argomento  astenendovi  di  pren- 
dere alcuna  Pubblica  i.igerenza  in  pr«- 
vati  rapporti ,  sarà  centrato  il  contegno 
vostro   a   vegliare,   onde   tutto    correr 
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abbia  con  quel  buon  ordine,  che  si  ri- 
chiede a  mantenere  quella  tranquillità, 
che  interessa  non  sia  alterata . 

Rocco  Sanfermo  Segretario. 

In  questi  funesti  momenti  i  Sa- 
vi ben  prevedendo  i!  gravissimo  im- 
barazzo, in  cui  ritrovar  si  doveva- 
no i  pubblici  Rappresentanti  nelle 
attuali  circostanze,  che  vie  più  si 
rendevano  alla  giornata  difficili  ;  sti- 
marono risoluzione  opportuna  la 
elezione  d'  un  Proved'ttor  Generale  , 
il  quale  senza  soldati ,  senza  can- 
noni ,  e  senza  munizioni  fosse  in 
dovere  di  confortare  le  Provincie , 
e  di  mantenere  la  tranquillità,  la 
subordinazione,  ed  il  buon  ordine, 
non  alterando  punto  i  riguardi  del- 
la più  impuntabile  Neutralità.  Ap- 
provò il  Senato  la  proposizione  de" 
Savj ,  e  la  scelta  cadde  sopra  il  N. 
H.  proponente,  come  Savio  in  set- 
timana il  Cav.  Niccolò  Foscarini , 
che  sostenuta  aveva  con  decoro  1' 
Ambasciata  di  Vienna,  e  il  Bai- 
laggio  di  Costantinopoli  .  Ecco  il 
Decreto,  da  cui  rileveranno  i  Let- 
tori e  le  sue  facoltà,  e  le  delegate 
ispezioni . 

179(5.  12  Maggio  in  precadi  . 

Le  attuali  circostanze  estese  anco  in 
prossimità  alli  Pubblici  Stati,  esigendo 
quei  mezzi ,  che  valgano  a  vie  più  con- 
servare incolume  la  tranquillità  ,  e  vede- 
re continuati  ne' Sudditi  quella  conso- 
lazione!, e  conforto  ,  che  ad  essi  ben 
si  convengono  ,  affinché  siano  mante- 
nuti in  quella  disciplina',  che  ogni  ra- 
gione di  buon  governo  vuol  assicurata 


collo  più  precise ,  ed  avvorfcnti  misu- 
re, determinano  la  maturità  del  Senato 
all'uso  di  quelle  previdenze,  che  sem- 
pre utilmente  cspcrimentate  da' Maggio- 
ri nostri,  garantiscono  vie  più  i  pub- 
blici gelosi  rispetti.  A  tale  essenzialis- 
simo  fine  però  convenendo,  che  vi  sia 
Soggetto ,  che  non  occupato  nelle  me- 
todiche cure  governative  delle  Provin- 
cie, a  questi  importanti  oggetti  rivol- 
gendo l'opera,  ed  il  consiglio  ,  possa 
con  superiorità  ad  ogni  Pubblico  Rap- 
presentante prestarsi  alla  verificazione 
più  esatta  delle  Pubbliche  viste,  accor- 
rere prontamente  dovunque  il  bisogno 
lo  richiedesse,  rendere  con  la  necessa- 
ria sollecitudine  inteso  il  Senato  di  ciò, 
che  andasse  conoscendo  ,  ed  eseguire 
quelle  deliberazioni ,  che  nella  varietà 
degli  eventi  fossero  trovate  opportune: 
L'anderà  Parte  :  che  de  presenti  per 
scrutinio  di  questo  Consiglio  sia  fatta 
elezione  d'un  onorevole  Nobile  nostro 
di  virtù  ,  ed  esperienza  con  titolo  di 
Vrovveditor  Generale  in  Terra  Ferma  . 
Possa  esser  tolto  da  ogni  luogo.  Cari- 
co, ed  Uffizio,  e  sia  continuo  e  con 
pena,  né  possa  rifiutar  sotto  !e  pene 
ai  rifiutanti  Ambascierie  a  Teste  Co- 
ronate ,  con  obbligo  di  accettare  nel 
termine  di  giorni  tre  ,  e  partire  in  quel- 
lo di  cinque  sotto  le  pene  come  sopra. 
Avrà  di  Salario  Ducati  8oo  V.  C.  al 
Mese,  senza  obbligo  di  render  conto  , 
con  dichiarazione  ,  che  per  riguardo, 
che  si  ha  al  sollievo  de' Comuni,  ede' 
Sudditi  non  possa  per  conto  d'ordine 
di  Banca ,  né  qual  si  sia  motivo  ave- 
re altro,  che  le  condotte  delle  sue  ro- 
be e  Famiglia  da  luogo  a  luogo  ,  do- 
vendo pe!  resto  provedersi  a  proprie 
spese,  e  gli  saranno  dati  Ducati  6ooo 
V.  C.  in  dono  per  mettersi  all'ordine. 
Condurrà  seco  per  Segretario  un  No- 
daro  della  Cancelleria  Ducale  (i)  cui 
saranno  dati  in  dono  Ducati  500  per 
mettersi  all'ordine,  e  Ducati  ico  V. 
G.  al  Mese  per  suo  Salario.    Avrà  un 


(  I  )  Quantunque  il  Segretario  destinato 
dovesse  esser  u>i  Nodaro  della  Ducale  Can- 
celleria ,  tuttavia  il  N.  H.  Cavalier  Fosca- 
rini dimandò  al  Senato  ,    e  questi  gli  accor- 


dò il  Circospetto  Co:  Rocco  Sanfermo  Se- 
gretario di  Senato  ,  e  che  in  tale  qualità  ser- 
viva dopo  il  suo  richiamo  da  Basilea. 


Cancelliere,  per  la  formazione  de' Pro- 
cessi criminali  solamente,  con  Salario 
di  Ducati  jo  V.  C.  al  Mese,  ed  un 
Ragionato  tratto  dal  Collegio  de' Ra- 
gionari per  occasione  de'  Rolli ,  paga- 
mento di  Milizie ,  ed  altre  Scritture  di 
Conti  pur  con  Salario  di  Ducati  30 
V.  C.  al  Mese. 

E  della  presente  sia  data  Copia  al 
Savio  Cassier  del  Collegio  in  quanto 
l'appartiene  per  lume,  ed  al  Secretarlo 
alle  voci  per  lume. 

Rocco  Sanfermo  Secretario . 

Eletto  il  Cav.  Niccolò  Foscari- 
ni ,  partì  egli  con  diligenza  a  Ve- 
rona,  ove  stimò  di  fissare  la  sua 
dimora  per  esser  a  portata  di  comu- 
nicare agevolmente  co' Rappresen- 
tanti delie  minacciate  Provincie 
oltre  Mincio.  Fu  egli  accolto  da' 
Veronesi  qiial  Salvatore  nel  gior- 
no 19  Maggio  ,  con  tutta  quella 
■distinzione  di  onore ,  che  si  conve- 
niva all'elevatezza  della  estraordi- 
naria sua  Carica.  Continuavano  in- 
tanto gli  avvisi  di  Bergamo  sul 
progresso  delle  armi  Francesi  ,  som- 
ma essendo  la  vigilanza  di  quel 
Rappresentante  il  N.  H.  Alessan- 
dro Ottolini.  Col  suo  Dispaccio 
ai  Maggio  ragguagliava  al  Senato, 
che  la  retroguardia  Austriaca  so- 
steneva l'empito  dell'armata  Fran- 
cese, e  che  con  una  viva  difesa 
aveva  dato  luogo  alla  maggior  par- 
te de'  Magazzini  ,  e  del  Bagaglio 
di  porsi  al  sicuro  ;  ma  che  sover- 
chiata dall'  eccedente  numero  de' 
Nemici  aveva  dovuto  piegare  e  re- 
trocedere .  Il  fatto  d'  arme  ebbe 
principio  tra  Codogno  e  Lodi  ;  che 
in  questa  Città  entrarono  di  fatto 
i  Francesi  nella  scorsa  notte  ;  che 
continuava  la  emigrazione  de'  Mi- 
lanesi ,  e  di  tutti  i  Villici  de'  con- 
Tomo  I. 
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termini  Territori  Austriaci,  e  che 
incessante  era  l'arrivo,  e  la  par- 
tenza da  Bergamo  de' Carriaggi ,  e 
Carrozze  al  numero  di  21  in  quel- 
la sola  notte,  del  seguito  di  Sua 
Alt.  Reale  1'  Arciduca  Ferdinando  : 
che  era  assai  commovente  spetta- 
colo di  Nobiltà  e  Soggetti  riguar- 
dcvoli  atterriti,  e  giunti  anche  ti- 
rati da  Bovi  per  mancanza  di  Ca- 
valli, a  piede  ec  soggiungeva  poi. 
„  Per  esser  informato  d'  ogni 
„  novità  ho  distribuito  ne' luoghi 
„  più  a  portata  d'averle  de' piccio- 
„  li  distaccamenti  di  Cavalleria, 
„  col  mezzo  de'quali  soUecitamcn- 
„  te  avvertito  di  tutto  potrò  diri- 
„  germi  nel  miglior  modo  possibì- 
„  le  alle  circostanze  ,  ed  alla  situa- 
„  zione ,  in  cui  mi  trovo  .  Con- 
„  fesso  il  vero,  che  assai  m'angu- 
„  stiano  le  nuove  di  Crema  per  la 
„  ritirata  de' Tedeschi,  e  massime 
„  perchè  in  quei  contorni  in  man- 
„  canza  d'  opportuni  foraggi  guastò 
„  la  Cavalleria  le  campagne,  ed  i 
„  seminati  •  Anche  in  questa  Pro- 
„  vincia  cominciano  già  a  farsi  ve- 
„  dere  de' corpi  dì  truppe  Austria- 
„  che  ,  e  nel  Distretto  di  Romano 
„  vi  fu  a  riposare  una  partita  di 
„  Cavalleria  Napoletana ,  la  quale 
„  stette  colla  maggior  moderazione, 
5,  ma  non  pagò  i  foraggi  sommi- 
„  nistratigli ,  dicendo  che  l'avreb- 
„  bc  suppliti  il  Commissario  di 
„  guerra  .  Qiiesto  metodo  allarmò 
„  i  Benestanti,  alcuni  de'quali  si 
,,  sono  professati  di  non  voler  più 
„  contribuire  generi  senza  pagamen- 
„  to,  ma  ho  incaricato  quel  N.  H. 
„  Provveditor  di  persuaderli  colla 
5,  sicurezza,  che  le  loro  convenien- 
„  ze  non  sarebbero  state  trascurate 
„  dalla  giustizia  Sovrana  ec.  "  Con 


Si 
altro  Dispaccio  del  giorno  14  co- 
munica ,  che  r  emigrazione  de'  Vil- 
lici Milanesi  si  era  minorata  ,  ma 
che  continua  era  la  diserzione  nel- 
le truppe  Tedesche;  che  alcuni  di 
questi  si  arruolavano  nelle  truppe 
Venete  ;  e  che  le  mura  della  Città 
abbisognavano  di  un  qualche  rìstau- 
ro  ce  II  Senato  colla  Ducale  19 
Maggio  ,  lodando  il  di  lui  zelo , 
vigilanza  ,  ed  attività  accordò  i  ri- 
stauri  accennati  delle  mura ,  ma 
prescrisse  di  non  accettare  nel  rollo 
delle  Venete  Milizie  nissun  Diser- 
tore delle  Potenze  belligeranti ,  on- 
de scansare  qualunque  sinistro,  che 
turbare  potesse  la  religiosa  Neutra- 
lità professata  dalla  Repubblica.  Era 
a  quest'  epoca  incessante  la  soprav- 
veglianza  degl'Inquisitori  di  Stato 
sull'  andamento  de'  sudditi  nelle  Pro- 
vincie; e  non  trascuravano  i  Pub- 
blici Rappresentanti  di  tener  rag- 
guagliato il  Tribunale  Supremo 
d'ogni  benché  minima  novità ,  che 
analoga  fosse  alla  desiderata  con- 
servazione della  più  subordinata 
tranquillità.  Da  Bergamo  così  scri- 
ve^ra  al  Tribunale  suddetto  ilN.H. 
Ouolin  sotto  la  data    14   Maggio . 

l!l.  ed  Ecccll.  Sig.  Sìg.  Patroni  Col. 

Le  supreme  commissioni  di  VV, 
EE. ,  ed  il  mio  dovere  verso  la  Patria 
impegnano  la  mia  più  viva  attenzione 
nelle  difficili  circostanze  presenti .  Non 
mancherò  certamente  in  ognuna  delle 
gravi  mansioni  appoggiatemi ,  e  massi- 
me colle  ossequiate  loro  Lettere  de' 11 
corrente  ;  e  se  dal  canto  mio  procurerò 
ogni  via  di  terer  quieti,  e  tranquilli, 
e  contenti  i  Sudditi,  non  lascierò  coi 
mezzi  più  sicuri  di  rilevare  qualunque 
inconveniente  sì  della  Città  ,  che  del 
Territorio  per  participarlo  con  pron- 
tezza a  VV.  EE.   A    tale    importante 


oggetto  ho  ìnnoltrata  Persona  di  questa 
mia  Cancelleria  Prefettizia  di  tutta  fe- 
de ,  e  dcsterità  nella  Vaile  Scriana ,  e 
lo  incaricai  di  cautamente  inquirirc,  e 
marcare  quanto  abbisognasse  di  riparo. 
Così  pure  farò  per  tutta  la  Provincia , 
e  colle  maniere  le  più  avvedute,  e  pru- 
denti eseguirò  gli  ordini  demandatimi. 
Alcuni  articoli  però  angustiano  il  mio 
animo,  sui  quali  per  ben  dirigermi  im- 
ploro le  precise  prescrizioni  di  codesto 
supremo  Tribunale.  La  vicinanza  di 
Milano,  e  gli  estesi  rapporti  di  com- 
mercio di  questa  Piazza  con  quella  chia- 
meranno necessariamente  a  questa  par- 
te molti  Negozianti ,  ed  altre  persone, 
le  quali  a  norma  degli  ordini  colà  dil- 
fusi  portano  le  Cocarde.  Questa  novi- 
tà saia  giornaliera,  d'ora  innanzi  non 
potrà  a  meno  che  destare  della  curiosità 
comune;  e  sebbene  io  sarò  vigilante 
su  quei  Sudditi  sconsigliati,  che  osas- 
sero imitarne  il  costume,  pure  mi  tro- 
verò sempre  esposto  rapporto  agii  E- 
steri,  che  in  tal  forma  comparissero; 
sui  quali  non  saprei  cosa  deliberare. 
Le  scesse  circostanze  di  confine  con- 
durranno qui  degli  Uffiziali  Francesi , 
o  uniti,  o  separati,  e  questi  stando 
alla  regola  generale  dovrebbero  presta- 
re il  loro  Costituto .  Prima  di  fare  que- 
sto passo,  che  potrebbe  produrre  del 
malcontentamefito ,  supplico  le  istru- 
zioni di  VV.  EE.  Prevedo  pure  in  av- 
venire affluiranno  in  Milano  e  Libri.', 
e  Stampe,  e  Fogli  Francesi  d'ogni  ge- 
nere, i  quali  facilmente  possono  qui 
introdursi  ;  e  non  so  ,  se  potesse  tur- 
bare i  Pubblici  riguardi  l'usare  sulla 
Valigia  del  Corriere  di  Milano  le  stes- 
se avvertenze ,  che  si  praticano  per 
quella  della  Svizzera  .  In  questi  mo- 
menti, ne'quali  pel  cambiamento  delie 
cose  furono  assai  sconcertati  in  Mila- 
no! gli  affari  di  commercio,  qualche 
proba  persona  mi  ricercò  Passaporto 
per  portarsi  colà  per  suoi  particolari 
affari.  Negandoli  questo  ,  ho  creduto  in 
vece  dì  munirli,  di  un  semplice  Atte- 
stato di  esser  Sudditi  Veneti ,  secondo 
la  formula,  che  inserta  rassegno:  ma 
siccome  continuano  le  ricerche,  e  sa- 
ranno maggiori  in  progresso,  così   vo- 
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jjlio  dipendere  dagli  autorevoli  assensi 
di  VV.  EE.  Esposta  la  mia  responsa- 
bilità su  questi  punti  impetro  dalla  cle- 
menza di  VV.  EE.  una  misura  positi- 
va, dietro  la  quale  uniformerò  la  mia 
volontà  sempre  disposta  a  servire  ai  co- 
mandi dell' EE.  VV.  •,  assoggettando  in 
pari  tempo  in  copia  il  Dispaccio  ,  che 
invio  all'Eccell.  Senato  bacio  con  ve- 
nerazione a  cadaun  di  esse  umilmente 
le  mani. 

Bergamo  li  24  Maggio  1796. 

Alessandro  Ottolin  Gap. V.  Podestà. 

Avuto  dagl'  Inquisitori  il  suddet- 
to Dispaccio,  e  compresa  dalla  lo- 
ro sapienza  l'importanza  di  munire 
il  detto  N.  H.  Rappresentante  delle 
dimandate  istruzioni  ;  nel  giorno 
j8  gli  spedirono  la  seguente  lette- 
ra, che  trascriviamo  per  intiero, 
perchè  da  essa  rilevansi  le  massime 
prudenziali  ,  che  regolavano  quel 
"Tribunale  Supremo  in  momenti 
cotanto  scabrosi,  e  difficili:  e  che 
riguardavano ,  e  furono  anche  di- 
rette a  tutte  le  Venete  Provincie. 

1796.  18  Maggio. 
Al  Capitanio  e  Vice  Podestà  di  Bergamo . 

Rispondendo  alla  Lettera  di  V.  S, 
Illustrissima  14  corrente  suUc  ricerche 
delle  direzioni  da  tenersi  nel  caso ,  che 
entrassero  in  Città  persone  aventi  in- 
dosso Cocarde  tricolorite;  le  diciamo, 
che  seguendo  i  metodi  ,  e  valendosi 
della  custodia  alle  Porte  della  Città  e 
Borghi,  ecccituati  sempre  i;li  Uffiziali 
di  Truppe,  che  hanno  diritto  di  por- 
tarle, farà  che  siano  quelli,  che  en- 
trassero, e  ne  avessero  sopra  di  loro  , 
comandati  con  modi  nobili,  prudenti, 
ma  determinati  a  dover  dimetterle  sul 
fatto,  e  non  portarle  durante  la  dimora, 
o  transito  per  la  Città,  o  per  lo  Stato. 
Quanto  ai  sudditi  Ella  invigilerà  attenta- 
mente per  accorrere  con  pronta  riparo  ai 
primi  ,  che  osassero' comparire  con  Co- 
carde,  per  impedirle   assolutamente,  e 
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correggere  quelli,  che  le  mostrassero  , 
riferendo  dell'esecuzione.  Rispetto  alla 
ricerca  se  debba  esigersi  da  Uffiziali 
Francesi,  che  uniti  o  separati  si  pre- 
sentassero, il  così  detto  Costituto,  in 
supposizione  che  non  si  riprestasscro , 
se  questo  non  consiste,  che  nelle  soli- 
le pratiche  tenersi  alle  porte  di  nomi , 
provenienza,  alloggio,  ed  altre  solite 
nobilmente,  e  dovunque  vi  e  Guardia 
regolare  ripetersi,  continuerà  la  pratica 
con  le  maniere  proprie  di  questo  ramo 
di  Polizia,  e  di  governo;  se  poi  con- 
sistesse in  forme,  o  circostanze  più  e- 
stese,  potrà  rivolgersi  colle  ricerche  al 
Provveditor  Generale  in  Terra_  Ferma 
per  ricevere  le  istruzioni,  che  in  que- 
ste circostanze  debbono  essere  in  tut- 
to lo  Stato  uniformi  .  Sulla  introduzio- 
ne de' Fogli,  e  Carte  estere,  e  rispet- 
to alle  Valigie  provenienti  da  Milano, 
conoscerà  colla  sua  esperienza  sul  luo- 
go il  metodo  verificabile  di  far  esami- 
nare, e  trattenere  prima,  che  si  diffon- 
dano quelli  ,  che  fossero  perniciosi  , 
rendendoci  conto  dell'operato,  essendo 
la  parte  che  resta  in  Bergamo  del 
Commercio  Epistolare  separata  da  quel- 
la, che  progredisce.  Non  ha  poi  ec- 
cezione la  Fede  dì  suddk.inza ,  e  non 
lasciercmo  in  questo  ,  come  negli  altri 
articoli  di  laudare  il  di  lei  zelo  ,  ed 
incessante  cura,  e  vigilanza. 

(Zuanne  Zusto  Inquisltor  di  Stato. 
(Giacomo  Boldù  Inq.  di  Stato. 
(Francesco  Lippomano  Inq.  di  Stato. 

Dopo  la  battaolia  di  Lodi,  e  la 
ritirata  di  Beaulieu  verso  Mantova 
rimasero  Padroni  della  Lombardia 
i  Francesi ,  e  costrinsero  ad  un  u- 
miliante  Armistizio  i  Duchi  di  Par- 
ma ,  di  Modena,  ed  il  Romano 
Pontefice  .  Questi  Sovrani  riposava- 
no all'ombra  del  Diritto  delle  Gen- 
ti,  e  si  riguardavano  a  ragione  Neu- 
trali-, giacché  né  avevano  dato  soc- 
corso alcuno  ai  Coalizzati ,  né  iii 
casa  loro  si  erano  posti  in  piede  di 
guerra  ;    ma   essendo  la    sola  legge 
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del  General  Buonaparte  //  Diritto 
del  più  Forte,  egli  nulla  curando 
né  lo  stretto  legame  del  Duca  di 
Parma  colla  Corte  di  Spagna ,  nò 
gli  uffiz)  dell'Ambasciatore  del  Mo- 
narca Cattolico,  non  accordò  l'Ar- 
mistizio se  non  che  a  dure  e  pe- 
santissime condizioni  :  alle  quali  pu- 
re dovettero  soggiacere  il  Papa ,  ed 
il  Duca  di  Modena ,  che  erasi  ri- 
tirato a  Venezia.  Entrati  i  Fran- 
cesi in  Milano ,  fermarono  tutti  i 
Corrieri  ,  che  volevano  indirizzarsi 
allo  Stato  Veneto;  sicché  il  Resi- 
dente in  Milano  Vincenti  non  era 
in  grado  di  avanzar  al  Governo  i 
dettagli  delle  novità,  che  accadeva- 
no a  quella  parte.  Pensò  perciò  il 
N.  H.  Ottolini  a  procacciarsene ,  e 
col  Dispaccio  j8  Maggio  raggua- 
gliò di  tutto  il  Senato  a  norma 
delle  Sovrane  sue  direzioni . 


SERENISSIMO  PRINCIPE , 


D 


'AI  Pubblico  Corriere  Molinari  spe- 
dito costà  dal  Vtreto  Residente  con 
commissioni  vocali  avrà  V.  Serenità 
raccolto  la  situazione  di  Milano,  e  la 
impossibilità  di  quel  Ministro  di  avan- 
zare Dispaccj  a  Pubblica  cognizione  . 
Deve  essere  sommamente  sensibile  que- 
sta circostanza  alla  Piazza  di  Milano  , 
e  lo  é  poi  anche  a  questa  per  gli  scam- 
bievoli rapporti  di  commercio,  e  mas- 
sime per  gli  ordini  lasciati  qui  dallo 
stesso  Molinari,  in  forza  de' quali  l'al- 
tro Corriere  Dadda ,  che  g'unse  coli' 
Ordinario  viaggio  si  trattenne  a  questa 
parte  con  tutte  le  valigie  ,  né  partirà 
senza  un  positivo  comando  di  Vi  Se- 
renità, o  un  avviso  del  Residente .  Per- 
ché poi  non  siavi  ritardo  nelle  Lette- 
re di  questa  Città,  e  di  Brescia,  farò, 
che  questa  sera  partano  per  staffetta  se- 
condo il  metodo  de'  Corrieri  fino  alla 
Dominante.  E'  passato  oggi  alle  orci/ 
nn  Corriere  Francese  spedito  da  code- 


sto Ministro  di  quella  Nazione  con  Di- 
soaccj  pel  Commissario  Saliceti  ,  e  pel 
General  in  Capite  Buonaparte,  ed  eb- 
bi in  vista,  che  subito  fosse  servito  di 
Cavalli ,  onde  non  ritardasse  menoma- 
mente il  suo  viaggio  .  Aveva  gran  ti- 
more d'  incontrare  qualche  Distacca- 
mento Tedesco  ,  e  si  mostrò  molto  con- 
tento della  premura,  con  cui  il  Pubbli- 
co Rappresentante  di  Verona  lo  fece 
scortare  nei  siti,  ove  poteva  esservi  del 
pericolo . 

Nella  circostanza  attuale  di  Milano 
ho  creduto  di  ben  servire  a  V.  Sereni- 
tà procurandomi  tutti  quei  lumi  ,  che 
lo  stesso  Veneto  Residente  forse  non 
può  esser  in  caso  di  rassegnar  alla  co- 
gnizione Sovrana.  Persone  di  tutta  fe- 
de passate  nei  scorsi  giorni  a  Milano 
per  loro  interessi  di  commercio,  e  da 
me  incaricate  di  ben  esaminare  le  co- 
se, e  riferirmene  il  risultato, poterono 
fuggire  con  destrezza  dalle  Porte ,  e  de- 
ludere la  vigilanza  della  Guardia  Fran- 
cese .  Dal  complesso  delle  lor  esposi- 
zioni,  tutte  uniformi,  mi  derivano que' 
rapporti,  che  umilio,  e  che  possono 
interessare. 

Venerdì  (  14  Maggio  )  cominciaro- 
no ad  entrare  de"  soldati  in  Milano,  e 
così  in  seguito  sino  a  Domenica ,  Il 
num.ero  positivo  non  è  possibile  a  pre- 
cisarlo ,  ma  con  i  molti  rinforzi  giunti 
ne' dì  posteriori,  viene  calcolato  a  det- 
to anche  degli  Uffìziali  Francesi  a  jo 
mila  Uomini  circa  tra  Cavalleria,  ed 
Infanteria  ,  avendovi  raccolti  anco  i 
Corpi,  ch'erano  a  Lodi,  e  ne' contor- 
ni .  Il  primo  Comandante  entrato  in 
Milano  fu  il  General  Massena  ,  e  col 
grosso  dell'Armata  vi  giunsero  dopo 
il  Comandante  in  Capite  Buonaparte  , 
ed  il  Corrfmissario  del  Governo  Salice- 
ti collo  Stato  Maggiore,  ed  Offizialità 
Graduata  .  La  Truppa  era  piuttosto  ia 
disordine  di  vestiario  ,  e  mal  prove- 
duta di  Cavalli  la  Cavalleria,  la  quale 
per  la  sua  nuova  montura  con  elmi  co. 
perti  d'ottone,  e  con  code  di  Cavallo 
per  difendersi  il  collo  dai  colpi  d'arma 
bianca,  desta  spavento,  I  Decurioni 
della  Città  distribuirono  per  le  case  « 
soldati,  ma  grande  essendo  II  loro  nu- 


mero  ,  ne  accampa  una  quantità  su  i 
Bastioni  ,  ove  sono  al  coperto  colle 
Tende  Militari .  Quasi  tutti  i  soldati 
sono  giovani ,  ma  sparuti  per  le  fati- 
che della  guerra;  e  mostrano  d'aggre- 
dire l'attenzioni,  che  studiano  di  pra- 
ticar loro  i  Milanesi.  Domenica  pure 
vi  fu  gran  prarzo  nel  Palazzo  Durale 
coir  intervento  del  Commissasio  S;!licc- 
ti,  dei  Generali  ,  e  di  tutta  l'Uffizia- 
lità,  vi  fu  un'Acadcmia  pubblica,  e 
Festa  da  ballo,  e  la  notte  per  ordine 
della  Città  vernerò  illuminate  tutte  le 
strade.  Vari.  Editti  sortirono  in  questi 
dì.  La  pubblicazione  del  giuramento  pre- 
stato dal  corpo  de'  (o  Decurioni  ,  la 
requisizione  della  Gioventù  ,  dei  Ca- 
valli,  Corami,  Panni,  ed  altro  pcrun' 
Armata  di  80  mila  Uomini  .  L'inibi- 
zione ai  Soldati  Francesi  di  far  circo- 
lar Ajjignati ,  ma  pagar  in  contante,  e 
finalmente  jcri  usci  l'ordine  di  disar- 
marsi la  Truppa  Urbana,  e  consegnar 
l'armi  ai  Francesi,  il  che  fu  anco  su- 
bito eseguito.  Fino  Lunedì  entravano, 
e  sortivano  persone  con  passaporti  fir- 
mati dal  General  Buonaparte  ,  ma  in 
questa  mattina  fu  sospesa  tal  conces- 
sione, ed  inibita  a  chiunque  l'uscita  . 
Dai  discorsi  tenutisi  dagli  Uffiziali  ri- 
sulta ,  che  queste  precauzioni  vogliono 
usarle,  finché  il  Castelio  non  si  sia  re- 
so,  o  che  l'abbiano  preso  d'assalto, 
come  sembrano  coltivarne  il  pensiero  , 
e  già  cominciano  ad  allestire  le  scale  , 
a  formar  le  trinciere  ,  ed  a  preparare 
bombe  a  mitraglia  per  fulminarlo  nello 
stesso  tempo.  Varie  sono  le  opinioni 
anco  in  Milano  sulla  difesa ,  che  potrà 
fare  il  Castello:  chi  teme,  che  voglia 
resistere  fino  all'ultimo,  e  chi  ,  che  sì 
arrenderà;  lusinganlosi  poi  i  Francesi 
di  vincerlo  o  in  un  modo  ,  o  nell'al- 
tro entro  pochi  giorni,  cominciandone 
a  momenti  l'attacco  .  Già  le  disposi- 
zioni dtì  General  Salis  Comandinte 
Austriaco  sembrano  risolute,  ed  in  que- 
sti dì  furono  uccise  trenta  e  più  per- 
sone, le  quali  incautamente  andarono 
nei  contorni  del  Castello ,  e  chiunque 
•J'i  si  presenta,  è  senza  riguardo  offeso 
o  col  moschetto  ,  o  coli'  Artiglieria  . 
Anche  i  Francesi   vogliono    tolta  qua- 
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lunque  comunicazione  cogli  assediati  , 
e  da  ci(N  credono  alcuni  derivati  gli  or- 
dini d'impedire  qualunque  corso  di  Let- 
tere ,  ma  più  veramente  all'oggetto  eii 
sapere^  come  s'espresse  lo  stesso  General 
Buonaparte,;'/  triodo  di  i>en.fa>e  de^li  altri. 
Furono  appuntati  varj  Cannoni  a  mitra- 
glia a  tutte  le  porte  ,  parte  verso  la 
Città ,  e  parte  verso  fuori  coi  Canno- 
nieri sempre  pronti  con  miccia  accesa. 
Qualunque  sia  l'esito,  é  fatale  la  si- 
tuazione di  chi  vi  si  trova;  ma  ad  on- 
ta di  ciò  ho  trovata  scaltra  e  prudente 
persona,  che  ritornerà  nei  modi  possi- 
bili a  quella  parte,  e  per  Sabbato  mi 
recherà  le  nuove  ulteriori  con  esattez- 
za ,  e  precisione ,  e  qualora  le  mie  sol- 
lecitudini siano  con  clemenza  accolte  , 
continuerò  a  ritrarre  con  questo  mezzo 
tutti   i  lumi,  e  cognizioni   possibili. 

Posso  intanto  per  voce  uniforme  ac- 
creditata di  quei,  che  furtivamente  fug- 
girono, assicurare  V.  Serenità,  che  fu- 
rono rispettati  ,  allorché  si  annunzia- 
rono per  sudditi  Veneti  ,  ma  che  eb- 
bero ,  come  i  Milanesi ,  la  negativa  as- 
soluta di  sortire,  finché  sia  deciso  del 
Castello .  Sembra  anco ,  che  il  Veneto 
Residente  non  avendo  altri  Passaporti, 
se  non  quelli ,  che  lo  qualificano  come 
Inviato  alla  Corte  dell'Arciduca,  sì 
faccia  una  riserva  ad  accordarne,  per- 
ché per  quanto  mi  fu  riferito,  uno  non 
fu  rispettato,  essendo  concepito  in  quel 
modo.  Mi  trovo  pure  in  dovere  di  ri- 
verentemente far  un  cenno  aVV.  EE. , 
che  si  raccoglie  esser  stato  fatto  da' 
Comandanti  Francesi,  e  massime  dal 
General  Massena;  un  qualche  generico 
discorso  di  rii:iarco  sulla  quantità  dì 
Emigritti^  che  sono  nello  Stjto  Veneto  , 
juir  accoglienza  fatta  al  Conte  di  Vroven- 
e^,  e  juir  accampamento  de' Tedeschi  in 
Territorio  Veneto  ,  spiegandosi ,  eh'  egual 
adesione  troveranno  certamente  U  Arma- 
te Francesi.  Questi  rapporti  in  tali  mo- 
menti non  saranno  inutili ,  ed  io  mi 
faccio  sollecito  d'assoggettarli  a  V.  Se- 
renità, come  ritratti  da  fonti  positive, 
e  sicure . 

Rispetto  a  questa  Provincia  nessuna 
novità  insorse  meritevole  dei  Pubblici 
riflessi .    Nel   Distretto   di   Romano  s' 
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annunzia,  che  i  Confinanti  di  Como 
vogliono  provvedersi  di  comcstibili ,  e 
c]iiindi  io  rilasciai  coinmissioiii  a  quel 
N.  H.  Provveditor  di  star  oculato  , 
onde  dc'gcneri  inibiti  non  sc.sua  estra- 
zione, e  di  quei  permessi,  che  sia  dis- 
creta ,  acciò  non  manchi  alla  Popola- 
zione il  suo  bisogno. 

Vi  e  qui  sparsa  la  voce,  che  le  Re- 
clute partite  da  questa  Citt;\  li  i?  cor- 
rente siano  state  da' Tedeschi  arrestate 
a  Desenzano,  e  tradotte  a  Mantova 
col  Capo  Leva  ,  e  20  condannati  al 
travaglio  del  Levante.  Per  verificare 
questa  circostanza  ho  immediate  scrit- 
to ai  Pubblici  Rappresentanti  di  Bre- 
scia, e  Salò,  dal  primo  de' quali  rice- 
vo in  questo  momento  l' inconcluden- 
te risposta,  che  in  copia  umilio.  Re- 
plico in  questa  sera  le  mie  ricerche  , 
e  dietro  ai  riscontri,  che  n'avrò  al- 
meno dal  N.  H.  Provveditor  dì  Salò, 
sarò  esatto  nell' umiliarmi  a  V.  Sereni- 
t.\  per  le  Sovrane  deliberazioni.  (Vedi 
il  Dispaccio  26  Maggio,  in  cui  si  as- 
sicura falsa  una  tal  nuova.)  Oggi  il 
Corriere  della  Svizzera  giunse  più  to- 
sto tardi,  e  si  temeva  di  qualche  im- 
pedimento, ma  riscontrai,  che  fu  trat- 
tenuto a  Como  per  ottenere  il  permes- 
so di  sortire  dalla  Città.  Colà  v'è  un 
Distaccamento  di  Cavalleria  Francese , 
ed  a  momenti  v'andrà  un  maggior  nu- 
mero di  Truppe:  Sicché  se  mai  aves- 
sero a  soffrire  ostacolo  i  Corrieri  per 
^Clelia  parte,  rimarco  a  Pubblico  vene- 
rato lume,  che  rimarrà  sempre  aperta 
la  strada  detta  di  S.  Marco  tutta  sul 
Veneto  sino  alla  Valtellina,  e  xhe  fu 
praticata  anco  in  altre  sim.ili  occa- 
sioni . 

Ho  venerate  le  autorevoli  Ducali  di 
V.  Serenità  14  corrente,  che  genero- 
samente approvano  le  mie  direzioni  , 
le  quali  saranno  sempre  animate  dal 
più  deciso  impegno,  e  dalla  più  atten- 
ta vigilanza.  Non  mancherò  egualmen- 
te di  prestarmi  a  tutte  le  ricerche  del- 
la Carica  Eccellentissima  Estraordina- 
ria a  senso  delle  altre  Ducali  dello  stes- 
so giorno;  e  già  ho  rilasciato  gli  or- 
dini opportuni  ai  Rappresentanti  di  que- 
sta Città  per  i  metodici  allestimenti  in 


simili  casi  .  Con  pari  fervore  mi  ado- 
pererò in  ogni  rapporto  di  Pubblico 
servizio  secondo  che  mi  detta  il  dove- 
re ,  e  colla  norma  delle  Commissioni 
di  V.  Serenità,  e  di  VV.  EE.  Gra- 
zie ec. 


Bergamo  18  Maggio  1796. 


Alessand.  Ottolin  Gap.  Vice  Podestà . 


Appena  segnate  le  presenti  giunge  a 
questa  parte  il  Veneto  Residente  di 
Milano  colla  sua  famiglia.  Dalla  di  lui 
voce  ho  sentita  la  conferma  di  tutte 
le  particolarità  suenuneiate,  e  quanto 
all'oggetto  del  suo  viaggio  mi  accen- 
nò, che  l'aveva  intrapreso  a  titolo  di 
condurre  a  Bergamo  la  Moglie  e  Fi- 
gli ,  ma  che  la  sua  vera  intenzione  fu 
per  poter  scrivere  liberamente  i  suoi 
Dispacci  a  V.  Serenità.  Mi  disse,  che 
prima  di  partire  andò  a  visitare  i  Co- 
mandanti Francesi  per  urbanità,  e  per 
avere  gli  occorrenti  Passaporti,  i  quali 
gli  furono  dopo  molta  resistenza  accor- 
dati dal  General  Despinoy  sulla  pro- 
messa Sacra  di  subito  ritornare  a  Mi- 
lano, rimarcandoli,  che  il  di  lui  allon-: 
tanamento  in  questi  momenti  poteva 
essere  mal  interpretato  dalla  Repubbli- 
ca Francese  ,  e  negandogli  anche  il 
Passaporto  per  due  Bergamaschi ,  che 
bramavano  qui  ritornare  per  consola- 
zione delle  loro  famiglie  .  Aggiungo 
questi  cenni,  che  innoltro  per  Espres- 
so ,  acciò  più  sollecitamente  tutto  giun- 
ga a  lume  di  V. Serenità  ediVV. EE. 
Grazie.  18  detto. 


Continuò  il  N.  H.  Otto!ini  ì 
suoi  rapporti  al  Senato,  non  meno 
che  agl'Inquisitori  di  Stato.  Sicco- 
me questi  ultimi  si  aggiravano  sul- 
la scandalosa  condotta  di  alcuni  Ber- 
gamaschi ,  che  furono  ginstamente 
detenuti ,  e  posti  in  carcere  per  lor 


emenda,  noi  If  passiamo  sotto  si- 
lenzio: non  possiamo  però  dispen- 
sarci dal  qui  trascrivere  l'interes-. 
sante  Dispaccio  zi  Maggio  diretto 
al  Senato,  perchè  servir  può  di  lu- 
me a  quanto  fra  poco  dovremo  ri- 
ferire sulla  sorte  dell'  importante 
Fortezza  di  Peschiera. 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


N. 


.el  desiderio  d' avanzare  possìbil- 
mente accertate  notizie  a  Pubblico  lu- 
me mi  laccio  sollecito  di  sottoporre  a' 
maturi  Sovrani  riflessi  di  V.  Serenità 
quanto  di  recente  è  riuscito  alla  dove- 
rosa attenzione  mia  di  rilevare  non 
immeritevole  del  conoscimento  di  VV. 
EE.  Trovavasi'  nell'anticamera  delGe- 
reral  Buonaparre  suddita  qualificata  per- 
sona ,  colà  recatasi  per  ottenere  un 
Passaporto  affine  di  restituirsi  in  Ber- 
gamo sua  Patria:  vide  egli  sortire  dal- 
la Camera  del  Generale  un  Uffiziale, 
il  quale  smanioso  ad  alta  voce  ricer- 
cò, se  fra  le  persgne  colà  affollate  vi 
fosse  qualshc  Bresciano,  o  Veronese  , 
che  dar  potesse  esatta  contezza  del  La- 
go di  Garda,  dei  Paesi,  che  lo  con- 
terminano, e  delie  vie  tutte,  che  dan- 
no comunicazione  a  quelle  sparse  Vil- 
le. Fra  gli  astanti  fu  anco  trovata  fi- 
gura ,  che  a  ciò  si  esibì ,  la  quale  fu 
tosto  introdotta  al  General  suddetto  , 
ma  dall' indicata  persona  non  conosciu- 
ta .  Susseguentemente  a  questo  fatto  , 
col  mezzo  d'altro  accreditato  sogget- 
to, da  me  a  ciò  precisamente  incari- 
cato, rilevai,  che  per  voce  d'un  Uffi- 
ziale Francese  si  fa  dipendente  da  Ve- 
nezi.t  il  dfstino  di  Mantova  per  esser  in 
possesso  della  Fortezza  di  Peschiera  . 
Queste  notizie  ho  già  comunicate  all' 
Eccellentissimo  Provveditor  Generale  a 
norma  de' Pubblici  Comandi  ^  ma  ho 
creduto  di  non  arbitrare  significandole 
anco  divotamente  a  lume  di  V.  Sere- 
nità all'occasione   d'addirizzare  ii  Pie- 
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??o   in   questo   momento    giuntomi  da 
Parigi ,  Grazie  . 

Bergamo  n  Maggio  179^. 

Alessand.  O:tolin  Cip.  Vice  Podestà . 

Accordato  aveva  la  Repubblica  ii 
passaggio  per  li  suoi  Territori  alle 
truppe  Austriache  in  forza  de' Trat- 
tati anteriori  alla  guerra;  ma  que- 
ste sempre  mai  rispettato  avevano 
le  Piazze  nelle  guerre  del  secolo, 
perchè  le  ritrovarono  guernite  di 
numeroso  presidio ,  ed  in  istato  d' 
assedio .  Era  dunque  facile  a  preve- 
dersi, che  r  attuale  abbandono  delle 
medesime  riuscirebbe  fa:ale  al  de- 
coro della  Repubblica  ,  ed  al  Sovra- 
no di  lei  Dominio  in  onta  alla  sua 
Neutralità,  ed  alle  mille  proteste 
d'amicizia,  di  lealtà,  e  di  genero- 
sità deli"  Esecutivo  Direttorio  di 
Francia.  Incominciò  la  mortifican- 
te scena  dalla  Piazza  di  Peschiera , 
che  riputavasi  giustamente  la  chia- 
ve di  Mantova,  unica  Piazza,  che 
rimaneva  agl'Imperiali,  e  che  il 
Baron  Colli  ebbe  l'antivedenza  di 
munire  con  numeroso  presidio  , 
senza  che  evitar  lo  potessero  i  Fran- 
cesi ,  che  con  rapide  marcie  inse- 
guivano il  fuggitivo  Beaulieu .  In 
(]uale  stato  si  ritrovasse  allora  la 
Fortezza  di  Peschiera ,  ed  in  qual 
modo  fosse  essa  occupata  prima  da- 
gli Austriaci,  indi  da' Francesi,  lo 
rileveranno  i  lettori  dalle  seguenti 
lettere  del  Colonnello  Gio:  Anto- 
nio Carrara  Comandante  di  essa 
Piazza  air  epoca  ,  di  cui  ora  scri- 
viamo .  Ecco  la  Lettera,  ch'egli 
scrisse  al  N.  H.  Nicolò  Foscarini 
K.  e  Provveditor  Generale  in  Ter- 
raferma sotto  la  data  24  Mag- 
gio 179(5. 
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III.  ed  Eccfll.  Signore . 


Mi  onoro  di  umiliare  alla  ossequia- 
ta Carica  di  V.  E.  li  due  inserti  Pic- 
dclista  dimostranti  l'uno  la  misera  for- 
za ,  che  forma  l'armo  di  questa  For- 
tezza, e  l'altro  le  Artiglierie,  muni- 
zioni, attrezzi,  ed  utensili  inservienti 
alle  medesime,  (i) 

Circoscritto  il  dover  mio  dalle  ve- 
nerate commissioni  dell' E.  V.  non  ar- 
disco di  esporle  li  reali  bisogni  di  que- 
sta Piazza  ,  e  quanto  importerebbe  un 
maggior  numero  di  Milizia  attiva  per 
tenerla  nella  conveniente  decenza  nelle 
attuali  circostanze;  ristringendomi  solo 
a  far  presente  all'  inchinata  sua  autori- 
tà, non  esservi  neppure  una  Insegna  da 
esporsi  sopra  li  rampari,  che  denoti  a 
qual  Sovrano  appartenga  questa  Fortez- 
za. Li  riconosciuti  disordini  finora  cor- 
si a  questa  parte  producono  una  viva 
amarezza  all'animo  mio.  Le  Porte  del- 
la Piazza  sono  libere  al  giornaliero 
passaggio  delle  Truppe  Imperiali .  Qua- 
li incomode  conseguenze  possano  deri- 
vare da  questa  cieca  condiscendenza  , 
la  virtù  di  V.  E.  può  conoscere,  co- 
me la  saggia  sua  penetrazione  può  ve- 
dere ,  in  quali  angustie  potrò  ritrovar- 
mi un  giorno .  Le  sapienti  istruzioni 
di  V.  E.  sopra  questi  ingrati  emergen- 
ti potranno  tranquillizzare  l'inquieto 
mio  spirito,  che  sommessamente  invo- 
co per  norma  delle  mie  direzioni .  Ho 
il  massimo  pregio  di  ossequiosamente 
segnarmi  ce. 

Maggio      Nel  giorno  poi  i6  Maggio  il  ze- 
i79<5.    lante  Colonello  replicò  una  secon- 
da lettera  con  li  dettagli  delle  nuo- 
ve  emergenze  ;    ma    anche    questa 
rimase  senza  risposta:  tal  era  il  fu- 


nesto destino  della  causa  Pubblica  : 
così  egli  scriveva . 

Ecco,  Eccellentissimo  Signore,  le 
ingrate  conseguenze  da  me  prevedute , 
ed  all'  E.  V.  rimarcate  colla  rispettosa 
mia  del  dì  24  andante.  Gl'Imperiali 
occupano  la  Forteza ,  né  valsero  ra- 
gioni per  farli  desistere  dal  violento  as- 
sunto, allegando  il  General  Liptai  lo- 
ro Comandante,  che  non  essendo  Piaz- 
za armata,  é  una  situazione  vantaggio- 
sa, che  sarebbe  occupata  da' Francesi, 
che  sono  al  di  qua  di  Brescia,  e  che 
nel  termine  di  cinque  ore  mi  farà  a- 
vere  uno  scritto  dal  suo  Generale  in 
Capite,  con  cui  giustificherà  il  suo  ar- 
bitrio ,  e  mi  garantirà  presso  il  Gover- 
no. Io  mi  attrovo  in  un  Labirinto  sen- 
za consigli ,  e  senza  condotta  per  difet- 
to di  direzioni.  Prevedo  Peschiera  il 
Teatro  della  guerra.  Ho  l'onore  d'es- 
sere ec. 

Il  General  Liptai  con  quell'ono- 
re ,  eh'  è  proprio  de'  Comandanti 
Tedeschi  :  disimpegnò  la  sua  paro- 
la ,  e  presentò  al  Governator  Car- 
rara una  lettera  del  Comandante 
in  Capite  Beaulieu  a  lui  diretta , 
e  copia  di  quella  ,  che  lo  stesso 
Comandante  supremo  aveva  scritta 
al  ProvTcditor  Generale  Foscarini 
suir  occupazione  di  Peschiera  :  le 
inseriremo  qui  per  disteso  :  esse  so- 
no in  data  26  Maggio  1796- 

Signor  Comandante. 

L' avvicinamento  delle  Truppe  Fran- 
cesi per  la  strada  di  Brescia  verso  le 
Truppe    Imperiali    ha    ragionevolmente 


(i)  II  Presidio  di  Peschiera  era  di  60  In- 
validi,  l'Artiglieria  smontata  senza  letti  cor- 
rispondenti con  sote  Libre  100  di  cattiva 
polvere  ;  e  mancante  degli  occorrenti  utensi- 
li :  le  Fortificazioni  in  sommo  disordine  :  li 
ponti  levadori  non  si  alzavano  ,  gli  esteriori 
senza  palizzate ,  e  le  piantagioni  di  alberi  oc- 


cupavano per  fino  la  strada  coperta  .  Questo 
era  Io  stato  della  Fortezza  di  Peschiera  al- 
lora qiiando  il  Colonello  Carrara  fu  spedito 
a  quel  Governo.  Sordo  alle  sue  dimanJe  il 
Provveditor  Generale  Foscarmi  non  solo  non 
gli  spedì  de' rmforzi ,  ma  nemmeno  stimò  op- 
portuno di  formar  risposta  alle  di  lui  Lettere-. 


fatto  condiiudere,  che  II  nemico  po- 
trebbe anche  occupare  la  Città  di  Pes- 
chiera .  E  questo  é  quello,  che  ha  con- 
dotto il  General  Imperiale  di  preoccu- 
pare questo  posto:  ed  io  mi  dò  l'ono- 
re di  comunicare  al  Sig.  Comandante 
la  qui  occlusa  copia  di  quello,  che  fu 
scritto  in  questo  merito  al  Sig.  Pror- 
veditor  Generale  Co:  Foscarini,  ed  al- 
la Serenissima  Repubblica,  e  sono  con 
la  più  distinta  scima . 

Quartier  General  Roverbella  i6  Mag- 
gio 1796. 

Osscquios.  Obbligatis.  Servitore . 
Bar.  Beaulieu  Comandante  in  Capite. 

A  S.  E.  Vrovvediror  Generale  Co:  Fojca- 
rini  in  Terra  Ferma. 

ROVERBELIA    26   MAGGIO    1796. 

Avvisato  il  General  Austriaco,  che 
comanda  in  Castel  Nuovo  ,  che  una 
Colonna  nemica  siasi  impadronita  di 
forza  della  Città  di  Brescia,  e  temen- 
do, che  per  sorpresa  s'  impadronisca 
della  Fortezza  ,  e  passaggio  di  Peschie- 
ra ,  stimò  necessario  alla  sicurezza  dell' 
Armata  Imperiale,  e  dclli  Stati  del  Ti- 
tolo l'occupare  interinalmente  la  detta 
Fortezza.  V.  E.  può  essere  sicura,  e 
re  dò  la  mia  parola  di  onore,  che  si 
procederà  ad  un  esatto  inventario  di 
quanto  esiste  nella  Fortezza  ,  che  il 
tutto  sarà  religiosamente  riconsegnato 
alla  Serenissima  Repubblica  tosto,  che 
il  nemico  saik  allontanato  da'  paesi  oc- 
cupati tanto  dello  Stato  Veneto,  che 
di  S.  M.  Imper. 

Spedisco  nello  stesso  tempo  le  noii- 
zie  dell'occorso  al  Ministro  Imperiale 
a  Venezia ,  acciò  faccia  a  mio  nome 
le  stesse  proteste  alia  Serenissima  _  Re- 
pubblica, colla  quale  si  vuole  vivere 
nella  più  amichevole  corrispondenza  . 
Sono  col  più  distinto  ossequio. 

Divotiss.  Obbligatis.  Servitore 
Bar.  Beulieu  Comandante  in  Capite . 


Occupata   Peschiera 
Tomo  I, 


dagl'  Impe- 
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fiali,  fu  da  essi  posta  in  istato  di 
provisoria  difesa  .  Le  Colonne  Fran- 
cesi si  avvicinavano  in  tanto  dalla 
parte  di  Rivortella  ,  e  di  Castiglio- 
ne verso  il  p,rosso  dell' armata  Im. 
periale.  Tutte  le  disposizioni  presa- 
givano ,  che  questa  volesse  soste- 
nersi neir  occupato  posto.  Era  l'ar- 
mata schierata  in  un  cordone  da 
Garda  sino  a  Peschiera  ,  discenden- 
do lungo  il  Mincio  occupava  Bor- 
ghetto,  e  Coito  poggiando  la  sui 
sinistra  a  Mantova.  Tal' era  il  pia- 
no di  difesa  concertato  da'  Genera- 
li Austriaci  ,  fra  quali  però  scorge- 
vasi  della  mala  intelligenza,  come 
osservò  il  Colonnello  Carrara,  che 
lo  ragguagliò  al  Provveditor  Gene- 
rale Foscarini  in  una  sua  lettera 
del  24  Maggio.  Sino  al  giorno  30 
nulla  accadde  di  rimarco  a  quella 
parte  .  Nuovo  Dispaccio  giunse  in 
questo  intervallo  al  Senato  ,  con 
cui  il  N.  H.  Ottolin  poneva  quel 
Consesso  Sovrano  a  lume  di  quan- 
to succedeva  a  Milano,  e  che  non 
poca  relazione  aveva  colla  limitro- 
fa Provincia  di  Bergamo. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


*'  così  commovente  lo  spettacolo  , 
che  offre  di  se  la  desolata  Capitale  del- 
la Lombardia  Austriaca  ,  e  sono  così 
di  rimarco  i  quotidiani  avvenimenti  dì 
quel  Ducato,  che  quantunque  io  li  sup- 
ponga già  fatti  presenti  alla  Pubblica 
conoscenza  dall'  esattezza  del  Veneto 
Residente  a  quella  parte  ,  non  posso 
tuttavia  trattenermi  dal  tracciarne  un' 
idea ,  la  quale  avvegnaché  sembrar  po- 
tesse con  vivi  colori  adombrata  ,  non 
presenta  però,  che  una  languida  ima- 
gine  della  compassionevole  situazione 
di  quella  afflittissima  Provincia.  E  non 
è  già,  cl-.e  a  me  non  rincresca  di  trat- 
tenere l'Eccellentissimo  Senato  colrac- 
M 
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conto  d' imperfettamente  ,  ripetuti  for- 
se, e  certamente  spiacevoli  avvenimen- 
ti; ma  la  relazione,  che  essi  aver  pos- 
sono con  ciò  ,  che  emerge  in  questa 
suddita  Provincia ,  mi  fa  superare  que- 
sto ben  dovuto  riguardo  alla  Maestà 
Pubblica. 

•  Se  la  nessuna  resistenza  incontrata 
da' Francesi  nell'ingresso  loro  in  Mila- 
no li  fece  astenere  da  sanguinarie  azio- 
ni,  la  facilità  stessa  ,  con  cui  se  ne  re- 
sero li  Padroni,  animò  1"  insaziabile  lo- 
ro ingordigia  alla  più  detestabile  rapi- 
na, lì  Banco  di  Santa  Teresa,  la  Cas- 
sa, e  gli  effetti  del  Monte  di  Pietà, le 
altre  Pubbliche  Casse  ,  il  Tesoro  del 
Duomo,  e  varj  argenti  delle  principa- 
li Chiese  sono  stati  da  essi  innoltrati 
alla  volta  di  Nizza.  Le  requisizioni  di 
Cavalli  ,  di  Vestiarj  ,  di  Vino,  e  di 
pane  sono  giornaliere  ;  ma  quella  che 
più  pesaiue  riesce  ai  Proprietarj di  fon- 
di é  l'enorme  imposizione  sul  valore 
reale  de' fondi  in  estimi  ascendente  a 
quattordici  danari  per  ogni  Scudo,  lo 
che  fa  montare  a  più  di  ?8  Millioni 
di  Lire  Venete  la  pesantissima  impo- 
sta.  Non  dissimile  é  il  destino  del  Ter- 
ritorio; le  sparse  Soldatesche  esercita- 
no colà  pure  i  maggiori  latrocinj;  as- 
portano Biade,  ed  Animali,  derubano 
e  saccheggiano  così  le  private  abitazio- 
ni, come  le  Chiese,  esigono  foraggi  > 
pane,  e  vino,  danneggiano  senza  riser- 
va le  Campagne  ,  e  spargono  ovunque 
il  terrore,  e  la  desolazione.  Alla  vista 
di  tanti  mali  sembra  finalmente,  che  si 
riscuota  quel!' indolente  numerosa  Po- 
polazione, e  l'estremo  della  violenza  , 
in  cui  si  ritrova,  potrebbe  forse  risve- 
gliare in  quell'avvilito  mansueto  popo- 
lo il  non  peranche  estinto  Italiano  va- 
lore  .  Se  ne  ode  già  il  sordo  mormo- 
rio, che  alla  vendetta  invita  ,  ed  alcu- 
ni fatti,  benché  di  tenue  rimarco  ,  ne 
accrescono  la  probabilità .  Il  momento 
non  potrebbe  forse  esser  lontano  .  Lo 
scarso  numero  de' Francesi  ora  esisten- 
te in  Milano  ,  che  non  si  fa  ascende- 
re a  più  di  8  mila  ,  e  la  Guarnigione 
Austriaca  del  Castello  ,  che,  dicesi 
ammontare  a  6  mila  circa  ben  agguer- 
riti Soldati,  potrebbe  fornirne  l' oppor- 


tunità .  E  non  già  in  Milano  solamen- 
te ,  ma  e  in  Lodi,  e  in  Pavia,  e  in 
Como,  e  generalmente  in  tutto  il  Du- 
cato il  mal  contentamento  cresce  al- 
la giornata  .  Fu  da  alcuni  Popolari 
Milanesi  tentato  1'  atterramento  dell' 
Albero  della  Libertà,  maltrattato  alcu- 
no de' Predicanti  Francesi,  e  costretto 
a  ritirarsi  un  piccolo  Corpo  di  Caval- 
leria accorso  per  impedire  la  novità  . 
I  Villici  obbligati  al  travaglio  degli  ap- 
procci per  l'assedio  del  Castello,  quan- 
tunque ben  pagati  dalla  Municipalità  , 
uccidono  le  Guardie,  e  se  ne  fuggono. 
L'arresto  ordinato  ,  ed  in  gran  parte 
eseguito  dai  Comandanti  Francesi  de' 
6o  Decurioni  ,  quantunque  prima  di- 
messi, perchè  creduti  autori  dei  popo- 
lari movimenti,  fece  accrescere  il  fer- 
mento .  Già  i  Villici  del  Lodigiano  , 
Pavese,  e  Comasco  hanno  preso  l'ar- 
mi ,  e  diconsi  disposti  alla  vendetta 
contro  la  Francese  rapina;  e  se  si  può 
prestar  fede  a  Persone  giunte  in  questa 
sera  da  Lodi  ,  si  racconta ,  che  que' 
Villici  sollevatisi  in  Massa,  hanno  g_ià 
cominciato  il  massacro  dei  Francesi  , 
che  ne  sia  stato  scacciato  quel  debole 
Presidio  ,  e  che  i  Pavesi  pure  si  sca- 
glino con  furore  sopra  i  nemici  ,  de' 
quali  molti  siano  restati  morti  ,  ed  al- 
tri fatti  Prigionieri  con  quel  Capo  Mi- 
litare Comandante .  Il  precisare  le  cir- 
costanze de' fatti  non  é  assolutamente 
possibile.  Sono  esse  così  varie,  e  non 
di  rado  così  opposte  le  une  alle  altre, 
che  nell'incertezza  della  scelta  io  m' 
astengo  dall'esporle.  Giungono  qui  ad 
ogni  istante  Persone  dagl' indicati  Luo- 
ghi, le  quali,  se  diversificano  ne' det- 
tagli, sono  però  nella  sostanza  unifor- 
mi ■,  sicché  pare  veramente  non  se  ne 
possa  dubitare.  Se  l'esempio  di  quelle 
Popolazioni  fosse  per  imitarsi  anche 
dalle  altre  della  Lombardia,  la  totale 
disfatta  de' Francesi  sarebbe  inevitabi- 
le, e  tanto  più  agevole  potrebbe  in 
questi  momenti  riuscire  l'impresa;  per- 
ché trovandosi  qua  e  là  sparsa  in  pic- 
coli Corpi  l'Armata  Francese,  tratta 
dall'amore  della  rapina,  potrebbe  esse- 
re in  dettaglio  battuta  .  Né  meno  il 
General  KellermaH,  che  dicesi  attro- 


Tarsi  con  15  mila  Uomini  nel  Ducato 
di  Aosta,  può  somministrar  loro  deci- 
sivi soccorsi,  attese  le  insorte  turbo- 
lenze a  quella  parte . 

Passando  ora  dalle  novità,  che  ne- 
gli esteri  Territori  succedono,  a  quel- 
le più  immediatamente  interessanti  i 
Pubblici  delicati  riguardi ,  toccanti  questa 
suddita  Provincia,  dalla  Sovrana  auto- 
rità al  mio  governo  affidata,  ho  la 
compiacenza  di  rassegnare  a  V.  Sere- 
nità, che  in  questa  Città  regna  la  più 
perfetta  calma,  che  il  buon  ordine  tì 
si  mantiene  costantemente  ,  e  che  le 
Pubbliche  Massime  di  moderazione,  e 
di  cauto  contegno  sono  nella  maggior 
osservanza.  Non  é  che  l'aspetto  dei 
mali  altrui  non  tenga  in  grave  appren- 
sione anche  questi  sudditi,  alcuni  dei 
quali  ,  aventi  possedimenti  in  Milane- 
se, ne  sono  essi  pure  a  parte;  ma  la 
fiducia  loro  nella  mirabile  condotta  del 
piii  Saggio  Governo,  li  confona,  e  li 
anima  alla  più  fondata  speranza . 

Non  posso  dire  Jo  stesso  degli  Abi- 
tanti il  Territorio.  Le  frequenti  com- 
parse di  Truppe  Francesi  ai  Confini 
mettono  in  allarme  queste  Comunità. 
La  conoscenza  delle  praticate  violen- 
ze, della  desolazione  ,  e  spoglio  del 
Milanese,  non  che  i  successi  di  Cre- 
ma han  reso  per  tal  modo  odioso  a  que- 
fti  Popoli  il  nome  Francese ,  che  già  si 
protestano  di  non  voler  da  essi  per  al- 
cun conto  soffrire  il  più  piccolo  dan- 
no .  Pubbliche  rimostranze  mi  sono 
state  fatte  a  quest'ora  da  alcune  nu- 
merose Comunità  di  volersi  armare,  e 
far  man  bassa  contro  i  Francesi  al  pri- 
mo loro  ingresso  al  confine.  Io  mi  a- 
dopcrai  nei  modi  più  destri,  ed  insi- 
nuanti a  calmare  le  loro  inquietudini; 
feci  ad  essi  comprendere  quei  mali,  a 
cui  potrebbe  esporli  l'intolleranza,  e 
li  animai  a  confidare  nella  Pubblica 
protezione.  Ho  anche  innoltrato,  ove 
t  il  maggior  bisogno  ,  un  abile  Uffi- 
ziale  con  qualche  numero  di  Cavalle- 
ria, ed  ho  pure  disposti  alcuni  piccoli 
appos-amenti,  per  quanto  mi  permise 
la  troppo  scarsa  Cavalleria ,  affine  di 
man:enere  possibilmente  la  quiete,  e  di 
sapere  sollecitamente  le  nuove ,  che  ac- 
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cadono.  Gli  ordini  relatiri  a  queste 
massime  li  ho  già  diffusi  per  tutta  la 
Provincia ,  e  ne  ho  raccomandata  la 
sopravveglianza  ai  respcttivì  Rappre- 
sentanti, e  Vicari.  Se  tutto  ciò  possa 
esser  bastevole  in  qualunque  evento  ad 
allontanare  qualche  grave  sconcerto  , 
io  non  saprei  pronosticarlo.  Dal  can- 
to mio  tutto  si  pone  in  opera,  onde 
dalla  fedele  esecuzione  delle  Pubbliche 
prescrizioni  derivi  la  possibile  sicurez- 
za, e  l'allontanamento  di  quei  mali  , 
che  l'attuale  violenta    crisi    minaccia  . 

A  senso  delle  venerate  Ducali  di  V. 
Serenità  14,  e  21  corrente,  che  con 
termini  clementissimi  approvano  le  mie 
direzioni,  ordinai  al  Capo  Leva  di  non 
ricevere  in  ingaggio  Sudditi  delle  Po- 
tenze belligeranti.  La  nuova  sparsasi  , 
che  le  Reclute  di  questa  Piazza  fosse- 
ro state  arrestate ,  non  fu  vera  .  Ebbe 
delle  difficoltà  il  Capo  Leva  a  condur- 
le  in  luogo  sicuro,  ma  vi  riuscì;  « 
soltanto  si  accenna ,  che  sia  nato  qual- 
che inconveniente  alla  condotta  di  Cre- 
ma . 

Osgl  si  udì  un  Cannonamento  più 
tosto  vivo,  ma  ancora  non  si  può  sa- 
pere la  situazione;  facendosi  varie  in- 
certe congetture .  Domani  di  buon  mat- 
tino attendo  fedeli  rapporti,  e  mi  fa- 
rò dovere  di  subito  assoggettarli  in  ag- 
giunta alle  presenti  in  costante  attesta- 
to di  mia  vigilanza  ed  attenzione  .  Gra- 
zie ec. 

Bergamo  zj  Maggio  1796. 

P.  S.  Ebbi  questa  mattina  quei  ris- 
contri ,  che  attendevo .  I  Francesi  in 
Milano  sono  in  grande  apprensione,  e 
da' movimenti,  che  fanno  fare  di  con- 
tinuo alla  Truppa  per  farla  supporre 
in  numero  maggiore  di  quello,  eh' è  , 
si  congettuia,  che  temono  molto  del- 
le insurrezioni  Popolari .  Fu  percosso 
pubblicamente  quel  Sacerdote  Corso  , 
che  predicava  ogni  giorno,  ed  il  nuo- 
vo Governo  ordinò,  che  alle  ore  2? 
siano  chiuse  tutte  le  Botteghe,  e  alle 
ore  24  tutte  le  Case  ,  e  qualunque 
Gruppo  di  Persone  dopo  tal  ora  sarà 
disfatto  colla  forza  militare.  I  tumulti 
M    » 
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per  tutti  i  Distretti  del  Ducato  di  Mi- 
lano crescono  ogni  d\:  a  Binasco,  vi- 
cino a  Pavia,  seguì  un  fatto  tra  Villi- 
ci e  Francesi  colla  peggio  di  questi,  i 
quali  in  vendetta  incendiarono  il  Vil- 
laggio ,  e  minacciarono  di  far  lo  stes- 
so di  molti  altri  Luoghi,  se  avessero 
insistito  nella  opposizione.  Pavia,  si 
ilice,  che  sia  tutta  in  armi,  e  che  il 
Popolo  abbia  anche  alcuni  pezzi  di  Can- 
none. Li  Comandanti  Francesi  voglio- 
no ristabilita  la  quiete  ;  ma  il  Canno- 
namento  di  jeri  si  crede  avvenuto  sul- 
la strada  tra  Milano  e  Pavia ,  e  per 
anco  non  si  raccolgono  positive  circos- 
tanze nel  proposito.  Al  primo  avviso 
preciso  mi  rivolgerò  colle  notizie  a  V. 
Sereniti^  ,  ed  in  tanto  accompagno  al- 
cuni Editti  emanati  in  questi  giorni  a 
Milano,  che  comprovano  il  totale  del- 
le cose  enunziate,  (i)  e  la  deplorabi- 
le situazione  di  quei  Luoghi  .    Grazie. 

26  Maggio  1796. 

Alessandro  Ottolin  Gap.  e  V.  Podestà  . 

,,     .        Si  lusingava  il  N.  H.  Ottolin  di 
Maggio    .  t>     .        .         .      .  j 

lypó.   ricevere     precise    istruzioni  ,    onde 

calmare  l' orgasmo  suscitatosi  nella 
Berga.masca  Provincia ,  ma  i  Savj 
con  una  delle  infinite  loro  preteri- 
zioni li  spedirono ,  sanzionata  dal 
Senato,  la  seguente  risposta  ,  quan- 
to onori£ca  a  quel  zelante  Patri- 
zio, altrettanto  inconcludente  nella 
sostanza . 

1796.  i8  Maggio  m  Pregaci. 

Al  Pubblico   Rappresentante  di  Bergamo  . 

Nuovo  lodevole  testimonio  delle  ze- 
lanti vostre  cure  ,  ed  attenzioni  riceve 
il  Senato  dal  dettaglio  de'rapporti,  che 
formano  l' argomento  delle  accette  Let- 
tere   16   Magalo    cadente  .   Risultando 


per  esse  con  diligenza  descritte  le  cose 
successive  all'  ingresso  de'  Francesi  in 
Milano,  loro  disposizioni,  e  prese  mi- 
sure, si  laudano  pure  gli  altri  riscon- 
tri, che  ci  avanzate,  sulla  prosecuzio- 
ne de' quali  sarà  della  vostra  lodevole 
attenzione  il  trasmettercene  continuati 
gli  esatti  relativi  riscontri . 

Neir  accogliersi  però  con  aggradi- 
mento queste  significazioni  ,  si  ricono- 
scono a  vero,  e  plausibile  vostro  me- 
rito le  zelanti  direzioni ,  nelle  quali  vi 
tenete  assiduamente  occupato  ,  onde 
procurare  costante  la  moderazione  in 
codesti  Sudditi ,  certi  che  vi  prestarete 
in  seguito  all'uso  di  quegli  accurati,  _e 
previdenti  mezzi,  che  valgano  ad  assi- 
curare un  oggetto  cosi  interessante  le 
Pubbliche  sollecitudini  ,  con  che  vi 
conciliarete  maggioi-i  gradi  di  merito, 
e  la  Pubblica  approvazione,  che  anche 
in  ora  vi  viene  dal  Senato  in  pieno 
modo  retribuita. 

Valentin  Marini  Segretario. 

Indi  a  poco  le  due  armate  ne- 
miche s'incontrarono,  e  seguì  san- 
guinosa battaglia  al  Borghetto  col- 
la peggio,  anzi  con  la  totale  disfat- 
ta degli  Austriaci  .  Il  Comandante 
di  questi  in  Peschiera  non  stimò 
di  lasciarsi  bloccare ,  ed  evacuò  a 
precipizio  la  Piazza  ,  che  fu  indi 
non  molto  occupata  da'  Francesi  . 
Ecco  come  ne  descrive  il  successo 
il  Colonnello  Carrara  nella  sua  let- 
tera del  30  Maggio  al  N.  H.  Nic- 
colò Foscarini  Provveditor  Genera- 
le ,  che  si  attrovava  in  Verona . 

III.  ed  Eccell.  Sig.  S'tg.  Patron  Col. 

La  battaglia  perduta  al  Borghetto 
dagl'Imperiali,  che  incominciò  alle  ore 
dodici  di   questa  mattina ,    e  durò  sino 


(i)  Noi  li  passiamo  sotto  silenzio ,  senza  trascriverli ,  perchè  non  relativi  allo  scopo  della 
nostra  Raccolta  ^ 


alle  18,  obbligò  questo  Generale  Au- 
striaco di  ritirarsi  da  questa  Fortezza 
con  tutto  precipizio,  essendo  avverti- 
to, che  la  Vanguardia  Francese  si  avvi- 
cinava per  tagliargli  la  ririrata;  mentre 
che  il  grosso  dell'  Armata  inseguiva 
Beaulieu,  che  si  ritirava  verso  il  Ti- 
rolo.  Alle  ore  ii  la  Fortezza  era  in- 
tieramente evacuata  dagl'Imperiali,  ed 
alle  ore  21  entrò  con  parte  della  Van- 
guardia il  General  Francese  Augereau, 
ed  il  General  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore Berthier  .  Sdegnato  e  minaccioso 
mi  accolse  il  primo  nel  presentarmi  a 
Lui,  imputandomi  di  avere  condisceso 
buonamente  all'occupazione  fatta  dagli 
Austriaci  della  Fortezza,  mentre  il  se- 
condo con  somma  civiltà  si  portò  al 
mio  alloggio  con  moki  Uffiziali  a  chie- 
dermi qualche  alimento  alla  vorace  lo- 
ro fame.  Cercai  di  persuadere  1' Auge- 
reau con  l'imparzial  tenuta  mia  con- 
dotta verso  ambedue  le  Potenze  bel- 
ligeianti  ,  ed  ho  soddisfatto  ne'modi 
possibili  alli  bisogni  del  Berthier ,  aven- 
do fatto  assegnare  gli  occorrenti  allog- 
gi tanto  per  gli  Uffiziali ,  che  per  li 
soldati,  facendo  somministrar  a  questi 
ultimi  la  quantità  di  pane  e  di  vino, 
che  dal  loro  Commissario  mi  fu  ricer- 
cata. Ho  l'onore  di  essere  ec. 

Giunse  in  tanto  vittorioso  a  Va- 
leggio  il  General  in  Capite  Buo- 
naparte  minacciando  stragi  e  rovine 
a' pubblici  Stati  della  Repubblica, 
che  incolpava  maliziosainente  di 
parzialità  verso  gii  Austriaci  per 
l'occupazione,  che  questi  fecero  di 
Peschiera  .  Atterrito  il  Provvedi- 
tor  Generale  Foscarini  pensò  di  pla- 
carlo con  una  uffiziosa  ambasciata . 
Fu  questa  addossata  all'  abile  Te- 
nente Colonello  Giacomo  Giusti  • 
Sentiamo  da  lui ,  quale  fosse  l' esi- 
to della  sua  missione . 

31  Maggio    179^. 
Ma-'oio      ^"  commissionato  il  Tenente  Colon- 
j-p'Jj.    nello   Giusti    dall'  Eccell.    Provveditor 
Generale  di  portarsi  a  YalUggioa  con. 
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segnare  a  Sua  Eccellenza  General  Co- 
mandante in  Capite  dell'Armata  Fran- 
cese in  Italia  Buonaparte  un  Pubblico 
Foglio,  ed  oltre  di  ciò  complimentarlo 
a  di  lui  nome,  e  della  Repubblica  stes- 
sa, esibindoj^li  di  prestarsi  con  tutto 
l'impegno  per  somministrargli  ciò,  che 
occorresse  si  a  Lui ,  che  all'  Armata  da 
Lui  dipendente,  inquanto  coincider  po- 
tessero le  regole  della  perfetta  neutra- 
lità. Lo  ritrovò  a  Valeggio;  dopo  es- 
sere stato  ricevuto  con  atti  di  sempli- 
ce gentilezza,  il  fece  sedere  a  Lui  vi- 
cino ,  e  leggendo  il  Foglio ,  non  arri- 
vò alla  sua  metà,  che  il  gettò  sopra  il 
Tavolino  dicendo,  che  non  merita  ri- 
sposta un  Foglio,  che  tratta  di  risarci- 
mento di  piccoli  danni  recati  dai  sol- 
dati Francesi  nella  breve  loro  stazione 
di  Crema,  e  Brescia:  soggiunse  in  se- 
guito, che  ha  due  forti  motivi  la  Re- 
pubblica di  Francia  di  trattar  come  ni- 
mica quelLt  di  Venezia  \  primo  ,  perché 
ha  accordato  asilo  all'implacabile  ne- 
mico della  di  Lui  Repubblica  .  Il  se- 
condo punto  di  forte  querela  fu  quello 
d'aver  accordato  agli  Austriaci  suoi  ne- 
mici la  Fortezza  di  Peschiera  col  solo 
oggetto  di  opprimere  la  sua  Armata  , 
ma  che  questa  si  vendicherà  in  modo 
di  rendersi  Padrona  di  tutta  l'Europa. 
Cercò  il  Giusti  di  render  persuaso  que- 
sto Generale,  ^stificando  la  Repub- 
blica, che  non  era  in  caso  di  presidia- 
re la  Fortezza  di  Peschiera  ,  mentre 
questa  era  amicj ,  cNcurralc,  non  vo- 
lendo far  alcun  armo  per  non  porte  in 
qualche  gelosia  una  o  l'altra  Parte  . 
Soggiunse  ancora  ,  che  il  Provveditor 
Generale  appena  giunto  al  suo  Carico 
poche  ore  avanti  l'entrata  degli  Au- 
striaci in  Peschiera,  non  era  al  caso  , 
non  avendo  nemmeno  una  Forza  ,  di 
contrastargli  l'ingresso. 

Nulla  valsero  le  giustificazioni  del 
Giusti  ,  perchè  minacciò  di  venir  in 
Verona  per  incendiarla ,  e  ridursi  in 
seguito  a  Venezia  per  vendicarsi  in  tal 
modo .  Con  le  possibili  maniere  cercò 
il  Giusti  di  renderlo  persuaso;  così  che 
per  pochi  momenti  si  dimostrò  un  po- 
co più  ilare,  e  pacifico,  ma  disse  con 
tutta  la   forza   possibile ,   che   quando 
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«jucste  non  derivino  dalla  Persona  stes- 
sa del  Provveditor  Generale  ,  giustifi- 
cando Lui  la  sera  stessa  in  Peschiera 
col  visirarlo,  egli  non  è  in  caso  di  ac- 
cettare scu5:c  col  mezzo  di  un  Uffizia- 
le  benché  Graduato  .  Pregò  il  Giusti 
d'esser  munito  di  un  riscontro  in  is- 
critto, ma  anche  questo  eli  fu  negato. 
Rimarcò  al  Generale  supremo  Buona- 
parte  le  circostanze  della  Repubblica  , 
che  non  li  permettevano  di  opporsi  in 
menoma  parte  all'  occupazione  di  Pe- 
schiera, e  che  tali  cose  potevano  dalle 
singolari  sue  Virtii,  e  talenti  ,  che  in 
lina  età  cosi  giovanile  il  rendevano  così 
illustre  in  tutta  l'Europa,  ben  chiara- 
mente apparirgli .  Egli  nulla  ostante  In- 
sistendo si  espresse,  che  doveva  la  Re- 
pubblica presidiarla  con  2000  Uomini, 
affinché  non  fosse  occupata  ne  dall'Ar- 
mi Francesi  né  dalle  Austriache,  repli- 
cando, che  su  di  ciò  attendeva  la  sola 
giustificazione  del  Provveditor  Gene- 
rale da  farsi  in  questa  sera  stessa  ,  non 
sapendo  però  come  farla  egli  potesse 
questa  giustificazione . 

Licenziatosi  da  Lui  si  pose  il  Giusti 
in  viaggio  per  ritornare  a  Verona  ,  e 
giunto  in  Piazza  di  Villa  Franca  fu 
trattenuto  da  una  Guardia,  ed  in  com- 
pagnia d'un  Uffiziale  fu  condotto  dal 
General  Comandante  di  quella  Divi- 
sione, composta  di  ottomila  Uomini  in 
circa.  Fu  presentato,  e  richiesto  dallo 
stesso  Comandante  con  maniere  forti 
ed  aspre  dove  era  diretto;  e  quali  re- 
«luisiti  aveva  per  certificarsi  dei  carat- 
teri della  sua  Persona:  mostrò  il  Pas- 
saporto firmato  dal  General  Provvedi- 
tor, in  cui  era  espresso  che  portar  si 
dovesse  al  Campo  Francese,  e  conse- 
gnare al  Supremo  Eccell.  Comandante 
in^  Capite  Buonaparte  un  Foglio  ;  a 
CIÒ  rispose  il  Suddetto  Coman'dante  , 
che  allor  quando  non  aveva  alcun  re- 
quisito del  suo  regresso  firmato  dallo 
stesso  Buonaparte,  egli  non  eraingra- 
co  di  lasciarlo  in  libertà.-  anzi  soggìun- 
*®5  ^he  in  qualunque  caso  egli  n'o^n  a- 
▼rebbe  accordato  il  passaggio  ,  che  il 
Giusti  richiedeva  ,  innar'zi  che  fosse 
passata  la  Colonna  da  esso  diretta,  che 
doveva  unirsLal Buonaparte,  che  schie- 


rato con  altre  due  divisioni  due  miglia 
distanti,  attaccar  voleva  gli  Austriaci, 
temendo  che  dalla  persona  del  Giusti 
(  così  si  espresse  )  potesse  essere  av- 
vertito de'movimenti  il  General  Au- 
striaco, aggiungendo,  che  meriterebbe 
di  esser  passato  fra  l'armi  .  A  ciò  ri- 
spose il  Veneto  Uffiziale  con  senti- 
menti d'onore,  ricercando  che  fossero 
le  sue  asserzioni  confrontate  da  nn  Uf- 
fiziale Francese  con  lo  stesso  Buona- 
parte. Egli  allora  passeggiando  in  com- 
pagnia di  altri  due  Uffiziali  di  grado  , 
e  dopo  il  corso  di  otto  minuti  circa 
si  rivolse  verso  del  Giusti  ,  dicendo  , 
che  prosegnisca  il  viaggio .  E  di  fatti 
con  ogni  sollecitudine  l'intraprese,  ed 
il  compì  a  questa  parte  giungendo. 

In  parola  d'onore  affermo  io  sotto- 
scritto la  mia  Esposizione  prodotta. 

Tenente  Coli.  Giacomo  Giusti. 

Giunto  a  Verona  il  zelante  Uf- 
fiziale, e  rassegnato  il  risultato  del- 
la sua  missione  ,  conobbe  il  Prov- 
veditor Generale  Foscarini ,  che  non 
poteva  sottrarsi  dal  presentarsi  a 
Buonaparte ,  sebbene  una  tale  visi- 
ta venisse  dimandata  a  solo  fine 
d'incominciare  quegli  atti  di  vio- 
lenza ,  di  sopratFazione ,  e  di  umi- 
liazione ,  con  i  quali  diede  princi- 
pio  il  Francese  Generale  a  far  co- 
noscere ,  quanto  a  torto  si  fosserc» 
i  SavJ  del  Consiglio  appoggiati  alla 
sleale  lealtà  della  Repubblica  Fran- 
cese .  Prima  però  di  andar  ad  esi- 
birsi in  olocausto  per  la  Patria  spedi 
egli  per  espresso  a  Venezia  la  Espo- 
sizione Giusti.,  che  accompagnò  col 
seguente  brevissimo  Dispaccio,  in 
cui  tutto  delineò  al  vivo  r  orgasmo, 
di  cui  il  suo  pusillanime  spirito  si 
trovava  invasato  in  quel  funesto 
momento . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 

V^ON  animo  quanto  determinato  a 
qualunque  sacrifizio  per  il  servizio  del- 
la Patria,  altrettanto  ricolmo  di  som- 
mo dolore  nel  vedere  improvisamcnte 
avvicinarsi  sommi  pericoli  alla  di  Lei 
tranquillità,  scrivo  a  VV.  EE.  il  pre- 
sente, e  Io  spedisco  per  espresso.  Qua- 
le accoglimento,  quali  sensi,  e  le  espres- 
se minaccie  i'  Eccoli.  Senato  desumerà 
dalla  Carta,  che  in  fretta  sul  mom.en- 
to  estesa  dal  Tenente  Colonnello  me- 
desimo ,  unisco  inserta.  Io  non  v'ag- 
giungo  riflessi:  L'animo  mio  Cittadi- 
no non  sa  resistere  al  pericolo ,  cui 
veggo  esposti  i  pubblici  riguardi  .  Par- 
to sul  momento,  e  conduco  meco  il 
Circospetto  Segretario  :  affido  il  resto 
a  questo  degnissimo  zelante  Rappresen- 
tante .  Dìo  voglia  benedire  i  miei  voti , 
il  mio  Olocausto  per  il  Bene  della  Pa- 
tria . 

Verona  li  jr  Maggio  175^. 

Niccolò  Foscarini  P.  G.  in  Terra-Ferma. 

Mentre  queste  cose  accadevano 
in  Verona  ,  gì'  Inquisitori  di  Stato 
col  solito  metodo  delle  Comunicate , 
ragguagliarono  i  Savi  delle  novità  in- 
sorte in  Bergamo,  acciò  le  parti- 
cipassero  al  Senato  a  lume  delle 
sue  direzioni . 

179Ó.  ji  Maggio  in  C.  X. 

_  Che  per  un  Secretarlo  di  questo  Con- 
siglio, premessa  la  secrctezza,  e  dato 
il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere, 
e  lasciato  in  copia  a'Savj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà,  quanto  segue. 


95 

Pervenne  a  notizia  degl'Inquisitori 
di  Stato,  (i)  che  persona  osservabile 
appartenente,  o  dipendente  da  Coman- 
danti Francesi,  sia  arrivata  da  lìrescia 
a  Bergamo  ne' momenti  presenti,  inda- 
gando con  molta  efficacia ,  se  esistes- 
sero in  quella  Città  cflettì  appartenen- 
ti all' Arciduca  .Ferdinando,  ch'era  Go- 
vernatore della  Lombardia ,  e  special- 
mente se  v'era  la  Cassa  Salariati  dello 
stesso  Reale  Soggetto;  indicando  delle 
supposizioni,  che  anzi  fosse  riposta  in 
Casa  mercantile  da  Lui  nominata.  Pa- 
re anche  per  ulteriori  rilevazioni  ,  che 
questa  Persona  fosse  stata  spedita  dai 
Comandanti  Francesi  per  indagini  ri- 
marcabili di  questo  genere .  Considera- 
te dal  Tribunale  le  gelose  circostanze 
presenti  -,  ed  il  soggiorno  nei  Pubblici 
Stati  del  Reale  Arciduca  ,  e  Famiglia., 
reputa  non  differire  la  comunicazione 
ai  Savj  del  Collegio  per  quelle  osser- 
vazioni, e  deliberazioni  col  Senato, 
che  pareranno  alla  loro    prudenza   (i). 

II  Provvcditor  Generale  Foscari- 
ni si  presentò  il  31  di  Maggio  al 
Buonaparte,  che  da  Valeggio  erasi 
trasportato  a  Peschiera  ;  quale  fos- 
se r  ingrata  ,  ed  iscortese  maniera 
con  cui  egli  venne  accolto,  quali 
le  minaccie ,  e  le  frasi  usate  da  un 
semplice  Generale  di  esercito  ver- 
so una  Repubblica  Sovrana  ,  ed 
Amica  della  Francia ,  noi  lo  fare- 
mo qui  vedere  trascrivendo  per  in- 
tiero il  Dispaccio  del  Cav.  Fosca- 
rini scritto  al  suo  regresso  in  Ve-  Giugna 
rona  i  Giugno  1796,  e  spedito  al  '^^  ' 
Senato  per  espresso. 


(O  Questa  ComunicAta  deal'  Inquisitori 
era  fondata  sul  Dispaccio  29  Maggio  del  N. 
H.  Alessandro  Ottolin  diretto  al  supremo  lo- 
ro Tribunale . 

(«.)  Questa  Ctmunicatt  non  giunse  a  noti- 


zia del  Senato .  Quali  fossero  le  direzioni  He' 
Francesi  per  impossessarsi  degli  effètti  de!  R. 
A.  Ferdinando,  esisteirti  in  Bergamo,  iarà 
a  suo  tempo  narrato  < 
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SERENISSIMO  PRINCIPE. 

XJ.O  adempito  al  dover  di  Cittadi- 
no .  Io  sono  stato  a  Peschiera  già  in 
mano  de'  Francesi  ,  traversando  una 
numerosa  Colonna  di  Truppe  di  questa 
Nazione,  che  con  li  suoi  Posti  avan- 
zati si  spingeva  fin  di  là  di  Castel 
Nuovo.  Ho  veduto  il  General  Buona- 
parte  ,  era  a  tavola,  e  l'accoglimento 
non  fu  il  più  lusinghiero  .  Finito  il 
pranzo_  ci  ritirammo  in  una  stanza  , 
Egli,  io,  il  General  Berthier  ,  ed  il 
Circospetto  Segretario  Sanfermo.  Non 
dettaglioaVV.  EE.  tutto  cièche  ebbi  a 
pronunziare  nell'  ingratissima  conversa- 
zione ;  quanto  dissi  fu  guidato  dalla 
Sapienza  delle  Pubbliche  Massime  di 
Neutralità  da  un  canto,  di  amicizia, 
e  riguardi  verso  la  Repubblica  France- 
se per  parte  di  VV.  EE. ,  e  le  prove 
manifeste,  con  cui  sempre  ha  compro- 
vata la  lealtà  de' suoi  principi.  Queste 
furono  le  basi,  sulle  quali  ho  piantato 
il  mio  ragionamento,  e  le  risposte,  che 
diedi  ai  propositi ,  che  questo  Giova- 
re viacitor  ebbe  a  tenermi .  La  ristret- 
tezza del  tempo  non  me  lo  concede , 
e  credo  avrà  a  giustificarmi  in  faccia 
a  VV.  EE. ,  se  non  mi  dilungo,  co- 
me parerebbe  esigere  il  dovere  :  ma  se 
per  quanto  riguarda  la  mia  direzione 
posso  appoggiato  alla  fiducia  sulla  bon- 
tà di  VV.  EE.  economizzare  il  tem- 
po, che  poco  mi  resta  per  dispor  le 
misure  necessarie  nell'amara  circostan- 
za ,  che  sarò  per  rassegnare ,  devo  ren- 
dere con  tutta  chiarezza  presenti  le  co- 
se dettemi   dal   Buonaparte,   quali  esse 


sono,  ed  a  che  si  limitano  le  mie  spe- 
ranze nel  presente,  e  futuro  stato  di 
cose.  Mi  disse  dunque,  che  la  Repub- 
blica di  Venezi.i  aveva  mal  corrisposto 
alle  amiche  disposizioni  della  sua  Na- 
zione, che  ben  diversi  furono  i  fatti 
dalle  Venete  espressioni,  che  l'aveva 
tradita  lasciando  ai  Tedeschi  occupar 
Peschiera,  ciocché  gli  aveva  fatto  per- 
dere mille  cinquecento  uomini,  il  di 
cui  sangue  reclamava  vendetta  fi):  che 
se  si  voleva  conservare  in  Neutralità 
dovevasi  resistere  (non  faccio  che  ri- 
petere le  sue  voci)  agli  Austriaci  :  che 
se  si  temeva  di  non  aver  forze  suffi- 
cienti ,  sarebbe  egli  stesso  accorso  alla 
difesa  :  che  qualora  si  credeva  abusato 
dagli  Austriaci  della  buona  fede  ,  su 
cui,  io  dicevo,  si  riposava,  si  doveva 
non  protestare,  ma  dichiarare  loro  la 
guerra.  Che  pare,  si  doveva  impedir 
ad  essi  il  passaggio  per  mare  sui  fiumi 
facendo  uso  delle  Galere  ;  chiamò  ì 
Veneti  stretti  Amici  degli  Austriaci, 
e  tanto  più  pericolosi  nemici  della 
Francia,  quanto  che  simulata  conside- 
rava la  professata  amica  condotta  di 
VV.  EE,  verso  la  Francia,  che  tale 
ei-a  il  sentimento  vero  del  suo  Gover- 
no. Quindi  trascorrendo  l'articolo  de- 
gli Emigrati  formò  argomento  di  mas- 
sima accusa  ,  oltre  1'  occupazione  di 
Peschiera,  in  cui  principalmente  mo- 
strò d'  appoggiarsi  ,  il  soggiorno  per 
due  anni  accordato  in  questa  Città  al 
Conte  di  Lilla  ,  e  marcatamente  da 
rnolti  mesi;  poiché  i  suoi  Manifesti, 
disse  egli  ,  datati  da  Verona,  ed  un 
sopra  l'altro  agglomerati,  render  do- 
vevano abbastanza  la  Repubblica  avver- 
tita, che  era   Egli  il   suo  principal  ni- 


(i)  Ecco  avverato  il  Dispaccio  Sanfermo 
6  Giugno  I7P4  ,  di  cui  a  suo  luogo  abbiamo 
ragionato  :  eie  si  cerdsreèèsro  pretese;  col- 
tro yenTzia.  Il  General  Beaulieu  protesta  di 
prender  Peschiera  sull'  esempio  de'  Francesi  , 
ch'eransi  impossessati  di  Brescia.  La  batta- 
glia, che  costò  1500  Uomini  al  buonaparte, 
seguì  a  Borghetto  :  sotto  Peschiera  egli  non 
perdette  nemmeno  un  Uomo .  Due  ore  pri- 
ma ,  che  giungesse  la  Vanguardia  Francese  , 
r  Austriaco  Generale  Liptai  l' aveva  intiera- 


mente evacuata  :  Sicché  1'  ingresso  de'  Fran- 
cesi fu  pacifico,  e  libero,  come  libero  e  pa- 
cifico era  stato  quello  degli  Austriaci  .  Di 
più  :  abbiamo  veduto  di  sopra  ,  che  il  Buo- 
naparte essendo  a  Milano  aveva  gi.^  disegnata 
r  occupazione  di  Peschiera  ,  da  cui  faceva  di- 
pendente la  felice  riuscita  dell'assedio  di  Man- 
tova .  In  fine  gli  Austriaci  rispettarono  Ve- 
rona :  egli  la  occupa  senza  riguardo  al  Dirit- 
to della  Repubblica . 


rnico:  aggiunse,  che  lo  aveva  espulso 
non  per  interna  persuasione  ,  né  per 
amicizia  alla  Francia,  ma  sotto  la  sfer- 
za del  timore:  che  il  Governo  France- 
se non  poteva  dimenticarsi  d'un  simile 
procedere:  che  VV.  EE.  avevano  avu- 
ta sempre  una  manifesta  parzialità  ver- 
so i  di  lui  nemici;  e  che  perciò  le 
commissioni,  che  al  momento  del  suo 
partire  aveva  ricevute  dal  Direttorio, 
erano  di  abbruciare  Verona,  lo  che  si 
proponeva  di  eseguire  in  questa  notte: 
che  già  il  General  Massena  era  coman- 
dato con  una  colonna  di  Truppe  for- 
nita di  artiglierie,  e  fra  questa  anche 
di  sei  Mortati ,  di  metterla  col  mezzo 
di  bombe  in  foco,  che  era  in  marchia, 
e  che  forse  in  quel  momento  avrebbero 
giuocato  le  Artiglierie. 

Disse  di  più  ,  che  con  nuova  com- 
missione comandato  cai  Direttorio  di 
trattare  come  nemici ,  e  dichiarare  la 
guerra  a  tutti  i  Principi  Italiani  al 
primo  passo  ,  che  scoprisse  in  essi  lo- 
ro inclinazione  verso  gli  Austriaci  , 
si  era  limitato  ad  ordinare,  che  bru- 
ciata fosse  Verona  dipendentemente 
all'affare  del  Conte  di  Lilla,  ed  aveva 
scritto  a  Parigi ,  da  dove  fra  sette  gior- 
ni attendeva  la  risposta  per  dichiarare 
formalmente  la  guerra  all'Eccellentis- 
simo Senato,  e  correre  su  tutti  i  suoi 
Domini;  che  aveva  ordinato  al  Minis- 
tro in  Venezia,  di  cui  per  altro,  co- 
me di  tutte  le  comunicazioni  Diploma- 
tiche, faceva  poco  conto  ,  di  farne 
parte  a  VV.  EE. ,  che  riguardava  Pes- 
chiera, come  Paese  di  sua  conquista  , 
poiché  r  aveva  tolta  agii  Austriaci  : 
che  i  delitti  (così  si  espresse)  della 
Veneta  Repubblica  erano  ben  altra  co- 
sa, che  li  piccioli  danni,  che  avevo 
reclamati  ,  inferiti  da  alcuni  delie  sue 
Truppe ,  le  quali  in  generale  conserva- 
vano tutta  la  disciplina.  La  serie  della 
pubblica  condotta,  le  spiea.izioni  del 
Direttorio  al  Ministro  dì  VV.  EE.  in 
Parigi  ,  la  ingenuità  ,  con  cui  venne 
corrisposto  da  VV.  EE. ,  le  assicuran- 
ze  ch'esso  Generale  aveva  date  rvcl 
Proclama  pubblicato  in  Brescia,  la  so- 
stanziale occupazione  da  esso  fatta  del- 
b  medesima ,  e  di  Crema ,  i  principi 
Tomo  1. 
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di  ragione,  dì  diritto,  e  dì  equità,  i 
confronti  delle  epoche  ,  in  cui  sono 
avvenute  le  cose,  tutto  fu  detto,  ripe- 
tuto in  varie  forme,  e  maniere  entro 
lo  spaz-o  di  due  ore,  che  durò  l'in- 
grata conversazione .  Sempre  si  faceva 
a  ripetere,  non  giudico  le  in'emionì^  ub- 
bidisco ai  comanJ.i  y  che  ho  ricevuti  .^  se- 
guo li  massime  della  guerra ,  riconosco  i 
fatti y  e  ques:ì  devono  decidermi.  Peschie- 
ra non  si  è  voluto  presidiarl.t  con  icoo 
Uomini ,  si  è  dato  asilo  al  Pretendente , 
e  fu  espulso,  mosso  il  Senato  dal  timore 
dei  sinistri.  Furono  accordati,  e  tollera- 
ti de'passagj,  non  si  è  fatto  uso  delle 
Galere  per  impedirli  sul  mare,  e  non  si 
è  giustificata  la  supposta  innocente  condot- 
ta nel  fatto  di  Peschiera  dichiarando  la 
guerra  all'  Imperatore  :  dicendo  poi  in 
giustificazione  della  sua,  che  1'  occu- 
pazione d' una  Fortezza  era  ben  diffe- 
rente da  quella  ,  che  aveva  fatto  di  due 
Città  senza  difesa.  Non  parlo  del  mio 
imbarazzo  nell'aver  veduto  inutile  ogni 
sforzo  per  convincere,  o  attenuare  al- 
meno neli'  animo  di  questo  Giovine 
Generale,  ebro  di  ambizione,  e  di  glo- 
ria, il  senso  violento,  che  aveva  ma- 
nifestato; la  Providcnza  ebbe  ad  assis- 
termi ,  ne  ho  rimorso  di  niente  aver 
lasciato  per  servire  utilmente  ai  Pub- 
blici oggetti .  Il  certo  pericolo  di  ve- 
der incenerita  una  Città  giustamente 
prediletta  da  VV.  EE. ,  perché  fedele  , 
ed  innocente,  animò  il  mio  dovere, 
il  mio  zelo  a  cercare  di  allontanar  una 
tanta  sciagura:  chiesi  tempo  per  scri- 
vere a  VV.  EE. ,  ma  mi  fu  duramen- 
te rifiutato;  finalmente  sia,  che  le  cir- 
costanze particolari  de!  General  Fran- 
cese ,  sia  che  qualche  senso  abbia  pro- 
dotta in  esso  lui  la  somma  delle  cose, 
che  ebbi  a  dirgli,  mi  fece  sentire,  che 
avrebbe  sospeso  questa  notte  di  far 
comparire  in  Verona  il  General  Mas- 
sena,  che  lo  farà  nel  corso  di  questa 
giornata:  che  si  presenterà  alle  Porte, 
che  le  rimostranze,  che  m'  immaginas- 
si di  fargli,  gli  servirebbero  di  segnale 
per  l'attacco,  che  se  non  resistessi ,  lo 
che  sarebbe  già  inutilmente,  si  conta- 
rebbe,  che  entrassero  le  sue  Truppe  , 
che  occupassero  i  tre  ponti  suil' Adige 
N 
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traversanti  la  Città  ;  che  lascicrebbe 
Guarnigione  suili  stessi ,  sino  che  le 
ragioni  della  guerra  lo  esigessero  ,  e 
che  farebbe  marchiare  il  resto  dell'Ar- 
mata per  inseguire  il  nimico,  e  cac- 
ciarlo nel  Tirolo  ,  dove  pare  disposto 
d'entrarvi;  che  dipenderà  nel  resto  dal 
Direttorio  Esecntivo  in  quanto  al  giu- 
dizio dipendente  dal  fatto  di  Peschie- 
ra, cioè,  se  dovessero  o  nò  dichiarare 
la  guerra .  Che  frattanto  acconsentireb- 
be ,  che  le  Venete  Truppe  occupassero 
le  Porre,  e  facessero  la  Polizia  della 
Città,  che  già  sapeva  sprovista  di  tut- 
ti i  generi  necessari  alla  Guerra  ,  co- 
minciando dalie  Artiglierie,  e  suoi  at- 
trcccj.  Discese  egli  a  questo  passo  nel 
modo ,  che  il  vincitore  dona  la  legge 
al  vinto.  Riflettute  sul  momento  fra 
me  stesso  le  commissioni  di  VV.  EE. 
centrate  a  solo  uso  di  desterità,  tran- 
quillità, e  prudenza,  non  già  di  for- 
za, mancante  d'istruzioni  nella  lettera 
scrittami  da  questo  Tenente  Generale, 
che  ho  assoggettata  col  N.  9  per  Es- 
presso, dannoso  ogni  bilanciamento  nel 
prendere  un  partito,  e  decisivo  il  ri- 
tardo, dovei  malgrado  mio  cedere  alla 
violenza  delle  circostanze  ,  e  dirgli  , 
che  allora  quando  una  condotta  leale, 
ed  equa  dettata  dai  doveri  della  Neu- 
tralità, e  del  riguardo  verso  il  di  lui 
Governo,  che  la  Repubblica  aveva  sem- 
pre esercitato,  non  era  sufficiente  a  de- 
terminarlo a  corrispondervi,  come  se 
lo  prometteva  l'Eccellentissimo  Senato, 
avrei  amato  il  suo  volere  piuttosto  che 
di  compromettere  tanti  preziosi  ogget- 
ti, e  di  esporre  le  vite  de' numerosi 
innocenti  Abitanti,  e  la  sorte  d'una 
Città  distinta  i-.cgli  Stati  di  VV.  EE. 
Mi  ripetè  con  tuono  di  assai  per  me 
mortificante  indifferenza,  ch'egli  poco 
si  curava  di  quello  fossi  per  determinar- 
mi ,  che  mi  ripeteva  le  ultime  sue  in- 
tenzioni ,  che  presentate  cioè  le  Trup- 
pe alle  Porte  ,  le  mie  resistenti  dire- 
zioni gli  avrebbero  servito  di  segnale 
per  l'attacco:  che  vi  pensassi.  Così 
Eni  la  trista  conversazione  i  ed  io  cre- 
derò di  seguire  le  umane  intenzioni 
di  VV.  EE. ,  se  al  giungere  dell' Ar- 
jnata  alle   Porte  ,   non   verrà   opposta 


la  forza  per  entrare  nella  Città  .  Ap- 
pena ritornato  ,  erano  le  5  della  not^ 
te,  diedi  gli  ordini  corrispondenti  a 
questo  Signor  Tenente  Generale  .  Ho 
reso  avvertito  questo  zelante  beneme- 
rito Rappresentante  Priuli  ,  e  stessa- 
mente i  Deputati  della  Città  ,  perchè 
ne  vengano  prevenuti  gli  Abitanti ,  Ste- 
no chiuse  le  Case,  e  le  Botteghe  ad  ec- 
cezione di  quelle  dc'comestibili  ,  e  O- 
steric  ,  e  disposte  quelle  interne  pre- 
cauzioni ,  che  possibilmente  tutelino 
dalle  conseguenze,  che  possono  temer- 
si da  una  Truppa  vittoriosa,  e  mal  in- 
clinata ,  tutto  che  siasi  Buonaparte 
spiegato,  che  sarà;mantenuta  in  tutta 
la  Disciplina.  Ho  sin  da  quest'oggi 
fatto  giungere  a  Castel  Novo  delle  fa- 
rine ,  e  de'  foraggi ,  disposizione  ,  che 
peserà  in  qualche  guisa  sull'  Erario  , 
come  ne  resi  inteso  l'Eccellentiss.  Sig. 
Cassier ,  che  questi  dì  ad  oggetti  di 
preservazione  di  sua  famiglia  si  era 
condotto  a  questa  parte  .  Ho  ordina- 
to ,  che  tutti  i  Pistori  raddoppino  il 
loro  travaglio  di  pane;  ho  fatto  tras- 
portare nelle  Munizioni  la  polvere  ap- 
partenente agli  Artiglieri  Urbani  ,  che 
si  trovava  in  Deposito  contiguo  alla 
casa  Gazzola  ,  dove  abitava  il  Conte 
di  Lilla ,  e  che  non  sarà  per  sorpren- 
dermi ,  se  la  vedrò  demolita,  e  ince- 
nerita dal  furore  Francese.  Non  aven- 
do altro  in  mira  in  questi  brevi  mo- 
menti ,  che  di  render  meno  pesante  a 
questa  popolazione  gli  effetti  di  queste 
ingrate  combinazioni  ,  mi  perdoneran- 
no VV.  EE.  la  confusione,  e  la  bre- 
vità del  mio  rapporto  in  tanto  argo- 
mento .  Grazie  ec. 

Verona   i  Giugno  1796,  ore  9  della 
mattina. 

Di  V.  S. 

Niccolò  Foscarini  Prov.  Estraord.in  T.F. 

Seguì  di  fatto  l' ingresso  dell'  ar- 
mata Francese  in  Verona  nel  dì 
primo  Giugno  J796 .  Essa  fu  ac. 
colta  dal  geniale  Tenente  Genera! 
Salimbeni ,  il  quale  ordinò   al  suo 


99 


Aiutante  il  Tenente  Malerba  di 
accompagnar  il  General  Massena 
«Ila  visita  delle  Fortificazioni ,  Por- 
te, e  Ponti  della  Città,  che  si  vi- 
dero poco  dopo  occupati  dalle  sol- 
datesche Francesi .  Ecco  i  Francesi 
divenuti  padroni  di  Crema  ,  Bre- 
scia ,  Peschiera,  Verona,  e  quindi 
di  Legnago  ,  e  la  Chiusa  ,  non  ri- 
manendo alla  Repubblica  che  la 
sola  amministrazione  civile  a  discre- 
zione però  de'  loro  Comandanti  in 
Italia  .  L'occupazione  violenta  di 
Verona ,  e  il  Dispaccio  Foscarini 
produssero  in  Venezia  un  nuovo 
ordine  di  cose;  potendosi  dire  con 
verità  ,  che  dal  di  primo  Giugno 
1796  incominciasse  il  progresso 
della  rivoluzione  e  caduta  della  Re- 
pubblica ,  ciò  che  forma  il  sogget- 
to della  Seconda  Parte  di  questa 
Raccolta  . 

Richiamando  duiique  alla  me- 
moria la  serie  tutta  de' fatti,  da  noi 
nel  più  lampante  aspetto  di  verità 
sinora  collocati  col  corredo  di  au- 
tentici Diplomatici  documenti,  sem- 
bra, che  da  sé  possi  il  saggio  ed 
imparziale  lettore  dedurre  i  seguen- 
ti corollari  quanto  sorprendenti ,  al- 
trettanto certi  ed  irrefragabili . 


L 


Che  la  Repubblica  di  Venezia 
se  non  avesse  deviato  per  suggeri- 
mento di  alcuni  Savj  del  Consi- 
glio dal  sistema  adottato  da'  suoi 
maggiori  ,  e  posto  in  esecuzione 
nel  J701,  1735,  e  1743,  era  in 
grado  di  sfuggire  l' imminente  nau- 
fragio con  una  valida  neutralità  ar- 
mata, quale  la  propose  il  N.  H. 
K.  e  Procurator  di  S.  Marco  Fran- 
cesco Pesaro. 


IL 


Che  il  piano  di  neutralità  disar- 
mata sostenuto  con  invincibile  osti- 
nazione da  alcuni  de' Savi  fu  opera 
o  di  perfidia,  o  d'imbecillità.-  poi- 
ché o  essi  conobbero  la  natura  del- 
la Rivoluzione  Francese,  e  li  prin- 
cipi del  nuovo  loro  governo,  deli- 
neati appuntino  ne'  Dispacci  dei  Ve- 
neti Ministri  alle  Corti  ,  ovvero 
nò .  Nel  primo  caso  i  loro  sugge- 
rimenti ,  ed  i  sforzi  per  mantener 
la  Repubblica  in  stato  di  disarmo, 
furono  perfidi  ,  e  tendenti  alla  di 
lei  rovina .  Nel  secondo  furono  im- 
becilli ,  e  mancanti  di  quella  poli- 
tica penetrazione,  che  richiedeva  il 
luminoso  loro  posto- 

III. 

Il  Senato  ,  cui  venivano  celati 
molti  de' Dispacci  de'suoi  Ministri 
alle  Corti  ,  e  le  più  interessanti 
Comunicate  degli  Inquisitori  di  Sta- 
to, non  era  in  grado  di  deliberare 
sempre  con  quella  maturità  ,  che 
era  propria  ,  e  caratteristica  ,  di  quel 
Sovrano  Consesso:  e  perciò  ricade 
a  peso  di  quei  Savj ,  che  li  occul- 
tarono,  il  continuo  abbaglio,  in 
cui  da  essi  era  tenuto . 

IV. 

Qiialnnque  fosse  ne' Savj  il  mo- 
vente del  funesto  loro  sistema  ,  il 
Senato  mantenne  sempre  la  neutra' 
lità  disarmata  con  impuntabile  leal- 
tà ,  e  le  generose  sue  direzioni  ri- 
guardarono si  r  Austria  ,  che  la 
Francia  con  indistinta  amicizia,  e 
con  religiosa  imparzialità  ,  sfuggen^ 
N     1 


do  scrupolosamente  tutto  quello 
che  turbar  poteva  la  reciproca  buo- 
na armonia  con  le  due  belligeran- 
ti Potenze. 

V. 

Le  violenze,  le  frodi  ,  le  rapi- 
ne, e  le  vessazioni  dell'Armata 
Francese  in  Italia  cagionarono  nel- 
le Venete  Provincie  l'odio  ,  e  1' av- 
versione alla  medesima,  ed  al  no- 
me Francese  ;  ma  non  perciò  il 
Senato  si  allontanò  dalla  generosa, 
e  leale  sua  condotta  verso  la  Fran- 
cia,  ispirando  a' sudditi  sentimenti 
di  moderazione  e  di  sofferenza . 

VL 

La  condotta  del  Governo  Fran- 
cese verso  la  Repubblica  fu  sempre 
all'  opposto  simulata  ,  perfida  ,  e 
disleale:  né  ricercò  essol' amicizia , 


e  corrispondenza  Diplomatica  de' 
Veneziani,  che  ad  oggeuo  di  se- 
durlf,  e  di  addormentarli ,  per  quin- 
di tradirli  disarmati ,  sacrificando  ì 
loro  Stati,  e  l'esistenza  loro  poli- 
tica all'  iniquo  suo  interesse . 

VIL 

La  Sovranità  e  1'  indipendenza 
della  Repubblica  di  Venezia  meri- 
tavano tanto  maggiori  riguardi  , 
quanto  che  esse  riposavano  sulla 
fede  pubblica ,  e  sulle  più  solenni 
dichiarazioni  del  Governo  France- 
se ,  che  ricevuto  aveva  un  Amba- 
sciatore nella  torma  antica  de' due 
Stati  ;  e  quindi  doveva  rispettarne 
le  conseguenze ,  in  vece  di  cancel- 
lare dalla  Gerarchia  Politica  de' 
Governi  il  Governo  medesimo,  di 
cui  con  tanta  interessenza  aveva 
ricercata  l' amicizia  ,  e  di  cui  solen- 
nemente riceveva  l'Inviato- 


fine  della'  Parte  Prima 


RACCOLTA 
CRONOLOGICO  -  RAGIONATA . 


PARTE   SECONDA. 


DEL    PROGRESSO    DELLA    RIVOLUZIONE 
Dal  primo  Giugno   1796  al    li  Marzo    1797. 


Jl  Reso  da'  Francesi  possesso  dell' 
imporrante  Città  di  Verona,  la  Ve- 
neta Terra-Ferma  fu  trattata  da 
paese  di  conquista,  le  campagne  ab- 
bandonate alla  desolazione ,  le  vi- 
gne ,  gli  olivi  schiantati,  abbrucia- 
ti ec.  Ben  presto  il  flagello  delle 
requisizioni  smisurate  ,  ed  inique 
si  estese  sulle  case  di  campagna  del 
Bergamasco,  Bresciano,  Cremasco 
Veronese  ,  e  del  Padovano ,  e  Po- 
lesine .  Queste  leve  di  sussistenze 
sforzate  ammontarono  in  pochi  me- 
si a  pili  millioni .  Oppressi  da  tan- 
to peso  i  miseri  Villici ,  e  li  Pro- 
prietarj  passarono  de'  lamenti  ,  e 
delle  rimostranze  al  Senato  ,  ed 
erano  per  resistere  alle  dimandc 
spogliatrici,  e  per  vendicarsi  coli' 
armi  di  quelle  orde  di  Assassini  ; 
quando  il  Governo  con  generoso 
disinteresse  li  calmò,  s' incaricò  del 
debito,  e  lo  pagò.  Seguirono  quin- 
di profusioni  illimitate,  e  rassegna- 
zioni le  più  umilianti,  giacché  per 
lunga  pezza  si  ebbe  da'Savj  la  im- 
becillità di  credere  di  comprar  de' 
Protettori  con  delle  liberalità  per- 
sonali .  Incominciò  allora  a  serpeg- 
giare nelle  Provincie  un  sordo  mal- 


comentamento  per  lo  stato  d'ab- 
bandono ,  in  cui  si  ritrovavano , 
ma  vinse  in  fine  la  lor  antica  leal- 
tà ,  e  l'attaccamento  loro  al  più 
dolce  ed  umano  de'  Governi  d'  Eu- 
ropa .  Sviluppiamo  queste  verità  , 
seguendo  l'ordine  de' tempi  . 

Lo  spavento  infuso  dai  Dispacci 
del  Provveditor  Generale  K.  Nic- 
colò Foscarini  3 1  Maggio ,  e  pri- 
mo Giugno,  fece  sì,  che  scosso  il 
Senato  a  vista  del  pericolo,  e  co- 
noscendo l'abisso,  in  cui  da'Savj 
precipitata  ritrovavasi  la  Repubbli- 
ca ,  nel  jjiorno  2  Giugno ,  e'isendo 
Savio  in  settimana  il  N.  H.  An- 
tonio Ruzzini  ,  Mecenate  acerrimo 
della  Neutralità  disarmata  ,  richia- 
mò a  Venezia  tutta  l'Armata  ma- 
rittima del  Levante,  Navi,  cioè, 
Fregate,  Galere,  ed  altri  legni  sot- 
tili .  Nel  tempo  medesimo  fu  manda- 
to pressantissimo  ordine  al  General 
in  Dalmazia  il  N.  H.  i.  Andrea 
Querini,  ed  al  N.  H.  Capitanio  a 
Capo  d'Istria  per  l'arruolamento  di 
Truppe  ;  e  create  furono  due  Ca- 
riche estraordinarie  ,  l' una  di  Prov- 
veditor Generale  alle  Lagune  e  Lidt 
nella  persona  del  N.  H.  Giacomo 
Nani  K. ,  e    di    Commissario    Paga- 


Giugno 
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dor,   che   fu    appoggiata   al  N.  H. 
Zaccaria  Valaresso. 

Ecco  le  Ducali ,  che  avvalorano' 
le  mie  asserzioni . 

1  Giugno  1796.  MM.  SS. 

2  Giugno  in  pregadi. 

Al  Ca[:it.inib  in  Golfo. 

Urgenti,  e  Sommi  oggetti  di  sicu- 
rezza nella  Dominante  necessitano  il 
Senato  a  prescrivervi ,  che  dobbiate  im- 
mediatamente a  vista  della  presente  sen- 
za frapporvi  per  qualanque  ragione  il 
menomo  ritardo  ridurvi  con  tutta  la 
Squadra,  da  voi  diretta,  a  questa  par- 
ie alla  dipendenza  del  Senato,,  essendo 
della  maggior  importanza  il  pronto 
vostro  arrivo,  ben  certo,  che  questo 
accrescerà  gradi  di  merito  al  vostro  Ser- 
vigio. 

Vi  si  dirige  a  quest'oggetto  una 
Espressa  spedizione  col  ritorno  della 
quale  attenderemo  il  riscontro  del  veri- 
ficato vostro  distacco . 

I  Giugno   1796.  MM.  SS. 
jj  Giugno  in  Pregadi. 

Al  Pubi  lieo    Raplrescntante    di  Capo 
d' Istria . 

Oggetti  Sommi,  ed  urgenti  per  la  si- 
curezza del  Governo,  e  della  Dominan- 
te determinano  il  Senato  ad  innoltrar- 
tì  il  Colonnello  Michieli  per  l'imme- 
diata raccolta  del  maggior  numero  pos- 
sibile di  Cernide  di  codesta  Provincia 
per  così  eminente  oggetto,  che  farete 
rosto  innoltrare  a  questa  parte  per  pre- 
stare questo  locale  estraordinario  ser- 
vigio con  quelle  condizioni  d'  inga)o  , 
ed  altro,  che  assicurino  il  più  pronto, 
e  certo  effetto,  prestando  al  detto  Uf- 
fziale  ogni  presidio,  ed  assistenza. 

I  Giugno  1796-  MM.  SS. 
2  Giugno  m  Pregadi. 

At  Vroveditor   Gener.   in   Dalmazia  y  ed 

Albania . 

Urgenti,  e  Sommi  oggetti  per  la  si- 


curezza del  Governo,  e  della  Domi- 
nante necessitano  il  Senato  a  prescri- 
vervi, che  a  vista  delle  presenti  spe- 
diate quella  quantità  di  Craine,  che 
fosse  già  raccolta  in  esecuzione  delle 
anteriori  Deliberazioni,  ed  il  maggior 
Corpo  dì  Truppa  Nazionale,  che  po- 
tete sul  momento  disporre,  scicgliendo 
i  mezzi  più  pronti,  e  più  efficaci  per 
il  sollecito  loro  trasporto . 

Immediate  egualmente  spedirete  a 
questa  parte  le  due  Galere  di  codesto 
Riparto,  e  quel  maggior  numero  di  Ga- 
leotte, che  fosse  possibile  sul  momen- 
to di  qui  rimettere.  Coli' opera  poi  di 
quei  Uffiziali  di  Truppa,  che  trovere- 
te più  opportuni,  non  meno  che  col 
mezzo  anche  de' Capi  delle  Craine,  ed 
Uffiziali  delle  medesime  vi  darete  tutto 
il  movimento  per  unire  quel  maggior 
numero,  che  sarà  possibile,  ed  a  parte 
a  parte  darete  le  pronte  spedizioni  a 
questo  Lido  da  esser  impiegate  per 
questo  Estraordinario  locai  servigio  a 
difesa  della  Dominante,  promettendo  » 
e  somministrando  quell'ingajo,  e  quel- 
le altre  condizioni ,  che  valgano  ad  ef- 
ficacemente, e  prontamente  conseguite- 
tanto  necessario  servigio . 

Animarete  colla  promessa  della  Pub- 
blica retribuzione  la  fede  di  codesti 
Sudditi  ,  degli  Uffiziali  impiegati,  e 
d'ogni  altro,  che  occorresse  non  me- 
no per  ottenere  la  più  abbondante  rac- 
colta ,  che  per  affrettare  il  .ricapito  a 
questa  parte.  Staccarete  immediate  queU' 
Uffiziale,  che  troverete  più  opportuno' 
per  eguali  commissioni  per  la  superior 
Provincia  d'Albania  rilasciando  a  quel 
Provvediror  Estraordinario  corrispon- 
denti, ed  eguali  ordini,  perché  anche 
da  colà  sia  spedito  quel  maggior  nu- 
mero possibile  di  quei  fedeli  Sudditi  , 
ed  avrete  cura  di  disponerc  anche  a 
quella  parte  li  Bastimenti,  che  occor- 
ressero, tracndoli  anche  se  fosse  ne- 
cessario da  qnelli  Porti  della  Provin- 
cia, destinati  a  qualunque  altro  uso  ,■ 
facendo  con  cgual  prontezza  ridurre  al- 
la Dominante  l'esperto,  e  benemerito 
Sargente  maggior  di  Battaj.i  Cleva  per 
valersi  della  di  lui  opera.  Farete  scor- 
tare le  Craine  da  qualche  numero  de'' 


loro  migliori  Urtìiiali  per  la  discipli- 
na, e  direzione  delle  medesime.  Li  tan- 
ta urgenza  di  Pubblico  pericolo  tutta 
l' estraordinaria  e  benemerita  opera  vo- 
stra vi  aggiungerà  yradi  di  merito  ver- 
so, la  Patria,  che  attende  sull'argomen- 
to solleciti  vostri  riscontri . 

1796.  i  Giugno  in  Precadi. 

AJ  Provveditor  Gsn.  da  Mar   da  spedini 
per  Espresso  per  la  via  di  Oltranto. 

Urgenti ,  e  Sommi  oggetti  di  sicu- 
rezza della  Dominante  necessitano  il 
Scruto  a  prescrivervi ,  che  dobbiatcim- 
mediatamente  a  vista  della  presente  , 
senza  frapporre  per  qualunque  ragione 
il  menomo  ritardo  far  ridurre    il  mag- 

§ior  numero  de' Legni  della  Pubblica 
quadra  alle  rive  dell'Istria,  disponen- 
do a  tal  efletto  anche  delle  due  Navi, 
che  sono  per  giungere  a  codesta  parte 
coir  eletto  Bailo  nostro  alla  Porta  Ot- 
tomana, e  tutti  quegli  altri  ancora  , 
che  fossero  pronti,  distraerdoli  da  qua- 
lunque altra  destinazione,  col  numero 
possibilmente  maggiore  di  Truppe,  e 
Marinari  ,  per  il  che  si  rilasciano  al 
Bailo  medesimo  colle  Ducali ,  che  vi 
si  rimettono  in  copia,  le  '  corrispon- 
denti commissioiìi . 

Essendo  però  della  massima  impor- 
tanza la  pronta  esecuzione  delle  pre- 
senti, è  certo  il  Senato,  che  porrete 
in  opera  tutta  la]  vostra  attività,  on- 
de procurarvi  in  tanto  interessante  ar- 
gom.cnto  maggiori  gradi  di  merito  al 
vostro  servizio. 

1796.  2  Giugno  in  Pregadi. 

Al  Bailo  alla  Torta  Ottomana  Vendramin. 

Eminenti  oggetti  di  Pubblica  sicu- 
rezza esigendo ,  che  prontamente  giun- 
ga alle  rive  dell'Istria  tutto  il  maggior 
rumerò  possibile  de'  Legni  della  Pub- 
blica Squadra ,  onde  accorrere  a  quan- 
to ricerca  la  tutela  de' Pubblici  riguar- 
di, vi  si  commette  perciò,  giunto  che 
sarete  a  codesta  parte  di  tosto  sbarca- 
re ,   lasciando    alla    disposizione    della 


Primaria  Carica  lì  Pubblici  Legr»ì  de- 
stinati per  il  vostro  viaggio  di  Costan- 
tinopoli ,  e  Milizie  ;  trattenendovi  co- 
stà sino  rhe  vi  giungano  le  successive 
nostre  determinazioni. 

1796.  X  Giugno  in  Precadi. 

Al  Residente  in  tlapoli. 

Importando  sommamente,  che  giun- 
gano le  annesse  Ducali  colla  ricercata 
prontezza  al  Provvcditor  Gcner.  da 
Mar,  sarà  della  tua  cura,  e  diligenza 
d'innoltrarle  tosto  per  la  via  di  Ot- 
tranto  con  Barca  espressa. 

Dopo  queste  Ducali  passò  il  Se- 
nato a  decretare  la  creazione  delie 
due  indicate  cariche  estraordinaric 
di  Frovveditor  alle  Lagune  ,  e  Li- 
di ,  e  di  Commissario  Pagador  . 
Dalla  Ducale  di  loro  creazione  ri- 
leverà il  Lettore,  quali  fossero  le 
ispezioni  ad  esse  affidate  . 

179^.  2  Giugno  in  PRECADf 

E  Damò  :  Le  correnti  circostanze  , 
ed  il  continuo  aumento  di  Persone 
Suddite,  che  dalla  Terra  Ferma  si  van- 
no trasportando  in  Venezia  potendo 
generare  qualche  turbamento  alterante 
la  quiete  della  Città  ,  ed  importando 
sommamente  a  tutti  i  Pubblici  rispetti 
la  sua  impertiirbata  tranquillità  ,  e  cu- 
stodia non  meno  ,  che  assicurare  le 
previdenze,  che  garantiscono  le  neces- 
sarie sussistenze  nella  medesima,  i! Se- 
nato seguendo  l' esempio  de'  Maggiori 
tracciato  nelle  più  urgenti  circostanze 
per  concentrare  coli' unità  del  caricela 
più  celere  esecuzione,  delibera: 

Che  de  presenti  sia  fatta  elezione  d* 
un  onorevole  Nobile  nostro  di  virtù, 
e  di  esperienza  ,  che  abbia  coperto  il 
Carico  di  Capitanio  delle  NavioProv- 
veditor  d'Armata,  col  titolo  di  Prov- 
veditor  alle  Lagune  e  Lidi . 

E  perchè  1"  Eletto  possi  indistratta- 
mente  dedicarsi  alla  verificazione  degli 
oggetti  diretti  a  mantenere  la  tranquil- 
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lùà,  e  sicurezza  ùclla  Dominante  ,  ed 
alla  disposizione,  e  direzione  dei  mez- 
zi tutu  occorrenti  a  fine  così  essen- 
ziale, sia  egualmente  fatta  de  presenti 
elezione  di  altro  Soggetto  col  titolo  di 
Comìv.tjs.irio  V.igador ,  a  cui  resta  affida- 
ta la  relativa  amministrazione  econo- 
mica. 

Possano  esser  tolti  da  ogni  luogo  , 
carico,  ed  offizio  etiam  con  pena,  ec- 
cettuati quelli  del  Collegio  nostro  ,  e 
debbano  in  tali  carichi  esser  conside- 
rati in  tutto  e  per  tutto,  come  in  ca- 
rico di  fuori ,  né  possano  gli  eletti  ri- 
fiutare sotto  le  pene  comminate  ai  ri- 
fiutanti Ambascerie  a  Teste  Coronate. 
Si  autorizza  sì  l'uno  ,  che  l'altro  , 
sempre  che  lo  crederanno  opportuno 
alla  grave  materia  d'  intervenire  fra  i 
Savj  del  Collegio  per  4a  pronta  _  espe- 
dizione di  quanto  potesse  avervi  rap- 
porto . 

Ma  siccome  debbono  essere  sommi- 
nistrati all'eletto  Provveditor  tutti  i 
presidi ,  che  possano  occorrergli ,  resta 
autorizzato  a  valersi  ,  come  in  altri  ca- 
si si  è  fatto,  dell'opera  di  quei  Nobi- 
li nostri,  che  trovasse  opportuni,  im- 
partendosegli  facoltà  di  valersi  di  For- 
Zt  Militari ,  e  Marine  nel  nunriero  ,  e 
nelle  forme,  che  troverà  le  più  adat- 
tate. 

Così  egualmente  potranno  lo  stesso 
Provveditor ,  ed  il  Commissario  Paga- 
dor  valersi  per  Ministri  di  tutti^  quelli, 
che  sono  in  attuai  servizio  de'  Magi- 
strati, ed  Uffizi,  come  stimassero  op- 
portuno, disposto  il  Senato  ad  aggiun- 
gervi quegli  ulteriori  presidi  ,  che  ve- 
nissero dall'uno,  o  dall' altro  ricercati. 
E  Damò.  Restano  incaricati  tutti  i 
Magistrati,  ed  Uffizi  a  prestarsi  senza 
il  menomo  ritardo  a  qualunque  ricer- 
ca, che  fosse  per  derivar  loro  dall'e- 
letto Provveditor  alle  Lagune  e  Lidi . 

E  degli  Articoli  ,  che  li  riguarda  , 
sia  data  copia  al  Secretario  alle  Voci 
per  lume . 

Fu  pure  in  detta  sera  spedita  una 
Ducale  al  Nobile  in  Francia  con 
un  Promemoria  da  presentar  al   Di- 


rettorio Esecutivo;  che    per  la  lor 
importanza  registriamo  per  intiero. 

1796.  z  Giugno  in  Pregadi. 

Al  Kobih  in  Francia  da   spedirsi  per 
Espresso . 

Qual  amaro  senso  ,  abbia  generato 
negli  animi  dal  Senato  l'inattesa  signi- 
ficazione dal  General  Buonaparte  fatta 
al  Provveditor  Generale,  dopo  le  co- 
se, che  hanno  preceduto,  e  che  tene- 
vano nella  maggior  confidenza  ,  ben 
potrete  dcdurlo  dalla  lettura  de' Dispac- 
ci dello  stesso  Senato,  che  in  copia  vi 
si  accompagnano .  Commosso  però  vi- 
vamente il  Senato  da  tale  inattesa  so- 
pravvenienza ,  è  devenuto  ad  estendere 
il  Promemoria,  che  troverete  annesso  , 
e  che  dovrete  immediatamente  presen- 
tare nei  consueti  modi  a  codesto  Mi- 
nistro delle  Relazioni  Esteriori  ,  ac- 
compagnandolo con  quei  efficaci  ragio- 
namenti ,  che  troverete  più  adattati 
all'urgenza  delle  circostanze,  ed  al  con- 
seguimento dell'oggetto. 

Presenti  a  Voi  le  costanti  nostre  di- 
rezioni ,  saprà  trarre  la  virtù  vostra 
dalle  Carte,,  che  vi  si  accompagnano 
l'importante  fine,  ben  certo  il  Senato 
di  trarre  in  occasione  di  tanta  urgen- 
za continuati  gli  effetti  dello  zelo  ,  e 
desterità  vostra ,  e  ne  attenderemo  sol- 
leciti i  liscontri . 

1796  2  Giugno  in  Pregadi. 
Vromemoria  per   il  Governo   Francese. 

Mentre  la  Repubblica  di  Venezia 
tranquillamente  riposava  suU'  ingenue 
sue  massime  della  più  esatta  Neutrali- 
tà, e  della  sincera,  e  costante  sua  a- 
micizia  verso  la  Repubblica'  Fi-ancese  , 
restano  vivamente  trafitti  gli  anirni 
del  Senato  dal  colloquio  del  General  in 
Capite  dell'Armata  Francese  in  Italia 
Buonaparte  col  Provveditor  nostro  Ge- 
nerale ,  indicante  un"  alterazione  delli 
sentimenti  di  una  amichevole  corris- 
pondenza del  Direttorio  Esecutivo . 

La  perfetta  intelligenza ,   in  cui   ci 


rroviamo  col  Governo  di  Francia,  dal 
quaJe  abbiamo  recentemente  avuti  grati 
riscontri  del  di  lui  contentamento,  non 
ci  lasciava  dubitare  di  aver  dal  canto 
nostro  prestata  occasione  alcuna  a  tale 
sopravvenienza  ,  né  possiamo  rimpro- 
verarci la  violenta  occupazione  latta 
dalie  Armi  Austriache  di  Peschiera  , 
contro  di  cui  non  restava  alla  Repub- 
blica disarmata ,  e  solo  fondata  sulla 
buona  lede  delle  Nazioni  sue  amiche 
altro  spedientc,  che  la  più  ampia,  e 
solenne  Protesta  ,  e  la  più  efficace  ri- 
cerca della  pronta  restituzione  ,  come 
non  ha  omesso  sul  momento  di  fare. 

L'  ingenuità  dello  sttsso  Gencnal 
Buonaparte  potrà  rendere  nobile  testi- 
monianza come  ha  trovate  inermi ,  e 
tranquille  le  Città  Venete  ,  iKlle  quali 
ha  soggiornato ,  e  quale  fu  l' impegno 
de' Veneti  Governatori,  e  quali  le  dis- 
posizioni ,  e  il  concorso  de'  Sudditi 
neir  approntare  anche  in  mezzo  alle 
angustie  de'  generi  ciò  che  si  rendeva 
necessario  ai  di  lui  Eserciti. 

Costante  però  la  volontà  nostra  di 
\olcr  mantener  imperturbata  colla  Fran- 
cia la  più  sincera  amicizia ,  e  corris- 
pondenza ,  sarà  pronto  il  Senato,  di 
prestarsi  a  quelli  ulteriori  rischiaramen- 
ti,  e  dimostrazioni  de' propri  sentimen- 
ti, che  fossero  in  nostro  potere,  ten- 
denti a  sempre  più  confermare  quella 
perfetta  armonia  ,  che  felicemente  sus- 
siste fra  le  due  Nazioni  . 

Il  Ministro  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia nel  comunicare  al  Ministro  delle 
Relazioni  Esteriori  questi  ingenui  sen- 
timenti del  suo  Governo,  è  certo  che 
nel  presentarli  al  Direttorio  Esecutivo, 
sì  compiacerà  di  fargli  ritrarre  anche 
in  questo  incontro  una  gradita  prova 
delle  di  lui  graziose  disposizioni .  Con 
che  ec. 

Passò  quindi  il  Senato  alle  vie 
ài  conciliazione ,  e  per  calmare  le 
perfide  lagnanze  del  General  Buo- 
naparte stimò  bene  di  spedir  al  me- 
desimo in  qualità  di  Deputati  i 
NN.  HH.  Francesco  Batta.'a  ,  e 
Niccolò  Erizzo  IO  (  Andrea  )  .  £c- 
Tomo  L 
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co  il  Decreto  del  Senato,  da  cui 
si  rilevano  le  importanti  loro  com- 
missioni . 

1796-  2  Giugno  in  Precadi. 

Al  Provveditor  Estraordinario  in  Terra 
Ferma . 

Dato  dal  Senato  il  conveniente  ma- 
turo riflesso  al  serio  discorso  tenutovi 
dal  General  Buonaparte  ,  ha  credute» 
di  commettere  al  s.uo  Nobile  a  Parigi 
la  presentazione  del  Promemoria ,  che 
vi  si  spedisce  inserto . 

Importando  però  essenzialmente  alla 
somma  de'  Pubblici  interessanti  riguar- 
di ,  che  tutto  per  parte  nostra  si  diri- 
ga ad  evitare  la  minacciata  rottura  del- 
la Pace ,  alla  preservazione  della  quale 
furono  sempre  dirette  le  nostre  cure, 
si  trova  opportuno  di  congiungere  alla 
vostra  indefessa  sollecitudine,  ed  atti- 
vità la  cooperazione  de'  due  Savj  del 
Collegio  Francesco  Battaja ,  e  Niccolò 
Erizzo  primo  ,  forniti  delli  più  deside- 
rabili doni  di  Virtù,  e  di  prudenza; 
affinché  approfittando  dell'esistetiza  co- 
stì del  General  Buonaparte  ,  che  si  ri- 
leva dal  vostro  accetto  Dispaccio  n.  19 
dover  in  oggi  verificarsi  ,  abbiano  a 
voi  congiunti,  o  anche  separati,  se- 
condo che  r  opportunità  delle  circo- 
stanze esige,  significar  al  suddetto  Co- 
mandante la  ferma  nostra  fiducia  ,  che 
persuaso  egli  della  nostra  rettissima 
volontà,  e  degl'ingenui  sentimenti  di 
reale  amicizia,  ed  osservanza,  che  si 
professano  alla  Repubblica  Francese  , 
si.ino  per  rinvenirsi  modi  ,  onde  dissi- 
pare quei  dubbi  >  che  malgrado  nostro 
si  sentono  generati  sulle  tenute  dire- 
zioni i  r  ingenuità  delle  quali  saremo 
sempre  per  comprovare  anco  con  quel- 
le ulteriori  dimostrazioni ,  che  sono  in 
nostro  potere  ;  e  che  manifestino  per 
parte  della  Repubblica  nostra  il  vivo 
impegno  di  mantenersi  in  una  costante 
amicizia,  e  perfetta  corrispondenza  con 
quella  di  Francia . 

Presente  al  Cittadino  animo  nostro 
quanto  interessi  ad  essi  la  tranquilliti 
O 
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.dello  Stato,  e  dei  Sudditi,  siamo  Certi 
contributiaiino  in  ogni  modo  all'cssen- 
zialissimo  oggetto  stesso.  Non  posso- 
no poi  essere  più  analoghe  alle  viste 
Pubbliche  le  direzioni  da  Voi  tenute 
verso  codesti  Comandanti  Francesi ,  e 
ncir intendere,  che  colla  somministra- 
zione, che  vi  si  farà  prontamente  te- 
nere, approfittar  possiate  deli' opera  del- 
le suddite  connotate  persone  per  il 
provedimento  dei  generi  occorrenti  per 
soddisfare  i  rappresentati  bisogni ,  vi  si 
autorizza  ali*  indicato  uso  del  Biscotto 
a  tal  oggetto  direttovi.  E  Damò;  pre- 
senti al  Senato  i  continui  fruttuosi  ser- 
vizi, che  prestano  H  due  Savj  del  Col- 
legio Francesco  Battaja  ,  e  Niccolò 
Erizzo  primo,  restano  incaricati  di  por- 
tarsi immediatamente  a  Verona  ,  e 
prendendo  sul  momento  tutti  i  lumi  da 
quella  primaria  Carica  Generalizia  ,  pro- 
curarsi una  pronta  intei  vista  col  Gene- 
ral in  Capite  dell'  Armata  Francese  in 
Italia  Buonaparte ,  dovunque  egli  fos- 
se, o  congiunti  col  Proveditor  Estraor- 
dinario, o  separati  da  esso,  secondo 
che  le  circostanze  esigessero ,  e  signifi- 
cargli,  che  rimmediata  loro  spedizione 
dalla  Dominante  era  una  evidente  pro- 
va di  quanto  interessava  la  Repubblica 
Nostra  di  mantenere  continuata  ,  ed 
inviolabile  1'  amicizia  con  quella  dì 
Francia,  studiandosi  con  adattati  e  pru- 
denti modi  di  ritrarre  dalla  di  lui  voce 
ciò,  che  nelle  presenti  circostanze  po- 
tesse essere  confluente  a  mantenere  quel- 
la perfetta  corrispondenza  fra  le  due 
.Repubbliche,  che  tanto  impegna  li  ani- 
mi nostri . 

Potranno  pure  ingiungervi  ,  che  in 
prova  sempre  maggiore  di  questo  no- 
stro sincero  desiderio ,  fu  già  spedita 
nna  apposita  Promemoria  al  Direttorio 
Esecutivo,  di  cui  restano  autorizzati 
al  caso  di  fargliene  la  comunicazione  . 
A  t.ile  oggetto  si  dà  ad  essi  la  facol- 
tà, se  lo  credessero  opportuno,  di  ap- 
profittare della  presenza  del  riputato 
Ministro  di  Spagna  Cavalier  Azara  , 
soggetto  di  nota  fama,  e  desterità,  il 
quale  risulta  essere  attualmente  impie- 
gato in  consimile  trattazione  ,  onde 
cercar,   che   congiunga  i   di  lui  buoni 


Uffiz}  a  tanto  Pubblico  interessan-te 
riguardo:  confidando  la  Repubblica  di 
ritrarre  col  di  lui  mezzo  una  continua- 
ta prova  di  quella  perfetta  amicizia, 
che  felicemente  sussiste  colla  sua  Corte. 

Andrea  Alberti  Segretario. 

Partirono  di  fatto  nella  medesi- 
ma sera  i  due  Deputati  Battaja  ,  ed 
Erizzo  ;  e  nel  seguente  giorno  3 
Giugno  gl'Inquisitori  di  Stato  avan- 
zarono al  Collegio  una  loro  inte- 
ressante Comunicata . 

1796.  3  Giugno, 

In  ordine  alle  Leggi  gl'Inquisitori  dì 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Segre- 
tario ,  che  premessa  la  segretezza ,  e 
dato  il  giuramento  debba  leggere  ,  e 
lasciar  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà ,  quanto  segue  . 

Nella  vigilan7«a,  nella  quale  conti- 
nuano incessantemente  gl'Inquisitori  di 
Stato  loro  perviene  da  persona  zelan- 
te ,  e  di  fede,  e  premurosa  per  il  Gover- 
no, che  da  suddito  suo  confidente  e 
fedele  gli  fu  portato  a  notizia,  che  il 
General  Buonaparte  fortunato  ne' suoi 
suczessi  mediti  con  supplanti  la  rottu- 
ra della  nostra  Neutralità.  Che  vuole 
impadronirsi  della  Fortezza  di  Legna- 
go  come  agevole  ai  piani  da  lui  divi- 
sati per  la  conquista  di  Mantova;  ma 
eziandio  per  rendersi  arbitro  della  Na- 
vigazione dell'Adige.  Aggiunge,  che 
medita  di  avanzar  una  Colonna  di 
Truppa  in  tutte  le  situazioni,  che  pos- 
sano far  argine  alla  venuta  nello  Stato 
di  Truppe  Austriache  .  Continua  espo- 
nendo ,  minacci  Egli  la  Dominante,  ma 
solo  per  punto  di  avvantaggio,  e  per 
ridur  il  Senato  alla  requisizione  di  gran- 
diosa somma  di  soldo,  ed  alla  contri- 
buzione dell'  occorrente  a  lui  di  forag- 
gi,  ed  altro.  Asserisce  la  stessa  perso- 
na, che  le  di  lui  determinazioni  con- 
trarie alla  carta  stampata  a  Brescia  , 
possano  essere  derivate  dall'essere  sta- 
to Egli  avvertito,  essersi  spedite  delle 


Rimostranze  a  Parigi  compromittentì 
sii  cffcttf  della  imparziale  Neutralità  . 
Che  in  un  Dialogo  da  lui  fatto  con 
Saliceti,  si  sia  espresso,  che  minaccia- 
ra  li  Veneziani ,  e  che  se  non  si  adat- 
teranno a  condiscendere  alle  sue  richie- 
ste, anderà  a  ritrovarli  a  Venezia,  co- 
noscendo ,  disse,  topograficamente  da 
qnal  parte  possa  entrare. 

Tutto  ciò  p,l' Inquisitori  di  Stato  re- 
putano non  differire  alla  cognizione  de' 
Savj  del  Collegio  per  gli  usi ,  che  con- 
venissero, e  per  lume,  e  regola  de' lo- 
ro Consigli . 

Poco  senso  fece  ne' Savj  la  tra- 
scritta ComHJìkata  degl'  Inquisitori 
di  Stato,  sicché  fu  con  tante  altre 
collocata  nella  Filza  delle  Conmnì. 
eate  non  lette  in  Senato  :  tutto  essi 
si  promettevano  dalla  destcrità  dei 
due  SavjBattaja,  ed  Erizzo  .  Giun- 
ti questi  NN.  HH.  a  Verona  in- 
tesero ,  che  il  General  in  Capite 
Buonaparte  ritrovavasi  col  Quartier 
Generale  ne' contorni  di  Mantova 
a  Roverbella.  Colà  essi  tosto  s'in- 
camminarono .  Odiale  fosse  il  loro 
colloquio,  e  quale  l'esito  della  lo- 
ro missione,  sentiamolo  dal  Dispac- 
ciò  ,  eh'  essi  datarono  in  Verona  al- 
le ore  iz  del  giorno  y  Giugno. 

serenissijMo  principe  . 


JLiOggctto  della  Commissione ,  di  cui 
piacque  aVV.  EE.  onorarci,  e  adempi- 
to pienamenre.  Intesi  dal  General  Mas- 
sera  ,  che  abbiamo  in  jeri  visitato ,  es- 
sere il  Buonaparte  nei  contorni  di  Man- 
tova, siamo  sul  momento  partiti,  ed 
arrivati  al  Qu.irticr  Generale  di  Rover- 
bella Jo  trovassimo  di  pochi  momenti 
colà  giunto  di  ritorno  di  Mantova  , 
dove  avvicinatosi  per  fare  una  ricono- 
scenza, gli  riuscì  di  sorprendere  il  Sob- 
borgo di  S.  Giorgio  senza  aver  perdu- 
to neppure  un  soldato.  Precisi  i  sensi 
della  Pubblica  volontà   nelle   Delibcra- 
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2ÌonI  z  del  corrente  furono  da  noi 
espressi  nei  modi  tutti,  che  ci  parvero 
i  più  acconci  per  portarci  al  fine  ,  che 
la  Pubblica  Sapienza  aveva  contempla- 
to nella  nostra  destinazione.  Abbiamo 
detto,  che  il  desiderio  di  VV.  EE.  dì 
dissipare  qualunque  adombramento  ,chc 
eventuali  combinazioni  potessero  ave- 
re prodotto  negli  animi  della  Repubbli- 
ca Francese,  le  avevano  determinate 
all'  immediata  spedizione  dalla  Domi- 
nante per  comprovargli  quanto  interes- 
sava a  VV.  EE.  di  mantenere  conti- 
nuata ed  inviolabile  l'amicizia  con  la 
sua  Nazione;  e  quanto  era  di  loro  com- 
piacenza il  vedere ,  che  la  somma  del- 
le cose  in  Italia  fosse  governata  da  un 
Soggetto,  quale  era  TE.  Sua,  che  per 
li  eminenti  suoi  talenti,  e  valore  ave- 
va saputo  conciliarsi  la  stima  ,  e  l'sm- 
minzione  dell'  Europa  .  Ascoltato  at- 
tentamente r  Offizio  ci  rispose  .  La 
Repubblica  Francese  ha  avuta  massima 
occasione  di  lagnarsi  della  Repubblica 
di  Venezia  e  per  l'asilo  dato  al  Ke  di 
Verona^  e  per  l'occupazione  fatta  dagli 
Austriaci  di  Peschiera.  Io  ero  di  ria 
commissionato,  che  arrivato  al  Pò,  ed 
essendo  ancora  il  Pretendente  ne'  Ve- 
neti Stati  avessi  ad  abbruciare  Vero- 
na ;  e  che  qualora  alcuni  de' Principi 
d' Italia  apparisse  inclinanre  agli  Au- 
striaci avessi  a  vendicare  l'ingiuria,  e 
dichiarargli  la  guerra  .  Io  mi  ero  pro- 
posto di  eseguire  il  comando,  ma  il 
successo  allontanamento  del  Pretenden- 
te, e  le  dichiarazioni.,  che  mi  furono 
fatte  dal  Provveditor  Generale  in  Ter- 
ra Ferma  rispetto  a  Peschiera ,  m' in- 
dussero a  sospendere  di  eseguirlo;  l'ac- 
coglimento poi ,  che  fu  fatto  in  Vero- 
na a  mici  compagni  di  arme,  ed  a  me 
stesso  mi  confermarono  a  riguardare 
l'avvenuto  come  un  effetto  di  poca 
previdenza  in  chi  per  suo  UfSzio  esser 
doveva  impegnato  ad  averla.  La  cosa 
è  già  trajccrsa ,  ed  io  mi  pregierò  di  dar 
riscontri  alla  Repubblica  Veneta  deW ami- 
cizia,  che  la  yjiia  gli  processa:  essendo 
certo,  che  per  parte  del  Senato  non  si 
lascierà,  durante  il  soggiorno  delle  Trup- 
pe Francesi  nel  di  lui  Territorio  di  ma- 
nifestare la  lealtà  de' suoi  sentimenti 
O    1 
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licer.do  ,  che  niente  manchi  alla  assi- 
stenza dell'Armata.  Già,  così  Egli  si 
espresse ,  Si  tra:ta  di  tre  MilUcni  circa . 
Quindi  e  allora ,  e  nel  corso  del  dialo- 
go,  a  varie  riprese  giustificò  questa 
Domanda  con  la  necessità  di  provede- 
re al  bisogno  d'un' Armata,  che  per 
accelerare  il  corso  alle  sue  vittorie  , 
non  avendo  seco  magazzini,  ne  imba- 
razzi di  sorte ,  doveva  trarre  la  sua  sus- 
sistenza dai  Territori ,  sopra  de  quali 
si  ritiovava. 

Mostrò  soddisfazione  del  modo ,  con 
cui  fu  trattato  a  Creriia,  Brescia,  e 
distintamente  in  Verena;  ed  aggiunse, 
che  per  ovviare  ai  disordini  ,  e  agli 
imbarazzi  potrebbe  la  Repubblica  som- 
ministrargli l'occorrente  per  far  degran- 
di  Magazzini  da  bocca;  che  il  dispen- 
dio poteva  esser  sofferto  dalla  Città  di 
Verona ,  che  ben  meritava  questa  pic- 
cola punizione  ;  che  in  qualunque  mo- 
do sarebbe  staro  bene ,  che  si  formas- 
se un  centro  d'intelligenza  per  le  som- 
ministrazioni con  delle  basse  figure ,  le 
quali  al  caso  di  differenze  o  per  la  sol- 
lecitudine, o  per  la  qualirà  degli  acqui- 
'sti,  si  disputarebbero  fra  di  loro,  sen- 
za che  i  Governi  respettivi  avessero  a 
meschiarsi .  Il  complesso  di  queste  co- 
se  chiedendo  una  risposta  ,  abbiamo 
procurato  in  prima  di  dirigerla  all'ogget- 
to il  più  importante;  e  fu  di  assicu- 
rarlo, che  rette,  ed  ingenue  le  intcn- 
lioni  di  VV.  EE.  non  avevano  lascia- 
to di  allontanare  dal  loro  Dominio  il 
Co:  di  Lilla ,  tosto  che  era  uscito  dai 
limiti  di  quella  moderazione»  che  gli 
conveniva  negli  Staci  di  un  Principe 
reatro,  e  per  quella  costante  corrispon- 
denza ,  ed  amicizia ,  che  sarà  sempre 
studioso  il  Senato  di  coltivare  con  la 
Repubblica  Francese  :  che  quanto  all' 
avvenuto  in  Peschiera,  non  potea  que- 
sto attribuirsi  a  sentimenti  diversi  da 
que:ii,  che  l'Eccellentissimo  Senato  gli 
protesta.  Addussitno  per  prova,  che 
eguali  VV.  EE.  nei  principi  loro  im- 
parziali ne  avevano  dato  in  faccia  all' 
Europa  una  prova  manifesta  ,  lorchè 
fra  le  prime  Potenze  d'Italia  avevano 
ad  onta  de' delicati  riguardi,  che  non 
lasciano  di  meritare  i    Principi  Colle- 


gati, e  allorché  non  era  nemmeno  co- 
sì bene  pronunziata  come  in  presente 
la  fortuna  delle  Armi  Francesi  ,  rico- 
nosciuta la  Repubblica ,  e  spontanea- 
mente spedito  a  Parigi  un  Ministro  .- 
(he  se  lontane  ancora  dall'Italia  l'Ar- 
mate Francesi,  non  ostante  che  cir- 
condati fossero  i  Veneti  Dominj  dalla 
Casa  d'Austria,  si  era  il  Senato  de- 
terminato ad  un  passo  ,  che  così  pie- 
namente dimostrava  l'alta  considera- 
zione ,  in  cui  tenea  la  Nazione  Fran- 
cese, pareva,  che  penetrati  come  era- 
no i  di  lei  Eserciti  nel  suo  Territorio- 
non  potesse  restar  luogo  a  credere  , 
che  concorsa  vi  fosse  la  propria  vo- 
lontà alla  supposta  intelligenza  cogli 
Austriaci  nel  fatto  di  Peschiera  :  che 
appoggiando  il  Senato ,  e  i  suoi  Co- 
mandanti sulla  confidenza ,  che  la  s\xx 
Neutralità  gì'  inspirava  ,  non  si  era 
gucrnita  Peschiera  di  Presidio,  come 
pareva ,  che  Esso  Generale  volesse  cre- 
dere necessario;  e  tanto  più  era  tran- 
quillo, che  rispettate  fossero  dagli  Au- 
striaci Generali  le  sue  Terre  Murate  , 
quanto  che  li  discorsi  del  Tenente  Ma- 
resciallo Colli  tenuti  al  Provveditor 
Generale  ne  avevano  accresciuta  la  fi- 
ducia: che  ci  era  di  sommo  conforto 
il  sentire,  che  fossero  dissipate  dall'a- 
nimo di  S.  E.  le  concepite  dubitazio- 
ni, e  riconfermata  in  esso  Lui  la  per- 
suasione delle  ingenue  direzioni  dell'Ec- 
cellentissimo Senato:  abbiamo  aggiun- 
to quanto  alle  Provigioni  per  l' Arma- 
ta ,  che  non  si  lascierebbe  per  conto 
proprio  di  cercare  le  vie  possibili  , 
perche  fossero  agevoliti  a' suoi  Corrr- 
missar;  i  mezzi  per  verificarle;  su  di 
che  più  e  più  volte  essendosi  fermato 
Esso  Generale,  potemmo  rilevare  con- 
dolore  esser  sua  intenzione  ,  che  se 
non  del  tutto  ,  buona  porzione  alme- 
no del  mantenimento  della  sua  Arma- 
ta, che  la  fama  delle  riportate  vittorie 
va  di  giorno  in  giorno  ingrossando  , 
abbia  a  cadere  a  peso  de' Veneti  Stati. 
Da  questo  articolo  profittando  noi  del- 
la cortesia  dei  suoi  modi,  non  abbia- 
mo trascurato  di  portarlo  a  considera- 
re un  oggetto  essenzialissimo  per  il 
cuore  paterno  di  VV.  EE. ,  quello  é  i 


dnfini,  che  sì  sono  so/Terti  ila!  Suddi- 
ti ,  e  sul  pericolo  che  li  me.icsimi  po- 
tessero dar  luogo  a  quei  sconcerti  , 
mettendo  a  cimento  la  loro  tolleran- 
za. Parlando  de' medesimi  egli  disse  , 
che  li  riguardava  sotto  due  appetti ,  po- 
litico ,  e  morale  .  Nel  primo  comprese 
quelli ,  che  succedono  ad  un  fatto  d' 
armi,  nel  quale  il  Soldato  ebro  ancora 
dal  furore ,  con  cui  ha  combattuto  il 
nemico  ,  si  abbandona  ad  eccessi  an- 
che i  meno  attendibili ,  calcolando  fra 
questi  la  rovina  dei  Seminati,  il  taglio 
degli  Alberi,  e  tutto  quello,  che  la 
guerra  obbliga  farsi  da  un"  Armata  per 
necessaria  difesa  ,  e  per  sua  sussisten- 
za .  Disse,  che  per  questi  si  avrebbe 
potuto ,  giudicandolo  a  proposito  ,  di- 
rigersi al  Direttorio  per  ripetere  un'in- 
denizzazionc  .  Per  la  seconda  classe 
poi  de' mali,  da  esso  nominati  Mora- 
li, quelli  ,  cioè,  che  prodotti  fossero 
da  licenza  de' Soldati  a  stato  tranquil- 
lo ,  s'  impegnava  di  rilasciare  ordini 
precisi  ,  perchè  qualora  fossero  denun- 
ziati, subito  dopo  il  fatto,  avessero  i 
Colpevoli  ad  essere  puniti:  su  di  che 
c'invitava  a  prendere  le  convenienti 
misure  tanto  per  il  Territorio,  che  per 
la  Città:  articolo  questo,  che  come 
ogni  akra  cosa  da  noi  comunicata  all' 
Eccellentissimo  Provveditor  Generale 
in  Terra  Ferma  la  sua  impegnata  espe- 
rienza saprà  prendere  le  misure,  quali 
le  circostanze  possono  domandare  .  Da 
quest'articolo  studiandosi  da  noi  di  far 
senza  osservazione  cadere  il  discorso 
sulla  durata  del  tempo  ,  che  potrebbe- 
ro le  di  lui  Truppe  tener  il  piede  in 
Verona,  si  spiegò  chiaramente,  che 
lino  a  tanto  le  cose  della  guerra  sa- 
rebbero per  esigerlo  ,  lasciercbbe  le 
Truppe  in  Verona-,  che  però  se  fosse 
ii  Senato  per  impegnarsi  d'impedire  a- 
gli  Austriaci  ri  passaggio  su  i  suoi 
ponti.  Egli  evacuerebbe  la  Piazza  an- 
che in  presente  :  che  sperava  per  altro, 
che  non  scorrerebbe  molto  tempo,  che 
cacciato  il  Nemico  ,  diminuirebbe  a 
questa  parte  la  forza  delle  sue  Trup- 
pe, o  forse  ve  ne  lascierebbe  un  scar- 
do numero. 

Procuratesi  da  noi  nella  risposta  di 
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contenerci  in  modo  analogo  alle  pub- 
bliche massime,  ed  ai  principi  della 
pcrfi.-tt3  neutralità  impedienti  di  allon- 
tanarsi dai  principi  sin  ora  osservati  ", 
si  portò  egli  a  chiederci ,  se  in  queste 
munizioni  vi  esi'stcsscro  de'  fucili  ;  al 
che  avendo  noi  risposto  dubitativa- 
mente, ci  disse,  che  molti  dei  suoi 
soldati  essendo  disarmati,  gli  sarebbe 
grato  ,  che  se  gliene  somministrassero 
un  migliaio  circa  ;  ma  avendogli  noi 
os";ervato,  che  i  riguardi  della  Neutra- 
lità pareva ,  non  potessero  su  questo 
proposito  lasciar  a  VV.  EE.  luogo  ad 
arbitrio ,  soggiunse  ,  che  bene  intende- 
va, che  si  sarebbe  potuto  osservare 
questo  riguardo  lasciando,  ch'egli  aves- 
se ad  impadronirsi  :  su  di  che  ci  par- 
ve prudente  di  lasciar  cadere  il  di- 
scorso .  Da  tutte  queste  cose  pas- 
sato a  tenerci  discorso  sulle  dire- 
zioni de' Generali  della  Lega  in  Italia, 
le  tacciò  d'incaute,  e  volle  dimostrar- 
ci ,  che  deve  alle  medesime  la  rapidi- 
tà della  fatta  conquista  della  Lombar- 
dia Austriaca:  quindi  portò  il  suo  ra- 
gionamento sulle  cose  politiche,  delle 
quali  mostra  assai  bene  d'esser  infor- 
mato. Parlò  della  probabilità  di  una 
vicina  pace  col  Re  di  Napoli ,  di  quel- 
la con  il  Papa  niente  disse  di  preciso, 
ma  ci  fece  sentire,  che  partiva  da  lì  a 
poche  ore  dal  Quartiere  per  ridursi  a 
Brescia,  dove  lo  attendeva  il  Cavalier 
Azara.  colà  a  tale  oggetto  spedito  dal 
Papa:  quindi  spingendo  il  suo  dialogo, 
non  occultò  essere  intenzione  della  sua. 
Repubblica  di  ridonare  1'  Italia  a  se 
stessa,  di  erigere  il  Milanese  in  Stato 
indipendente,  come  lo  era  altre  volte, 
aggiungendo,  ch'era  questo  d' interes- 
se della  nostra  Repubblica ,  perchè  ve- 
niva con  ciò  ad  assicurarsi  di  non  es- 
sere circondata  da  troppo  grandi  Po- 
tenze. Il  complesso  di  queste  cose,  la 
finezza  delle  riflessioni,  che  nello  spie- 
garle ha  dimostrato  ,  la  estesa  delle 
medesime ,  i  vari  cenni ,  che  si  lasciò 
cadere  sulle  politiche  convenienze  del- 
la sua,  e  delle  altre  Nazioni  ,  parvero 
poterci  fare  dedurre,  ch'egli  nO'i  solcv 
sia  dotato  di  molti  talenti  anche  ne' 
politici  affari,  ma  che  somma  sia  l'in- 
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flucnza  sua  nel  Direttorio  ;  Io  che  non 
indifTerente  crediamo,  che  sia  a  noti- 
zia diir Eccellentissimo  Senato. 

Finito    il  lungo    colloquio    ci    invitò 
gent  Imentc  a  pranzo.  Doveva  egli  par- 
tire  poscia    per  Brescia  ,    ed  eravamo 
noi    ansiosi    di   restituirci    a    Verona  , 
onde  rassef,nare  a  VV.  EE.  il   risulta- 
to della  nostra  obbedienza;   ma    prima 
di  congedarci,  avendoci  tenuto   un  al- 
tro  proposito ,    non    possiamo   dispen- 
sarci di  renderlo  presente   all'Eccellen- 
tissimo  Senato  .    Riguarda   esso   1'  uso 
della  Cocarda  Nazionale;  che  dimanda 
sia  esso  permesso  in  Venezia  a  tutti  i 
suoi  Concittadini  ,    ed  appoggiò   la    ri- 
chiesta sul  riflesso,  che  nonsono  proi- 
bite   le    Cocardc   delle    altre  Nazioni  . 
Mostrò  somma  premura  ,  che  ne  fosse 
accordato  il  permesso,    come    di    cosa 
sommamente   essenziale   per    il   decoro 
della  sua  Repubblica,    e    c'incaricò    di 
vivamente  appoggiare  la  ricerca  presso 
di  VV.  EE.  ;    a    questo    passo    ci  lesse 
una    lettera    del    Sig.    Lallement  ,    che 
gli  annunziava  qualche  risentimento  su 
questo   proposito  ,     per   cui    manifestò 
ron  legger  dispiacere.  Contenutici  nel- 
la risposta  con  termini  generali  abbia- 
mo studiato  di    allontanare    Questa    in- 
comoda  richiesta    a    VV.  EÉ. ,  ma  a- 
•rendo   egli  insistito  ;    ci  fu    necessario 
promettergli ,  che  l' avressimo  assogget- 
tata alla  Sovrana  loro  conoscenza  .  Ri- 
petute dopo  di  ciò  dal  Generale  le  fra- 
si le  ;ii  cortesi  di  desiderio  di   cooperare 
t)al  canto  proprio  a  mantenere  costante  la 
ingente  buona  imcìligenza  fra  le  due  Rf- 
pubblìche ,  dò    che   e'  incaricò   di    rendere 
presente  a  VV.  EE. ,    parve  a  noi  ,    che 
avressimo  mal  servito  ai   pubblici    og- 
getti ,  se  a  fronte  di  tali    dichiarazioni 
ripetute   e  precise,    l'avessimo   richia- 
mato sulle  cose  dette  all'  Eccellentissi- 
TPM>  Sig.  Provveditor  Generale    intorno 
al  giudizio  del  Direttorio   sul    fatto   di 
peschiera,  che  si  era  spiegato  d'atten- 
dere  fra    7  giorni  :    mentre    era    facile 
con   CIÒ   eccitare   nell   animo    suo    un 
senso  di  amarezza    per   il   dubbio  ,   in 
CUI  si  sarebbe  mostrato  di  mettere  le  sue 
osservazioni .  Nulla  più  perciò  restandoci 
ai  seco  lui  trattare,  ci  siamo  congedati. 


Tale  fu  il  rlsultafo  della  nostra  fun- 
ga Intervista  con  questo  Comandante. 
Essa  per  quanto  all'umano  intelletto  é 
permesso  di  penetrare  ,  sembra  riuscir 
di  molto  conforto  all'Eccellentissimo 
Sonato  per  render  dissipato  quell'  oscu- 
ro Orizzonte,  che  pareva  minacciare  la 
.sua  tranquillità,  poiché  quanto  é  com- 
baciante  colle  cose  rappresentate  dalla 
virtù  dell' Eccellentissimo  Sig.  Provve- 
ditor Generale  in  Terraferma  col  suo 
Dispaccio  N.  20,  altrettanto  portan- 
doci a  rischiarare  li  dtibbj,  giustamen- 
te insorti  nel  di  lui  animo  sulle  con- 
traddizioni ,  che  risultano  tra  la  con- 
dotta di  fatto,  !c  le  espressioni  Fran- 
cesi, lascia  coltivate  lusinga,  che  se  il 
pubblico  Erario  avrà  per  un  canto  a 
soggiacere  a  grave  sacrifizio  ,  per  l'al- 
tro però  non  saranno  compromessi  i 
riguardi  eminenti  della  pubblica  tran- 
quillità. Per  il  primo  de' quali  oggetti, 
cioè  dell'Erario,  essendo  già  applicate 
con  zelo  le  cure  di  S.  E.  Provveditor, 
speriamo  altresì ,  che  dietro  alcuni  cen- 
ni fattici  dal  Commissario  Generale 
dell'armata,  potrà  al  suo  arrivo  in  Ve- 
rona conciliare  le  cose  in  modo,  che 
tolto  il  disordine  necessariamente  sino- 
ra corso,  avranno  nell'ordine,  che  sa- 
rà per  istituirsi  ,  a  rendersi  meno  pe- 
santi i  sagrifizj  alla  pubblica  economia. 

Esaurita  la  Commissione  ,  quantun- 
que siamo  a  momenti  per  restituirci  a 
Venezia ,  non  lasciamo  però  di  affret- 
tare la  spedizione  del  presente  divoto 
Dispaccio,  onde  non  ritardare  a  V. Se- 
renità ,  ed  a  VV.  EE.  la  conoscenza 
del  suo  contenuto,  che  tanto  interessa: 
i  pubblici  riguardi.. Grazie  ce. 

Verona  li  5  Giugno  1796,  Ore  12. 

Francesco  Battaja  Savio  del  Cons. 

Niccolò  Erizzo  primo  S.  di  T.  F. 

Se  leggiamo  con  maturo  riflesso' 
il  Dispaccio  Battaja  ed  Erizzo,  ri- 
leveremo a  colpo  d'occhio,  che  il 
simulato  carattere  del  General  Bue»- 
naparte  non  fu   da   essi   penetrato, 


^  ch'ebbero  la  debolezza   di  prestar 
tede  al  dolce  canto   di    quella    per- 
fida Sirena.    Egli    invero    tenne  in 
seguito  una  condotta,  che  risultava 
infatto  contraddittoria  con    le  mel- 
liflue sue  espressioni .  Giunserofrat- 
tanto    delle     notizie   al   Governo  , 
che  dovevano  accrescere  la  ragione- 
vole sua  difiidenza  .  Da  Bergamo  in 
data  8  Giugno  scrivendo  ilN.H.Ot- 
tolin  al  Senato  ,  dopo  lagnarsi  del  ri. 
tardo  de'  rinforzi ,  decretati  nel  giorno 
il   Maggio,  e  che  non  erangli  per- 
anche  giunti  da  Brescia,  e  dopo  la 
continuazione  del  ragguaglio   Stori- 
co, di  quanto  accadeva    a  Milano, 
soggiunge  queste  riflessibili    parole: 
„  Rapporto    allo    stesso   Commissa- 
„  rio  Saliceti  mi  vien  riferito  dalla 
„  nota     Persona    fedele     passata    a 
„  Milano  ,    che    sulla    falsa    nuova 
j,  di  essere  state  a  questa  parte    ri- 
„  tenute  quaranta  persone  per  prin- 
„  cipj  rivoluzionari  ne  abbia  dimo- 
3,  strato  del    dispiacere;    e    che    un 
„  di  lui   Uffiziale  parlando  dell' esi- 
„  stenza     dell'  armata    Francese    sul 
„  Territorio    Veneto     si    espresse , 
„  aver  ciò  fatto  soltanto   per  scac- 
„  ciar  il  nemico ,  ma   che    se  mai 
„  vi  fossero  nelle   Città   delle    Fa- 
5,  zioni ,  che  dessero  moto,  potrcb- 
„  bero  forse  venir  protette  ec.  " 

Né  meno  importanti  furono  le 
nuove  giunte  al  Tribuuale  degl'In- 
quisitori di  Stato  in  una  memoria 
del  9  Giugno  spedita  da  Milano. 
In  questa  si  dettagliavano  le  faci- 
litazioni ottenute  dal  Cavalier  Aza- 
ra  per  la  Corte  di  Parma  :  eh'  era- 
si concluso  un  armistizio  colla  R. 
Corte  di  Napoli  sotto  leggiere  con- 
dizioni ,  premendo  a'  Francesi  di  far 
ia  pace  con  quella  Potenza  :  eh'  era 
arrivato  a  Milano    il   Commissario 


Peinzet  Moierato ^    mentre    Saliceti 
era   Terrorista  :  che    Saliceti    palesò 
alla  Contessa  Greppi     l'irritamento 
suo    contro    Venezia ,    di    cui    disse 
voleva  cambiar  il  Governo,  ed  in- 
timare  la  guerra.  Ch'erano  già  cor- 
se delle  disposizioni  de^li  animi  in 
Terra-Ferma ,  ed    in    Venezia  .    La 
Contessa  difese  il  Governo  ;  e  cre- 
de ,  che  col  danaro  si    possi    aggiu- 
stare la  faccenda  .  Saliceti    disse  ad 
un  Fanciullo   della    Contessa  ,    Th 
basti  ad  essere  Generale  contro  i    Ve- 
neziani. Che  Saliceti  era  uomo  for- 
te ,  sovvertitore  d'ogni  lc<:ge  ,  e  di 
ogni  metodo.  Emulo  di  Buonapar- 
tc ,  e  suo  occulto  Nemico  .  Che  il 
Cavalier  Azara  pieno  di  buone  qua- 
lità aveva  dell'influenza  sopra  Sali- 
ceti ,  e    Buonaparte  ;    che    la    Con- 
tessa Greppi  pure  aveva  del  potere, 
e    dell'  ascendente     sopra    Saliceti  - 
Che  il  Co:  Greppi  era  nemico  del 
Cavalier    Azara  ;    che    la    Contessa 
teneva  per  la    Repubblica  ,    ch'essa 
indicò  utile  l' Azara ,    e    offerse    se 
stessa  ,    sapendo    che    Saliceti    non 
cercava  che  pretesti    per   eseguir  il 
suo  Piano;  che  la    guerra    d'Italia 
era  Opera  del  Saliceti  ,  il    quale  l' 
aveva  presa  ad  impresa  :  che  la  pa- 
ce di  Napoli ,  e  di  Roma    li    dava 
adito  d'andar  a  Vienna,  e  che  per- 
ciò   voleva    prima    assicurarsi    degli 
Stati  della  Repubblica  di    Venezia  i 
e  che  le  armate  sul    Reno    agireb- 
bero al  primo  incontro  ec. 

Nel  medesimo  giorno  giunse  da 
Roma  a  Venezia,  richiamato  per 
espresso  dal  Senato  ,  il  Cavalier 
Tommaso  Condulmcr,  il  quale  ter- 
minato il  corso  delle  cariche  Na- 
vali ,  da  Corfii  erasi  trasferirò  a 
Napoli  desideroso  di  scorrere  l'Ita- 
lia  nel  mo   regresso   3i.ìIa    Patria, 


Nella  mattina  del  g  Giugno  si  pre- 
sentò   egli    al    Provveàitor    Generale 
Mi  Lagune^  e  Lìdi    Cav.    Giacomo 
Nani  ;  per    insinuazione    del    quale 
il  Senato    nel    giorno    ii    Io    creò 
Luogotenente  affidandogli    la    direzio- 
ne delle    forze    mobili    in    Laguna 
comprese     sotto    nome     di     Flotti- 
glia   CO  •    Unito    egli    adunque    al 
Provveditore  Generale,    da  cui  suo 
malgrado  fu  dichiarato  dipendente, 
si  pose  a  formar  i  piani  di    difesa , 
distinguendoli  con   dannose    e   per- 
fide precisioni   in  piani   di    Osserva- 
zione,  di  Ch stadia  ,  e  di  Difesa  .   Neil' 
Arsenale  si    lavorava    con    sorpren- 
dente   celerità   I'  allestimento   delle 
forze  Navali  ,   che    egli    dimandò , 
né  mai  il  Senato  pose  ostacolo    al- 
le sue  richieste  .    Si    disponeva    in- 
tanto il  benemerito  Savio  alla  Scrit- 
tura il  N.  H.  Giuseppe  Friuli  C  che 
da  zelante  Cittadino  con    gran  for- 
za e  vigore  sostenuta  aveva  la  Neu- 
tralità   armata  )    a  reggimentare  le 
Truppe    che    alla     giornata     giun- 
ger  dovevano    dalia    Terra-Ferma , 
e  dalle  Provincie  oltre    mare  :  tut- 
to in  fine  spirava  guerra,  tutto  at- 
tività, tutto  vigilanza,  e  le  misure 


tutte  indicavano  risoluto   il  Gover- 
no alla  più  valida  difesa  della  Do- 
minante   nel    caso  ,    che    i'  armata 
Francese  ,  violando  il    diritto   delle 
Genti  ,  tentasse  avvicinarsi  alle  La- 
gune .  Il  Senato    prendendo    in   ri- 
flesso lo  stato  del  pubblico  Erario, 
e  l'enormità  delle   spese,    che   alla 
giornata  incontravansi    sì    per    l'ar- 
mamento decretato   delle    Lagune, 
come  per  le  sussistenze  dell'Arma- 
ta Francese ,  che    tutte    cadevano  a 
carico    della    Repubblica  ;    deliberò 
nel  giorno  9  una  imposizione  estraor- 
dinaria, che  fu    una    nuova  Decima 
sopra  i  Possidenti  fondi    in    Terra- 
Ferma  a  fuochi  Veneti;    ciò    che  ri- 
stringeva  r  imposta    a'  soli    abitanti 
di  Venezia ,  e  Dogado .  Sebbene  a 
grave  stento  fosse  stata  nel  decorso 
Maggio  soddisfatta  la  decima  natu- 
rale ;  appena  si  rese  nota    la  decre- 
tazione del  Senato,  che  concorsero 
tutti    i    Possidenti    a     gara    con   le 
respettive  loro  tangenti:    tanto    era 
l'ardore    suscitatosi    ne' Cittadini  di 
veder  armata  la  Repubblica,  e    po- 
ste le  Provincie  in  istato    di    deco- 
rosa difesa  ,  ed  a  coperto   dall'  insi- 
diose mire    della   slealtà   Francese . 


(i)  Q:i4le  fosse  Io  spirito ,  o  cjirattere  Po- 
litico dell'eletto  Luogotenente,  e  quale  il 
suo  attaccamento  al  legittimo  suo  Governo  , 
e  Principe  ,  lo  rileverà  il  Lettore  dal  suo 
Opuscolo  ,  intitolato  il  Cittadino  Tommaso 
Conduimcr  agli  Amatori  della  verità ,  in 
cui  a  Carte  yy  Egli  scrive  .  „  Qualunque 
5,  fossero  le  opinioni  politiche  d'  un  Funzio- 
5,  nario  Pubblico  ,  Egli  non  aveva  bisogno 
„  sotto  il  passato  Governo  di  favorirle  man- 
„  cando  ai  doveri  ,  che  impongono  l'onore  : 
„  una  Costituzione  alterata  nelle  essenziali 
„  sue  basi  ,  violata  in  ogni  senso ,  ed  un  Go- 
,,  verno  degenerato  in  un'  Oligarchia  insensa- 
5,  ta ,  debole,  e  timida,  doveva  oecessaria- 
„  mente  produrre  una  crisi  salutare.  Lo  spi- 
,,  rito  Pubblico  animato ,  e  diretto  alla  Li- 
5,  ètrià  avrebbe  deciso  da  se  stesso  la  Rìge- 


,,  nerazione  nostra  :  tutto  portava  a  farci  as- 
,,  cendere  all'  antico  principio  ;  ed  ogni  uo- 
,,  mo  saggio  conosceva  da  gran  tempo  ,  che 
„  non  occorreva  macchiare  il  proprio  nome 
„  con  un  vile  tradimento  per  veder  rinascere 
„  la  Democrazia  nella  nostra  Patria  ,  questo 
,,  essendo  d'  altronde  un  bisogno  volino  im- 
,,  periosamente  dalle  circostanze  interne  ,  ed 
„  esterne,  che  ci  circondavano.  "  Si  osservi 
che  r  Opuscolo  Condulmer  fu  da  lui  scritto 
ne'  tempi  delia  Democrazia ,  e  che  Egli  raf- 
fermò 1  di  lui  Democratici  sentimenti  in  una 
delle  Pubbliche  Sessioni  della  Municipalità 
Veneta  Provisoria  ,  onde  guadagnarsi  il  com- 
patimento de' grandi  e  sublimi  Eroi,  che  la 
componevano,  coU'assernc,  che  l'anima  sua 
si  innebriava  al  solo  nomi  di  libertà . 


Ne  ciò  bastando,  fu  tale  T  impe- 
gnato attaccamento  de' Sudditi  ver- 
so il  migliore  de' Governi ,  che  con 
spoirtanee  oblazioni ,  e  gratuiti  do- 
ni si  affrettarono  a  soccorso  dell' 
Erario.  L'esempio  della  Dominan- 
te passò  alle  Provincie,  ed  anche 
oltre  mare;  quindi  con  una  emu- 
lazione sorprendente  le  Comunità 
de' Territori ,  le  Città,  le  Terre, 
i  Castelli,  tutti  i  Corpi  Ecclesia- 
ttici ,  e  le  Laiche  Corporazioni  an- 
davano tratto  tratto  presentando  i 
loro  soccorsi  ,  tanto  più  grati  al 
Governo,  quanto  che  spontanei  af- 
fatto ,  non  essendo  stato  dato  ecci- 
tamento alcuno  dal  Senato.  Grato 
per  ciò  questo  Sovrano  Consesso 
s'  Sudditi ,  che  in  sì  lampante  gui- 
sa testimoniavano  la  loro  fedeltà , 
ed  il  leale  lor  attaccamento,  nel 
giorno  30  Giugno  emanò  il  seguen- 
te Decreto. 

1796.  lo  GiuGì^o  IN  Pregadi. 

ip.  Le  Nobili  spontanee  Offerte,  che  in 

jV^""  continuata  prova  della  loro  costante 
Divozione  ,  ed  attaccamento  alla  Re- 
pubblica Nostra  a  gara  vengono  fatte 
nelle  attuali  pesantissime  circostanze 
da  Suddite  Città,  Corpi,  ed  Individui 
meritando  un  Attestato  Solenne  di  quel 
distinto  Pubblico  aggradimento  ,  con 
cui  vengono  esse  accolte;  trova  oppor- 
tuno il  Senato  di  adottare  il  Consiglio 
de' Benemeriti  Deputati,  ed  Aggionto 
alla  Provigione  del  Danaro  ,  che  in 
esecuzione  al  Decreto  15  del  cadente 
viene  dalla  di  lui  diligenza  presentato 
nell'ora  letta  aggradita  Scrittura. 

Doverà  quindi,  esser  formata  un'ap- 
posita Tabella ,  in  cui  verrà  stampata 
la  presente  Deliberazione  ,  e  descritte 
poi  tutte  le  volontarie  offerte  finora 
verificate,  tenendola  poscia  in  giorna- 
ta con  r  aggionta  delle  altre  ,  che  di 
tempo  in  tempo  sopravvenissero  :  la 
-cual  Tabella  deverà  esser  esposta  nel- 
Tomo  L 
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le  Sale  del  Maggior  Consiglio  ,  e  Pre- 
gadi ,  e  ne'  Luoghi  soliti  di  San  Mar- 
co, e  Rialto. 

Sebastiano  Lorenzo  Vignola  Sccr. 

Il  totale  delle  oblazioni  in  con- 
tante ammontò  a  Due.  1290690:4. 
Molti  furono  i  doni  in  effetti  in- 
servienti all'Arsenale,  all' allesti- 
mento delle  truppe,  oltre  le  mu- 
nizioni ,  Legni  armati ,  e  da  arma- 
re ,  uomini  ec.  ec. 

Non  trascurò  in  quest'intervallo 
il  N.  H.  Ottolin  di  continuar  al 
Senato  il  ragguaglio  di  quanto  an- 
dava accadendo  a  Milano  con  li 
suoi  Dispacci  11,  14,  e  Jj  Giu- 
gno. In  quello  di  detto  giorno  fu- 
rono riflessibili  le  sue  osservazioni 
suir  interno  della  Bergamasca  Pro- 
vincia :  ecco  come  egli  si  esprime 
scrivendo  al  Senato. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

-Omissis . 


òcT)  egualmente  ,  e  ben  degr>i  delle 
mature  considerazioni  di  VV.  EE.  so- 
no i  rapporti,  che  io  debbo  fare  dell* 
interno  di  questa  Provincia  .  Uniformi 
come  sono  le  mie  massime  ,  e  le  mie 
direzioni  alle  Sapienti  Pubbliche  istru- 
zioni, mia  principal  cura,  e  dovere  ri- 
conobbi r  infondere  in  questo  Popolo 
quei  sentimenti  di  moderazione  ,  d'im- 
parzialità ,  e  di  perfetta  rassegnazione 
ai  Sovrani  Comandi,  e  cieco  abbando- 
no alla  Pubblica  Protezione,  con  tan- 
t-e  ossequiate  Ducali  alia  divozione  mia 
manifestati  .  Diverso  non  fu  l'effetto 
da  quello ,  che  attender  si  doveva  da 
un  Popolo  fedele  al  suo  Principe  ,  e 
rassegnato  ai  Sovrani  voleri  .  Tutti  i 
riscontri,  che  dalle  diverse  parti  di  que- 
sto Territorio  mi  pervengono,  sono  i 
pijì  consolanti  ,  e  quantunque  diverso 
per  inclinazione  il  genio  comune,  pure 
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lo  trovo  per  dovere  uuiformato  alle  sa- 
pientissime Pubbliclio  massime  . 

Se  poi  questo  Spirito  di  Subordina- 
zione potesse  continuare  anco  nel  caso 
di  possibile  infesta  irruzione  nel  Terri- 
torio ,  o  non  fosse  piuttosto  per  preva- 
lere un  naturale  sentimento  di  difesa 
delle  proprietà  ,  e  delle  vite  ,  io  non 
potrei  presagirlo.  Se  l'aspetto  de' mali 
altrui  ha  per  tal  modo  concitati  gli  a- 
nlmi;,  da  render  per  Essi  indistintamen- 
te odioso  il  nome  di  estere  Forze,  non 
è  facile  il  calcolare  a  qual  grado 
potesse  spingerli  l'esperimento   de' prò- 

D'altronde  è  in  essi  così  radicato 
l'amore  verso  il  suo  Principe,  e  sta 
loro  così  a  cuore  la  di  lui  gloria ,  che 
fremono  alla  vista  dell'  insultante  con- 
tegno delle  belligeranti  Milizie,  e  sen- 
za riserva  si  palesano  impazienti  d'es- 
porre le  proprie  vite  per  la  difesa  ,  e 
per  l'onore  del  loro  adorato  Sovrano. 
Di  questo  spiegato  generoso  sentimen- 
to furono  le  prime  a  manifestarsi  alcu- 
ne Popolate  delle  confinanti  col  Mila- 
nese, coi  Grigioni ,  e  col  Bresciano: 
l'esempio  loro  sarà  certamente  seguito 
dalle  altre  ancora,  non  che  dal  restan- 
te Territorio  Piano  di  questa  Provin- 
cia .  Né  questa  così  decisa  inclinazione 
sarà  per  limitarsi  a  generali  espressio- 
ni, ma  non  anderà  forse  guari,  che  ai 
piedi  del  Trono  di  V.  Serenità  ne 
verrà  fatta  formalmente  la  dichiarazio. 
ne,  e  precisate  le  Offerte.  Non  dissi- 
mili da  questi  sono  i  sentimenti  pale- 
sati da' Nobili,  e  Possidenti  ,  i  quali 
animati  dallo  stesso  fervore,  sono  già 
nella  miglior  disposizione  di  concorre- 
re col  sacrifizio  delle  proprie  sostanze 
alla  comune  difesa,  ^d  alla  «loria  del 
Principato. 

Coltivate  da  me  in  ogni  occasione 
queste  utili  disposizioni  senza  punto 
discostarmi  dalle  Pubbliche  Massime  , 
non  lascierò  anco  in  seguito  di  mag- 
giormente rassodarle  ,  onde  a  qualun- 
que evento,  e  qualora  all'Eccellentis- 
simo Senato  sembrasse  l'impiego  di  es- 
se confacente  agli  eminenti  riguardi  di 
Stato,  possa  fondatamente  ad  un  solo 
«enno  disporre  ,  ce. 


Con  altro  importarite  Dispaccio 
del  giorno  i8  Giugno  dava  il  sud- 
detto N.  H.  al  Senato  un  distinto 
ragguaglio  delle  correnti  novità, 
che  venivano  a  disturbare  la  quie- 
te del  Bergamasco  .  Racconta  egli , 
che  si  lusingavano  i  Milanesi  di 
vedersi  stabiliti  in  Repubblica,  al 
qual  oggetto  era  stata  spedita  a  Pa- 
rigi una  loro  Deputazione  :  eh'  era- 
si  jjubblicato  un  editto  ,  il  quale 
aboliva  ogni  titolo  di  Nobiltà:  ma 
che  improvisamenre  il  Francese  Ge- 
nerale Despinoy  si  era  portato  al- 
la  Casa  della  Comune,  tacciando 
il  Corpo  Municipale  di  arbitrj,  lo 
minacciò  fieramente ,  e  con  tanta 
veemenza ,  che  percuotendo  la  spa- 
da nuda  sul  Tribunale  ,  la  spezzò  : 
che  in  seguilo  sortì  un  Proclama  , 
con  cui  si  annullavano  que' della 
Municipalità  ,  non  sanzionati  da 
qualche  Agente  del  Governo  Fran- 
cese. Che  avvertito  il  Saliceti  era 
ritornato  da  Pavia ,  ed  aveva  de- 
posto il  Generale  Despinoy  senza 
però  rivocare  il  di  lui  Proclama . 
Che  non  erasi  dato  per  anche  prin- 
cipio all'assedio  del  Castello  ,  ma 
ch'erano  giunti  j8  pezzi  di  grossa 
artiglieria  colle  marche  del  Re  di 
Sardegna  di  quelli ,  che  esistevano 
nelle  Piazze  date  in  ostaggio .  Do- 
po questi  ed  altri  meno  interessan- 
ti dettagli  ,  passa  egli  ad  oggetti 
riguardanti  la  Provincia  affidata  al- 
la sua  reggenza .-  e  dice  : 

„  L'Armistizio  seguito  fra  i  Fran- 
„  cesi ,  ed  i  Napolitani  comincia 
„  a  turbare  la  pace  di  questa  Pro- 
„  vincia,  che  dalle  rispettive  parti 
„  stipulanti  veggo  destinata  assieme 
„  alla  Bresciana ,  e  Cremasco  per 
„  tener  in  accantonamento  la  trup- 
„  pa   Napoletana  :    in    qualunque 


„  aspetto  si  siano  ,  sono  sempre 
„  moleste  le  soldatesche  straniere, 
j,  e  molto  più  lo  saranno  stando- 
„  vi  inattive  ;  poiché  facilmente  vi 
„  si  introducono  la  indisciplina,  e 
gl'audacia.  Q;iantunque  sia  cer- 
„  to  ,  che  per  questo  impensato 
„  estraordinario  avvenimento  mi 
„  deriveranno  parziali  commissioni 
„  dalla  Pubblica  Autorità,  non  di 
j,  meno  mi  credo  in  dovere  d'im- 
„  plorarle  sollecite ,  potendo  succe- 
„  dere  a  momenti  l' effettuazione 
„  del  piano  concertato  ;  e  non  vo- 
„  lendo  in  tal  caso  trovarmi  privo 
„  delle   sapientissime    istruzioni    di 

„  V.   Serenità    ec Il 

„  Veneto  Residente  in  Milano  mi 
„  comunicò  le  doglianze  degl'  in- 
„  vestiti  sulle  acque  del  Lago  di 
„  Bri v io  ,  perchè  i  Bergamaschi 
„  vanno  a  pescarvi  senza  riserve. 
„  Tale  libertà  s'  introdusse  dopo 
„  cangiato  il  Governo ,  supponen- 
„  do  con  ciò  cessati  tutti  i  Trat- 
„  tati  anteriori,  e  perciò  ond'evi- 
„  tare  altri  reclami ,  e  mantener- 
„  visi  in  una  prudente  riserva  ,  in 
„  vece  di  diffondere  un  ordine  pub- 
„  blico,  ho  creduto  di  avvisare  i 
„  Capì  delle  Qiiadre  ,  cola  confi- 
„  nanti ,  di  far  desistere  la  gente 
„  dalla  pesca  ,  senza  rendere  altre 
„  ragioni ,  ed  attenendomi  ad  ini- 
„  bire  soltanto  i  danni,  che  ven- 
„  gono  inferiti  a  que'  particolari 
„  investiti  ec.  " 

Non  tardò  il  Senato  a  mandarli 
le  richieste  istruzioni ,  che  si  lego- 
no  nella  Ducale  23  Giugno. 

1796-  i?  Giugno  in  Precadi. 

Al  Pubblico   ìiappresentantc   di  Bergamo. 

Satisfacenti,  e  meritevoli  della  piena 


Pubblica  laude  riescono  II  riscontri 
dall'  esattezza  vostra  sempre  eguale  e 
plausibile ,  desunti  dalle  accerCc  detta- 
gliate Lettere  18  Giugno  corrente,  dal- 
le quali  si  sono  raccolte  le  notizie  ini- 
portantf,  che  riguardono  l'attuale  si- 
tuazione  della  Città  di  Milano,  le  ri- 
soluzioni sulli  descritti  propositi  prese 
da  que' Comandanti  Francesi,  e  le  d-- 
spostc  nuove  misure.  Commendandosi 
per  tanto  la  diligenza,  colla  quale  ci 
avete  avanzati  tali  rapporti  ,  rilevasi 
con  vera  soddisfazione  la  zelante  cura 
vostra  diretta  a  ben  corrispondere  agli 
oggetti  importanti  del  Pubblico  servi- 
zio nella  circostanza  del  possibile  ac- 
campamento in  codesta  Provincia  di 
Truppe  Napoletane  :  sopra  il  qual  in- 
teressante articolo,  vi  deriveranno  op- 
portunamente le  commissioni  dalla  Pri- 
maria Carica  in  Terra  Ferma ,  e  sarà 
in  tanto  della  Vostra  esattezza  il  diri- 
gervi nelli  modi,  che  vi  furono  pre- 
scritti per  il  passaggio  di  Estere  Trup- 
pe, come  pure  non  lascierete  al  caso 
colla  vostra  desterirà  d'adoperare  quei 
modi,  che  riputerete  opportuni  a  po- 
ter conseguire  il  rimborso  delle  som- 
ministrazioni, che  loro  venissero  con- 
tribuite. 

Vi  si  spiegano  poi  li  pieni  sensi  del- 
la Pubblica  approvazione  per  le  caute, 
e  prudenti  misure  da  Voi  interinalmen- 
tc  prese  a  fine  di  frenare,  e  togliere  V 
arbitrio  di  alcuni  delle  Comunità  di 
codesto  Territorio  ,  che  si  portarona 
ad  abusare  delle  Pesche  sul  Lago  di 
Brivio  con  danno  degl'  investiti  delie- 
medesime ,  come  dietro  le  loro  rimo- 
stranze vi  fu  partecipato  dalla  diligen- 
za del  Residente  di  Milano. 

Rapporto  quindi  gl'impedimenti  rap- 
presentati, frapposti  per  le  addotte  cau- 
se al  libero  trasporto  de' Sali,  e  la  de- 
ficienza ,  che  ne  deriverebbe  al  caso 
fosse  adottato  frequentemcnre  1'  espe- 
diente, altre  volte  posto  in  pratica  da 
questo  Magistrato  al  Sai,  vi  si  signifi- 
ca, che  resta  rimesso  al  Savio  Cassier 
del  Collegio  in  seguito  a  quanto  fu 
pure  allo  stesso  preventivamente  deman- 
dato l'articolo  delle  relative  vostre  sud- 
dette Lettere,  poiché  sopra  le  disposi- 
P     j- 
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zioni,  che  verranno  prese  in  tale  pro- 
posito, vi  saranno  inoltrate  le  corris- 
pondenti opportune  istruzioni  .  Pro- 
mettendosi in  fine  della  conosciuta  vo- 
stra sempre  cgual  esattezea,  e  zelo  pn- 
xi  li  ccntrasse?,ni,  vi  ripete  il  Senato 
li  meritati  sensi  della  piena  sua  appro- 
vazione . 

E  dell'Articolo  delle  presenti,  e  del- 
la Lettera  del  Pubblico  Rappresentante 
ài  Bergamo,  che  lo  riguaida,  sia  data 
copia  al  Savio  Cassici  del  Collegio  per 
lume,  e  direzione. 

E  dell'articolo  pure  delle  presenti,  e 
Lettera  dello  stesso  Rappresentante  di 
Bergamo  riguardante  le  Pesche  sul  La- 
go di  Brivio,  sia  data  copia  alli  Prov- 
veditori alla  Cambra  de'  Confini  per 
lume  . 

Valentin  Marini  Segretaria. 

Maggiori  cure  tuttavia  angustfa- 
vano  r  animo  del  Rappresentante 
di  Bergamo  .  La  pace ,  di  cui  fino- 
ra aveva  goduta  quella  Provincia , 
sebbene  limitrofa  al  rivoluzionato 
Ivlilanesc ,  fu  improvisamente  tur- 
bata dall'  inaspettato  arrivo  del  Fran- 
cese Generale  Cervoni  con  un  di- 
staccamento di  Cavalleria  .  Ecco 
come  egli  racconta  un  tal' avveni- 
mento nel  suo  Dispaccio  25  Giu- 
gno, e  Poscritto  del  26  airEccel- 
lentissimo  Senato . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


N( 


.ON  furono  vani  i  miei  timori, 
che  presto  giunger  qui  dovessero  Trup- 
pe straniere;  ed  i  varj  rapporti  ,  repli- 
catamente  umiliati  a  V.  Serenità  su 
questo  proposito  ,  sono  per  essere  pur 
troppo  verificati  .  Oggi  arrivò  inaspet- 
tato il  General    Francese  Cervoni  con 


un  Ajutantc  di  Campo ,  alcuni  Cac- 
ciatori di  scorta,  e  qualche  altra  Per- 
sona di  seguito.  Lo  precedette  l'Aiu- 
tante ,  il  quale  portatosi  da  me  mi  si- 
gnificò il  vicino  arrivo  del  suo  Gene- 
rale, e  la  necessità  di  destinargli  un 
conveniente  alloggio  nei  Borghi,  e  non 
nella  Città.  Sorpreso  di  questa  venula, 
che  non  aveva  potuto  sapere  in  prece- 
denza ,  perche-  la  scarsezza  di  Cavalle- 
ria non  mi  permette  porre  in  Provin- 
cia i  necessari  appostamenti  ,  mi  pre. 
stai  non  di  meno  a  far,  che  fosse  al- 
lestito sul  momento  una  comoda  abi- 
tazione nel  Borgo  di  S.  Leonardo  ,  e 
sito  opportuno  per  i  Cavalli . 

Dal  detto  Uffiziale  non  potei  rac- 
cogliere nozioni  positive  suU'  oggetto 
di  tale  comparsa ,  ne  se  iosse  sussegui- 
tata  da  Truppe,  ma  unicamente  spie- 
gò, che  il  loro  soggiorno  non  sarebbe 
stato  breve,  e  che  avrebbero  tutto  sup- 
plito .  Destinai  il  Tenente  Colonnello 
Bos  per  complimentare  ri  Generale  , 
ed  offerirgli  in  termini  generali  ciò  , 
che  potesse  occorrergli  ;  e  di  fatti  ap- 
pena giunto  mostrò  aggradimento  dell' 
Uffizio  fattogli  praticare,  e  venne  su- 
bito in  Città  a  visitarmi  .  Mi  accen- 
nò ,  che  la  F'.epubblica  Francese  aveva 
la  maggior  amicìzia  per  la  'Repubblica- 
Veneta  ;  e  che  bramava  aver  occasioni  dì 
darne  qualche  Saggio:  che  questi  erano  i 
sentimenti  anco  del  Generale  in  Capite  (i). 
Ch'egli  era  venuto  qui  per  eseguire  ahu- 
ne  commissioni  del  suo  Governo:  che  la 
sua  dimora  non  sarebbe  stata  tanto  bre- 
ve,  dovendo  probabilmente  fare  qualchf 
giro  in  questi  contornì ,  e  che  in  adesso 
proveniva  da  Pavia  per  la  parte  di  Lo- 
di.  Risposi  in  modi  convenienti  alla 
circostanza ,  ed  a  quelle  riserve  di  pni- 
denza  prescrittemi  da  V.  Serenità ,  ma 
con  destrezza,  ed  a  titolo  di  prestar- 
mi alle  opportune  misure  gli  chiesi , 
se  era  per  seguirlo  qualche  Corpo  di 
Truppe  .  Mi  soggiunse  ,  che  ciò  era 
incerto,  che   forse  ne   sarebbe  venuto, 


(i)  Si  rifletta  qui  di  passafJgio,  che  Ber- 
gamo per  l'appunto  fu  quella  Città  ,  in  cui 
i»  Repubblica  Francese  diede  alla  Ventta  il 


primo  saggio  della  leale  e  generosa  sua  ami- 
cizia rivoluzionanilola  armata  manu ,  come 
a  suo  tempo  diremo  . 


ma  non  eos)  presto,  e  che  qui  sareb- 
be stata  poco,  e  di  solo  passaggio;  il 
inomcrto  non  mi  permise  d'innoltrare 
le  inchieste',  ma  col  motivo  di  visitar- 
lo procurerò  cautamente  indagare  di 
più,  e  di  tutto  ciò,  che  mi  riuscirà 
rilevare  sarò  sollecito  nell'  informare 
V.  Serenità. 

Intanto   ho    già   disposto   gli    ordini 

f>tù  avveduti,  e  secreti  per  sapere  <jua- 
i  direzioni  tenesse,  e  quali  lumi  si 
fiocurasse  ,  prevedendo  pur  troppo  , 
che  le  sue  mire  tendono  a  presidiare  le 
Valli  Brembana  ,  e  Cavallina  ,  dalle 
quali  per  la  Val  Tellina,  e  Val  Ca- 
monica  potrebbero  penetrare  in  Pro- 
vincia le  Truppe  Tedesche  .  Credo  di 
dover  anco  rimarcare  a  V.  Serenità  , 
che  lo  stesso  Generale  ricercò  ad  uno 
di  questi  Ufiìziali,  che  lo  avvicinaro- 
no, qual  Presidio  qui  vi  fosse;  se  v'e- 
ra Castello,  e  quanta  fosse  la  Popola- 
zione, al  che  dietro  le  mie  istruzioni 
fu  risposto  in  modi  indeterminati ,  e 
rapporto  alla  Truppa,  che  ve  n'era  po- 
ca, ma  che  la  Repubblica  calcolava 
sull'affetto,  e  totale  divozione  de'suoi 
Sudditi  pronti  in  ogni  m.omento  ,  e 
non  sul  numero  dei  Soldati  nei  Presi- 
di. Ricercò  pure,  s'era  giunta  la  Ca- 
valleria Napoletana ,  la  quale  fino  ad 
ora  non  comparve  ;  e  di  fatti  non 
mi  sono  giunte  ancora  l'istruzioni  dell' 
Eccell.  Provveditor  Generale,  che  co- 
me raccolgo  dalle  ossequiate  Ducali  di 
V.  Serenità  23  corrente,  devono  pie- 
cedcrc  l'arrivo . 

Dietro  alle  replicate  Pubbliche  com- 
missioni finalmente  giunse  da  Brescia 
la  compagnia  d'Infanteria  Capitan  Fer- 
ro. Non  arrivò  per  altro  la  mezza 
compagnia  di  Cavallerìa-,  che  tanto  mi 
é  necessaria',  e  mi  trovo  di  nuovo  cos- 
tretto a  supplicare  la  Pubblica  Autori- 
tà non  solo  di  farmi  prevenire  quella 
sollecitamente,  ma  di  accordarmi  qual- 
che altro  rinforzo  di  tal  genere  di  Mi- 
lizie. Scrivo  già  s>j  tal  punto  alla  Ca- 
rica Estraordinaria;  ma  siccome  la  mia 
situazione  è  assai  critica,  e  che  per 
mancanza  di  mezzi  non  posso  fare  , 
quanto  esige  il  mio  bisogno;  così  umi- 
lio r emerge Qte  a  V.   Serenità,    e  con 
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quel  rispettoso  candore,  che  mi  serve 
sempre  di  guida,  protesto,  che  non 
sarò  per  essere  rcsponsabi.c  di  qualun- 
que avvenimento  succedesse,  e  che  io 
non  avessi  potuto  prevenire  .  La  Ca- 
valleria fu  sempre  scarsa  per  le  occor- 
renze ordinane  della  Piazza,  ma  in  a- 
desso  essendosi  combinate  tante  impor- 
tanti fazioni,  altre  due  Compagnie  , 
oltre  quelle  che  vi  sono,  sarebbero  ap- 
pena bastevoli  ad  imperfettamente  sup- 
plirle. E*  pure  tanto  scarso  il  nuirurro 
degli  Uffizinli,  che  non  solo  non  pos- 
sono avere  i  dovuti  cambi ,  ma  non 
bastano  nemmeno  alle  esigenze  .  ^v 
mancanza  di  questi  restano  senza  Um- 
ziale  sei  delle  Porte  dei  Borghi,  e  co- 
si pure  quelle  della  Città,  del  Castel- 
lo, e  degli  altri  posti  importanti.  Col- 
le umilissime  mie  ?3  Aprile  decorso  , 
ho  rassegnato  a  V.  Serenità  un  Pede- 
lista,  da  cui  appariva,  che  19  ne  oc- 
correvano ,  che  questi  dovevano  esser 
cambiati  ,  e  che  non  ve  n'  erano  di 
disponibili  se  non  io ,  e  dettratti  gli 
absenti,  i  vecchi,  gl'incapaci,  ed  i 
Cadetti  inesperti ,  pervennero  nel  Pre- 
sidio due  Tenenti  Colonnelli,  e  due 
Capitani  Tenenti  ;  ma  delli  primi  due 
non  posso  valermi  se  non  nelle  ispe- 
zioni,  stante  il  loro  grado,  e  la  nuo- 
va Compagnia  Ferro,  e  la  mezza,  che 
dovrà  giungere  di  Cavalleria  apportano 
poco  rinforzo  di  Ufiiziali  .  Rinovo 
quindi  le  mie  più  vive  istanze  anco  su 
tal  particolare,  e  molto  più  perchè  ri- 
marco dal  contenuto  delle  venerate! Du- 
cali de'  i5  di  ciò  sensibilmente  pene- 
trata V.  Serenità . 

Dell'interno  di  Milano  non  vi  sono 
novità  rimarcabili.  Le  disposizioni  Por 
litiche,  ed  Economiche  seguite  in  que- 
sti giorni  sono  enunziate  negli  Editti, 
che  inserti  rassegno;  ed  i  rapporti  mi- 
litari si  ristringono  ad  indicare  assai 
vicino  l'attacco  del  Castello,  intorno 
a  cui  si  assicurano  già  stabilite  le  oc- 
correnti trinciere . 

Sarò  sempre  sollecito  in  tutto  ciò, 
che  può  essere  di  Pubblico  servizio  a 
norma  delle  commiss'oni  di  V.  Sereni- 
tà, e  di  VV.  EE.  Grazie. 

Bergamo  15  Giugno  1796. 


P.S.  Nell'atto  di  segnare  le  presentì  mi 
fii  recato  a  nome  del  General  Cervoni 
quel  Viglfetto ,  che  occludo  in  copia  , 
con  cui  mi  ricercò  pei  suoi  soldati  le 
recessarie  somministrazioni .  Generica 
la  dimanda  ho  incaricato  il  sudde;to 
Ten.  Colonnello  Bos  di  trasferirsi  da 
lui ,  ed  informarsi  con  più  precisione 
del  bisogno,  dietro  a  che  mi  produsse 
la  nota  de' Generi,  che  occorrevano  , 
assicurando  anco  a  voce  ,  che  tutto 
sarebbe  stato  pagato  a  Milano  in  con- 
fronto di  quei  Bau-:»,  che  rilasciano 
al  momento  delle  sovvenzioni  .  Con 
quelle  caute  riserve ,  che  dovevo  usare 
a  senso  delle  Pubbliche  prescrizioni  , 
commissionai  questi  Nobili  Provvedi- 
tori della  Città  a  disporre  gli  ordini  le- 
lativi ,  il  che  fu  anco  eseguito  . 

Sebbene  sul  proposito  dell'arrivo  df 
Truppe  siasi  il  Generale  meco  conte- 
ruto  in  quei  modi  equivoci,  che  umi- 
liai, pure  la  nuova  sparsa,  che  giun- 
gano a  momenti  a  Privigli©  in  Giarra 
d'Adda  6  mila  Francesi,  fece  ragione- 
volmente nascere  la  supposizione,  che 
possano  per  questa  parte  dirigersi.  Per 
verità  non  vedo  ragione,  per  cui  aves- 
se ad  occultarmi  l'arrivo  di  tal  Trup- 
pa, ma  non  ostante  non  lascierò  di 
trarre  tutte  quelle  cognizioni,  che  pos- 
sano condurmi  ad  una  sicurezza  del 
fatto.  Ho  commissionato  detto  Tenen- 
te Colonelio  di  frequentare,  ma  senza 
affettazione,  lo  stesso  Generale,  il  qua- 
le sebbene  di  maniere  cortesi  ,  ed  esu- 
berante di  espressioni,  ha  il  portamen- 
to altero.  Bramò  d'avere  una  Carta  , 
che  comprendesse  i  Laghi  di  Como  , 
d' Iseo  ,  e  la  Val  Tellina  ,  e  chiese 
alcune  cose  sul  rapporto  di  queste  si- 
tuazioni.  Aggiungo  anche  tali  cenni  , 
onde  sia  tutto  a  Pubblico  lume .  Gra- 
zie. 

3.6  Giugno  1/9^. 

Alessandro  Ottolin  Cap.  e  Vie.  Podestà  • 

Sono  pure  assai  interessanti  i 
Dispacci  del  giorno  29  Giugno,  dei 
q^uali  l'uno  era  diretto    al  Senato,, 


con  cui  continuava  il  ragguaglio  dì 
quanto  accadeva  a  Bergamo  col 
General  Cervoni  ;  e  l'altro  diretto 
agl'Inquisitori  di  Stato  versava  suU' 
improvisa  proibizione  di  vendere 
polvere  da  scliioppo  giunta  nella 
Provincia  Bergamasca ,  la  quale  all' 
annunzio  di  un  tale  divieto  inco- 
minciava a  fermentarsi  :  stimiamo 
bene  di  qui  trascriverli  nella  loro 
estensione,  onde  non  credasi,  che 
da  noi  venghi  alterato  il  loro  con- 
tenuto . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


i3E  prestassi  piena  fede  alle  apparen- 
ze ,  e  massime  di  chi  per  istinto  deve  Giugno 
occultare  le  sue  intenzioni,  il  General  lygó. 
Cervoni  mi  avrebbe  in  parte  tranquil- 
lizzato, e  sulla  possibile  venuta  di  Trup- 
pe Francesi  in  Provincia ,  e  sulla  loro 
total  disciplina  al  caso,  che  si-  verifi- 
casse. Qualunque  però  fosse  l'assicu- 
razione ,  io  non  crederò  giammai ,  che 
i  Francesi  possano  trascurare  l'avve- 
nute della  Val  Tellina  ,  e  Val  Camo- 
nica,  per  cui  penetrerebbero  facilmen- 
te gli  Austriaci ,  e  molto  meno  poi  mi 
affiderò  al  prom.esso  buon  ordine  ^  con- 
scio pur  troppo  di  quanto  avvenne  ne- 
gli altri  Territori,  e  del  diverso  lin- 
guaggio, che  tennero  J  Comandanti  , 
allorché  giunsero  le  loro  Truppe.  Con- 
fidando quindi  più  nelle  eventuali  com- 
binazioni, che  in  quanto  mi  si  vorreb- 
be far  sperare  ragguaglierò  V>  Serenità 
su  quanto  riguarda  lo  stesso  Generale,, 
il  quale  è  ancora  qui . 

Nell'atto  che  io  fui  a  rendergli  la 
visita,  usò  i  modi  più  cortesi,  e  gen« 
tili,  venne  a  trovarmi  al  Teatro,  ed 
accettò  un  pranzo,  che  ho  creduto  di 
urbanità  l'offerirgli  anco  come  occasio- 
ne più  prossima  per  trar  qualche  lu- 
me .  In  tali  differenti  incontri  io  gir 
ho  sempre  con  desrerità  rimarcato, che 
sarebbe  ben  fortunata  questa  Provincia 
tanto  scarsa  di  sussistenze  naturali',  se 
non  vi  entrassero  Truppe  forastiere,  le 


qnali  non  possono  a  meno  dì  c!arc  il 
msssimo  danno,  anco  osservando  ri- 
gore di  disciplina,  ed  i  doveri  dell'a- 
micizia j  ma  se  ciò  «ra  inevitabile,  mi 
lusingavo  almeno  d'essere  da  lui  in  pre- 
venzione avvertito,  onde  coll'improvi- 
sa  comparsa  non  avessero  ad  aumen- 
tarsi il  disordine,  ed  il  discurb-j  inser 
parabile  dalla  circostanza;  che  confida- 
vo mantenuto  il  buon  ordine,  per  mi- 
glior sicurezza  del  quale  converrebbe  , 
che  soldati  non  avessero  a  dimorare 
4)é  nei  Borghi,  né  nella  Città,  ove  ol- 
tre il  grave  incomoiio  degli  Abitanti 
potrebbero  succedere  degl'inconvenien- 
ti: che  non  compresi  in  questi  gli  Ul- 
fiziali,  si  avrebbe  per  loro  potuto  in 
qualche  modo  accomodarli,  e  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  trovar  gli  oc- 
correnti viveri  per  le  Truppe  (jualora 
non  fosse  permessa  l'cstrazion-e  delle 
Biade  dal  Milanese.  Mi  rispose,  che 
pur  troppo  le  Truppe  danno  x>vunquc 
degl'  incomodi  ,  che  vi  era  stato  un 
piano  di  dirigere  i^,  o  20  mila  uomi- 
ni anco  per  questa  parte  per  coprire 
la  Valle  Brcmbana  limitrofa  alla  Valle 
Tellina  ,  e  la  Valle  Cavallina  ,  che  dal 
punto  di  Lovere  comunica  con  la  Val 
Camonica,  ma  che  ciò  forse  non  avreb- 
be avuto  luogo;  che  non  poteva  accer- 
tare, se  sì,  o  nò  verrebbero  Truppe, 
dipendendo  anco  questo  dalle  direzioni 
del  Nemico,  che  un  qualche  anterior 
avviso  se  ne  avrebbe  avuto  ,  preceden- 
dole sempre  i  Commissari;  che  le  det- 
te due  situazioni  potevano  esser  sospet- 
te .  che  Egli  aveva  delle  commissioni 
dal  Generale  in  Capite  per  fare  delle 
osservazioni,  che  al  caso  di  venuta  di 
Truppe  sperava,  stassero  lontane  dall' 
abitato,  e  quasi  avrebbe  osato  assicu- 
rarmi, che  non  passarebbcro  ne  per  la 
Città,  ne  pei  Borghi.  Sul  punto  della 
scarsezza  dei  Prodotti  disse  ,  che  dove- 
va andar  a  Milano;  e  che  avrebbe  pro- 
curato in  quella  tal  circostanza  di  ot- 
tenere delle  facilitazioni.  Nulla  di  più 
positivo  potei  da  lui  raccogliere  in  que- 
sti primi  abboccamenti;  ne  lasciò  del 
pari  traspirare  cosa  alcuna  il  di  lui  A- 
jutante  ,  che  cautamente  feci  a  tal  og- 
getto circuire. 
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■SemWa  però,  che  mediti  di  formare 
un  qualche  accampamento  in  questi 
contorni,  poiché  due  consecutive  mat- 
tine di  buonissima  ora  andò  ad  osser- 
v.ir  una  situazione  chiamata  ;7  Viiscolo 
dt' Tedeschi,  perché  occupata  altre  vol- 
te da  questi  nelle  guerre  passate,  e  di- 
stante un  miglio  circa  da  questa  Cit- 
tà. Quel  Posto  non  è  opportuno  per 
garantire  le  Valli  Brcmbana  ,  e  Caval- 
lina, ma  trovandosi  al  coperto  di  al- 
cune colline,  e  quasi  al  centro  tra 
quelle  Valli ,  e  la  vasta  pianura  Ber- 
gamasca, e  Milanese  ,  un  corno  di 
Truppe  può  starvi  ben  trincierato,  ed 
accorrere  su  qualunque  di  quei  punti 
in  breve  spazio  di  tempo,  e  quasi  sem- 
pre protetto  dalle  ahure. 

Jeri  mattina  l' Aiutante  del  Generale 
partì  per  Milano,  e  sul  tardi  qui  giun- 
se il  Colonnello  Vialli,  che  è  Aiutante 
Generale,  con  due  Uffiziali ,  e  sei  sol- 
dati con  quittro  Cavalli  da  maneggio; 
per  i  quali  Uffiziali  il  Cervoni  mi  scris- 
se il  viglietto,  che  rassegno  in  copia  , 
pregandomi  di  collocarli  di  alloggio  vi- 
cino a  lui,  come  anco  i'ho  soddisfat- 
to ,  e  facendo  parimenti  somministra- 
re le  raiioni  ricercate  per  questi  nuovi 
soldati ,  ed  «  foraggi  per  i  Cavalli .  L' 
arrivo  di  questi,  e  la  gitta,  che  si  di- 
ce possa  farne  a  Milano  da  un  mo- 
mento all'altro  il  General  Cervoni  per 
ritornare,  mi  persuadono  vie  più,  che 
non  tarderà  a  comparire  qualche  corpo 
di  Truppa,  del  che  per  altro  non  pos- 
so ancora  umiliare  una  precisa  cer- 
tezza . 

Vari  Negozianti  Francesi  ,  qui  do- 
miciliati da  più  anni  avvicinano  il  Ge- 
nerale di  frequente  a  titolo  di  acqui- 
stare di  quelle  sete,  che  esistevano  sul 
ricco  Monte  di  Santa  Teresa  di  Mila- 
no. Oggi  in  fatti  arrivarono  18  Ballo- 
ni  di  seta  allo  stesso  Generale,  e  rile- 
verò in  seguito  il  loro  destino  ,  giac- 
ché per  aver  traccie  di  tutte  le  cos^" 
possibili  a  sapersi,  mi  è  riuscito  di  far 
entrare  nella  medesima  Casa  ,  ove  egli 
abita ,  una  confidente  figura  . 

Le  Sovrane  Prescrizioni  d'insinuare 
quiete,  e  moderazione  ne'sudditi  furo- 
no da  ine  incontrate  con  tutto  l'impe- 


pno  ,  e  da  una  serie  dì  riscontri  dei 
Parrochi  ,  e  Capi  delle  Comunità  ri- 
marco la  generale  promessa  di  eseguir- 
le .  Non  sono  tranquillo  però,  anzi 
quanto  più  prossima  è  la  probabilità  di 
vedere  Truppe  straniere  ;  tanto  più  si 
aumentano  i  miei  timori  sul  contegno 
del  popolo  .  Mi  è  stato  rilèrito,  che 
degl'ignoti  popolani  fecero  delie  paro- 
le di  sprezzo,  ed  ardite  contro  i  Fran- 
cesi ,  dai  quali  furono  anco  intese  ,  e 
sebbene  io  non  ne  abbia  avuto  forma- 
le rimostranza,  pure  so,  che  rimarca- 
no di  essere  guardati  di  mal  occhio  da 
questa  popolazione  .  A  riparo  possibi- 
le de' mali,  che  avvenir  potessero , fac- 
cio indagare  su  questi  ,  che  li  ingiu- 
riano per  ammonirli  con  quelle  pru- 
denti avvertenze  ,  che  esigono  il  mo- 
mento, e  le  tante  complicate  combi- 
nazioni. Ho  ordinato  il  giro  costante 
di  varie  pattuglie  tutta  la  notte,  ed  in 
olire  nuovi  ordini  circolari  per  la  Pro- 
vincia, acciò  ognuno  stii  tranquillo; 
ma  tali  disposizioni  le  dirigo  in  modo 
di  allontanare  ogni  dubbio,  che  io  te- 
ma della  rassegnazione  delle  genti  ,  e 
sembrano  soltanto  nuovi  spontanei  spe- 
dienti  per  mantenere  la  pace  comune. 
A  qucst'essenzialissimo  oggetto  ho  an- 
co commesso,  che  non  si  lascino  en- 
trare armati  nei  Borghi  quei  villici  fo- 
rastieri ,  che  per  metodo  in  questa  sta- 
gione vengono  a  mietere  il  formento  , 
e  faccio,  che  abbiano  a  depositare  al- 
le porte  fino  gl'istrumenti  rurali  ,  che 
sono  atti  a  ferire.  Dame.nonsi  lascierà 
via  intentata  per  tener  quieto  il  popo- 
lo; ma  se  dopo  tante  cure,  e  gravis- 
simi pensieri  avesse  a  succedere  qual- 
che avversa  combinazione,  spero,  che 
dalla  Sovrana  maturità,  e  giustizia  non 
sarà  attribuita  a  mancanza  di  zelo  in 
chi  serve  fedelmente  la  Patria  in  cosi 
critici  e  dolorosi  momenti . 

E'  pur  troppo  vero  quanto  di  sopra 
marcai  ,  che  alle  parole  affabili  non 
può  prestarsi  credenza.  Gli  Uffizialida 
me  incaricati  di  avvicinare  il  Genera- 
le ,  ed  altre  Persone  ,  m.i  riferirono  , 
che  ieri  quando  arrivarono  quei  altri 
Francesi  con  altura,  ed  arditezza  si  la- 
gnarono di  qualche  ritardo   necessario 


per  poter  collocarli:  non  sono  malcon- 
tenti delle  somministrazioni  ,  che  loro 
si  passano,  e  mutilatamente  dissero  an- 
co,  che  se  non  erano  obbediti,  avreb- 
bero fatte  venire  della  Truppa  per  ot- 
tenere il  conveniente  rispetto  .  Questi 
primi  lagni  furono  per  altro  ingiusti  ; 
poiché  quanto  ricercarono,  venne  loro 
corrisposto  ne' modi ,  e  nelle  misure  già 
rassegnate  a  V.  Serenità  .  So  anco  , 
che  il  nominato  Colonnello  Vialli  eb- 
be a  dire,  che  sarebbe  necessaria  qual- 
che disposizione  per  unire  dei  fieni  ,  e 
de' generi  da  provianda,  il  che  già  an- 
nunzia, come  ragionevolmente  temo  , 
il  vicino  arrivo  di  qualche  Corpo  dì 
Truppe  .  Umilierò  pure  ,  che  un  Dra- 
gone di  quelli  del  seguito  del  suddetto 
Colonnello  ricercò  a  varj  in  questi 
Borghi ,  se  volevano  prender  ingaggio 
al  servizio  Francese  ,  esibendo  loro 
cento  Scudi  di  donativo;  il  che  venne 
ricusato  con  espressioni  di  affetto  ver- 
so il  loro  Principe. 

Merita  poi  i  riflessi  di  V.  Serenità 
un  discorso  fattomi  jeri  sera  al  Teatro 
dal  General  Cervoni,  il  quale  sebbene 
cauto  pure  non  potè  tacere  su  qualche 
proposito  da  me  avvedutamente  fatto 
cadere.  Gli  ricercai,  se  aveva  novità  , 
e  mi  raccontò  ,  ch'era  fatta  la  Pace 
col  Papa  a  prezzo  di  ?6  Millioni  di 
Lire  Tornesi  ,  di  varj  Qaadri,  e  Sta- 
tue ,  e  col  tener  in  ostaggio  Ferrara  e 
Bologna  fino  alla  Pace  Generale;  indi 
mi  soggiunse,  che  non  era  precisamen- 
te Pace ,  ma  Armistizio .  Con  desterità 
feci  il  riflesso,  che  l'Armistizio  con- 
veniva tra  Potenze  Belligeranti,  e  che 
il  Papa  non  aveva  veramente  mai  avu- 
ta Guerra  ;  al  che ,  o  inav vertentemente  , 
o  forse  con  fina  malizia  rispose  :  che 
loro  facevano  la  Guerra  anco  con  quelli.^ 
co' quali  avevano  la  Pace:  e  poi  subito 
modificò  r  espressione  col  dire  ,  che 
parlando  del  Papa ,  ei  si  aveva  conte- 
nuto male  ,  che  a  Roma  era  stato  as- 
sassinato il  loro  Ministro  BarsviJle  , 
che  il  Legato  di  Bologna  aveva  fatto 
giustiziare  un  Predicante  Piemontese  , 
e  che  la  Curia  di- Roma  aveva  scomu- 
nicati i  Francesi .  Aggiunse  poi  su  va- 
rj particolari  ,   che   bramano    la   Pace 


generale,  essendo  il  maggior  de'  Beni, 
che  loro  non  combattevano  già  più  per 
la  Massima  Pubblica,  essendo  ricono- 
iciuto  da  quasi  tutta  l'Europa  l'attuai 
Governo  Francese:  che  coU'Imperator 
volevano  riformar  le  Costituzioni  sul 
Reno;  che  già  coi  Denari  si  accomoda- 
vano con  tutti  ^  che  loro  ne  avev-tno  ti- 
jognoessendoni  sproveiufì  ;  e  che  la  guer- 
ra colla  Casa  d'Austria  alle  parti  del 
Reno,  s'era  vantaggiosa  ai  Francesi  , 
poteva  condurre  l' Impcrator  a  far  una 
Pace  simile  a  quella  del  Re  di  Torino. 
Tutte  queste  particolarità  mi  laccio 
un  dovere  ,  di  subito  assoggettarle  a 
pubblico  lume.  Nel  momento  ,  in  cui 
si  credeva ,  che  il  Castello  di  Milano 
resistesse  assai ,  perché  il  fuoco  da  es- 
so fatto  negli  ultimi  dì  era  terribile  , 
mi  giunge  per  Espresso  la  corifidente 
persona  ,  che  tengo  appositamente  a 
Milano  per  le  corrispondenze,  e  mi  ri- 
ferisce ,  che  ieri  sera  parlamentò  ,  e 
questa  mattina  si  arrese.  Alle  ore  ir 
e  mezza  sortì  la  Guarnigione  in  nume- 
ro di  ijoo  Soldati  circa,  e  vi  entraro- 
no i  Francesi,  impadronendosi  del  For- 
te, e  dell'  Artiglieria.  Il  Presidio  uscì 
cogli  onori  militari  ,  e  sulle  mura  de- 
pose le  Armi;  ma  sì  crede  ,  che  non 
sarà  tenuto  Prigioniero  ,  e  molto  più, 
perchè  fu  permesso  ai  Soldati  di  por- 
tare con  loro  il  semplice  privato  equi- 
paggio (i^  .  Tale  importante  notizia  , 
che  ha  portato  un  gran  contento  alle 
Truppe  Francesi  ,  libere  in  ora  da'Te- 
deschi  in  Milano  ,  e  che  acquistano 
tanta  Artiglieria,  ed  un  Forte  rispet- 
tabile, io  mi  faccio  sollecito  nell'avan- 
zarla  a  cognizione  di  V.  Serenità. 
Quanto  mai  rinnovo  le  mie  Suppliche 
per  un  aumento  di  Cavalleria  ,  e  per 
avcie  degli  Uffiziali  in  aggiunta  a  quei, 
che  vi  sono .  Ancora  non  mi  giunse 
quel  poco  rinforzo ,  che  doveva  arriva- 
re da  Brescia,  e  V.  Serenità  può  egual- 
mente riflettete  all'imbarazzo,  in  cui 
mi  trov  •  per  mancanza  di  forze  corri- 
spondcna  a  tanti  bisogni . 


MI. 

Le  ossequiate  Ducali  di  V.  Sereai- 
t-l  25  corrente  in  proposito  di  Sacer- 
doti emigrati  Francesi,  che  qui  perve- 
nissero ,  saranno  eseguite  con  quella 
stessa  premura,  con  cui  osserva  lamia 
obbedienza  ogni  Sovrano  Comando. 

In  prova  magsiore  dell'alterigia  ,  con 
cui  avanzano  i  Comandanti  Francesi  le 
loro  rimostranze  accompagno  in  copia 
una  Carta  scritta  al  Residente  Veneto 
in  Milano  da  quel  Comandante  Despi- 
noy ,  che  domanda  soddisfazione ,  e  ri- 
sarcimento d'un  violento  furto  a  ma- 
no armata  di  quattro  Mule  sofferte  in 
Covo  Territorio  Cremonese  dal  Capo 
Mulattiere  Giacomo  Boromini  per  ope- 
ra di  Giovanni  Comotti  di  Bolgare 
Bergamasco,  e  di  altre  17  Mule  com- 
messo da  due  di  Chiari  Bresciano  con 
altri  respettivi  compagni .  Quantunque 
mi  sieno  ignote  le  circostanze  vere, 
ed  i  motivi  del  fatto,  al  giugnermi  del- 
le Lettere  del  Residente  rilasciai  ordi- 
ni efficaci  pel  fermo  del  Comotti ,  e 
mi  lusingo  ,  che  il  Pubblico  Rap- 
presentante di  Brescia  avrà  fatto  lo 
stesso  per  gli  altri  a  Lui  soggetti;  spe- 
rando di  riuscire  con  soddisfazione,  mi 
riservo  umiliare  a  V.  Serenità  i  suc- 
cessivi ragguagli  di  tal  affare. 

Tutto  assoggetto  a  Pubblico  lume  : 
aggiugnerò  ,  che  il  General  Cervoni 
ncll'  ultimo  accennato  abboccamento 
ragionando  sulla  situazione  Politica 
dell'Italia  rapporto  a' Francesi  dissemi: 
che  la  Repubblica  Francese  era  in  piena 
Pace  colla  Toscana  ,  in  'neutralità  con 
Venezia^  e  Genova^  eJ  in  Guerra  con 
ttr.te  le  altre  Potenze  d' Italia .  Grazie  ec. 

Bergamo  19  Giugno  1796. 

Alessand.  Ottolin  Cap.  Vice  Podestà  . 

Il  Senato  con  sue  Ducali  del  30 
Giugno,  e  2  Luglio  dimostrò  a 
quel  N.  H.  Rappresentante  il  suo 
aggradimento  per  la    zelante  di  lui 


(i)  n  Presidio  del  Castello  col  suo  Comandante  rimase  Prigioniero  di  guerra,  sebbene  usci» 
to  cogli  onori  -Militati. 

Tomo  I.  Q 
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condotta,  e  direzione  tenuta,  ap- 
provando i  Dispaccj  dei  giorni  25 
26,  e  29  sopra  trascritti.  L'affare 
dell'inibizione  di  vendere  polvere 
da  schioppo  fu  dal  N.  H.  suddetto 
comunicato  al  Tribunal  Supremo 
degl'  Inqin'sitori  di  Stato  col  seguen- 
te Dispaccio  • 

IH.  ed  Eccell.  Sìg.  Sig.  Patron  Col. 

Un  ordine,  non  so  come,  né  quan- 
do, se  Pubblico,  o  privato  pervenuto 
a  questo  Appaltatore  delle  Polveri  di 
Artiglieria  di  non  dover  vendere  ad 
alcuno,  né  in  poca,  ne  in  molta  quan- 
tità di  esso  genere,  mi  obbliga  a  ri- 
vogliermi  a  VV.  EE.  per  significare 
riverentemente  alla  loro  autorità  ciò  , 
ch'emerge  in  conseguenza  d'  una  tal 
commissione  .  Questa  Popolazione  , 
quantunque  rassegnata  ai  Pubblici  vo- 
leri,  e  disposta  ad  uniformarsi  alle  Pub- 
bliche massime  ,  contenendosi  nella  pres- 
critta moderazione  ,  e  pronta ,  come 
già  rassegnai  a  sagrificare  le  proprie 
vite  per  la  gloria  del  Principato,  al- 
trettanto manifesta  scontentamento,  e 
dolore  nel  vedersi  priva  di  così  neces- 
sario requisito  a  garantire  se  stessa  dal- 
ie temute  violenze.  Molte  e  serie  fu- 
rono le  istanze,  a  me  prodotte,  su  ta- 
le proposito,  alle  quali  io,  ignaro  del- 
le Sovrane  intenzioni  su  questo  punto, 
lisposi  con  generali  adattati  modi ,  e 
cercai  in  tanto  di  tranquillizzare  le  in- 
solite apprensioni,  finché  dalla  somma 
maturità  di  VV.  EE.  mi  derivassero 
sopra  ciò  opportune,  e  precise  le  istru- 
zioni .  Io  non  posso  occultare  a  VV. 
EE. ,  che  ciò  porta  certamente  uno 
sconforto,  e  disanima  universale  ,  di 
cui  quali  possine  essere  le  conseguen- 
ze, la  somma  maturità  di  VV.  EE. 
saprà  conoscere  ;  la  mia  dipendenza  si 
uniformerà  anche  in  questo  rapporto 
alle  supreme  loro  disposizioni ,  pregian- 
domi in  tanto  di  baciare  a  cadauna  di 
VV.  EE.  umilmente  le  mani. 

Bergamo  li  29  Giugno  179^. 

Alessandro  Ottolin  Gap.  V.  Podestà . 


Giunto  al  Tribunale  Supremo  il 
Dispaccio  Ottolin  stimò  bene  di 
non  prendere  senza  esame  dell'  af- 
fare risoluzione  alcuna  .  Si  diresse 
dunque  col  mezzo  del  suo  Segreta- 
rio a  rilevare  da  qual  fonte  nasces- 
se il  generale,  ed  assoluto  divieto. 
Dal  Magistrato  dunque  all' Artiglie- 
ria furono  presentate  le  opportune 
carte  a  lume  delle  direzioni  di  es- 
so Supremo  Tribunale,  dalle  quali 
conobbe  ,  che  il  Divieto  pubblicato 
nella  Bergamasca  Provincia  era  ema- 
nato dal  Magistrato  stesso  all'Ar- 
tiglieria ,  il  quale  suo  malgrado  do- 
vette sottostare  agli  Ordini  del 
Provveditor  Generale  alle  Lagune, 
e  Lidi .  Ma  siccome  gì'  Inquisitori 
giudicarono  prevalente  ad  ogni  al-  j-^^^j. 
tro  riguardo  la  tranquillità ,  ed  il  ,7^(5. 
buon  contentamento  de'sudditi  in 
circostanze  cotanto  critiche  ,  e  pe- 
ricolose ;  perciò  spedirono  tosto  la 
seguente  lettera. 

1796.  a     Luglio  . 

.Al  Capitanio  Vice  Vodestà  dì  Ber  game 

Omm'usis . 

La  terza  Lettera  si  riferisce  all'affa, 
re  promosso  da  un  asserto  divieto  all' 
Appaltatore  di  vendita  di  Polveri  in 
qualunque  quantità.  Troviamo  oppor- 
tuno però  d'incaricarla  commettere  all' 
Appaltatore,  che  a  giusto  conforto,  e 
servizio  de'Sudditi,  ed  altri  usi  parti- 
colari, si  riprenda  la  vendita  delle  Pol- 
veri stesse  alla  minuta,  senza  togliere 
per  questa  ordinaria  disposizione  tutte 
le  altre  commissioni ,  che  al  servizio 
Pubblico  dalle  competenti  Autorità  le 
pervenissero. 

Zuanne  Zusto  Inquis.  di  Stato. 
Giacomo  Boldù  Inquis.  di  Stato. 
Vicenzo  Dolfin  Inquis.  di  Stato, 


Nel  mentre  si  prendevano  queste 
misure  al  di  fuori ,  onde  conserva- 
re l'interna  tranquillità  ne'sudditi 
delle  Provincie,  non  trascurava  il 
Provveditor  alle  Lagune  e  Lidi  di 
vegliar  all'  interna  sicurezza  dell' 
Estuario;  ed  egli  colle  sue  Scrittu- 
re andava  ragguagliando  il  Senato 
delle  providenze  prese ,  e  che  pren- 
dersi dovevano  per  porre  l'  intiero 
Estuario  nel  grado  della  maggior  di- 
fesa .  Si  ebbero  in  considerazione 
principalmente  i  punti  di  Brondo- 
lo,  Ciiiozza,  Porto  Secco,  S.  Pie- 
tro della  Volta  ,  Lido  di  S.  Nicco- 
lò ,  Alboroni  a  Malammoco,  Ca- 
stello di  Sant'Andrea,  Vignole,  e 
Treporti,  e  si  guernirono  l'imboc- 
cature de' fiumi,  e  canali,  che  dal- 
la  Terra-Ferma  conducono  in  La- 
gima  con  Sciabechetti  ,  Galeotte, 
mezze  Galere,  Lancie  Cannoniere, 
ed  Obusiere ,  Batterie  flottanti,  ol- 
tre i  Fortini  costruiti  sulle  Bare- 
ne .  Si  presidiarono  le  Isole  di  S. 
Secondo,  e  di  S.  Giorgio  in  Ale- 
ga ec;  in  fine  l'Arsenale  sommi- 
nistrò quanto  venne  in  mente  agli 
Eccellentissimi  Provveditore,  e  suo 
Luogotenente  alle  Lagune  e  Lidi; 
giacché  il  Senato,  cui  stava  a  cuo- 
re /'  intiera  difesa  e  la  maggiore  delle 
Lagme  non  tardò  giammai  a  lau- 
dare le  operazioni,  che  a  tale  sco- 
po li  venivano  proposte  daque'due 
Con^andanti .  Formicolavano  in  tan- 
to le  Soldatesche  venute  dalla  Ter- 
ra-Ferma d'Italia,  dalla  Dalmazia, 
Albania,  e  dalle  Isole  dell'Ionio, 
e  si  videro  piene  zeppe  Brondolo, 
Ciiiozza,  Pelestrina  ,  Malamocco, 
Poveglia,  Santo  Spirito,  S.  Gior- 
gio Maggiore,  S. Secondo,  S.Gior- 
gio in  Alega,  S.  Cristoforo,  San 
Michele  di  Murano ,  Murano ,  Bu- 


rano  ,  Castello  Sant'  Andrea  ,  Lido 
di  S.  Niccolò,  la  Giudecca,  e  mol- 
ti Monasteri  della  Dominante  .  In- 
stancabile il  zelante  e  benemerito 
Savio  alla  Scrittura  il  N.  H.  Giù- 
seppe  Priuli  nulla  trascurò ,  onde 
far  sì ,  che  sollecitamente  venissero 
reggimentate  ,  vestite  ,  disciplinate 
queste  numerose  soldatesche  ;  e  bea 
presto  vi  riuscì  con  soddisfazione , 
e  plauso  universale  degli  Abitanti , 
e  con  non  equivoco  gradimento  del 
Senato.  Qyesti  estraordinarj  dispen- 
di,  a' quali  univansi  le  enormi  Re- 
quisizioni Francesi  ,  posero  il  Se- 
nato medesimo  nella  necessità  dì 
decretare  nel  giorno  50  Giugno  una 
Tansa  su  i  Beni  stabili  di  Venezia 
e  Dogado,  che  prese  il  nome  di 
Casatico  . 

Era  però  sensibilissimo  a  questo 
Sovrano  Consesso  lo  stato  deplora- 
bile ,  in  cui  si  ritrovavano  le  Pro- 
vincie Bresciana ,  e  Veronese  per 
le  smisurate  requisizioni  de'  Fran- 
cesi .  Qiiesti  eransi  in  oltre  impa- 
droniti con  generosa  lealtà  della 
Piazza  di  Legnago  ,  e  quindi  di- 
sturbavano la  Navigazione  dell' A- 
dice,  fermando  le  Barche  che  da 
Venezia,  e  da- altri  punti  si  diri- 
gevano a  Verona  ;  con  che  accre- 
scevasi  la  carestia  non  solo  nel  Ve- 
ronese ,  ma  nelle  Provincie  oltre 
il  Mincio  •  Una  condotta  così  irre- 
golare ,  e  contraria  alle  dolci  e  me- 
liflue  espressioni  del  Direttorio  E- 
secutivo  ,  e  dello  stesso  General 
Buonaparte  ,  riusciva  dolorosa  al 
Senato  ;  continui  essendo  i  Dispac- 
ci di  Brescia,  Verona  ,  Legnago, 
e  Rovigo,  ne' quali  que' Rappre- 
sentanti esponevano  le  giuste  la- 
gnanze de'  Sudditi . 

Il  Cavalier  e  Procurator    di  Sai» 

a  * 
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Marco  il  N.  H.  e  zelante  Cittadi- 
no Francesco  Pesaro  era  stato  elet- 
to Conferente  col  Francese  Ministro 
Lallement  .  Persuaso  il  Pesaro,  che 
non  potevano  più  garantirsi  le  vi- 
te ,  le  sostanze  ,  e  la  tranquillità 
de' Sudditi  coli' esercizio  della  for- 
za; la  quale,  come  si  è  detto,  non 
erasi  voluta  da'  Savi  predisporre  , 
si  rivolse  a  procurare  di  assicurare 
questo  interessantissimo  oggetto  col 
consiglio,  col  coltivare  i  Francesi 
Comandanti  ,  e  coli' osservare  la 
più  perfetta  buona  intelligenza  . 
Furono  quindi  costanti  le  sue  sol- 
lecitudini ne' frequenti  abboccamen- 
ti col  Sig.  Lallement  per  concilia- 
re tutte  le  possibili  soddisfazioni 
della  Repubblica  Francese ,  e  pro- 
curare un  qualche  sollievo  dell'  in- 
sopportabile peso  delle  arbitrarie 
contribuzioni  ,  e  requisizioni .  Ma 
il  Ministro  Lallement  imparato 
avendo  anch'esso  il  frasario  de' suoi 
Commitenti  ,  e  del  Generale  in 
Capite  Buonaparte  ,  eludeva  le  giu- 
stissime rimostranze  del  Cavalier 
e  Prccurator  Pesaro  ora  con  rispo- 
ste di  doppio  senso,  ora  dimostran- 
dosi commosso  ,  e  promettendo  di 
tutto  operare ,  ma  nulla  intanto  fa- 
cendo. Non  trascurò  in  tanto  il 
Senato  di  avanzare  col  mezzo  del 
Nobile  in  Parigi  Alvise  Qiierini  le 
sue  doglianze  al  Direttorio  Esecu- 
tivo, e  segnatamente  nella  Ducale 
2  Luglio  J796,  che  stimiamo  dì 
qui  trascrivere . 


ij^6  i   Luglio  in  pRECAor. 
Ai  tiobilc  in  Francia . 

La  continua  dilatazione  di  truppe  in 
movi  punti  dello  Stato  nostro  con 
sempre  crescenti  riflessibili  rinforzi 
nella  Fortezza  di  Legnago,  le  ricerche 
pesanti  in  ogni  genere,  ed  ora  in  for- 
ma precisa  d'una  estraordinaria  pro- 
vista di  tremila  Bovi  d'ordine  del Coni- 
inissario  Lembert ,  ad  evitare  la  quale 
fmono  finora  inutili  le  rimostranze  più 
efficaci  anco  sul  notorio  stato  della. 
Provincia  Veronese  afflitta,  oltre  gl'in- 
calcolabilì  danni  della  malattia  nella 
specie  Bovina,  che  v'infierisce,  deri- 
vante in  gran  parte  dalle  sofferte  fati- 
che nel  forzato  trasporto  di  tanti  ge- 
neri al  provedlmento  delle  armateFran- 
cesi,  li  discapiti  decisivi  all' agricoltu- 
ra, e  la  naturale  angustia,  in  cui  ben 
conoscete  versarsi  sul  genere  stesso  a^U 
ordinar}  interni  consumi  dello  Stato  , 
traendo  sempre  dall'Estero  la  quantità 
occorrente;  le  forme,  ed  espressioni  , 
che  rileverete  usate  anco  dall'inserta  in 
Dispaccio  di  Milano ,  che  pur  vi  si 
rimette,  e  la  mancanza  di  pagamento 
delle  fatte  grandiose  somministrazioni, 
non  corrispondendo  alle  asserzioni  mag- 
giori dì  amicizia  usate  dal  Direttorio 
Esecutivo,  ripetute  in  modo  analogo 
dalle  voci  di  questo  Ministro  Lallement , 
e  non  diverse  da  quelle  ,  che  tratto 
tratto  ci  derivano  da  alcuni  tra  i  Co- 
mandanti ,  come  rileverete  dagli  annes- 
si articoli  di  Dispacci  del  Provveditor 
nostro  Generale  in  Terraferma,  chia- 
mano la  paterna  cura  dei  Senato  a 
porre  in  uso  li  mezzi  tutti  per  rende- 
re meno  acerba  la  condizione  de' sud- 
diti . 

Nell'atto  però  di  esercitare  con  effi- 
cacia le  benemerite  cure  il  N.  H.  Con- 
ferente (i)  verso  il  Ministro,  e  di  ri- 
lasciar commissioni  per  le  più  precìse 
analoghe  voci  verso  li  Commissari  a 
Verona,  si  eccita  la  conosciuta  vostra 


(0  II  N,  H.  Francesco  Pesaro  Cavaliere  Procurator  di  S.  Marco. 


premura,  ed  impegno  per  procurar  In 
cni  modo  senza  apparenza  di  querela 
sulle  persone  de' Generali,  (i)  ma  sul- 
la dolente  combinazione  di  cose,  di 
determinar  la  rettitudine  del  Diretto- 
rio a  rinnovare  in  modo  efficace  que- 
gli ordini,  che  sicno  corrispondenti  all' 
amicizia  verso  un  Governo,  che  si  fa 
uno  studio  di  manifestare  con  le  pro- 
ve maggiori,  e  con  una  direzione  co- 
stante la  sincerità  de' professar'  princi- 
pi verso  codesta  Nazione  .  A  vostro 
solo  lume  vi  si  significa  in  fine  ,  eh' 
essendosi  fatta  una  raccolta  nel  Por- 
to di  Chiozza  d'un  numero  di  Traba- 
coli  carichi  di  grani  per  uso  dell' ar- 
mata Austriaca,  aveva  il  Senato,  ap- 
pena avutane  la  conoscenza,  creduto 
conveniente  di  prescrivere  il  pronto 
loro  allontanamento,  come  si  é  anche 
verificato . 

E  Da  Mò,  nel  rimettersi  in  copia 
al  N  H.  Conferente  le  presenti  Duca- 
li unitamente  agli  articoli  dei  Dispac- 
ci dei  numeri  49,  50,  51,  e  j?,  ed  in- 
serte relative  del  Provveditor  Generale 
in  Terraferma ,  e  del  Residente  in  Mi- 
lano de' numeri  116,  ed  inserta,  e  co- 
sì le  lettere  28  caduto  del  Rappresen- 
tante di  Rovigo ,  e  quelle  recenti  di 
Legn?.go  ,  e  di  Brescia  ,  sarà  della  sua 
desterità ,  e  distinto  zelo  il  desumere 
dal  complesso  di  tali  carte  l'importan- 
za di  quell'efficace  ragionamento  ver- 
so il  Ministro  di  Francia,  che  colla 
virtù ,  e  prudenza  sua  conoscerà  più 
opportuno ,  onde  interessare  la  di  lui 
opera  presso  i  Commissari  Francesi  ol- 
treché agli  oggetti  relativi  al  rimborso 
contenuto  nelle  precedenti  commissio- 
ni, alle  troppo  giuste  convenienze  de' 
sudditi  ,  ed  alle  incomode  circostanze. 
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delle  quali  si  trovano  afflitte  varie  Pro- 
vincie dello  Stato  nostro,  cui  non  de- 
ve a  pretesto  d'intelligenza  verso  il 
Provigionicre  derivare  una  serie  di 
successive  calamità  influenti  sugli  e- 
lementari  oggetti  di  Agricoltura,  e',  di 
Popolo . 

Andrea  Alberti  Segretari  0  . 

Abbiamo  osservato,  che  si  fa  cen- 
no in  questa  Ducale  de' Bastimen- 
ti,  carichi  percento  dell'Imperiale 
Casa  d' Austria  ,  che  il  Senato,  col- 
tivando con  religiosa  scrupolosità  le 
massime  della  più  esatta  Neutrali- 
tà ,  fece  allontanare  dal  Porto  di 
Chioggia  ;  questa  faccenda  merita 
rischiaramento,  e  noi  lo  ritrovia- 
mo nello  species  faHi  spedito  dal 
Senato  medesimo  al  N.  H.  Agosti- 
no Garzoni  Veneto  Ambasciator  in 
Vienna . 

179^.  2  Luglio  in  Precadi 
Species  FaHi  per  V Ambasciator  tnVienna, 

Con  memoria  del  Governo  di  Mila- 
no giunta  al  Senato  la  ricerca  per  il 
libero,  ed  esente  transito  di  izo  mila 
misure  d'avena,  e  per  l'estrazione  di 
altre  éo  mila,  concesse  in  data  ?o 
Gennaio  passato  il  relativo  passaporto. 
In  seguito  con  memoria  10  Maggio 
susseguente  questo  Ambasciator  Cesa- 
reo richiese  pratica,  e  favore  in  porto 
di  Chiozza  a  17  Bastimenti  carichi 
d'avena,  e  segala  retrocessi  dal  Pò   di 


(i)  Qui  si  rifletta  di  passaggio  con  quan- 
ta ragione  il  celebre  Mallct  Du  Pan  nella 
sua  Lettera  Sulla  Dichiaratone  di  Guerra 
contro  la  Rtpubblica  di  ^  en'zia  Ediz.  di 
Francfort  :  potè  scrivere  a  Carte  15  :  „  Le 
,,  profusioni  mohinlicate  ,  le  ra5Sesn3zioni  più 
„  umilianti ,  1'  abbandono  di  tutti  i  suoi  di- 
,.  ritti  legittimi,  gue/io  rerfin  di  lagnarsi , 
„  una  attenzione  timorosa  di  prevenire  tutte 
„  le  doglianze  ;  ecco  quello ,  che  caratterizza 


,,  questo  Governo  .  "  I  Savj  in  fatti  sfuggi- 
vano le  laRnanze ,  e  le  querele  per  non  irri- 
tare il  General  Buonaparte  ,  da  cui  si  conti- 
nuavano le  verbali  lusinghe,  e  le  più  stoma- 
chevoli espressioni  di  amicizia,  e  di  premura 
nel  tempo  medesimo,  che  smungeva  l'Era- 
rio ,  e  le  Provincie  ,  e  che  armata  >iian:t  im- 
posessandosi  delle  Piazze  disponeva  le  cose 
all'  ultima  catastiofe. 
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Goro,  e  ricovratì  in  Chiozza   stessa  . 
Spiegò  la  sua  premura,   che   i    suddetti 
legni,  e  gli  altri,  che  sopravvenissero, 
si  considerassero   come   spinti   colà  da 
fortunale  ,   accennando    l' esistenza    in 
Chiozza  di  persona  incaricata  su  quest' 
affare .  Aderì  il  Senato  con  la  risposta 
dei  li    all'uscita    dal    Porto    mcdesiir.o 
de' legni    snddctti    libera    ed    esente,    e 
commise  al  Rappresentante  di  Chiozza 
di  accordar  loro  ogni  assistenza  ,  e  favo- 
re, salvi  però  i  riguardi  della  Neutralità . 
In  appresso    varie   Lettere   del  Rap- 
presentante medesimo  accennano  il  vi- 
cino arrivo  di  effetti,    monture,   e  at- 
trezzi militari  per  l'Armata,  staccatisi 
dalla  Mesola  per  timor  de'Francesi,  e 
le  domande  del  Commissario  Austriaco 
specialmente  per  valersi    dell'Opera,  e 
Barche    Suddite    al    relativo    trasporto, 
ed  il  permesso  di  scaricare  li   grani,   e 
generi,  manifestando  di  voler  fare  De- 
positi,   e    Magazzcnaggi.  Su    ì  relativi 
liscontri  di  tale    sopravvenienza    l'I  Se- 
nato trovando  compromessi     ì  prìncipi 
della  sua  imparzialità  prescrisse  al  Rap- 
presentante   di    Chiozza    di    doversi    a- 
stencre  da  qualunque    assenso,  o   con- 
r.otazione  in  proposito  di  Magazzcnng- 
gio.  In  tale  stato  di  cose  1' Ambascia- 
tor  Cesareo  produsse  ai  27  di  Magoio 
lagnanze  per  il  ritardo,    che   incontra- 
•vano  in  Chiozza  i  'Legni  stessi,  e  ri- 
chiese dietro  agli   assensi    preventivi  il 
pronto   passaggio  de' generi    per   quclIc^ 
strade  di  terra,  e  di  acqua  degli    Stati 
Veneti ,  che  le  circostanze  loro  permet- 
revaro.  Rispose  il  Senato   con    1'  Offì- 
Z.ÌO  dei  28,  che  avrebbero  avuto  piena 
esecuzione   le  cose    significategli     coli' 
Uffizio   dei    27  ,    ma    che   costrette   le 
Barche   ad   una   diversa   direzione  ,   ed 
esaurite  le    concessioni    del     30    Gen- 
naio, cessava  la  ragion  di  riflettere  so- 
pra alcuni  degli  avanzati  desideri. 

Repiicò  TAmbasciator  adi  i  Giugno 
le  indicazioni,  quanto  ai  ritardi  frap- 
posti in  Chiozza  all'arrivo  de' Generi, 
e  richiese  il  permesso  del  Magazzenag- 
gio  a  scanso  di  danni;  al  che  rispose 
il  Senato  ,  che  ciò  non  poteva  accor- 
darsi senza  offesa  de' Pubblici  delicati 
rispetti.  Replicò  con  altra   memoria   li 


15  r  Ambasciator,  che  sulla  fiducia  del 
Passaporto  30  Gennaio  aveva  calcola- 
to di  poter  provedere  l'Armata,  e  che 
perciò  rinnovava  l"  domande,  onde  sia 
tolto  a  Chiozza  ogni  impedimento  ai 
scarichi  da  Barca  a  Barca ,  e  possine  i 
grani  proseguir  il  libero  transito  per 
Brenta;  al  che  si  rispose  alli  16,  es- 
sersi già  rilasciati  gli  ordini  in  relazio- 
ne al  Passaporto  medesimo  jo  Gennajo, 
e  si  commise  di  conseguenza  al  Rap- 
presentante di  Chiozza  di  lasciar  liberi 
li  detti  transiti,  e  di  concorrere  anche 
coir  uso  di  Barche  Sudxlite,  purché  si 
tratti  di  generi  innocui,  ed  escluso  sem- 
pre qualunque  magazzenaggio.  A  tutto 
questo  susscguitarono  le  due  Memorie 
21  Giugno  del  medesimo  Ambasciato- 
re, e  la  risposta  del  Senato  già  ac- 
compagnate a  lume  dell'  Ambasciator 
in  Vienna  con  la  Ducale  23.  Si  scris- 
sero poi  Ducali  a  Chiozza  in  data  25, 
eccitando  quel  Rappresentante  ad  invi- 
gilare,  che  in  tali  passaggi  non  venga 
abusato  del  Passaporto  30  Gennajo,  e 
che  sotto  la  denominazione  d' Avena 
non  si  comprendano  altri  grani  o  ge- 
neri, rendendone  intesi  li  stessi  Diret- 
tori de' Legni,  e  furono  con  apposito 
Uffizio  a  questo  Ambasciator  Cesareo 
comunicate  per  parte  del  Senato  anche 
queste  ultime  determinazioni .  Finalmen- 
te dietro  i  rapporti  delia  Carica  di 
Chiozza  sull'aumento  considerabile  di 
Trabacoli  esistenti  in  quel  Porto,  po- 
che miglia  lontano  dalla  Capitale,  con 
carichi  inservienti  all'  Armata  Austria- 
ca, con  pericolo  de' generi  stessi,  e 
de' Pubblici  riguardi,  il  Senato  commi- 
se ,  che  sia  impedito  ogni  scarico  ul- 
teriore ,  che  si  dovessero  prontamente 
allontanare  ,  come  successe  ,  tutti  li 
Trabacoli  dal  Porto,  dichiarando  es- 
cluso per  ora  l' ingresso  di  altri  simili 
legni.  I  quali  Trabacoli  refluiti  poscia 
rei  Porto  del  Lido  furono  del  pari  con 
modi  persuadenti  eccitati  ad  allonta- 
narsi, come  già  verificarono,  da  quel 
Porto,  e  da  tutti  ^li  altri,  che  condu- 
cono nell'Estuario,  sussistendo  sempre 
i  medesimi  gelosi  riguardi . 

Si  aggravavano  intanto  le  circo» 


stanze ,  e  sì  accrescevano  alla  gior- 
nata i  pericoli  e  di  Bergamo ,  e 
della  Provincia  tutta  per  la  mala 
fede  di'  Comandanti  Francesi  ;  laon- 
de il  N.  H.  Ottolini  replicò  nel 
giorno  5  un  nuovo  Dispaccio  al 
Senato,  ed  altro  diresse  al  Provve- 
ditor  Generale  Foscarini ,  che  risie- 
deva in  Verona,  chiedendo  le  op- 
portune istruzioni  .  Darò  qui  quel- 
lo, che  fu  diretto  al  Senato,  tra- 
lasciando a  scanso  di  ripetizioni 
J'altro  spedito  a  Verona. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


XjE  mie  apprensioni  per  l'arrivo  di 
Truppe  Francesi  a  questa  parte  conti- 
nuano ,  e  tanto  più  mi  trovo  in  angu- 
stia ,  perché  universalmente  si  crede  , 
che  non  siano  per  venire  colle  più  a- 
michevoli  intenzioni ,  dal  che  ne  deri- 
va una  sempre  maggior  inala  disposi- 
zione di  questi  Popoli  verso  i  France- 
si. Appoggia  questa  universal  opinio- 
ne ed  alcune  vive  replicate  espressioni, 
e  proteste  fatte  da  alcuni  di  questi  Ut- 
fiziali  Francesi  in  diverse  occasioni  in 
questa  Città,  ed  in  varj  Luoghi  del 
Territorio ,  di  volere ,  cioè ,  prender  ven- 
detta della  mala  accoglienza  ,  dicono 
essi,  loro  fatta  da' Bergamaschi,  del 
poco  rispetto,  che  mostrano  per  le  In- 
segne Francesi,  e  della  professata  av- 
versione alle  loro  Massime.  Molte  in 
fatti  furono  le  occasioni  ,  nelle  quali 
di  quest'avversione  de' Nostri  si  vide- 
ro non  equivoci  segni  in  faccia  ai  Fran- 
cesi medesimi.  Alcuni  motteggi,  qual- 
che tronca  insultante  espressione,  qual- 
che piccola  rissa,  certa  equivoca  curio- 
sità furono  le  prime  popolari  accoglien- 
ze fatte  a  questi  Ospiti,  le  quali,  da 
essi  esagerate  ,  produssero  delle  vive 
querele .  Lo  stesso  Generale  Cervoni , 
il  quale  alle  volte  si  diletta  di  girare 
solo  e  travestito  fuori  dell'  abitato  , 
«ebbe  occasioni  frequenti  di  convincerai 
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delle  male  iirenzioin  di  questi  sudditi, 
e  non  ebbe  riguardo  di  dirlo  pubblica- 
mente egli  stesso  in  modo  però  scher- 
zevole, ed  avveduto,  come  Egli  è,  di 
lodare  l'attaccamento  del  Popolo  al  suo 
Governo.  Io  non  cesio  di  adoprarmì, 
onde  impedire  qualunque  dis-)rdinc,  sa- 
pendo bene  ,  da  qua!  deboli  principi  parta- 
no bene  spesso  le  più  grnvi  conseguen- 
ze: gli  ordini  sono  già  diffusi,  e  si  rin- 
novano alla  giornata,  la  forza  milita- 
re, e  l'attività  degli  Uffiziali  è  tutta 
disposta  a  questo  importantissimo  og- 
getto, le  scerete  incaricate  figure  mi 
tengono  di  tutto  informato,  e  tutto 
cerco  prevedere  ,  ed  a  tutto  provedc- 
rc ,  e  mediante  l'uso  delle  più  caute  , 
ed  adattate  disposizioni  le  cose  proce- 
dono bastantemente  tranquille. 

Io  però  non  lo  sono  tanto  in  ri- 
guardo de' nostri,  quanto  in  riguardo 
de'  Francesi.  Per  i  primi  per  quella  in- 
superabile animosità,  che  ai  Francesi  pro- 
fessano ,  e  per  questi  per  l'.iperia  mali* 
fede-,  che  con  sommj  impudenztt  manìfc' 
stano.  Sono  giàprcscntiaV. Serenità  le 
irragionevoli  avanzatissime  proteste,  of- 
fendenti il  Diritto  delle  Genti,  fatte  dal 
Despinoy  al  Veneto  Residente  in  Mila- 
no; la  seconda  delle  quali  precisamente 
contiene  le  mìnaccie  dell'  invasione  dei 
Territorio  Bergamasco  a  pretesto  dì 
asserte  ruberie,  e  violenze  praticate  da 
questi  nel  Milanese  .  Dato  a  tutto  ciò 
serio  riflesso,  non  mi  parvero  infonda- 
te le  voci  comuni,  ed  i  particolari  rap- 
porti de' miei  corrispondenti  circa  il  vi- 
cino arrivo  ,  e  le  male  intenzioni  delle 
Truppe  Francesi .  Per  calmare  le  mie 
inquietudini  ,  e  per  scoprire  possibil- 
mente il  vero ,  chiesi  al  General  Cer- 
voni un  secreto  abboccainenio  ,  e  rin- 
novati prima  i  sentimenti  della  leale 
amicizia  della  Repubblica  nostra  verso 
la  Francese  e  le  massime  di  perfeira 
professata  Neutralità,  gli  esposi  ,  che 
a  fronte  delle  da  Lui  fattemi  assicura- 
zioni ,  che  almeno  per  ora  non  entra- 
rebbero  in  questo  Territorio  Truppe  di 
sua  Nazione,  essere  così  universale  la 
fama  del  vicinissimo  arrivo  di  queste  , 
convalidata  da  varj  uniformi  rapporti, 
da  non  poterseoe   quasi    più  dubitare  . 
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Riuscire  ben  incomoda  una  impr^visa 
comparsa  per  li  somma  difficolti  di 
provedere  sul  momento  alle  instanta- 
nce  esigenze  in  Paese  sfornito  delle co- 
«e  più  necessarie  alla  propria  sussisten- 
za, che  a  gran  pena  è  costretto  per  la 
metà  del!' anno  a  procurarsela  dalle  con- 
terminanti suddite,  ed  estere  Provin- 
cie. Trovarsi  perciò  questa  Popolazio- 
ne sommamente  agitata  nell'apprensio- 
ne di  quei  mali ,  che  sono  inscp.irabilt 
sempre  dalla  stazione  di  Armate  stra- 
niere :  l'aspetto  di  quelle,  che  al  pre- 
sente affliggono  altre  Provincie  del  Ve- 
neto Dominio,  accresce  più  i  loro  ti- 
mori. Non  poter  occultargli  io  stesso 
il  grave  pensiero  ,  che  mi  apportano 
tali  riflessi,  e  tanto  più,  perche  mi  e- 
rano  note  certe  espressioni  di  querela 
fatte  da  alcuni  de' suoi  Uffiziali  contro 
il  contegno  di  questi  Sudditi  a  loro  ri- 
guardo ;  sopra  di  che  mi  sarebbe  stato 
grato  l'intendere,  di  che  veramente  si 
dolessero,  onde  punire  quelli  ,  che  in 
contravvenzione  alle  Pubbliche  Massi- 
me osassero  apportar  loro  qualche  mo- 
lestia ;  pregandolo  infine  ,  che  qualora 
indispensabile  fosse  l'arrivo  di  qualche 
Corpo  Militare  in  questo  Territorio  , 
fosse  assicurata  la  tranquillità,  non  di- 
sturbato il  buon  ordine,  immune  la  Cit- 
tà da  qualunque  ingresso  di  Truppe,  e 
stabiliti  gli  a'iloggiamenti  fuori  dell'abi- 
tato de' Borghi. 

Le  sue  risposte  ,  abbenché  molto 
succinte  ,  furono  però  accompagnate 
da' modi  i  più  cortesi  ed  esuberanti,  e 
tali  da  tranquillizzare  chiunque  fosse  non 
abbastanza  istruito  de!  doppio  loro  Lin- 
guaggio .  Mi  disse  infatti  ,  che  poteva 
assicurarmi ,  che  in  relazione  a  quanto 
mi  aveva  già  detto  nei  scorsi  giorni  , 
per  questa  parte  non  erano  per  ora  per 
venire  Milizie  ,  e  che  anzi  poteva  ag- 
giugnere ,  che  fatto  l' esame  de'Luoghi, 
che  confinano  colla  Val  Tellina,  tro- 
vava affatto  superfluo  il  far  qui  perde- 
re un  Corpo  di  Truppa,  in  Paese  mas- 
sime ,  che  conosceva  Egli  pure  malprò- 
veduto  di  generi  di  prima  necessità  ; 
che  le  prese  informazioni  de'Luoghi 
frapposti  tra  li  due  Laghi  d'Iseo,  e  di 
Como,  escludevano  l'idea   di  un  pun- 


to ,  che  dominar  li  potesse  entrambi  , 
e  che  la  impraticabilità  delle  strade  a 
quella  parte  assicurava  da  qualunque  ca- 
lata dei  Tedeschi ,  che  non  si  muovo- 
no senza  treno  di  Artiglieria,  e  Baga- 
gli :  che  per  tutto  ciò  poteva  assicura- 
re ,  che  non  sarebbero  certamente  en- 
trate le  sue  Truppe  in  questa  Provin- 
cia. Che  quando  pure  per  qualche  im- 
pensata combinazione  si  fosse  ciò  ve- 
rificato, questo  sarebbe  unicamente  di 
passaggio,  che  gli  alloggiamenti  si  sa- 
rebbero posti  fuori  dell'  abitato  della 
Città,  e  Borghi:  che  di  nulla  aveva  a 
dolersi  di  questo  Popolo  ,  e  che  se  li 
suoi  Ufficiali  avessero  fatti  de'lagni,  li 
avevano  fatti  ingiustamente  :  chiudendo 
col  dirmi,  che  di  qualunque  novità  in 
tale  proposito  sarei  stato  avvertito  , 
che  tutto  avrebbe  al  caso  voluto  meco 
combinare  fino  gli  alloggiamenti ,  e  la 
situazione  di  porli;  ed  in  prova  mag- 
giore della  sincerità  delle  sue  intenzio- 
ni ,  mi  fece  vedere  la  Commissione  au- 
tentica, che  teneva  dal  Generale  in  Ca- 
pite Buonaparte  ,  e  le  informazioni  , 
che  gli  spediva  relative  a  queste  località, 
ed  alla  superfluità  d' inoltrarvi  Milizie. 

Se  tali  luminose  attestazioni  fossero  par- 
tite da  meno  sospetta  fonte  ,  sarebbero 
bastevoli  a  ricondurre  la  calma  nell' 
abbattuto  mio  spirito ,  ma  non  posso 
negare ,  che  a  fronte  di  ciò  io  non  mi 
trovo  punto  tranquillo  sull'avvenire  . 
Sono  ripetuti,  ed  uniformi  i  rapporti 
in  contrario,  che  alla  giornata  mi  ar- 
rivano, troppo  diffamate  ,  e  costanti  le 
voci,  che  li  confermano,  e  troppo  nota 
la  Francese  mala  Fede  ,  perchè  io  mi 
possa  acquietare  alle  loro  assicurazioni . 

Ero  appunto  per  chiudere  il  presen- 
te umilissimo  dispaccio  ,  quando  mi 
venne  ricercato  dal  General  Cervoni 
un  secreto  colloquio  .  Misi  presentò  egli 
con  un  Commissario  di  guerra,  g'unto 
in  questa  sera  alle  ore  2  ,  ed  in  sostan- 
za mi  disse  ',  che  6000  Francesi  erano 
già  in  marchia  per  questa  parte,  che 
2400  di  questi  giungeranno  entro  Ve- 
nerdì, sarà  li  8  corrente  ,  ed  il  rima- 
nente dopo  due  o  tre  giorni,  e  che  oc- 
correva pensar  tosto  agli  ailoggiamen-. 
ti   per  le  truppe  ,   e   per    loo  Uffiziali 


ne' Borghi,  ed  alle  provisioni  per  otto 
oiorni  •  che  dopo  questo  periodo  di 
tempo  avrebbe  il  Commissario  trattata 
con  quei  Provigionicri ,  che  avesse  cre- 
duto, o  pensato  lui  stesso  alle  neciis- 
saric  proviste.  Mi  fece  diverse  interro- 
gazioni sulle  facilità,  e  difficoltà  degli 
acquisti  dei  var;  occorrenti  generi  ,  e 
sulle  ripetute  mie  rimostranze  della 
somma  difficoltà  di  foraggi,  e  di  bia- 
de, mi  parve  disposto  ad  accordare  del- 
le estrazioni  dal  Milanese  di  grani,  e 
legumi  ,  e  di  alcuni  altri  generi  a  nor- 
ma del  bisogno.  Sembra  costante  nella 
fattami  promessa  di  tener  le  sue  trup- 
pe acquartierate  iuori  de' Borghi  ;  mi 
fece  cenno  di  Guardie  Francesi  alle 
porte  dei  Borghi ,  che  io  mi  studiai  di 
lidurre  ad  una  sola  figura  per  ogni  por- 
ta; essendo  già,  come  dissi,  abbastan- 
za guarnite  dai  nostri:  mostrò  pure  de- 
siderio, che  unitamente  alle  nostre  pat- 
tuglie girassero  le  sue,  ed  ottenni, che 
un  solo  soldato  de"  suoi  fosse  unito  ad 
ogni  pattuglia  de' nostri  . 

Queste  sono  in  tanto  le  prime  ri- 
cerche, le  quali  a  qual  segno  possano 
in  seguito  portarsi ,  io  non  saprei  ',  ma 
gli  esempi  di  Verona ,  e  di  Brescia  me 
lo  presagiscono.  In  tanto  nulla  si  dice 
di  pagamento .  Sono  tenui  per  verità 
le  spese  fino  ad  ora  incontrate  ,  ma 
otto  giorni  d'intiero  mantenimento  di 
sei  mila  uomini  porta  un  serio  pensiero  . 
Sopra  questo  importante  articolo,  co- 
me sopra  molti  altri,  che  la  premura, 
che  mi  fo  d'  innokrare  le  presenti  a 
V.  Serenità,  non  mi  permette  di  as- 
soggettare alla  Sovrana  conoscenza  , 
mi  riservo  di  avanzare  in  seguito  gli 
umilissimi  mici  rapporti . 

Ho  in  tanto  tutto  significato  all' 
Eccell.  Provveditor  Generale  per  le 
opportune  dettagliate  istruzioni  col 
mezzo  del  Corriere  Paganoni ,  il  quale 
proseguendo  per  costi ,  recherà  le  pre- 
senti a  V.  Serenità,  ed  a  VV.  EE. , 
alle  qua  li  raffermo,  che  io  non  mancherò 
in  alcuna  di  quelle  particolarità,  che 
sarà  possibile  conciliare  per  ben  servire 
silo  Sovrane  Commissioni.  Grazie. 

Bergamo  5  Luglio  1796,  ore  8. 
Alessandro  Ottolin  Gap.  Y.  Podestà. 
Tomo  I, 
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Mentre  tali  notizie  venivano  rag- 
guagliate al  Senato  dal  diligente 
Rappresentante  di  Bergamo,  inde- 
fesso il  zelante  K.  Giacomo  Nani 
Provveditor  alle  Lagune  e  Lidi  pre- 
sentava una  ben  rat^ionata  Scrittu- 
ra al  Collegio  de'Sav)  da  rassegna- 
re al  Senato  medesimo:  noi  ci  cre- 
diamo in  dovere  di  qui  trascriverla 
per  disteso  . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


''  compito  in  questi  giorni  precisa- 
mente un  mese ,  da  che  V.  Serenità  e 
VV.  EE.  si  sono  degnate  col  rispetta- 
bile loro  Decreto  2  Giugno  di  coman- 
dare all'insufficienza  mia  di  disponere 
le  forze  militari ,  qualunque  esse  si  fos- 
sero, in  modo  che  garantita  si  trovas- 
se la  Domioante  da  qualunque  armata 
licenziosità  ,  e  da  qualunque  militare 
trascorso.  Per  questa  sola  vista  adun- 
que mi  sono  fissato  alla  riconoscenza 
de' modi,  per  cui  si  potesse  facilmente 
impedirne  ogni  ingresso  in  Laguna. 

Avendo  ne' precedenti  miei  giorni, 
e  colla  maggior  attenzione  messi  in 
confronto  i  differenti  medi  posti  altre 
volte  in  opera  per  tale  oggetto,  ho  ri- 
conosciuto ,  che  Venezia  doveva  pian- 
tare la  propria  custodii  ,  e  difes.%  nell* 
uso  più  opportuno  di  quelle  difese  mo- 
bili, che  potea  trarne  dai  proprj  legni 
esistenti  in  Laguna,  e  da  altri  più  for- 
ti ,  ma  sempre  analoghi  a  quelli  ,  e 
alle  nostre  situazioni  più  convenienti. 
Ho  conosciuto  ancora  ,  che  si  doveva 
piantare  la  propria  difesa  sopra  il  più 
acconcio  uso  loro  ,  tanto  perchè  quel- 
le perdite  ,  che  possono  sempre  so- 
pravvenire ,  poteano  essere  facilmente 
riparate  dalla  forza  intrinseca  della  Cit- 
tà ,  come  perchè  con  esse  si  avea  gran- 
de vantaggio  sopra  qualunque  altra 
esterna  forza  per  la  conoscenza  dcgl' 
interni  canali ,  che  per  essere  esclusi- 
vamente noti  alla  sola  nostra  Flotti- 
glia, veniva  a  dare  alla  stessa  la  mag- 
gior superiorità. 
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A  questi  reali  vantaggj  ancora  si 
aggiunga ,  che  le  suggerite  difese  mo- 
bili in  confronto  alfe  stabili  non  po- 
tr.inno  essere  mai  rivolte  a  danno  del- 
la Dominante  ,  perchè  si  sarebbero  al- 
meno per  la  maggior  parte  affondate 
ne  luoghi  stessi,  dove  avessero  dovuto 
combattere. 

Dietro  adunque  a  questi  principi  ne 
derivava,  che  l'isolette  sparse  per  la 
Laguna,  poste  tra  di  esse  a  irregolare, 
e  atcidentale  distanza  ,  e  perciò  reci- 
procamente non  ii.ìnchcggiantisi ,  «lovca- 
no  esser  riguardate,  come  inservienti 
a  soli  oggetti  di  comodo,  e  come  cen- 
tro di  provigioni,  di  ospitalità,  e  di 
luoghi ,  onde'  poter  verificare  que'  cam- 
bi,'che  necessariamente  doveano  esse- 
re dati  agli  equipaggi  servienti,  e  sog- 
giornanti ne' legni. 

Riconosciutosi  adunque  conveniente 
il  piano  di  piantare  in  primo  luogo  la 
difesa  della  Dominante  nell'  uso  delle 
difese  mobili,  si  riconobbe  in  secondo 
necessario  il  divider  queste  in  due  clas- 
si relativamente  alla  differente  natura 
della  Laguna,  ove  doveano  essere  col- 
locate. Ognuno  di  VV.  EE.  conosce, 
che  le  tre  quarte  parti  della  Laguna, 
ossia  tutto  lo  spazio  compreso  tra  il 
Castello  di  S.  Andrea  sino  a  Brondo- 
lo,  e  tutto  intersecato  da  canali ,  in 
cui  con  i  convenienti  armati  legni  si 
può  opporsi  air  avanzamento  di  qua- 
lunque legno  armato  nemico.  Ma  co- 
noscono ancora,  che  con  alcun  imma- 
ginabile legno  non  si  potrebbe  opporre 
a  quei  nemici,  che  volessero  introdursi 
per  la  via  di  Campalto  ,  del  Dese,  e 
precisamente  verso  Durano  ;  poiché  tut- 
to quel  tratto  in  luogo  di  canali  pre- 
senta barene  alte,  coperte  di  elba,  e 
comode  in  modo ,  che  in  alcuni  tratti 
vi  si  può  passeggiare  sopra  ,  e  quasi 
sempre  all'asciutto . 

Per  impedire  dunque  1'  ingresso  a 
gente  armata  nemica  da  quella  parte 
convenne  piantarsi  sopra  altri  princi- 
pi, e  far  uso  di  altri  legni  con  oppor- 
tuna avvertenza  conformati,  e  fiancheg- 
giati da  qualche  altro  mezzo  di  difesa 
stabile,  onde  cercando  la  Città  da  quel 
lato  presentasse  un  ordine  di   custodia 


diverso,  perche  participante  di  stabili, 
e  di  mobili  difese. 

Il  Uisponerc  alcuna  di  queste  in  qua- 
lunque sito,  e  per  esemplare,  e  l'es- 
sere pronti  a  moltiplicare  la  loro  quan- 
tità in  proporzione  alla  circostanza  del 
giorno,  e  alla  foiza,  con  cui  si  conos- 
cesse potersi  moltiplicare  le  offese  ,  sa- 
ranno il  mezzo  opportuno  per  servire 
agli  oggetti  di  diti;sa,  e  di  combinarli 
con  quelli  dell'  economia  .  Il  poterle 
moltiplicare  in  presente  al  bisogno,  ed 
il  rendere  la  difesa  sempre  maggiore, 
di  qualunque  offesa  potesse  mai  esser- 
ne da  qualunque  tentata  ,  sarà  la  nor- 
ma, con  cui  s'avrà  a  stabilire  la  mag- 
giore, o  minore  loro  quantità.  Pene- 
trato intimamente  della  verità,  e  dell' 
utilità  di  questi  principi  il  N.  H.Cav, 
Condulmer  sta  coli' utilissima  opera  sua 
cooperando  alla  loro  verificazione. 

Questi  furono  li  principi,  che  han- 
no  diretta  1'  obbedienza  mia  ,  e  nella 
coopcrazione  dell'  Eccellentissimo  Savio 
alla  Scrittura,  Reggimento  all' Arsenal, 
Artiglieria,  Fortezze,  e  de"  NN.  HH, 
assistenti  ai  medesimi ,  come  rileveran- 
no VV.  EE.  dall'inserta  Nota  unita- 
mente a  quelli,  che  furono  eletti  per 
r  assistenza  dei  NN.  HH.  Deputati  al- 
le varie  parti  della  Laguna,  ed  a  quei 
altri  in  molto  numero,  che  dal  N.H. 
Capitanio  delle  Navi  ritornato  Cav. 
Condulmer  furono  eletti  per  soprain- 
tendere  alle  varie  parti  della  Flottiglia  : 
VV.  EE.  vedranno,  quanto  possono 
confidare  nel  zelo  di  tanti  Cittadini  , 
i  quali  esibirono ,  e  prestarono  la  per- 
sonale opera  loro  alla  difesa  della  Do- 
minante, e  quale  motivo  abbiano  VV- 
EE.  di  confidare  nella  benemerita  loro 
cooperazione. 

Alla  difesa  terrestre  di  Brondolo , 
che  è  luogo,  dove  mettono  capo  tutte 
le  comunicazioni  de' grandi  fiumi  Pò, 
Adige,  e  Brenta,  e  per  dove  potrebbe 
introdursi  quantità  di  que' legni,  che 
navigano  sopra  i  medesimi  con  gente 
armata  ,  si  è  prestato  quest'  Uffìzio 
colla  maggior  attenzione  ,  e  le  misure 
prese  dietro  il  consiglio  del  Sargenie 
Gener.  Strafico,  e  d'altri  LTffiziali  In- 
gegneri   possono    condurne   VV.   EE. 


Deffa  certa  fìtfucia,  cfic  la  difesa  di'  que- 
sto Porto  con  qiie' militari  sussidi,  che 
giusta  alle  ricerche  di  quel  N.  H.  Po- 
destà furono,  e  si  andcranno  di  mano 
in  mano  prestando ,  e  con  quei  rin- 
forzi, ed  ulteriori  soccorsi,  che  devo- 
no essere  sul  momento  sommistrati  dal 
N.  H.  Condulmer  con  distaccamenti 
della  da  lui  dipendente  Flottiglia,  sic- 
no  per  essere  sufficienti  ,  tanto  più  , 
che  ali  anticipati  avvisi,  che  esso  N. 
H.  Podestà  è  certo  di  tracrnc  da'  suoi 
Confidenti  disposti  ne' luoghi  più  avan- 
zati del  Pò,  e  dell'Adige,  lo  rende- 
ranno avvertito  in  precedenza  del  loro 
arrivo,  onde  poterli  chiamare. 

La  difesa  de' Lidi,  cioè,  il  rimetter 
in  figura  le  Opere  già  in  essi  piantate, 
ed  il  render  immune,  e  difeso  il  Lit- 
torale  dall'  avvicinamento  di  Legni  ar- 
mati,  si  è  il  quarto  oggetto,  al  quale 
le  passate  circostanze  non  avevano 
giammai  chiamato  le  Pubbliche  vere 
attenzioni  da  più  di  zyo  anni  in  qua. 
Di  tutti  i  dettagli,  che  appartengono 
ad  ognuno  di  tali  Artìcoli ,  io  mi  ono- 
rerò di  rendere  conto  a  VV.  EE.  in 
più  opportuno  momento.  Bastami  so- 
lo assicurare ,  che  niente  è  stato  pen- 
sato, e  verificato  sema  la  continua 
presenza  dell'Eccellentissimo  Sig.  Zac- 
caria Valarcsso ,  il  quale  con  quel  ze- 
lo ,  che  lo  anima  relativamente  alla 
Commissione,  di  cui  si  trova  incari- 
cato, si  prestò  meco  a  riconoscere  tut- 
te le  parti  dell'  adottato  sistema  . 

Ma  se  all'imperfezione  mia  sembra , 
che  VV.  EE.  possano  non  essere  in- 
tieramente scontente  delle  fatte  opcra- 
lioni,  devo  però  confessare,  che  l'ani- 
mo mio  non  si  trova  intieramente 
quieto,  e  tranquillo.  Compiesi  in  que- 
sti anni  appunto  il  giro  d'un  Secolo  , 
dacché  Venezia  in  quei  tempo  si  ren- 
dca  formidabile  nelle  sue  guerre  coi 
Turchi.  Mcrtifica  il  mio  animo  il  Tace- 
re ,  (ìie  dopo  un  Secolo  scio  i^opo  quell'im- 
fortante  Epoca  sìeno  VF.  EE.  ridotte  a 
pensare  alla  difesa  del  solo  Estuario  , 
senza  osare  dì  rìvogliere  il  pensiero  nep- 
fur  una  lima  fuori  del  medesimo . 

E  pure  sebbene  relativo  alle  Pubbli- 
che Massime,  alla  cosi  necessaria Ncu- 
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tralltà,  alla  situazione  decaduta  delle 
Finanze,  sia  il  presente  stato  passivo.,  e 
sebbene  sieno  VV.  EE.  in  necessità 
di  non  alterarlo ,  poiché  altro  che  que- 
sto non  può  convenire,  egli  è  certo 
però,  che  la  Paterna  providenza,  e  ca- 
rità dell'  Eccellentissimo  Senato  sarà 
ben  soddisfatta ,  qualor  possa  in  qual- 
che modo  in  oltre  accorrere  colle  pro- 
prie Deliberazioni  a  quelle  circostanze, 
nelle  quali  si  trovano  involti  tanti  fe- 
deli Sudditi  delle  afflitte  Provincie  del- 
la loro  Terra  Ferma,  e  che  il  zelo,  e 
la  fede  de' Sudditi  loro  oltre  mare  van- 
no preparando.  Spontaneo,  e  copioso 
è  stato  il  concorso  dei  fedelissimi  loro 
Sudditi  dell'Istria,  e  della  Dalmazia  a 
difesa  della  loro  Dominante  ,  e  ogni 
giorno  si  rende  maggiore  il  numero  di 
gente  forte  e  robusta,  che  accorre  al  di 
Lei  servizio. 

Il  rallentare  il  concorso  sarebbe  un 
raffreddare  il  loro  zelo.  L'acquartierar- 
li nell'Isole  dell'Estuario  è  di  grave 
spesa,  e  imbarazzo;  sembra  dunque  , 
che  la  Sapienza  dell'Eccellentissimo  Se- 
nato dovesse  accoglierli,  e  trattenen- 
do per  la  difesa  della  Dominante  quel 
numero,  che  è  ricercato  dalle  esposte 
misure  di  Custodia,  cominciare  a  spin- 
gere il  sopravanzo  al  margine  esterno 
dell'Estuario  medesimo,  principiando 
ad  impiegare  a  quest'oggetto  le  Cernide 
Italiane,  che  qui  si  trovano  raccolte, 
e  quelle,  che  andassero  in  seguito  af- 
fluendo. Oltre  al  piantare  in  tal  modo 
un  esterno  premunimento  alla  Laguna, 
il  quale  potrebbe  andarsi  giornalmente 
aumentando  .-.nche  con  qualche  rinfor- 
zo di  Oltremarini  soprabbondante  al 
primario  oggetto  della  Dominante  ,  e 
spingersi  ancora  più  innanzi  secondo 
le  circostanze  a  tutela  ,  e  conforto  del- 
le Provincie  della  Terra- ferma,  si_  ver- 
rebbe nello  stesso  tempo  anche  in  li- 
nea economica  a  sollevare  una  parte 
delle  s^esc  necessarie  per  garantire  le 
situazioni  più  deboli  dell' Estuario  col 
risparmio  di  qualche  numero  di  quelle 
stabili  difese,  che  furono  disegnate  da| 
Sig.  Sargente  Gener.  Stratico,  e  che  si 
stanno  preparando  per  verificarle  per 
ora  nelle  località  le  più  esposte. 
R     i 


Se  dunque  ogni  ragione  spìnge  a  riu- 
nire al  di  fuori,  e  sulle  rive  dell'Es- 
tuario tutto  quello,  che  sopravanza  di 
Truppe  alla  stretta,  e  positiva  difesa 
della  Laguna,  e  se  il  Governo  di  que- 
ste due  dee  necessariamente  essere  ri- 
posto in  mano  di  chi  abbia  per  poco, 
o  per  molto  visto  in  faccia  il  Nemi- 
co, egli  è  necessario,  che  VV.  EE. 
ne  adottino  immediatamente  la  Massi- 
ma. Poteano  Elleno  pensare  alla  scel- 
ta del  medesimo  in  tempo,  in  cui  non 
v'erano  ne'  Pubblici  Stati  forastieri  , 
ma  ora  che  sono  sparsi  quasi  per  tut- 
ta la  Lombardia  Veneta,  Elleno  devo- 
no determinarsi  a  prendere  quello,  che, 
purché  accompagnato  sia  da  Personal 
riputazione  come  conviene,  non  si  tro- 
vi indegno  di  occupare  il  primo  Posto 
•nelle  Truppe  della  Repubblica . 

Tale  figura  è  necessaria  a  VV.  EE. 
nello  stato  presente  di  Neutralità,  es- 
sa lo  sarà  rriolco  più  necessaria  in  quel 
momento  ,  in  cui  si  farà  la  Pace  per 
garantire  le  Provincie  Venete  da  quell' 
inondazione  di  .malviventi  ,  con  cui  , 
come  nel  1700,  reliquie  de' Sbandati  , 
e  vittoriosi  Eserciti  colle  proprie  loro 
«lerubazioni  inondavano  e  affliggevano 
la  Lombardia.  E  essa  firalmstite  sarà  di 
jomma  importanza  neìV  atto  di  concluder- 
si la  Pace,  e  negli  Artìcoli  ,  su  ì  quali 
Essa  averà  ad  esser  piantata.  Perchè  se 
è  vero ,  che  nessun  privato  può  van- 
tarsi Padrone  di  alcun  Bene  ,  se  non 
quando  Egli  può  difenderne  il  posses- 
so coi  titoli  ,  per  cui  li  possiede  ,  la 
pratica  di  quejto  secolo  mostra,  che 
vessun  Principe  può  possedere  alcuna  Pro- 
vincia, se  non  quando  colla  propria  forza 
possa  difenderla  ,  e  li  titoli  d'ignomi- 
nia, con  cui  il  Gener.Buonapar^e  rim- 
proverò il  bravo  Tenente  Colonnello 
Carrara  ,  perchè  non  si  era  difeso  in 
Peschiera,  provano,  che  i  titoli  di  an- 
tica prescrizione  di  tempo  nulla  vaglia- 
no ,  :e  che  il  potere  difenderli  è  il  solo 
principio,  che  regna  nella  presente  Guer- 
riera Giurisprudenza . 

Compagno  in  ogni  miodivisamento, 
e  consiglio  essendomi  stato  1'  Eccellen- 
tissimo Sig.  Savio  alla  Scrittura  usci- 
to, sono  a  supplicare  TEE.  VV.  a  vo- 


lerlo associare  alle  divote  mìe  cure  af- 
fine, che  in  ogni  caso  eventuale  di  mia 
personale  impotenza  resti  tenuta  ogni 
cosa  in  quell'ordine,  e  filo,  cheècosì 
necessario  per  il  sempre  migliore  ser- 
vizio di  V.  Serenità  ,  e  di  VV.  EE. 
Grazie. 


Data  dal  Provved.  alle  Lagune  e  Lidi 
li  5  Luglio  1796. 

Giacomo  Nani  K.  Provv, 


Non  ebbe  il  zelante  Provveditor 
il  conforto  di  vedere  prodotta  al 
Senato  la  di  lui  benemerita  Scrit- 
tura :  la  cabala,  e  l'intrigo  la  fece- 
ro sparire:  ecco  il  come.  Tra  iSa- 
vj  attuali ,  a'  quali  non  piaceva  che 
il  Senato  pensasse  alla  Terraferma , 
v'erano  i  NN.  HH.  Piero  Dona 
K. ,  Daniel  Doliìn  K. ,  e  Giacomo 
Grimani  Savj  del  Consiglio,  e  tra 
quelli  di  Terraferma  i  NN.  HH. 
Bernardin  Renier,  Lunardo  Zusti- 
nian,  e  Toma  Mocenigo  Soranzo. 
Gli  altri  Savj  zelanti  sì ,  ma  pro- 
tettori del  Sargente  Generale  Con- 
te Stratico,  sentirono  mal  rolon- 
tieri -,  ciie  venisse  suggerita  al  Se- 
nato la  scelta  d'un  Generale  Stra- 
niere con  manifesto  torto,  diceva- 
no essi ,  delio  Stratico  uomo  capa- 
ce, e  benemerito.  I  Savj  dunque 
raggiratori  si  posero  a  secondarli 
esaltando  i  meriti  dello  Stratico , 
ed  esagerando  il  torto,  che  li  ver- 
rebbe fatto  dal  Senato,  se  eseguito, 
ed  accolto  fosse  il  suggerimento  del 
K.  Nani  ;  e  quindi  di  comune  con- 
senso fu  deliberato  di  nulla  mani- 
festar al  Senato,  onde  impedire, 
che,  approvata  la  Scrittura,  si  pas- 
sasse alla  nomina  d'uno  Straniere, 
il  quale  coprisse  la  carica  di  Gene- 


ral  ìnCap'tff-  In  cotal  gufsa  lacau 
sa  Pubblica  venne  sacrificata  alle 
varie  private  passioni  de'Savj:  ed 
i  buoni  e  zelanti  furono  senza  av- 
vedersene colla  più  raffinata  mali- 
zia acciecati  da' loro  colleghi. 

E'  riflessibile  ,  che  di  tutta  la  Scrit- 
tura Nani  il  K.  Condulmer  ne  tras- 
crive nella  sh.x  Apolopja  il  solo  ul- 
timo paragrafo  non  solamente,  ma 
vuol  far  credere  adottato  il  sugge- 
rimento dal  Senato  ,  alla  di  cui  no- 
tizia essa  Scrittura  giammai  non 
pervenne  .  Circostanza  in  vero  ,  eh' 
egli  ignorare  non  poteva,  poiché 
interveniva  alle  adunanze  tutte  di 
quel  Sovrano  Consesso .  Tale  è  la 
candida  sincerità,  che  regna  nella 
pretesa  di  lui  Apologia  .  "Ritornia- 
mo ora  ai  Dispacci ,  che  giungeva- 
no da  Bergamo ,  e  che  erano  del- 
la massima  rilevanza  . 

Applaudì  il  Senato  alle  direzio- 
ni,  al  zelo,  ed  all'attività,  che  per 
la  pubblica  causa  dimostrava  il  Rap- 
presentante di  Bergamo ,  e  con  le 
Ducali  9  Luglio,  allo  stesso  diret- 
te ,  approvò  ,  ed  encomiò  la  di  lui 
condotta  .  Egli  però  sin  dal  giorno 
8  spedito  aveva  un  nuovo  Dispac- 
cio, il  quale  è  così  interessante, 
che  deve  essere  per  intiero  qui  in- 
serito;  dobbiamo  noi  quest'atto  di 
giustizia  al  zelo  e  patriotismo  de' 
Bergamaschi  ,  che  esibirono  e  vite 
e  sostanze  per  l'adorato  loro  So- 
vrano . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


J-N  relazione  di  quanto  mi  onorai  di 
rassegnare  a  V.  Serenità  colle  divote 
mie  de' 15  scaduto  intorno  alla  spiega- 
ta generosa  impazienza  delle  numerose 
popolazioni   di    alcune    Valli  di  questo 


Territorio  di  esporre  volontarie  le  prò. 
prie  vite  per  la  diiesa,  e  per  la  gloria 
del  Principato;  precise  ora  come  sono, 
e  conformate  in  reale  proposizione  , 
accolta  dall'universale  uniforme  voto 
dei  respcttivi  Consigli  le  comuni  in- 
tenzioni, mi  fo  un  dovere  di  assog- 
gettarle immediatamente  a  cognizione 
di  VV.  EE.  raccolte  nell'  unita  parte 
del  General  Consiglio  .  Io  veramente 
avrei  desiderato  prima  di  produrmi  a 
V.  Serenità  col  presente  rapporto  di 
attendere,  che  in  conseguenza  del  ma- 
jiifestato  fervore  di  tutta  intera  questa 
divota  Provincia  ,  egualmente  precise 
mi  si  oftVissero  le  proposizioni  delle 
restanti  Valli,  e  Comunità ,  onde  tutto 
contemporaneamente  umiliare  alla  So- 
vrana autorità,  ma  non  potei  dispen- 
sarmi dal  secondare  le  vivissime  istan- 
ze di  quelle  popolazioni ,  le  quali  sic- 
come le  prime  furono  in  altri  difficili 
tempi  della  Repubblica  ad  offerire  se 
stesse  a  pubblica  disposizione,  cosi  so- 
no impazienti  di  esserlo  anche  in  ades- 
so, e  di  dare  in  prevenzione  delle  al- 
tre un  pubblico  solenne  testimonio  del- 
la sincera  divozione  loro  al  Pubblico 
nome.  Le  Valli,  che  al  presente  esi- 
biscono le  proprie  forze  al  servigio  di 
V.  Serenità,  sono  la  Valle  Seriana  in- 
feriore, la  Valle  Gandino,  le  tre  Valli 
Brembana  inferiore,  superiore,  ed  oltre 
la  Goggia,  e  la  Valle  Imagna. 

L'  esempio  di  queste  fu  ben  tosto 
seguito  dalla  massima  parte  del  Terri- 
torio Piano,  il  quale  unito  alle  Valli 
suddette  ,  componendo  soltanto  circa 
la  metà  deila  popolazione,  con  gene- 
roso sforzo,  e  ben  degno  del  fervore, 
che  gli  anima  ,  offrono  a  pubblica  di- 
sposizione per  la  difesa  di  qtiesta  Pro- 
vincia dieci  mila  Uomini  ,  muniti  del- 
le loro  armi,  tutta  gente  scelta,  e  ca- 
pace, ben  diretta  che  sia,  a  prestare 
un  ottimo  servizio.  Io  non  posso  ta- 
cere in  questo  incontro  a  V.  Serenità, 
quanto  degna  sia  di  laude  la  zelante 
opera  utilmente  prestata  dai  Capi  Di- 
fensori,  e  Sindici  di  Valle,  i  nomi  de' 
quali  sono  quelli,  sottoscritti  nella  Par- 
te ,  che  mi  onoro  di  accompagnare  a} 
N.  X.  Essi    veramente  si  sono  prestati 
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eon  fervore  patì  a  qnell' attaccamento,- 
che  vivissimo  sentono  nell'animo  loro 
verso  questo  Governo,  a  spianare  tut- 
te le  difHcoltà  ,  che  non  vanno  mai 
disgiunte  dai  grandi  affari  \  e  quantun- 
que alcuno  di  essi  si  sia  latta  qualche 
prudenziale  riserva  sulla  liquidazione 
del  contingente  caratto,  tutti  però  sen- 
za esitanza  assicurano  della  prontezza, 
anzi  dirò  desiderio  ardentissimo  di  que- 
sti popoli  di  unirsi  anche  in  massa  oc- 
correndo per  resistere  a  qualunque  at- 
tentato ,  onde  mantenere  perpetua  la 
felice  loro  costituzione  soto  il  Veneto 
dolcissimo  Impero .  Non  compreso  in 
questo  numero,  perchè  non  avente  al- 
cuna .particolar  ispezione  co'  Territo- 
riali ,  merita  però  particolar  riflesso  1' 
Eccellente  Defendentc  Bidasio  ,  a  di- 
stinto merito,  e  singoiar  impegno  del 
quale,  e  di  D.  Gio:  Battista  di  lui  Pa- 
dre Cancelliere  del  Territorio  ,  combi- 
nati furono  tanti  differenti  rapporti,  e 
ridotto  ad  uniformità  di  proposizione 
quell'attestate  di  universale  sentimen- 
to, il  quale  benché  guidato  da  un  solo 
spirito  fluttuava  però  nella  scelta  dei 
modi  ,  in  cui  presentarlo  al  Sovrano 
accoglimento . 

Se  questa ,  che  ora  si  presenta  osse- 
quiosa al  Trono  di  V.  Serenità,  non 
é  l'intera  oblazione  di  tutta  la  Provin- 
cia, non  è  però,  che  un  eguale  fervo- 
re non  animi  anche  il  restante  della 
medesima ,  e  se  alcune  particolari  com- 
binazioni di  alcune  separate  Giurisdi- 
zioni, Comunità,  e  Valli,  e  la  pecu- 
liare loro  governativa  costituzione  por- 
ta un  q'  alche  necessario  ritardo  ,  o 
qualche  diversa  modalità,  non  sarà  pe- 
rò per  riuscire  sostanzialmente  inferio- 
re la  spontanea  oblazione  ,  che  sono 
anch'essi  impazienti  di  umiliare  .  An- 
che il  Corpo  Territoriale  ,  composto 
•  di  tutti  i  Membri  rappresentanti  le 
Quadre,  e  Valli  del  Distretto,  offre  a 


Pubblica  disposizione  II  proprio  arma- 
mento di  1500  Fucili  di  tutto  punto 
allestiti  ,  e  ricercano  il  Sovrano  per- 
messo di  prendere  af  caso  di  bisogno  a 
Livello  quelle  somme  ,  che  occorres- 
sero ,  onde  supplire  a  quei  pesi ,  che  la 
circostanza  esigesse,  e  che  alla  pubbli- 
ca maturità  piacesse  di  loro  imporre, 
come  risulta  dalle  altre  due  parti  N.  i, 
e  ?. 

Generalmente  assicurar  posso  V.  Se- 
renità dell'ottima  disposizione  di  que- 
ste popolazioni  dì  sagrificar  anche  le 
proprie  sostanze  alla  comune  sicurez- 
za, e  del  vivo  desiderio,  che  le  fatte 
oblazioni  vengano  realmente  accettate, 
come  si  lusingano ,  sieno  per  essere  be- 
nignamente accolte.  Grazie. 

Bergamo  8  Luglio  1796. 

Alessandro  Ottolin  Cap.V.  Podestà  - 

Giunto  a'Savj  del  Consiglio  il 
Dispaccio  Ottolini,  parve,  che  a' 
vista  di  sì  generose  oblazioni  de' 
Sudditi  si  svegliasse  in  alcuni  di  es- 
si il  sentimento  dei  sacro  dovere, 
che  ha  il  Principe  di  proteggere  ]* 
vita  e  le  proprietà  de' Sudditi,  e 
Sudditi  tali,  ciie  si  offrivano  senza 
riserva  alle  saggie  sue  deliberazio- 
ni .  Per  non  procedere  tuttavia  sen- 
za esame  in  affare  così  delicato,  e 
che  esigeva  la  massima  segretezza 
nel  combinarlo ,  con  una  così  det- 
ta Ricercata  il  Senato  delegò  la  co- 
gnizione ,  ed  il  maneggio  a'  Capi 
dell' Eccelso  Consiglio  de'  X.  da' qua- 
li fu  rimesso  alle  scerete  vie  degli 
Inquisitori  di  Stato.  Ecco  il  De- 
creto del  Senato  (i). 


(O  Da  qi'esto  rilevasi  ad  evidenza  l'invo- 
lontario abbaglio  del  benemerito  e  zelante  Au- 
tore della  Lettera  Ingenua  ad  ttn  Amico,  in 
em  viene  descritto  l'"aiivenime»lo  della  Di- 
'tyuzions  del  Venete  Covtrno  Ariìtocrattio  : 


il  quale  alla  Nota  XI  cosi  scrive  :  „  Nel 
„  Mese  tli  Luglio  \yg6  col  mezzo  del  N.  H. 
,,  Alessandro  Ottolini  Rappresentante  di  Ber- 
„  gamo  furono  presentate  al  Senato  le  più 
,  piene  esibizioni  di  quella  Città  j   e  TerrU 
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Il  benemerito  contrassegno  di  affet- 
tuosa divozione,  e  di  fedele  sudditan- 
za, che  deriva  al  Senato  da  varie  Co- 
munità, e  Valli  della  Provincia  di  Ber- 
gamo nelle  spontanee  offerte  con  lode- 
vole fervore  da  esse  esibite,  come  ri- 
sulta dalle  rcspettive  loro  Parti,  meri- 
tando  i  più  marcati  rijcontri  del  Pubbli- 
co aggradimento y  non  meno  che  le  co- 
noscenze più  certe,  ed  individue  dell' 
uso,  che  in  caso  di  stringenti  circo- 
stanze si  potesse  utilmenie  ritrarne,  e 
dall'altra  parte  importando  sopra  tur- 
io ,  che  questo  geloso  affare  sia  con- 
dotto con  il  più  alto  secreto,  e  sicno 
con  eguali  avvertenze  riconosciute  le 
disposizioni  in  questo  stesso  argomen- 
to, delle  altre  suddite  Provincie,  nel 
rimettersi  in  copia  le  carte  relative  al- 
Ji  Capi  del  Consiglio  di  X.,"  restano 
ricercati  a  devenirc  col  loro  Consislio 
per  le  vie  scerete  a  quelle  deliberazio- 
ni ,  che  pareranno  proprie  alla  loro 
prudenza . 

Andrea  Alberti  Secret. 

Questa  Parte  fu  vigorosamente 
opposta  dalla  maggioranza  de'Savj, 
e  tra  questi  dal  N.  H.  Pietro  Do- 
na K. ,  ma  sostenuta  dal  Savio  in 
settimana  N.  H.  Zuanne  Molin , 
fu  presa  con  144  voti  contro  30. 
Era  in  tanto  non  poco  agitato  l'a- 
nimo de' Senatori  per  le  violenze 
usate  da' Generali  Francesi  nell'oc- 
cupate Provincie  ,  come  abbiamo 
detto  trascrivendo  la  Ducale  2  Lu- 
glio diretta  al  Nobile  in  Parigi  Al- 
vise Qiierini .    Con  tutto  ciò  aven- 
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do  il  Ministro  "Lallement  con  una 
sua  Memoria  ricercato  il  motivo 
degli  apprestamenti  guerrieri  ,  che 
sotto  i  di  lui  occhi  si  facevano  col- 
la massima  celerità  in  Venezia  ,  il 
Senato  in  risposta  dimostrò  cosi 
leali ,  e  sinceri  i  suoi  sentimenti 
della  più  perfetta  neutralità  ,  ch'egli 
si  chiamò  soddisfatto ,  e  tranquillo  . 
Pochi  giorni  dopo  il  N.  H-  Con- 
ferente Francesco  Pesaro  Cav.  e 
Procurator  in  una  Intervista  col  sud- 
detto Ministro  gli  espose  con  can- 
dore ,  e  con  tutta  l'  energia  del  pa- 
trio suo  zelo  le  giuste  doglianze 
del  Senato,  che  vedevasi  con  enor- 
me ingratitudine  corrisposto  da' Ge- 
nerali Francesi .  Il  colloquio  è  così 
interessante  ,  che  non  possiamo  dis- 
pensarci dal  trascriverlo  per  intiero 


SERENISSIMO  PRINCIPE . 


V. 


Edutomi  questa  mattina  col  Mini-  -LupIìo 
stro  di  Francia  per  eseguire  senza  per-  j^j^, 
dita  di  tempo  le  commissioni  ingion- 
temì  dalla  Pubblica  Autorità  nella  gior- 
nata di  ieri,  cominciò  il  "Ministro  da! 
dimostrare  la  maggior  riconoscenza  per 
la  gentile  ,  e  satisfacenre  risposta  fatta 
da  VV.  EE.  al  di  lui  Promemoria  di- 
retto a  ricercare  ,  che  rischiarati  gli 
fossero  li  veri  ogi^etti  del  presente  no- 
stro armamento.  Mi  disse,  che  la  ri- 
sposta medesima  non  poteva  essere  r^é 
più  aperta,  ne  più  app.iganre,  ;  che 
l'aveva  sul  fatto  spedita  al  General 
Buonaparte,  aggiungendoli  solo  ,  che 
una  così  solenne  manifestazione  delii 
pubblici  sentimenti  sperava,  che  doves- 


.  torio  per  1'  armo  di  10  mila  uomini  ,  non 
;  richiedencìo  che  Uffiziali:  e  furono  tali 
,  ofert:  ripetiate  .  Verfi  Dispaccio  Rappre- 
_,  sentante  di  Bergarno  8  Luglio  ìye6.  "  Il 
Senato  dunque,  come  lo  dimostra  il  Decre- 
to ,  non  heettò  ,  ansi  accolse  1'  Offerta .  La- 


vorarono indefessi  gl'Inquisitori  di  Stato  per 
ridurla  a  pratica,  e  vi  riuscirono.  Diremo 
poi  a  suo  luogo  come  la  maggioranza  de'  Sa- 
vj  eluse  ogni  cosa  senza  T  asser:0  ,  anzi  sen- 
za saputa  "del  Senato  . 


s«  servire  dì  convìncente  Apologia  alle 
replicate  costanti  di  lui  asserzioni. 

Mentre  io  mi  dimostrai  ben  conten- 
to, ch'Egli  avesse  ritrovate  le  dichia- 
razioni dell'Eccellentissimo  Senato  per- 
fettamente analoghe  alH  sensi,  coi  qua- 
li mi  era  incessantemente  seco  lui  spie- 
gato, gli  aj^giunsi  poi,  che  nel  mo- 
mento medesimo ,  in  cui  VV.  EE.  con 
tanta  esuberanza  manifestarono  i  senti- 
menti della  loro  amicizia  verso  la  Re- 
pubblica Francese,  era  ben  dolente  , 
che  si  trovassero  così  mal  retribuite  per 
parte  delli  di  Lei  Generali,  i  quali  ag- 
glomerassero quasi  in  un  punto  tanti , 
e  così  gravi  motivi  di  giuste  doglian- 
ze ,  quanti  io  era  per  esporgli , 

E  cominciando  dalla  strana  petizio- 
ne del  General  Buonaparte  di  allonta- 
nare dal  Presidio  di  Verona  il  Corpo 
delle  Truppe  Oltremarine  ;  e  de'  modi 
minacciosi,  co' quali  venne  in  faccia 
alli  Veneti  Rappresentanti  sostenuta  , 
chiamai  la  di  Lui  equità  a  decidere, 
se  un  tal  procedere  sia  analogo  al  Di- 
ritto delle  Genti  ,  al  titolo  sacro  di 
Sovranità  Territoriale,  ed  a  quell'  ami- 
cizia, e  perfetta  intelligenza,  che  sus- 
siste fra  il  di  lui  Governo,  e  la  Re- 
pubblica .  Passai  quindi  a  significargli 
il  violento  asporto  dalla  Piazza  di  Le- 
gnago  di  Artiglieria,  e  munizioni  per 
farne  uso  nell'  assedio  di  Mantova ,  e 
facile  mi:  riuscì  il  fargli  conoscere  , 
quanto  con  tal' atto  compromettesse 
quei  principi  di  Neutralità,  che  furo- 
no cesi  religiosamente  dal  Senato  col- 
tivati, e  mantenuti,  e  quanto  espones- 
se li  delicati  riguardi  di  VV.  EE.  in 
faccia  alla  Corte  di  Vienna,  e  final- 
mente gli  significai  la  strana,  ed  inverifi- 
cabile ricerca  avanzata  dal  Commissario 
Flamant  al  Podestà  di  Brescia  di  appron- 
tare nel  brevissimo  spazio  di  due  giorni 
un  Ospitale  Militare  di  2000  Letti 
coll'iiidicazione  di  convertire  in  tal  u- 
so  r  Ospitale  Chico  ,  riflettendogli ,  che 
conoscendo  io  perfettamente,  quanto 
interessante  oggetto  fosse  per  quella 
Città  il  suo  Ospitale  ,  non  poteva  de- 
por  il  sospetto  ,  che  maliziosamente 
fosse  stata  una  tal  petizione  avanzata , 
e   per   involgere    l' autorità   di   Chi  ad 


ad  essa  presiede,  e  per  condurre  all'ul- 
tima acerbità,  e  disperazione  quel  Po- 
polo . 

L'energia,  e  la  commozione  d'ani- 
mo, con  cui  sostenni  tali  rappresenta- 
zioni, mi  convicn  credere,  che  abbia- 
no imposto  al  Ministro  medesimo  , 
mentre  non  azzardando  mai  d'  inter- 
rompere il  mio  discorso,  dopo  avermi 
colla  maggior  attenzione  ascoltato,  mi 
rispose,  ch'era  ben  penetrato,  ed  al 
par  di  me  dolente  di  tali  avvenimenti, 
i  quali  aveva  buon  fondamento  di  cre- 
dere, che  dipendere  certo  non  potesse- 
ro da  ordini,  e  commissioni  del  suo 
Governo:  che  conoscendo  sommamen- 
te giuste ,  e  ragionevoli  le  doglianze 
dell'  Eccellentissimo  Senato  ,  Egli  ne 
avrebbe  avanzate  colla  maggior  solle- 
citudine le  relative  rappresentazioni  al- 
li  suoi  Generali;  che  però  gli  dispia- 
ceva dovermi  prevenire,  che  sopra  di 
questi  non  si  poteva  confidare  gran  fat- 
to-, e  che  quindi  mi  consigliava,  che 
venissero  direttamente  dall'  Eccell.  Se- 
nato colla  maggior  sollecitudine  fatte 
le  più  energiche  rimostranze  allo  stes- 
so Direttorio  Esecutivo,  da  cui  con- 
scio ,  come  egli  era  delli  sentimenti  non 
meno  d'equità,  e  di  giustizia,  che  di 
vera  propensione  per  il  Veneto  Nome 
confidava,  che  si  sarebbe  conseguitala 
conveniente  riparazione . 

Mi  aggiunse  poi  ,  eh'  essendo  Egli 
impegnatissimo  a  mantenere  la  miglio- 
re armonia  tra  li  due  Stari ,  ben  cono- 
sceva da  qualche  tempo  non  essere  pa- 
ri le  disposizioni  delli  Generali  delle 
Armate,  sedotti  da  sinistre  prevenzio- 
ni, o  istigati  da  male  intenzionate  per- 
sone, presso  de' quali  anzi  per  aver 
troppo  apertamente  manifestato  il  pro- 
prio onesto  sentimento,  non  godeva 
maggior  credito,  e  favore.  E  qui  non 
lasciò  di  molto  estendersi  non  solo  so- 
pra il  carattere  de' Generali ,  ma  pure 
sopra  quello  de' Commissari  alle  Arma- 
te, li  quali  coltivando  solo  gli  oggetti 
di  proprio  interesse,  trascuravano  quel- 
li di  pura  giustizia,  dimostrando  vera 
sorpresa,  che  dopo  aver  incassata  una 
considesabile  quantità  di  danaro,  non 
avessero  pur  cominciato  (siccome  noa 


cmmisi  anche  quest'  Incontro  di  rap- 
presentargli J  a  verificare  li  convenienti 
rimborsi  per  le  copiose  somministra- 
zioni fatte  agli  Eserciti. 

Parlando  però  di  questa  classe  di  gen- 
te, della  loro  rapacità,  delle  ricerche 
loro  infinitamente  superiori  alle  vere 
esigenze,  e  dei  profitti  grandiosi,  che 
stan  facendo,  in  tale  incontro  mi  fece 
sentire,  che  sarebbe  molto  prudente  co- 
sa d'usare  anche  dal  canto  nostro  qual- 
che vigilanza  per  evitare  la  collusione 
colle  figure  Venete  ,  che  sono  incari- 
cate delle  previste.  Approfittando  io 
però  di  quest'espansione  del  di  Lui  a- 
nimo,  siccome  non  lasciai  con  li  mo- 
di i  più  efficaci  di  raffermarlo  in  così 
favorevoli  sentimenti  ;  così  conclusi 
coir  impegnarlo  per  quanto  da  lui  di- 
pendeva a  nulla  ommettcre  di  ciò,  che 
tender  potesse  a  verificare  l' interessan- 
tissimo oggetto  alla  scambievole  opcr.i 
nostra  appoggiato  di  conservare  fra  li 
due  Governi  la  migliore  armonia;  ri- 
flettendogli ,  che  tanto  maggiori  dove- 
vano essere  le  nostre  cure ,  e  solleci- 
tudini per  conseguirlo  ,  quanto  Egli 
dal  canto  suo  conosceva  per  le  dispo- 
sizioni de' suoi  Generali  farsi  maggiori 
li  pericoli ,  e  gli  ostacoli  . 

Tale  fu  ,  Serenissimo  Principe,  il 
molesto  risultato  della  nostra  non  bre- 
ve conversazione,  nella  quale  se  mi  par- 
ve costantemente  animato  il  Ministro 
da  principi  di  equità,  e  di  favorevoli 
disposizioni  verso  le  cose  nostre  ,  ho 
però  provato  il  vero  conforto  di  aper- 
tamente conoscere  la  debole  di  lui  in- 
fluenza verso  le  Persone,  dalle  quali  di- 
pendono le  operazioni  militari ,  e  solo 
mi  sarebbe  rimasta  qualche  lusinga  nel- 
le rappresentazioni  da  avanzarsi  imme- 
diatamente al  Direttorio  Esecutivo,  se 
non  mi  fosse  stato  presente  ,  qu?nto 
imperfettamente  anche  in  altre  occasio- 
ni vi  abbia  corrisposto  l'effetto. 

Se  non  mi  resta  rimorso  di  non  a- 
vere,  quanto  le  mie  deboli  forze  com- 
portano, pmmesso  d'esporre,  e  soste- 
nere l'evidenza  delle  Pubbliche  ragio- 
ni ,  non  sentirò  certamente  neppure 
quello  di  non  rappresentare  all'Eccell. 
Sanato  con  tutta  la  ingenuità  ,  e  can- 
Tomo  L 


dorè  quanto  poco  frutto  nell'urgenza 
d'elle  giornaliere  sopravvenienze  si  pos- 
sa sperare  dalle  trattazioni  con  questo 
Ministro,  per  quanto  si  dimostri  ben 
disposto  ai  Pubblici  riguardi  .  Resta 
quindi  solo  riservato  alla  maturità ,  e 
sapienza  dell'Eccellentissimo  Senato  il 
rivoglicrsi  a  far  uso  di  quei  mezzi,  ed 
espedienti ,  che  Esso  trovi  più  utili  , 
ed  efficaci  all'eminenza  dep.li  oggetti  , 
che  con  indicibile  rammarico  del  mio 
animo  veggo  ogni  giorno  più  esposti  , 
e  compromessi  nelle  presenti  oscurissi- 
me  circostanze,  e  nella  successione  dì 
sempre  più  molesti ,  e  pericolosi  avve- 
nimenti .  Grazie. 

Venezia  li  io  Luglio  179Ó. 

Francesco  Pesaro  Cav.  Proc.  Depi. 

Sebbene  il  Pesaro  avesse  accen- 
nato nella  sua  Scrittura  ,  che  inu- 
tili reputava  anche  i  ricorsi  al  Di- 
rettorio Esecutivo  sulla  esperienza 
fatale  delle  anteriori  rimostranze, 
che  rimasero  prive  di  ogni  benché 
minimo  effetto  ,  con  tutto  ciò  sic- 
come da' Savj  erasi  immaginato  di 
salvare  la  Repubblica  non  già  con 
Cannoni,  e  Soldati,  ma  con  car- 
te, e  rimostranze,  concretata  fu  da 
essi  una  Ducale  da  spedirsi  per  es- 
presso al  Nobile  Querini  a  Parigi 
con  un  Promemoria  da  presentar  al 
Direttorio  Esecutivo .  11  Senato  lo 
sanzionò  nel  giorno  12  Luglio  . 
Q;iesto  Documento  è  degno  della 
pubblica  riflessione  . 

1796.  iz  Luglio  i.v  Precadi. 

Ai  Kobih  itt  Trancia  da  spedirsi  per 

Espresso . 

Il  complesso  delle  ingrate  circostan-   L„gj;Q 
zc,  che  risulteranno    alla   virtù    vostra    ly^e. 
dai  Dispacci  de' Provveditori  nostri  Ge- 
nerali ed  Estraordinari  in  Tena-ferma, 
S 
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dalle  Lettere  del  Rappresentante  Ji  Bre- 
scia ,  e  di  LegiKis'^ ,  e  dalla  Memoria 
di  questo  Ministro  di  Francia,  ed  Uf- 
fizio responsivo  ,  che  vi  si  trasmettono 
in  copia,  vi  porranno  al  fatto  dei  nuo- 
vi dispiacevoli  emergenti  ,  che  deri- 
vano per  parte  de' Comandanti  Fran- 
cesi . 

Quindi  nella  sollecita  cura  del  Sena- 
to, che  si  rimettano  le  cose  nel  con- 
veniente sistema,  e  che  si  allontanino 
possibllmeiìte  ulteriori  avvenimenti  con- 
trari all'amicizia  manifestataci  da  que- 
sto Governo,  ed  alli  principi  da  noi 
professati  ,  vi  appoggia  1'  incarico  di 
presentare  a  codesto  "Ministro  delle  Re- 
lazioni Esteriori  l'annesso  Promemo- 
ria, accompagnandolo  con  quei  modi, 
che  conoscerete  adattati  all'importanza 
dell'oggetto,  e  procurando  d'interessar- 
lo a  congiungere  li  suoi  buoni  ufficj 
presso  il  Direttorio  Esecutivo,  onde 
ottenere  il  giusto  effetto  ,  che  da  Noi 
si  contempla,  e  che  tanto  interessa  i 
pubblici  riguardi . 

Nella  piena  fiducia,  che  saprete  an- 
che in  quest'  occasione  corrispondere 
alla  Pubblica  premura  con  quell'  impe- 
gnato zelo  ,  che  vi  distingue  ,  di  quan- 
to sarà  per  riuscirvi,  ne  attenderemo 
dalla  consueta  esattezza  vostra  solleci- 
ti li  riscontri.  Neil' accusarvi  in  fine  il 
ricapito  degli  accetti  Dispacci  dei  Nu- 
meri loj,  e  104,  e  nella  riserva  di  for- 
marvi la  conveniente  risposta  ,  vi  si 
compiega  pure  la  'copia  di  Dispaccio 
del  Residente  di  Torino ,  onde  sia  ad 
opportuno  lume  vostro  ,  quanto  viene 
in  esso  indicato  relativamente  alle  cose 
fi'  Italia  . 

Andrea  Alberti  Segr. 

Promemori.1  fer   il  Governo   di  Francia . 

Dopo  di  avere  la  Repubblica  d-  Ve- 
nezia in  tutto  il  corso  della  presente 
guerra  non  solo  solennemente  professa- 
to, ma  con  tutta  l'esattezza  osservato 
il  sistema  della  più  perfetta  Neutralità, 
non  ha  ommesso  nel  soggiorno  delle 
Trippe  Francesi  sopra  li  propri  Terri- 
tori di    dare   convincenti    prove    della 


sincera  sua  amicizia,  ed  ottima  corris- 
pondenza colla  Repubblica  Francese. 

In  ognuna  delle  Venete  Provincie 
sperimentarono  gli  Eserciti  Francesi  la 
più  amichevole  ospitalità  e  la  possi- 
bile prontezza  nelle  copiose  sommini- 
strazioni di  tutti  li  generi  richiesti  per 
il  loro  sostentamento.  Ma  queste  van- 
no ogni  giorno  più  aumentandosi  ,  e 
divengono  così  eccedenti  le  ricerche  , 
che  nelle  circostanze  dello  Stato  si  ren- 
de impossibile  di  verificarle  ;  oltre  di 
che  le  grandissime  summe  di  Soldo  per 
parte  delli  Veneti  esborsate  per  le  fat- 
te somministrazioni,  restano  ancora  in- 
tieramente scoperte,  né  si  sono  mai  e- 
seguiti  li  giusti  rimborsi  ;  sicché  vanno 
pure  giornalieramente  scemandosi  li 
mezzi  per  la  continuazione  delle  som- 
ministrazioni medesime. 

Non  poteva  quindi  attendersi  il  Se- 
nato ,  che  sopra  il  Territorio  Veneto 
venisse  dagli  Eserciti  Francesi  tenuto 
un  contegno,  certo  non  analogo  aque' 
principi  di  perfetta  armonia  ,  che  feli- 
cemente sussistono  fra  i  due  Governi , 
né  a  quei  riguardi  ,  che  sono  dovuti 
alla  Neutralità,  ed  alla  Sovranità  Ter- 
ritoriale ;  e  mentre  tutte  sono  rivolte 
le  cure  del  Senato,  e  de'suoi  Rappre- 
sentanti a  mantenere  gli  animi  dell: 
fedelissimi  suoi  sudditi  Popoli  nella 
maggior  calma,  e  moderazione  ,  non 
può  scorgere  senza  grave  rammarico  , 
che  il  senso  dei  danni  influisca  a  ren- 
dere sempre  maggiore  l'acerbità  della 
loro  condizione.  La  Città  di  Brescia  é 
da  molti  giorni  invasa  dall'armi  Fran- 
cesi. Le  due  Fortezze  di  Peschiera,  e 
di  Legnago  sono  da  queste  intieramen- 
te occupate  ,  e  dispongono  non  meno 
delie  Piazze,  che  dell'uso  delle  Arti- 
glierie, e  munizioni  da  loro  asportate. 

Entrate  le  Truppe  Francesi  dietro 
una  minaccia  ostile  nella  Città  di  Ve- 
rona coir  apparente  oggetto  di  aver 
l'uso  dei  Ponti  sull'Adige,  in  questi 
ultimi  giorni  venne  dal  Comandante 
Buonaparte  intimate,  prima. nel  modo 
più  positivo  l'allontanamento  d'una  di- 
visione importante  del  naturale  presi- 
dio di  quella  Città,  e  poscia  occupati 
i  Castelli,  che  la  coprono,  e  disposto 


dell' Artiglieria  ,  e  munizioni  in  essa  c- 
sistenti  per  ridurla  in  istato  di  difesa 
col  pericolo  di  csponcrla  ai  terribili 
cfferti  della  guerra  .  Avendo  in  fine 
trovato  necessaria  la  previdenza  del  Sc- 
naro  in  tanto  avvicinamento  di  forze 
belligeranti  di  raccogliere  dentro  la  Ca- 
pitale un  numero  di  Truppa  per  garan- 
tirne la  sua  tranquiilith,  e  di  presidia- 
re con  Legni  Armati  l'Estuario  da 
qualche  ingresso  o  di  Popolazioni  fug- 
giasche, o  di  bande  di  Truppe  fugate, 
e  disperse;  questa  stessa  misura  ,  che 
non  ha  altro  oggetto  ,  se  non  quello  , 
che  deve  stare  a  cuore  d'ogni  Governo 
di  assicurare  la  calma  della  sua  popo- 
lazione ,  nò  può  aver  alcun  rapporto 
alle  azior  i  militari,  che  si  esercitano 
sul  continente,  ha  nuli" ostante  eccita- 
ta l'osservazione  dei  Comandanti  Fran- 
cesi, e  data  occasione  ad  una  Memo- 
ria di  questo  Ministro  di  Francia,  al- 
la quale  si  è  formata  dal  Senato  una 
pronta  risposta  atta  a  togliere  qualun- 
que equivoca  ,  o  diversa  interpreta- 
zione. 

Tutto  questo  complesso  d'  avveni- 
menti persistendo  il  Senato  a  ferma- 
mente credere^  essere  direttamente  con- 
trario alla  volontà  ,  e  agli  amichevoli 
sentimenti,  Costantemente  verso  di  Lui 
manifestati  dal  Direttorio  Esecutivo  , 
rivoglie  le  più  efficaci  sue  rimostranze 
al  Direttorio  medesimo  colla  viva  fi- 
ducia ,  che  dalla  di  Lui  equità  verran- 
no rilasciati  colla  maggior  sollecitudine 
gli  ordini  più  efficaci,  e  precisi  di  ris- 
pettare la  Neutralità  ,  ed  Amicizia 
della  Repubblica  di  Venezia  ,  desisten- 
do da  quegli  ulteriori  passi  ,  che  pos- 
sano m22giormente  comprometterla,  e 
rimettendo  !e  cose  in  qucT  ordine  ,  e 
sistema,  che  conviene  alli  principi  di 
giustizia,  e  della  buona  armonia  fra  li 
due  Governi. 

11  Nobile  di  Venezia  nell' interessare 
il  Signor  della  Croix  Ministro  delle 
Relazioni  Esteriori  a  far  giungere  al 
D.-.ettorio  Esecutivo  queste  ingenue 
rr.pprcsentazioni  del  proprio  Governo  , 
é  certo,  che  verranno  dalie  'di  lui  fa- 
Torevoli  disposizioni  accompagnate  in 
modo  da  sempre  più  convincere  il  Di- 


rettorie  medesimo  degli  ingenui  ami- 
chevoli sentimenti  della  Repubblica;  e 
ad  impegnare  la  di  lui  rettitudine  ,  ed 
amicizia  a  prontamente  impartire  quel- 
le commissioni  alli  Comandanti  dell' 
Armata  d'Italia,  che  sieno  analoghe 
all'  urgenza  delle  circostanze  .  Con  che 
ha  l'onore  ec. 

Andrea  Alberti  Secr. 

In  appresso  dovremo  esporre  il 
nessun  effetto  di  questa   Memoria . 

Nello  stesso  giorno  12  Luglio 
gl'Inquisitori  di  Stato  fecero  giu- 
gner  a  Sa^rj  per  comunicar  al  Se- 
nato un  articolo  interessante  di  let- 
tera del  Provveditor  Estraordinario 
in  Terraferma:  ma  anche  questa 
Comunicata  fu  da  essi  posta  nella 
Gran  Filza .  Eccola  . 

1795.  12  Luglio  . 

In  ordine  alle  Leggi  gl'Inquisitori  dì 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Segre- 
tario, che  premessa  la  segretezza,  e 
dato  il  giuramento,  debba  leggere,  e 
lasciare  in  copia  ai  SavJ  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  o 
se  ad  essi  parerà,  quanto  segue. 

Pervenuta  da!  N.  H.  Proveditor  Ge- 
neral in  Terraferma  con  l'Articolo  dj 
Lettera  1 1  Corrente ,  che  in  copia  si 
rimette,  la  sempre  ingrata  continuazio- 
ne di  pesantissime  penetrazioni,  e  dis- 
seminazioni d'idee  de' Francesi  di  per- 
venire sino  al  disarmo  degli  Abitanti 
di  Verona  per  le  cause  in  essa  Lettera 
rappresentate;  gl'ilnquisitori  di  Stato, 
attesa  la  gravità  somma  delle  urgenze  , 
ed  il  senso,  che  sembra  spargersi  in 
cuel  Popolo,  non  differiscono  di  co- 
municarla ai  Savi  del  Collegio  per  lu- 
m.e  ,  e  per  quelle  deliberazioni  ,  che 
pareranno  alla  loro  prudenza. 


S    z 
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Copia  di  Articolo  di  Ltttera  del  N.  H. 
ìiiccolò  Fosca' ini  Cavalier  Povveditor 
Genernle  in  Terra-Ferma  da  Verona  1 1 
Luglio  179^. 

Io  cerco  per  tutti  i  modi  di  assicu- 
rare la  Pubblica  tranquillità,  e  la  quie- 
te di  questi  abitanti,  e  ccrtan.cnte  lo 
sgombro  del  pnesc  di  sente  così  peri- 
colosa ,  come  coloro,  già  iiinoltrati  al- 
Je  disposizioni  di  VV.  EE. ,  e  li  pre- 
senti ,  non  può  che  produrre  sommo 
vantaggio  a  questo  oggetto  .  Ma  in 
mezzo  alle  mie  cure,  egli  è  dolente  a} 
mio  cuore  sentire  per  alcuni  fattimi 
lapporti,  che  sospettandosi  dalli  Fran- 
cesi, che  questi  Abitanti,  di  genio  ad 
essi  avverso,  ed  inclinato  verso  gli  Au- 
striaci ,  possino  al  caso  di  qualche  ro- 
vescio di  fortuna  unirsi  agli  Austriaci 
medesimi,  per  render  loro  più  aspra  la 
sorte",  spargono  i  Francesi  stessi  delle 
voci  ,  che  pensino  al  loro  disarmo  . 
Penetrate  queste  espressioni  da  alcuni 
abitanti,  giunsi  a  traspirare,  che  co- 
minci a  spargersi  un  amaro  senso  fra 
il  popolo,  giungendo  il  dolore  fino  a 
protestare,  chese  le  circostanze  non 
concedono  al  proprio  Sovrano  1'  accor- 
rere alla  loro  tutela,  spargeranno  per 
se  medesimi  il  sangue',  ma  non  cede- 
ranno mai  alla  violenza  le  armi .  Per 
cercare  possibilmente  di  prevenire  il 
grave  disordine,  dopo  già  aver  fatto 
«so  de' mezzi  tutti  suggeriti  dalla  pru- 
4Ìenza,  mettendo  in  attività  il  zelo  di- 
stinto di  questo  Monsig.  Vescovo ,  per- 
chè coir  opera  de'Pairochi,  e  Confes- 
sori fosse  insinuata  fra  il  popolo  la  mo- 
derazione, dopo  aver  esaurito  lo  stes- 
so mezzo  per  i  Nobili  coli'  opera  di 
questi  Signori,  ed  Ottimati  della  Cit- 
tà, ho  fatto  oggi  chiamare  gli  Anzia- 
Jii  delle  Arti,  e  senza  indicar  loro,  co- 
me n(?meno  indicai  agli  altri,  l'ogget- 
to principale,  li  ho  precettati  a  prestar 
f  opera  loro,  onde  contenuti  sieno  gli 
Artisa  tutti  nella  moderazione  neces- 
saria, quale  è  voluta  dalle  Repubbli- 
cane Massime;  ed  è  dell'  intenzione 
precisa  dell'  Eccellentissimo  Senato  . 
Parendo  al  mio   ossequio   troppo  deli- 


cato l'argomento  per  assoggettarlo,  lo 
deposito  a  scanso  di  mia  responsabili- 
tà nel  seno  di  questo  Sacrario  per 
quelle  providenze,  che  piacesse  all'Au- 
torità loro  venerata  di  prendere  a  nor- 
ma della  mia  divota  condotta  ec. 

Erano  a  questo  tempo  Savj  del 
Consiglio  i  NN.  HH.  Filippo  Cal- 
bo  ,  Z.  Antonio  R.uzzini,  Giacomo 
Grimani ,  Zuanne  Molin  ,  Daniel 
Dolfin  K. ,  e  Pietro  Dona  K.  Ce- 
lato al  Senato  l'importante  affare, 
s'affidò  all'eventualità  la  sorte  del- 
la Città  di  Verona;  giacché  aven- 
do chiesto  il  Provveditor  Foscarini 
agl'Inquisitori  providenze,  che  ser- 
vissero di  norma  alla  sua  condotta, 
e  passato  dal  Tribunale  l'affare,  eh' 
era  tutto  politico,  a' Savj,  lasciò  il 
Foscarini  senza  risposta,  immerso 
nelle  sue  dubbiezze,  e  quindi  va- 
cillante la  sorte  di  quella  fedelissi- 
ma popolazione.  Tale  era  l'infau- 
sta sorte  della  causa  pubblica  ;  e  ta- 
le l'abuso  de' Savj,  che  continua-» 
vano  a  sottrarre  al  Senato  i  lumi 
necessari  a  ben  regolare  le  Sovra- 
ne sue  deliberazioni  . 

Continuando  il  filo  degli  avve- 
nimenti ,  il  Rappresentante  di  Ber- 
gamo col  suo  Dispaccio  13  Luglio 
ragguagliava  il  Senato  dell'arresto 
del  Comotti  asserto  derubatore  del- 
le Mule  del  Boromini ,  per  le  qua- 
li il  General  Francese  Despinoy 
avanzò  al  Residente  di  Milano  quel- 
la ardita  Memoria ,  di  cui  si  è  di 
sopra  parlato.  Comunicò  egli  al  Gè. 
neral  Cervoni  il  seguito  arresto, 
che  mostrò  di  disapprovare  la  con- 
dotta del  Despinoy,  concludendo, 
che  non  tutti  i  Generali  Francesi  era- 
no cosi  ragionevoli  come  il  Cervoni: 
Soggiunge  poi  il  N.  H.  OttoUni . 


SERENISSIMO  PRINCIPE . 

OmmtJjij . 

V^aduto  in  quell'incontro  il  discorso 
sopra  il  General  in  Capite  Buonapar- 
te,  me  lo  dipinse  coi  caratteri  tutti 
d'un  Eroe  conquistatole ^  o  più  tosto  eCurt 
Tiranno.  Disse,  che  la  Vittoria  era  1' 
Idolo,  a  cui  drizzava  unicamente  i  suoi 
voci  i  che  a  questa  incessantemente  a- 
nelava ,  e  che  a  questa  avrebbe  egli  sa- 
giificato  ogni  più  sacro  riguardo.  Lo 
paragonò  a  Cromue! ,  ed  a  Koberspierre ., 
che  sembrò  un  barbaro  agli  occhi  dell' 
Universo ,  perchè  volle  torre  di  mez- 
zo colle  vie  più  spedite  tutto  ciò,  che 
si  opponeva  allostabilimentodel  suo  Re- 
pubblicano sistema  .  Parlò  in  progresso 
de'Geiio vesi  con  molto  disprezzo  e  per  le 
passate,  e  per  le  presenti  loro  direzioni, 
li  tacciò  di  debolezza  per  avere  scacciati 
gli  Emigrati  Francesi  all'  approssimarsi 
delle  Truppe  di  quella  Nazione,  men- 
tre li  avevano  da  prima  accolti,  e  lo- 
dò in  questo  ,  (  o  mostrò  di  lodare  ) 
il  contegno  dei  Veneziani ,  e  la  coe- 
renza alle  proprie  massime  ,  asserendo  , 
che  poco  finalmente  importava  alta  Re- 
pubblica Francese  la  stazione  di  questi 
fuggiaschi  negli  Stati  altrui,  perchè 
nessun  male  potevano  loro  apportare  . 
Da  questo  discorso  con  molta  affetta- 
zione introdotto  sembrami  potersi  de- 
durre ,  che  quantunque  il  Governo 
Francese  coltivi  forse  l'idea  di  spiega- 
re un  risentimento  per  l' accoglienza 
fatta  ai  loro  Emigrati  ,  del  quale  ne 
hanno  già  in  molti  incontri  tracciata 
l'idea,  non  dispiaccia  forse  al  presen- 
te, che  s'attrovino  essi  dispersi  per  li 
Pubblici  Stati,  giacché  si  può  ragio- 
nevolmente sospettare,  che  molti  tra 
questi  servano  ottimamente  alle  loro, 
viste  .  Non  è  già  senza  fondamento 
questa  mia  suspizione .  AH'  arrivo  dei 
Francesi  in  Milano  si  vide  nei  volti 
di  alcuni  di  questi  Emigrati  dipinta  la 
gioja,  ed  anco  qualcuno  si  portò  in- 
rosservato  a  Milano;  ed  all'arrivo  del 
General  Cervoni  in  Bergamo  lo  visita- 
rono di  nascosto  ,  e  seco  tennero  lun- 


141 

ghe  conferenze.  Del  resto  tutti  i  te- 
nuti discorsi  m.eco  dal  Ccrvoni  furono 
accompagnati  dalle  maggìoii  proteste 
di  riguardo  verso  la  Repubblica ,  alle 
quali  s'avrebbe  da  me  potuto  prestare 
altre  volte  quella  fede  ,  che  ora  ben 
giustamente  si  nega  a  qi.esti  moderni 
Vandali,  il  di  cui  insultante  ostile  con- 
tegno troppo  discorda  colle  infinte 
amichevoli  dichiarazioni  ce.  ec.  ec. 

Si  accresceva  a  questo  tempo  a 
colpo  d'occhio  l'armamento  delle 
Venete  Lagune,  e  ponevasi  l'E- 
stuario tutto  in  istato  d' insupera- 
bile difesa:  poiché  si  coscrissero  vo- 
lontari a  militare  a  pubblica  dispo- 
sizione ^li  abitanti  delle  varie  Iso- 
le ,  e  Lidi  dell'Estuario  medesimo, 
vivissimo  essendo  ne'sudditi  il  de- 
siderio di  perpetuare  la  gloria  del 
Veneto  Nome .  Quindi  è ,  che  la 
debolezza  ,  e  la  poca  costanza  ,  di- 
mostrate in  Verona  dal  Provvedi- 
tor  Generale  Cav.  Niccolò  Fosca- 
rini  irritato  avevano  l'animo  de' 
Veneti  a  segno,  che  nel  giorno  j8 
Luglio  dovendosi  eleggere  Capita- 
nio  a  Bergamo  in  luogo  del  zelan- 
te Cittadino  Alessandro  Ottolini , 
fu  con  pienezza  di  voti  eietto  il 
suddetto  Cav.  Foscarini,  il  quale  in 
cotal  guisa  si  vide  deposto  dal  su- 
blime carico  dì  Proweditor  Generale 
Estraordinario  ìnTerraferma  .  Riuscì 
spiacevole  ad  alcuni  Savj  del  Con- 
siglio la  deposizione  del  loro  Gol- 
lega,  ma  fu  d'uopo,  ch'essi  chi- 
nassero il  capo  alla  decisa  volontà 
del  Corpo  Sovrano,  ossia  del  Mag- 
gior Consiglio,  dì  cui  era  l'elezio- 
ne. Sin  da' primi  di  Giugno,  co- 
me abbiamo  detto,  il  N.  H.  Fran- 
cesco Battaja  era  stato  nominato 
col  N.  H.  Niccolò  Erizzo  Deputa- 
to  al  General  in  Capite  dell'arma- 
ta    Francese  in  Italia    Buonaparte . 


J4i 
Terminata  la  loro  missione  col  Dis- 
paccio 5  Giugno,  già  di  sopra  tras- 
critto, fece  ritorno  a  Venezia  l'E- 
rizzo,    ma  il  Battaja  si    fermò  per 
comando  del  Senato  a  Brescia .  Sti- 
mava   la    maggioranza   dei    Savi  la 
di  lui  opera  salutare  alla  Repubbli- 
ca ;    ed  essendo  egli  Uomo   fatto  se- 
tondo  il  cuor  dì  Buon.iparte ,  tutto  da 
esso  si  promettevano.  Dopo  la  di- 
missione dunque  del  Cav.  Foscarini 
la  somma  degli  affari  oltre  il  Min- 
cio fu  a  solo  carico  delN.  H.  Fran 
Cesco  Battaja,  sebbene  non  fosse  to- 
sto (i)  rivestito  del  carattere  di  suc- 
cessore   del  Foscarini  suddetto,    ri- 
manendo quelli  del  Veronese  sotto 
la  reggenza  del  N.  H.  Antonio  Ma- 
rin    Friuli    Gap.   e    Vice    Podestà . 
ISlon  perciò  si  minorarono,  anzi  si 
accrebbero ,    come  era   ben  facile  a 
prevedere ,    le    sventure    nelle  Pro- 
vincie ,    occupate    da'  Francesi  .    Si 
accrebbe  in  conseguenza  il  fermen- 
to ,    ed  il  mal  umore  nelle    mede- 
sime a  vista  dell'abbandono,  in  cui 
si  vedevano ,  e  si  temevano  le  più 
funeste    conseguenze  ;   non  già  per- 
chè qiie' fedelissimi  sudditi  piegasse- 
ro   alla  rivolta,    ma    perchè    resosi 
ad   essi  odioso    il   nome    Francese , 
si  dimostravano  risoluti  di  scuotere 
il  giogo  dell' imposta  moderazione, 
e  disposti    a    vendicare    con    l' armi 
alla   mano  gì'  inumerabili    loro  ag- 
gravj   privati ,    ed    il    manifesto   ol- 
traggio dell'adorato  loro   Sovrano. 
Conscio  dunque  il  Tribunale    degl' 
Inquisitori  di  Stato  d'ogni  interno 
movimento,    non    tardò    a    fare  il 
ragguaglio  a'Savj  del  Gollegio  con 


la  seguente  Interessante  Comunicata^ 
ch'essi  posero,  come  a  tante  altre 
avvenne,  nella  infausta  Filza  Co- 
ntimicate  ron  lette  in  Senato ,  sebbene 
essa  contenga  molte  viste  politiche, 
come  5Ì  vedrà. 

1796.  21  Luglio. 

Che  per  il  Segretario  del  Tribunale, 
premessa  la  segretezza,  e  dato  il  giu- 
ramento, sia  mandato  a  leggere ,  e  las- 
ciato in  Copia  ai  Savj  del  Collegio  per 
comunicare  al  Senato,  quando,  e  se 
ad  essi  parerà,  quanto  segue. 

Perviene  alli  Inquisitosi  di  Srato  per 
mezzo  di  persona  del  Ministero  delie 
Cariche  Generalizie ,  ed  Estraordinarie 
in  Terraferma  negli  attuali  pressantis- 
simi momenti  una  significazione,  che 
per  le  somme  urgenti  circostanze,  non 
differiscono  di  portar  tale,  quale  è  sta- 
ta loro  esposta,  e  nelle  stesse  identi- 
fiche  parole,  alle  pubbliche  riflessioni, 
niente  dovendo  restar  occulto  alla  pon- 
derazion  della  Consulta  . 

Segue  il  tcnor  della  significazione  . 
La  comparsa  nelli    Veneti  Stati  dell* 
Armata    Francese    ha    prodotto    il    più 
vivo    mal    umore    ne' sudditi;   taluni  si 
supposero     perfino     abbandonati     dalla 
pubblica  protezione,    e  qualche  ingrata 
apparenza   ne  accrebbe   generalra^ente  1' 
opinione.    Il  fermento  è  gravissimo,  e 
tutti    anelando   a   scuotere   1'  abborrita 
dipendenza,   che   tale  conviene  confes- 
sarla ,    essa   si    manifesta  alla   volontà 
Francese.  Gli  abitanti  di  questa  Città, 
quelli  del   Territorio   sono  nello  stesso 
sentimento,-  e  basterebbe  un  solo  cen- 
no,  o  permesso  tacito  del  proprio  So- 
vrano per  farli  uscire  da' limici  di  quel- 
la   moderazione  ,    nella    quale,    dato    il 
pegno   del   loro   animo  ,   è    veramente 
prodigiosa  cosa,  che  si  siano  mantenu- 
ti. Gli  aggravi  del  Territorio  seno  più 
pesanti  ,    che   alla   Città  .    Le    di    loro 


(j)  n  N.  H.  Francesco  Battaja  non  ebbe    il  carattere  di  Provvsdhor  Generale   in  Terra- 
ferme  senati,  che  nel  giorno  2  Ottobre  175(5.  =^'"*"s   '»  1  erra 


proprietà  rcnnero  m  molti  hio?hi  ro- 
vinate,  la  specie  Bovina  può  dirsi  vi- 
cina al  suo  deperimento  ,  e  per  1' 
Opirootcia ,  e  per  le  enormi  fatiche,  a 
cui  soggiacciono  ne' lunghi  viaggj,  nei 
stancheggi  ,  nelle  violenze  ,  forse  per 
abusi  corretti  ora  con  il  Proclama  19 
Luglio  corrente  della  Carica  Gcncnli- 
zia.  Li  pubblica  tranquillità  (devo  dir- 
lo francamente  )  é  ad  ogni  momeiuo 
all'azzardo  di  essere  compromessa.  Lo 
sdegno  per  la  marcia  eie'  Schiavoni  , 
per  la  occup.azicne  del  Castello,  delle 
Artiglierie,  delle  poche  munizioni,  e 
dei  fucili  è  vivissimo  in  ogni  ceto  di 
persone . 

Se  però  con  quel  candore  ,  che  e 
dovuto  ad  un  suddito,  ho  brevemente 
esposto  a  VV.  EE.  lo  stato  della  Pro- 
vincia ,  devo  altresì  render  presente  al- 
la loro  sapienza  ,  che  vi  e  sfortunata 
apparenza,  che  ad  onta  delle  perdite 
gravissime  ,  che  hanno  fatte  ,  e  che 
lanno  sotto  Mantova  e  per  malattie, 
e  negli  attacchi  della  Piazza ,  non  pos- 
sano tardare  a  rendersene  padroni .  Le 
tombe  sono  arrivate  a  colpire  fino  nel- 
la cupola  della  Basilica  di  S.  Andrea, 
e  nelle  case  contigue  entro  della  Cit- 
tà. Le  loro  Batterie  sono  numerosissi- 
me ,  ed  ^il  fuoco  è  incessante  .  Un 
Esploratore  sortito  in  jeri  alle  dodici 
dalla  Piazza  con  due  lettere,  che  sotto 
nomi  diversi  sono  dirette  ai  Coman- 
danti Austriaci  a  Roveredo,  assicura, 
che  il  popolo  comincia  ad  essere  in- 
quieto, che  se  l'Armata  Imperiale  non 
accelera  le  su'*  operazioni,  egli  è  for- 
za, che  la  Città  abbia  a  capitolare. 
Già  il  Presidente  Zanetti  fu  a  parla- 
mento con  li  Francesi,  e  le  troppo  du- 
re condizioni  di  questi  impedirono  1' 
accomodarsi.  Se  gli  Austriaci  sieno,  o 
nò  in  istato  preciso  di  tentare  la  di- 
scesa dal  Tirolo ,  o  piuttosto  se  abbian 
cornmissioni  di  eseguirla  ,  precisamente 
lo  ignoro.  Jeri  però  vi  fu  un  attacco 
de' posti  avanzati  verso  la  Chiusa  con 
vantaggio  degl'Imperiali.  Il  Colonnel- 
lo Napolitano  de  Brisogni  mi  assicu- 
rò ,  che  sessanta  mila  soldati  compon- 
gono la  forza  delle  Truppe  Austria- 
che; e  se  questo  è  di  fatto,  per  verità 


noi»  parerchTie  sufficiente  a  caricare  ri 
sciame  do'  loro  nemici  guidati  da  un 
Generale,  che  al  buon  termine  della 
sua  impresa  vede  alterata  la  sua  sorte 
futura . 

Da  questi  cenni  sul  Militare  passerò 
a  render   conto   de' politici.    Parlerò  di 
ciò  ,    che   rif^iarda    a'  Francesi  ,    e   di 
quello  appartiene    agli   Austriaci.    Voci 
però,  che  non  partono  che  da  Militari 
Figure,  ignorando  profondamente  tutto 
quello    può    esservi    d'  immediatamente 
relativo   alla    volontà    de' Gabinetti.    Il 
General    Buonaparce   si    espresse    verso 
gli  Eccellentissimo   Provveditor   Gene- 
rale  Estraordinario    ed   eccellentissimo 
Generale ,   che  Peschiera   doveva  ritor- 
nar alla  Repubblica,  che  gli  conveniva 
un    ingrandimento  ,    che    Mantova    sa- 
rebbe  opportuna,   anzi    necessaria   alla 
Repubblica.    Il  General  Kilmaine  disse 
alla  tavola  dell'Eccellentissimo  Provve- 
ditor   Generale  ,    che    conveniva  ,    che 
quattro    Potenze     sole    signoreggiassero 
l'Italia,   e   nominò    la    Repubblica  Ve- 
neta:   in  altra    circostanza  si   espresse, 
che  se  la  Repubblica  volesse  porzione, 
o  tutto   il  Milanese   con  garantia  della 
Francia,  si  spiegasse,  ch'Egli  si  sareb- 
be fatto  carico  di  far  aggradire  il  Pro- 
getto. E  qui  puossi  riflettere,  che  Kil- 
maine  è  tutto   amico  del    Saliceti .  Di 
pili  il    Buonaparte  si    espresse  più  vol- 
te,  che  se  i  Veneti   volessero  difende-' 
re  le   rive   dell'Adige,   egli    ritirerebbe 
le  sue  Truppe  dai  Veneti  Stati;   circo- 
stanza  questa    che    fu    fatta  anche  pre- 
sente al  Senato   dalli  Provveditori  Ge- 
ne-ali  ed    Estraordinario .   Jeri   poi  un 
certo  Picot  Capitanio  Francese ,  che  è 
assai  vicino   al  General  Buonaparte  ,  e- 
che  può   considerarsi  un    vero  Esplora- 
tore ,   si  espresse  con  persona   della  di- 
pendenza  della   Carica   Generalizia,  (3 
noi  nota,  ed  anche  riscontrata)   e  fat- 
ta a  Lui  amica,   che  restava  sorpreso, 
come  la  Repubblica  non  ùcesse  cessa- 
re i  reclami  de'suoi  Sudditi ,  impegnan- 
dosi a    mantener  i    suoi   Possessi.  Che 
se  questo  potesse   esser  aggradito  ,  egli 
si    caricherebbe    dei    maneggio    presso 
Buonaparte  ,    che  garantirebbe  poi  con 
la  sua    Armata  i  Veneti    Stati.  Tale  è 


\o  stato  delle  co<:c  Pollrichc  a  questa 
pnrtc  rispetto  a' Francesi  •,  li  quali  po- 
trebbero aver  lasciato  penetrare  tutto 
ciò  con  oggetto  di  poter  più  liberamente 
tener  concentrate  le  pioprie  forze,  ed 
agire  contro  gli  Austriaci  ;  e  potrebbe- 
ro pure  esservi  a  ciò  condotti  sul  ti- 
more ,  che  diminuendo  le  malattie  la 
lor  Armata  fosse  presto  ridotta  in  ista- 
to  di  non  poter  estendersi  ne'tanti  pun- 
ti ,  come  oggidì  succede ,  e  fronteggia- 
re il  Nemico . 

E  quanto  agli  Austriaci  corre  voce 
fra  i  Generali ,  e  tra  i  Soldati  loro ,  e 
lo  ripetono  anche  gli  Uffiziali  Napoli- 
tani, che  vengono  dagli  Austriaci  ri- 
guardate le  Venete  direzioni  come  con- 
rrarie  ai  riguardi  dovuti  verso  la  Casa 
d'Austria.  Alcune  Lettere  del  Tirolo 
lo  dicono  a  de' Veronesi,  che  presto 
cambieranno  di  Padrone ,  per  quanto 
si  fa  credere  .  Gli  Austriaci  pagano 
esattamente  ,  hanno  grandissima  in- 
fluenza in  Città,  né  (sia  perdonato  al 
zelo  di  questa  divcta  espressione)  sa- 
rebbe impossibile  ,  che  allor  quando 
fossero  per  discender  dal  Tirolo  ,  e 
cacciassero  i  Francesi  da  Verona,  non 
esercitassero  sopra  la  stessa  quel  me- 
desimo pretesto,  che  i  Francesi  hanno 
adoperato  a  Peschiera;  cioè,  che  inal- 
berassero il  Paviglione  Imperiale ,  come 
Buonaparte  ha  fatto  a  Peschiera,  di- 
cendo allora,  che  l'aveva  conquistata 
sopra  i  suoi  Nemici. 

Verona   li   21  Luglio    179^,   Ore   ? 
di  notte. 

In  questo  frattempo  costante  il 
N.  H.  Ottolini  nel  patrio  suo  zelo 
non  tralasciava  di  tener  ragguaglia- 
ti sì  il- Senato,  come  gl'Inquisitori 
di  Stato  ,  di  quanto  nella  Provin- 
cia Bergamasca  andava  alla  giorna- 
ta emergendo.  Col  suo  Dispaccio 
33  Luglio  aveva  reso  avvertito  il 
Supremo  Tribunale  d'aver  saputo 
dal  Parrocco  di  S.  Cassano  D.  Fran- 
cesco Careghetti  col  mezzo  del  Co- 
lonnello Battaglini ,  che  il  General 


Cervoni  nel  tempo  della  su.i  dimo- 
ra era  stato  posto  al  tatto  da  per- 
sona di  quella  Ciità  della  situazio- 
ne delle  polveri ,  della  loro  quan- 
tità, della  posizione  delle  munizio- 
ni ,  ed  in  quale  stato  esse  si  ritro- 
vassero coir  individuazione  dei  pezzi 
d'Artiglierie  ec.  Con  altro  poi  del 
giorno  18  raccontava  al  Senato  l' 
asporto  violento  di  tutti  gli  effetti 
del  R.  Arciduca  Ferdinando,  die 
sin  dal  momento  dell'  invasione  di 
Milano  erano  stati  privatamente  de- 
positati in  una  Casa  di  campagna , 
che  a  Gorle  teneva  il  Marchese 
Luigi  Terzi ,  e  che  dal  Francese 
Colonnello  Vialle  furono  asportati 
per  ordine  del  General  in  Capite 
Buonaparte .  Soggiungeva  sul  pro- 
posito . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


Omissis , 


M< 


.Olto  di  più  poi  mi  danno  pen- 
siero le  espressioni  fatte  dallo  stesso 
Vialle,  che  le  sue  commissioni  si  esten- 
devano a  raccogliere  tutti  gli  effetti  de' 
Milanesi,  che  qui  si  attrovano,  come 
appartenenti  alla  Repubblica  Francese, 
che  sapeva  esservene  molti,  e  che  tra 
poco  si  sarebbe  lasciato  rivedere  .  Ve 
ne  sono  benissimo  in  luoghi  privati , 
e  di  semplice  privata  ragione  ,  e  ne 
esistono  depositati  anco  ne'  primarj 
Conventi  di  Monache  :  sicché  l' affare 
può  essere  assai  serio  e  rimarchevole, 
se  sullo  stesso  tenore  venissero  pretesi 
dei  nuovi  asporti  entro  il  recinto  della 
Città,  e  de' Borghi.  Questo  momento 
sarebbe  fatale  per  il  concitamento  di 
tutto  il  popolo,  ed  io  non  potrei  assi- 
curare dell'evento.  Dirò  bensì,  Sere- 
nissimo Principe  ,  che  esposto  come 
sono  in  faccia  a  V.  Serenità  per  la 
quiete  di  questa  Provincia,  e  nella  man- 
canza idi   mezzi   per   far    forza   ad  una 


violenta  sopraffazione,  che  si  tentasse 
protetta  da  qualche  Corpo  di  Truppa, 
imploro  solkcitc,e  per  Espresso  le  istru- 
zioni di  V. Serenità  al  caso,  che  venis- 
se di   nuovo  praticato  un    simile  passo 

Ho  rilevato,   che   un 

altro  passo  di  temeraria  violenza  ven- 
ne praticato  dal  Commissario  -France- 
se al  Negoziante  di  questi  Borghi  An- 
gelo Rlcardi .  Aveva  egli  una  Cassetta 
di  Medaglie  di  ragione  dell'  Arciduca  , 
che  sii  venne  diretta  da'suoi  corrispon- 
denti in  Milano  in  spedizione  privata, 
e  per  cui  aveva  uno  sborso  di  qualche 
summa  i  allorché  oggi  quel  Commissa- 
rio accompagnato  dall'esploratore  Ba- 
lon  si  portò  a  ricercargliela,  indican- 
dogli perfino  il  numero,  la  Marca,  i 
Sigilli,  e  la  Cerchiatura,  che  doveva 
avere.  Ei  resistette  per  un  poco,  ma 
intimorito  dalla  minaccia  fattagli  di  le- 
vargliela colla  forza,  gliela  diede  con- 
tro ricevuta  ,  e  senza  nemmeno  poter 
aver  il  suo  rimborso  di  spese,  per  cui 
fu  consigliato  dallo  stesso  Commissa- 
rio di  rirogliersi  con  Memoriale  a  Mi- 
lano. Anche  questa  nuova  sopraffazio- 
ne ha  accresciute  le  mie  amarezze  e 
per  la  violazione  aperta  de' patti  di  pro- 
fessata amicizia,  e  per  i  casi  possibili 
avvenire,  che  già  accennai.  Prima  pe- 
rò di  chiudere  le  presenti  riferirò  a  V. 
Serenità,  che  venuto  da  me  il  Colon- 
nello Vialle  feci  un  lagno  sulla  tenuta 
direzione  in  quest'incontro,  gli  rinno- 
vai, che  simile  procedere  non  conve- 
niva in  ricambio  delia  buona  ospitalità 
usata  a  riguaido  delle  Truppe  France- 
si, e  delle  sollecitudini,  che  la  Repub- 
blica nostra  continuava  a  darsi  per  lo- 
ro; che  il  Governo  era  bensì  inclinato 
a  mantenere  con  tutti  la  miglior  ar- 
monia, ma  che  insulti  non  ne  tollera- 
va da  alcuno-,  che  nella  presente  cir- 
costanza si  poteva  fare  una  ricerca 
pubblica,  e  formale,  come  si  accostu- 
ma tra  Potenze  amiche,  ed  alla  quale 
il  Governo  trovandola  equa  avrebbe  a- 
derito  :  che  l'essersi  contenuto  così  , 
aveva  posto  Lui,  e  me  in  un  perico- 
loso cimento  per  parte  del  Popo- 
lo, il  quale  non  risente  della  debo- 
lezza forse  d'altri  d'Italia,  ed  ama  il 
Tomo  I. 


suo  Principe  al  sommo  grado  ;  che  di 
qualunque  ingrato  avvenimento  io  noti 
sìrei  stato  risponsabile  ;  e  conclusi  , 
che  sentendo  egli  esser  intenzionato 
a  questa  parte  per  tali  oggetti,  lo  av- 
vertivo di  non  azzardare  passi  incauti, 
ma  di  farmi  sapere  le  sue  brame ,  le 
quali  quando  fossero  giuste,  e  leali  sa- 
rebbero secondate.  Mi  rispose  in  mo- 
di equivoci ,  si  scusò  colla  commissio- 
ne del  Generalissimo;  disse,  che  v'e- 
rano dispersi  ancora  degli  effetti  dell' 
Arciduca,  ma  non  sapeva  se  qui,  o  a 
Brescia  ;  e  mostrandosi  persuaso  delle 
mie  ragioni,  mi  assicurò,  che  le  avreb- 
be rappiesentate  al  General  Buonapar- 
te  per  qualunque  ulterior  esigenza .  Io 
r.on  presto  fede  a  tali  assicurazioni  ; 
avvezzo  a  vederne  contrari  gli  effet- 
ti .  ec. 

ET  indubitato,  che  le  surriferite 
sopraffazioni  de' Francesi  non  solo 
erano  contrarie  al  diritto  delle  gen- 
ti, e  lesive  della  Sovranità  Terri- 
toriale della  Repubblica,  ma  die 
compromettevano  pure  l' imparzia- 
le ,  e  religiosa  sua  neutralità,  il  suo 
decoro,  e  la  gloria  del  Veneto  No- 
me.- ad  ogni  modo  temendo  la  mag- 
gioranza de'Savj  d'  irritare  i  Co- 
mandanti Francesi  seguiva  ad  illu- 
dersi ,  dando  a  si  fatte  violenze  V 
aspetto  di  sopraffazioni  private  .  Ec- 
co le  istruzioni  analoghe  ad  un  ta- 
le erroneo  princìpio,  che  sanziona- 
te dal  Senato ,  spedirono  al  N.  H. 
Ottolìni  colla  Ducale  21  Luglio 
1796,  essendo  Savio  in  settimana 
il  N.  H.  Pietro  Dona  K. 

1796.  21  Luglio  in  Pregadi. 
Al  Vubblico  K^pprejen:j:i:e  di  Bergamo. 
Sempre  pari  al  zelo  vostro  plausibi- 
le ne  rimarca  il  Senato  un  nuovo  gra- 
dito contrassegno,  anche  per  quanto 
con  sollecitudine,  e  diligenza,  ci  avete 
avanzato  roU' esatte  vostre  Lettere  i* 
Luglio  corrente  . .  Meritevole   di    serib 
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riflesso  l'ingrato  emergente  in  esse  detta- 
]i:uamente  descritto,  avvenuto  per  parte 
del  Colonnello  Francese  Vigile  Aji.rante 
Generale  di  Campo  proveniente  da  Mila- 
no, portatosi  aCìorle,sito  di  campagna 
di  cotesto  Marchese  Luigi  Terzi  per  fare 
l'asporto  di  alcuni  effetti  del  Ducale  Pa- 
lazzo di  Monza  di  ragione  del  R.  Arcidu- 
ca ,  coli  esistenti .  Dietro  gli  accertati  ri- 
scontri, da  voi  avuti,  della  cosa,  si 
ravvisano  pienamente  corrispondenti  al- 
le Pubbliche  viste  le  misure,  che  avete 
prese,  incaricato  avendo  codesto  abile 
ed  esatto  Capitan  Tenente  Corner  ad 
eseguire  presso  il  Colonnello  predetto 
le  prudenti  e  precise  commissioni  rila- 
sciategli, per  le  quali  vi  riuscì  di  ve- 
der preservate  le  Pubbliche  massime  , 
dirette  a  mantenere  nella  moderazione 
ì  SiidJiti,  e  ad  impedire  li  possibili  te- 
muti pericoli  di  popolari  suscitazioni, 
segu'ta  essendo  la  consegna  al  confine 
delli  suddetti  effetti  nelle  private  for- 
me, da  voi  disposte.  Distinta  com- 
mendazione per  tanto  retribuendovi  il 
Senato  per  così  lodevole  saggio  d'im- 
pegno ,  e  desterità ,  da  voi  dato  nella 
difficile  circostanza,  è  certo  ,  che  a 
merito  del  costante  vostro  esercizio  di 
prudenza,  e  cura  zelante,  al  caso  di 
consimili  spiacevoli  successi  ,  i  quali 
confida  non  abbiano  più  a  ripetersi  , 
medianti  le  rimostranze  aggiustate,  e 
risposte  lodevoli,  da  voi  date  al  Co- 
lonrcllo  predetto  nel  colloquio  seco  lui 
tenuto,  proseguirete  a  dirigervi  colli 
stessi  plausibili  modi,  e  principi,  non 
compromittenti  li  pubblici  riguardi  a 
vero  merito  vostro  adoperati  con  uti- 
lità, ed  effetto  nella  surriferita  riflessi- 
lile  emergenza  ,  e  che  vi  resero  meri- 
tevole del  Pubblico  particolar  aggradi- 
mento, ed  approvazione. 

Neil' accogliersi  in  fine  tutte  le  altre 
notizie,  s'attendono  dal  zelo  vostro  li 
lagguagii  ulteriori  di  quanto  andasse  in 
seguito  succedendo  d'  interessante  la 
Pubblica  cognizione . 

E  delle  presenti,  e  relativa  Lettera 
del  Pubblico  Rappresentante  di  Berga- 
mo sia  data  copia  al  N.  H.  Conferen- 
te per  lu  me . 

Valentin  Marini  Segretario. 


Mentre  sì  estendeva  la  soprascrìt- 
ta Ducale,  e  si  concepiva  la  lusin- 
ga ,  che  non  sarebbero  per  ripetersi 
le  sopraffazioni  per  parte  dei  Fran- 
cesi,  il  N.  H.  Òttolini  con  le  sue 
lettere  dello  stesso  giorno  21  Lu- 
glio dava  un  distinto  ragguaglio  del- 
le  nuove  usate  violenze  col  Conte 
Paolo  Colleoni  :  tanto  vane  ed  il- 
lusorie erano  le  speranze  dei  Savj 
sopra  la  slealtà  Francese  fondate . 
Ecco  il  passo  principale  di  questo 
nuovo  Dispaccio  . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


Omissis . 


N, 


.Uovo  consimile  motivo  mi  si  pre- 
sentò in  oggi  l'er  altri  effetti  dell'  Ar- 
ciduca di  Milano,  che  esistono  in  una 
Casa  di  campagna  del  Conte  Paulo 
Colleoni ,  il  quale  per  quanto  si  cre- 
de, non  sono  che  Tapezzcrie.  Il  Co- 
lonnello Vialle  persuaso  forse  nel  col- 
loquio, ch'ebbi  con  Lui,  non  si  lasciò 
più  vedere,  ma  inviò  certo  Vavasseur 
Aggiunto  agli  Aiutanti  Generali  dell' 
Armata  Francese,  assieme  con  un  Ag- 
giunto ai  Commissari  di  Guerra,  e  con 
tre  Dragoni  di  sco.  ta.  Appena  arriva- 
to mi  pregò  con  Vigl ietto  di  far  som- 
ministrare i  viveri  alla  sua  scorta ,  e 
di  assegnargli  l'ora  per  venire  da  me. 
Vi  si  portò  in  seguito,  e  mi  accennò, 
che  dovendo  abboccarsi  col  Conte  Col- 
leoni  per  certi  Colli  d'effetti,  che  era- 
no in  sua  Casa,  il  colonnello  Vialle 
lo  aveva  incaricato  di  prima  chiederne 
a  me  il  permesso.  Gli  risposi,  che  po- 
rca farlo  liberamente,  ma  venuto  po- 
scia lo  stesso  Co:  Collconi  ad  inten- 
dere la  mia  volontà  ,  gli  dissi  ,  che 
quando  Lui  assentiva,  io  non  avevo 
alcun  obbietto  alla  consegna;  ma  che 
volevo  dettarne  le  condizioni.  Infatti 
intesi  tra  dì  loro  nel  rapporto  di  quei 
Colli ,  e  ritornato  da  me  1'  Uffiziale 
Francese  gli  spiegai,  che  assolutamen- 
te tale  trasporto  doveva  essere  del  tut- 


fo  priVatOv'jcIie  domani  mattina  sema 
scorca  passar  dovesse  a  Soka ,  ove  so- 
no gli  offerti,  riceverli  in  Inventario  , 
e  quindi  lasciare  tutto  il  pensiero  al 
Co:  Coilconi  di  farglieli  tradurre  al 
confine:  che  i  suoi  tre  Dragoni  aves- 
sero in  prevenzione  a  portarsi  fuori  di 
Stato,  e  che  non  dovesse  aver  luogo 
alcuna  Pubblicità.  Insisteva  egli  di  vo- 
ler far  tradurre  la  roba  colle  sue  scor- 
te, ma  scniendom:  risoluto  a  non  ac- 
cordarglielo, se  non  a  quelle  tali  con- 
dizioni, gli  Convenne  adattarsi  .  Ho 
Ì)oi  commissionato  Io  stesso  Co:  Col- 
coni  di  passar  ci  pure  colà  per  tener 
in  quiete,  e  tranquillità  la  Popolazio- 
ne, la  quale  potrebbe  porsi  in  orgasmo, 
massime  essendo  Paese  di  Confine  ,  e 
Gente  risoluta  ec. 

Dimani  di  buon'ora  giungerà  la  Ca- 
valleria Napolitapa,  che  fu  oggi  pre- 
ceduta da  un  Uffiziale,  onde  combina- 
re l'occorrente  per  gli  Alloggj,  e  per 
i  foraggi  colla  persona  già  destinata  in 
figura  di  Provisioniere  .  Fino  dal  pri- 
mo momento  la  nuova  dell'arrivo  di 
questa  Truppa,  assai  diversa  dalla  Fran- 
cete .^  è  stata  comunemente  ben  accol- 
,  ta,  e  la  promessa  di  supplir  tutto, che 

sarà  seguita  dal  fatto,  non  fa  tanto  (i) 
apprendere  sul  punto  de'  viveri  così  es- 
senziale in  una  scarsa  Provincia.  L'ar- 
ticolo de' Foraggi  è  [assai  rimarcabile 
per  il  prezzo  sommo  de'Ficni  ,  e  vi 
vorranno  dei  pensieri  per  procurarne 
in  seguito  il  bisogno.  I  Soldati  saran- 
no alloggiati  fuori  de'  Borghi  in  un 
Luogo  comodo,  ed  appartato  ,  e  per 
mantenermi  in  quella  giusta  riserva  , 
che  devo  avere  nel  non  lasciar  entrare 
i  Francesi  in  Città  ,  feci  disporre  gli 
Uffiziali  Napoletani  nelle  Case  dei  Bor- 
ghi ■,  sebbene  i  Cittadini  volentieri  li 
avrebbero  ricevuti  per  timore  di  do- 
verne alloggiarcde' Francesi ,  i  quali  se 
vi  fossero  gli  altri,  porrebbero  preten- 
derlo. La  qualità  di  questa  Truppa,  e 


h  diversa  condizione  de'  Comandanti 
mi  fanno  sperare  una  esatta  disciplina, 
a  cui  confluirò  dal  canto  mio  ce. 

Seguivano  pari  sopraffazioni  nel- 
le Provincie  di  Brescia ,  e  di  Ve- 
rona ,  essendo  in  ogni  luogo  ,  ed  ia 
ogni  incontro  concordi  nel  loro 
sleale  carattere  i  Comandanti  Fran^ 
cesi  ;  e  giungevano  perciò  frequen- 
ti i  reclami  de'sudditi,  e  li  ricorsi 
del  Provveditor  Generale  ,  e  de' 
Rappresentanti  di  Brescia,  e  di  Le- 
gnago  ec.  Andressimo  all'infinito, 
se  tutto  dovesse  essere  da  noi  qui 
registrato:  Dalla  seguente  Ducale 
del  Senato  zi  Luglio,  diretta  al 
N.  H.  Alvise  Querini  Nobile  a  Pa- 
ri^! rileveranno  i  Lettori  la  lunga 
serie  de' mali,  a' quali  era  sottopo- 
sta la  Repubblica,  e  le  deboli  ri- 
mostranze fatte  dal  Senato  mercè 
l'abbracciato  sistema  di  neutralità 
disarmata ,  tanto  accarezrato  dalia 
maggioranza  de'Savj. 

1796.  23  Luglio  in  Precadi. 

Al  ìiobile  in  Francia. 

Li  varj  interessanti  ragguagli  ,  che 
recano  gli  accetti  Dispacci  vostri  de' 
N.  loj,  106,  sul  complesso  degli  affa- 
ri interni,  e  ministeriali  ,  e  politici  , 
che  occupano  codesto  Governo  ,  ven- 
gono dal  Senato  accolti  qual  non  dub- 
bio testimonio  delle  diligenti,  e  conti- 
nuate indagini  da  Voi  con  merito  e- 
sercitate  in  tutto  ciò,  che  interessa  la 
Pubblica  conoscenza.  Si  rilevano  inol- 
tre dai  Dispacci  stessi ,  e  dall' altro  sen- 
za Numero  ,  in  data  i  corrente  le  am- 
pie dichiarazioni  di  amicizia ,  e  riguar- 


(0  II  Senato  aveva  convenuto  con  S.  Mae- 
Ki  Siciliana  sul  provi gionamento  delle  Trup- 
pe Napolitane  ,  acquartierate  nsllo  Stato  sin 
alla  Pace  defìmtiva  ;    ma  la  rapacità    ed  in- 


gordigia Francese  seppe  convertir  in  propno 
profitto  la  convenzione,  facendo  ricadere  a 
carico  de'  Veneziani  il  loro  totale  m2nt€m- 
mento. 

T    s 
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ilo  verso  la  Repubblica  nostra,  che  ri- 
traeste per  parte  del  Direttorio  Esecu- 
tivo, non  ifeiio,  che  le  ripetute  asser- 
tive di  essersi  iiinoltiati  ai  Comandan- 
ti l'Armata  d'Italia  gli  ordini  più  pre- 
cìsi ,  onde  si  conienghino  le  truppe 
Francesi  nella  dovuta  disciplina',  e  si 
aden^piano  :  pagamenti  per  le  grandio- 
se somministrazioni  fatte  ,   e  da  farsi. 

Ben  lungi  però  dal  verificarsi  le  lu- 
singhe da  voi  concepite  sulle  assicura- 
zioni medesime  ,  avrete  rilevato  dal 
Tromonoria,  e  dalle  Ducali  dei  ricor- 
rente, speditevi  per  Espresso,  con  qua- 
li arbitrar],  e  minacciosi  modi  si  con- 
iinua  a  procedere  dai  Comandanti  Fran- 
cesi nei  nostri  Stati  di  Terraferma  , 
rei  quali  ogni  dì  più  si  istradano  le  ir- 
vasioni  ,  potendovi  aggiugnere  essersi 
impedita  dai  Comandanti  medesimi  per- 
£no  la  navigazione  del  fiume  Adige  , 
e  trasportati  i  Mollni  alle  parti  supe- 
riori del  fiume  medesimo  ,  spogliando 
Ja  popolazione  inferiore  dei  mezzi  co- 
tanto necessari  alla  sua  sussistenza . 

Alle  gravissime  conseguenze,  che  de- 
rivano dal  sopraindicato  impedimento 
della  navigazione  dell'Adige,  si  è  cer- 
cato di  andar  incontro  facendo  presen- 
tare frequenti,  ed  efficaci  reclami  dal 
Provved.  nostro  General  in  Terraferma 
ai  Comandanti  Francesi  ,  ed  a  questo 
Ministro  Sig.Lallement  dal  N.  H.  Con- 
ferente, senza  che  se  ne  sia  ottenuto 
l'effetto  ,  essendosi  soltanto  assentito 
dal  General  Rampcn  in  confronto  del- 
ia richiesta  libera  navigazione  ,  come 
vedrete  dal  di  lui  viglietto,  che  possi- 
lo tradursi  da  Verona  li  Equipaggi  del 
Reggimento  Oltremarino  ,  staccalo  da 
colà  per  le  ragioni ,  che  vi  saranno  ri- 
sdtate  dall' nltim.o  speditovi  Promemo- 
liaj  e  a  questo  assenso  pure  fu  appo- 
sta la  condizione,  che  le  Barche  deb- 
bano tenersi  sempre  alla  destra  del  fiu- 
me, al  che  si  aggiunse  col  fatto  una 
Guardia  Francese  sopra  le  Barche  stesse  . 
_  E  quanto  alli  grandiosi  sborsi  fatti 
sin  ora  dai  Veneti  Provigionieri  per  il 
totale  approvigionamento  delle  loro 
Armate,  che  da  circa  due  mesi  dimo- 
rano ne'  nostri  Territori  ,  non  è  riu- 
icito  dopo  lunghe  continuate   iiisisteii- 


ic  d^conscgiiire,  che  un  Ordine  in  ì- 
scrittoT  rilasciato  dal  Commissario  Sa- 
liceti il  giorno  jo  Mcssidor  al  Provt- 
gioniere  Vivante  di  ?oo  mila  lire  esi- 
gibili sopra  il  secondo  pagamento  del- 
la contribuzione  ,  che  doveva  fare  iS 
Papa  ai  Francesi  per  il  seguito  Armi- 
stizio, e  come  vi  risulterà  dalla  copia 
de!  detto  ordine,  che  vi  si  annette. 

Convenuto  poi  ha  il  Senato  e  S.  M. 
Siciliana  tutto  ciò  ,  che  aver  poteva 
rapporto  all'ingresso,  ed  approvigiona- 
mcnto  della  Cavalleria Napolitana,  che 
viene  ad  accantonarsi  nei  Pubblici  Sta- 
ti, come  apparisce  dalle  carte  ,  che  vi 
si  trasmettono  in  copia  ;  rilevarete  al- 
tresì ,  che  per  opera  delli  stessi  Co- 
mandanti Francesi  fu  condotto  il  Di- 
rettore della  Cavalleria  medesima  ad 
alterare  dei  tutto  li  sopra  accennati  con- 
certi con  la  conseguenza,  che  ricada 
anche  per  questo  a  pubblico  aggravio 
il  mantenimento  della  truppa  medesi- 
ma ,  per  cui  li  Francesi  ricercano  le 
razioni  a  questi  provigionieri  nei  mo- 
di, che  le  esigono  per  se  medesimi  co! 
ricambio  soltanto  di  Ricevute. 

Comparso  poi  in  Bergamo  il  Colon- 
nello Vialle  dopo  aver  indicato  a  quel 
-  Pubblico  Rappresentante  di  voler  seco 
lui  conferire  ,  senza  però  voler  lasciar 
traspirare  l'argomento  ,  si  rivolse  ia 
vece  con  un  Distaccamento  di  2?  Uo- 
mini ad  una  casa  di  campagna  di  quel 
Marchese  Terzi  volendo  colla  forz.t 
asportare  degli  effetti  di  proprietà  dell' 
Arciduca  Ferdinando  d' Austria ,  e  non 
fu  che  il  frutto  di  lunghi  maneggi  quel- 
lo, che  sia  stata  impedita  la  violenza, 
da  cui  si  astenne  a  condizione,  cheto 
stesso  Marchese  Terzi  facesse  tradurre 
al  confine  Milanese  gli  effetti  medesi- 
mi,  e  lo  stesso  fu  replicato  pochi  gior- 
ni dopo  alla  Casa  del  Co:  Collconi  ; 
oltre  di  che  colle  minacele  ottenne  di 
cstorquere  dalle  mani  del  negoziante 
Bergamasco  Angelo  P.icardi,  una  Cas- 
setta di  Medaglie  di  ragione  del  pre- 
fatto Arciduca  ;  e  si  partì  dicendo  , 
che  sarebbe  ritornato  ad  oggetto  di  ri- 
petere altri  effetti  appartenenti  ai  Mi- 
lanesi ;  che  sapeva  ritrovarsi  presso  pri- 
vate persone  in  Bergamo, 


Questa  serie  dì  sempre  nuove  fnde- 
Mte  procedure  formeranno  rema  ni  vo- 
stro zelo,  ed  alla  vostra  destcrità  per 
far  vie  più  conoscere  quanto  per  par- 
te dei  Comandanti  Frar.ccsi  si  operi 
diversamente  da  quell'amicizia,  che  si 
protessa  da  codesto  Direttorio  alla  Re- 
pubblica nostra  ,  e  come  male  siano 
corrisposte  le  continuare  prove  d'inge- 
nuità, che  per  parte  nostra  ritraggono 
i  Comandanti  predetti,  a  Voi  medesi- 
mo rilevate  con  palese  aggradimento 
dai  membri  componenti  lo  stesso  Di- 
rettorio .  Datosi  in  fine  riflesso  alli  ra- 
gionamenti tenuti  non  meno  dal  Mi- 
nistro delle  Relazioni  Esteriori  ,  che 
dal  Direttore  Rewbel  intorno  l'oppor- 
tui  ita  delle  conferenze  istituite  in  Ve- 
nezia con  questo  Ministro  di  Francia 
massimamente  in  vista  delle  varie  emer- 
genze, c'r.e  accader  possono  per  l'esis- 
tenza delle  Truppe  Francesi  tiel  Ve- 
neto Territorio,  vi  si  commette,  all' 
occasione  di  vedere  ambidoc  questi 
soggetti,  di  rimarcar  loro  con  quanta 
soddisfazione  nostra  procedono  le  Con- 
ferenze medesime,  e  di  aggiungervi  , 
che  per  il  conseguimento  dello  scam- 
bievole contemplato  oggetto  sarebbe 
desiderabile  appunto  in  vista  delle  gior- 
naliere sopravvenienze  per  parte  di  es- 
se Truppe  che  autorizzato  fosse  que- 
sto loro  Ministro  con  precise  com- 
missioni, onde  le  cose,  che  venissero 
con  esso  lui  concertate  ,  riportassero 
presso  i  Comandanti  dell'Armata  la  re- 
lativa esecuzione. 

Quanto  poi  ai  cenni,  che  agS'ugne- 
te  del  ritardato  recapito  dei  Pubblici 
Pieghi,  e  sull'opportunità  dell'additata 
strada  da  Basilea  a  Lugano ,  e  da  lì  a 
Bergamo  senza  passir  per  Milano  , 
mentre  trovasi  conveniente  ,  che  ab- 
biate a  valervi  di  essa  nelle  succes-iive 
spedizioni  de'  vostri  Dispacci  ,  vi  si 
rende  consapevole  d'  aver  in  conse- 
guenza ordinato,  che  anche  le  Pubbli- 
che Ducali  vi  siano  d'ora  innanzi  in- 
roltrate  per  la  medesima  strada,  come 
pili  sicura,  e  sollecita,  sopra  di  che  si 
rilasciano  al  Savio  Cassier  dei  Colle- 
gio l'opportune  commissioni. 

E  dell'  Articolo  delle  presenti ,  e  Dis- 
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piccio  del  Nobile  in  Francia  circa  la 
sostituzione  di  strada  per  i  Pubblici 
Pieghi,  sia  data  copia  al  Savio  Cas- 
sier predetto  per  lume ,  ed  esecuzione . 
Andrea  Alberti  Segretario. 

Non  trascuravano  in  questo  tem- 
po gl'Inquisitori  di  Stato  di  comu- 
nicar a'  Savj  del  Consiglio  tutti 
quei  lumi,  che  ad  essi  per  vie  se- 
crete  pervenivano  ,  ad  oggetto  di 
porli  al  caso  di  propor  al  Senato 
queile  salutari  deliberazioni  ,  che 
salvare  potevano  la  Repubblica . 
Essi  però  posero  nella  Filza  Comu- 
nicate non  lette  in  Senato  anche  la 
seguente  Comunicata  ^  giacche  i  sug- 
gerimenti ovvj  e  saggi  della  mede- 
sima non  erano  confacenti  al  pala- 
to del  maggior  numero  de'  me- 
desimi . 

1/9^.  25  Luglio. 

In  ordine  alle  Leggi  gì'  Inquisitori 
di  Stato  hanno  commesso  al  loro  Se- 
gretario ,  che  premessa  la  segretezza ,  e  Luglio 
dato  il  giuramento,  debba  leggere,  e  '79^' 
lasciar  in  copia  ai  Sav;  del  Collegio , 
per  comunicare  al  Senato  quando,  e 
se  ad  essi  parerà ,  quanto  segue . 

Arriva  in  questo  momento  da  per- 
sona confidente  l'  annessa  copia  di 
Lettera,  che  gl'Inquisitori  di  Stato 
vennero  di  ricevere ,  e  credono  di  co- 
municaì'c  a  SavJ  del  Collegio  per  quei 
lumi,  che  potessero  essere  utili  ai  Pub- 
blici riguardi . 

Estratto  di  Lettera  pervenuta  questo 
giorno  . 

15    Luglio    i79<5. 

Scrivono  da  Genova,  che  quel  Mi- 
nistro Francese  dia  da  pensare  a  quel 
Governo  con  delle  Note  inquietanti  . 
Mi  fu  spedita  una  Copia  delle  due 
più  recenti,  l'ultima  delle  quali  e  niol- 
to  forte  .  La  prima  provenne  in  vista 
delle  Preghiere,   che  le  Donne  faceva- 
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no  con  qnalclie  estrnordìnano  concor- 
so alla  Madonna  del  Monte .  La  se- 
conda dall'esscrsi  Venerdì  arrestati  al 
Ponte  delle  Mercanzie  pochi  schioppi , 
che  dalla  Riviera  sono  stati  senza  per- 
messo ,  e  clandestinamente  introdotti 
in  Città  da  vendere  .  Questo  arresto 
diede  motivo  a  molte  perquisizioni  , 
ma  con  tutto  che  furono  trenta  tre  gli 
Schioppi  qua  e  là  ritrovati;  e  si  cre- 
dono di  quelli  venduti  in  Riviera  da' 
Soldati  Francesi:  Pare  però,  che  dalla 
parte  de' Francesi  si  studia  de' pretesti 
per  attaccar  Genova  ,  o  almeno  per 
farle  una  visita  simile  a  quella  di  Li- 
vorno. Quel  Paese  non  e  certamente 
tranquillo  .  La  sua  Neutralità  armata 
senza  armi  va  a  rischio  di  costarle 
cara . 

Un  Amico  mi  dice  .  Li  Francesi 
cercheranno  de' pretesti  anche  con  Ve- 
nezia sicuramente.  Si  dice,  eh' Ella  ar- 
mi i  se  non  armerà  fortemente ,  sarà 
calpestata  anch'  Essa.  E'  vero,  eh' è 
tardi  ,  e  che  armando  fortemente  po- 
trebbero li  Francesi  inquietarla  con 
(qualche  dimanda  :  ma  il  loro  Arma- 
mento, seguindo  in  Dogado,  non  sa- 
rà tanto  sensibile,  e  quando  lo  fosse, 
potranno  sempre  plausibilmente  rispon- 
dere ,  che  armano  per  tenere  in  freno 
i  Sudditi  nel  caso  esternassero  movi- 
menti indicanti  il  mal  contentamento, 
che  provano  della  stazione  de' France- 
si in  Stato  Veneto,  e  per  difendersi 
dalli  Tedeschi  nel  caso,  che  li  attac« 
cassero  per  la  parziale  ospitalità  accor- 
data ai  Francesi  stessi.  Questa  rispos- 
ta per  la  prima  parte  li  porrà  in  qual- 
che pensiere  :  nella  seconda  non  po- 
tranno ch'essere  grati,  e  ne  valuteran- 
no sempre  l'arguzia.  Armino,  armino  , 
continuò  a  dirmi,  e  portino  le  loro 
forze  a  40  mila  Schiavoni;  ed  a  4000 
Cavalli  almeno,  completando  li  Reg- 
gimenti, che  hanno  di  Cavalleria,  Ar. 
mino,  se  non  vogliono  essere  esposti  , 
come  tutte  le  altre  Potenze  d'Italia  . 
Un'Armata  d'  osservazione  in  Doga- 
do, o  vicinanze  sarà  sempre  pronta  a 
tutto,  e  terrà  basso  l'orgoglio  France- 
se :  poiché  temerà  sempre  di  trovarsi 
in  mezzo  a  due  fuochi .  Mi  disse  mol- 


te altre  cose,  e  mi  fece  veramente  ca- 
pire la  vera  utilità  di  tale  armamento. 
Si  vis  Pacem  :  para  bcllum . 

Abbiamo  riferito  di  sopra  ,  che 
il  Sig.  Lallement  Ministro  di  Fran- 
cia nella  sua  Intervista  col  Cav.  e 
Procurator  Francesco  Pesaro  nel 
giorno  p  Luglio  cominciò  il  sua 
discorso  dal  dimostrare  la  maggior 
riconoscenza  per  la  gentile ,  e  sa- 
tisfacente risposta ,  fatta  dal  Sena- 
to al  di  lui  Promemoria  diretto  a 
ricercare  ,  che  rischiarati  gli  fos- 
sero li  veri  oggetti  dell'  armamerr- 
to  delle  Lagune  ,  eh'  egli  riconob- 
be giuste  le  lagnanze  della  Repub- 
blica sulla  violenta ,  ed  ostile  ma- 
niera di  operare  de'  Comandanti 
Francesi ,  consigliando  il  Senato  a 
fare  le  sue  rimostranze  al  Diretto- 
rio Esecutivo.  Ora  faremo  vedere 
la  mala  fede  di  questo  perfido  Mi- 
nistro ,  e  come  egli  tentava  d' illu- 
dere i  Veneziani.  Il  N.  H.  Alvise 
Qiierini  col  suo  Dispaccio  del  gior- 
no 26  Luglio  1796  scrìsse  da  Pa- 
rigi agli  Inquisitori  di  Stato;  oc- 
cludendo una  Nota  del  Ministro- 
degli  affari  esteriori  la  Croix  8 
Termidor^  in  cui  alle  vivissime  ri- 
mostranze rispondeva  per  ordine  del 
Direttorio  con  parole  vaghe  di  buo»- 
na  armonia ,  di  lealtà ,  di  genero- 
sità, di  amicizia,  e  di  rincrescimen- 
to per  li  mali,  che  soffriva  lo  Sta- 
to Veneto,  mali  ch'egli  chiamava 
inseparabili  dalla  guerra,  ma  nulla 
diceva  delle  occupazioni  fatte  con- 
tro il  diritto  delle  genti  ,  ne  di 
rimborsare  la  Repubblica  per  le 
enormi  somministrazioni .  Aggiun^ 
gè  poi  il  la  Cjoìx  una  Nota  del 
Ministro  Francese  Lallement  e  Ve- 
nezia in  data  io  Luglio  lygó,  (si 


noti  bene,  fi  giorno  eroe  dopo  l'In- 
tervista col  Pesaro)  in  cui  il  Sig. 
LalJement  assicura  che  il  Senato 
arnaa  le  Lagune  coli' oi.'getto  di  far 
odiare  i  Francesi  dal  popolo:  che 
il  General  Buonapartc  alle  diman- 
dc  fattegli  di  rimborsi  aveva  con 
ragione  risposto  ,  che  i  Francesi 
erano  entrati  ne'  diritti  dei  Ferra- 
resi sopra  i  paesi  della  Repubblica  ; 
e  eh'  essi  riguardavano  Peschiera , 
Brescia ,  e  gli  altri  luoghi  occupa- 
ti ,  come  loro  appartenenti .  Que- 
sta Nota  del  Sig.  Lallemtnt  dove- 
va esser  bastevole  per  conoscer  a 
fondo  l'inutilità  dell'  Interviste  del 
Cav.  e  Procurator  Francesco  Pe- 
saro col  medesimo  ,  giacché  esse 
Jo  palesano  uomo  sfornito  di  one- 
stà ,  di  veracità  ,  e  di  buona  itde . 
Nuovo  argomento  della  mala  fe- 
de Francese  giunse  in  questo  me- 
desimo tempo  agl'Inquisitori  di  Sta- 
to col  Dispaccio  ad  essi  indirirzato 
nel  giorno  27  Luglio  dal  Rappre- 
sentante di  Bergamo  • 

HI.  ed  EccelL  Sigg.  Sigg.  Vaàr.  Coi. 

Ommijjìj . 

Mi  cade  ora  un  nuovo  argomento  , 
che  nella  sua  verità  io  rassegno  ,  on- 
de non  tenerlo  nella  mia  responsabili- 
tà, non  parricipandoio.  Qualunque  sia 
il  peso,  che  gli  si  possa  dare,  so  che 
l'animo  mio,  ed  il  mio  dovere,  e  la 
stessa  mia  rranquijlità  mi  obbligano  a 
deponerlo  nel  Sacrario  di  codesto  Su- 
premo provido  Tribunale  .  Questa  not- 
te alle  ore  7  circa  mi  capitò  i!  Civico 
Podestà  di  Lovcre  di  questa  Giurisdi- 
zione, Terra  da  qui  distante  trenta 
miglia  circa,  e  che  porta  verso  il  Bres- 
ciano,  uomo  di  pochi  talenti,  ma  o- 
rorato ,  probo,  e  pieno  di  zelo  per  il 
Governo,  da  me  già  incaricato,  e  is- 
tiutio  delle  osservazioni   da  farsi  sugli 


aflTiri  correnti.  MI  cs^O'^c  con  molto 
orgasmo,  che  jcri  mattina  ebbe  incon- 
tro di  p.irlarc  con  certo  Antonio  Ma- 
ria Pobis  Ung3ro  di  Nazione  ,  giova- 
ne di  coki  modi,  e  civile,  e  che  que- 
sto sotto  rustiche  spoglie  gli  palesò  , 
ch'era  fuggito  dal  servizio  del  General 
Buonaparte,  per  il  quale  si  era  presta- 
to per  vari  mesi  dopo  di  essere  stato 
prigioniere  di  guerra  .  Caratterizza- 
va questo  suo  Padrone  come  /'  Uomo  piì 
empio,  ed  inumano,  e  come  quello,  che 
sotto  rispetto  delle  pii  dolci,  ed  insi- 
nuanti inaniere  conccntraue  il  nido  de' 
più  orribili  tradimenti.  Finalmente  che 
gli  abbia  per  ben  tre  volte  ,  e  colle 
lagrime  agli  occhi  confidato  ,  che  sic- 
no  già  disposte  le  cofc  i-i  modo,  che 
r  Arsenale  di  codesta  Dominante  per 
la  fine  del  venturo  Agosto  diverrà  uti 
mucchio  di  sassi  ,  e  che  da  due  Patri- 
zi ,  e  d.i  un  Secretarlo  vengono  di  conti" 
nuo  palesati  i  segreti  del  Prcgadi  :  che 
tutto  ciò  lo  abbia  rilevato  dal  di  Lui 
Padrone  Buonaparte ,  e  dagli  Uffiziali 
Ingegneri  Francesi,  da' quali  si  versa- 
va anche  ultimamente  a  Milano  sopra 
questo  particolare.  Il  detto  Civico  Po- 
destà lo  voleva  regalare  ,  ma  ricu'iò 
questi  di  volere  cosa  alcuna,  facendo- 
gli anzi  vedere  molte  Sovrane,  che  nel 
numero  150  diceva  aver  asportate  al 
suddetto  Generale.  Gii  soggiunse,  che 
s'inviava  verso  Bano  e  Ponte  di  Legno 
per  indi  passar  a  Venezia  per  la  via 
delle  Montagne  per  non  incontrarsi 
nei  Francesi,  intenzionato  di  confida- 
re al  Governo  Veneto  questo  fatto  . 
A  tali  cenni  io  con  tutta  fretta  incul- 
cai il  suddetto  Podestà  a  partire,  ese- 
guirlo per  vedere  di  raggiungerlo  ,  e 
persuaderlo  di  ritornare  qui  seco  lui  , 
facendogli  anche  delle  promesse  grate  , 
qualora  ne  riuscisse  .  E'  questi  tosto 
partito:  se  poi  tale  tentativo  avrà  ef- 
fetto ,  sarò  ben  contento  di  darne  tos- 
to ragguaglio  alla  gravità  ,  e  penetra- 
zione di  VV.  EE.  di  tutto  ciò,  ch€ 
mi  riusciise  di  rilevare  dalla  viva  voce 
di  costui  per  dipendere  dalle  loro  au- 
torevoli precauzioni .  In  tanto  per  ogni 
caso  unisco  i  connotanti  personali  del 
detto  Pobis,  che  per  la  direzione    da- 
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fami  dovrebbe  venire  costi  di  aHoggìo 
alla  Regina  d' Uiis?hcria,  o  d'  Inghil- 
terra. Accolgano  VV.  EE.  col  solito 
loro  compatimento  le  presenti  ,  ben- 
ché imperfette,  e  finora  infondate  si- 
gnificazioni ,  che  io  procurerò  di  pos- 
sibilmente depurare,  mentre  bacio  lo- 
ro umilmente  le  mani. 

Bergamo  li  ^^  Luglio  1796. 

Alessandro  Ottolin  Cap.V.  Podestà . 

Non  disprezzarono  gl'Inquisitori 
r  avviso  del  Podestà  di  Lovere , 
come  rileviamo  dalla  lettera  data 
in  risposta  al  N.  H.  Ottolini  in 
data  30  Luglio  ;  anzi  racooman. 
dando  al  medesimo  le  ulteriori  in- 
dagini, le  incominciarono  anch'es- 
si nella  Dominante.  Da' posteriori 
Dispacci  in  data  4  Agosto  imparia- 
mo, che  ritornò  a  Bergamo  il  Ci- 
vico Podestà  di  Lovere  senza  che 
gli  fosse  riuscito  di  raggiungere  I' 
Ongaro  Pobis  .  Qualunque  peso  vo- 
glia darsi  alle  di  lui  asserzioni  ; 
vederemo  fra  poco  da  un  Dispac- 
cio del  Bailo  a  Costantinopoli ,  che 
le  più  occulte  deliberazioni  del  Se- 
nato erano  in  mano  del  Rcis  Ef- 
fendi ;  e  quindi  si  vede  ad  eviden- 
za,  che  i  segreti  della  Repubblica 
erano  propalati  da  chi  per  dovere 
di  uffizio,  e  per  la  legge  di  reli- 
gioso giuramento  doveva  custodirli . 
Non  si  trascurava  intanto  dagl'In- 
quisitori di  Stato  il  gran  affare  dell' 
armamento  delle  valli  Bergamasche. 
Ad  oggetto  dunque ,  che  la  faccen- 
da procedesse  con  quelle  regole , 
che  la  critica  situazione  degli  affari 
esigeva ,  spedirono  nel  giorno  28 
Luglio  al  Rappresentante  di  Ber- 
gamo la  seguente  lettera. 


1796.    28    LtJGLlO 
Al  Capitanìo  Vice  Vodiità  di  Bergamo . 

Il  grande,  e  delicatissimo  affare  del- 
le obblazioni  fatte  da  codesti  fedelissi- 
mi Corpi  e  per  fede,  e  per  affetto  alla 
Repubblica,  e  per  propria  difesa,  e  sal- 
vezza e  un  argomento  delle  più  serie, 
e  pesanti  meditazioni.  Meritano  certa- 
mente laude  il  zelo ,  la  prudenza ,  la 
penetrazione  di  V.  S.  Illustrissima,  che 
ha  contemplata  la  gelosia  del  segreto, 
che  ha  così  bene  accolti  ì  voti  di  co- 
desti Fedelissimi  Sùdditi  ;  ed  ella  non 
lascierà  mai  di  aver  presenti  viste  così 
essenziali  in  Sì  difficile ,  e  pericoloso 
cimento.  Dobbiamo  rendere  onore  al 
Sig.  Bidasio,  l'impegno,  l'avvedimen- 
to,  e  T  estensione  delle  viste  del  quale 
esigono  lode,  ed  approvazione.  Ma  in 
tanto  argomento,  nel  contegno,  eh' è 
d'uopo  tenersi,  nell'impossibilità  reale 
di  dar  corso  rapido  a  tante  così  deli- 
cate ed  indeterminate  mire,  ed  esigen- 
ze, il  primo  incarico,  che  le  ripetia- 
mo, si  é,  di  manifestare  ai  Deputati 
de' respettivi  Corpi  li  sensi  del  Senato , 
e  nostri  ,  e  di  significarli  a  quelli  della 
Valle  San  Martino  ne'stessi  modi  espres- 
si nella  nostra  Lettera  dei  14  corrente, 
poiché  r  obblazione  di  quella  Valle  per- 
venne dopo  quella  delli  Corpi  nomina- 
ti nella  Parte  7  Luglio,  e  sempre  con 
la  maniera  cauta,  e  riservata,  che  sì 
è  per  li  primi  Corpi  ,  e  Valli  pre- 
scritta . 

Sarà  un  testimonio  a  codesti  Depu- 
tati delle  Pubbliche  sollecitudini  la  de- 
terminazione, che  le  significhiamo  aver 
presa  di  spedire  a  codesta  parte  il  de- 
gno, e  sperimentato  Sargente  General 
Noveller  a  coprire  il  posto  naturale 
di  Governatore  dell'Armi,  come  inten- 
derà dalla  Lettera  del  Savio  alla  Scrit- 
tura (Il  N.  H.  Giuseppe  Friuli  zelan- 
tissimo Cittadino).  Ad  esso  si  sono  da- 
te le  commissioni,  che  raccoglierà  dal- 
la di  Lui  voce.  S'intenderà  Egli,  e 
passerà  di  concerto  con  V.  S.  111.  per 
esaminare  ,  e  condurre  tutte  le  cose 
occorrenti  a  salvezza  dello  Stato,  e  de' 


Sudditi  i  il  contegno  de'quili  nella  mo- 
derazione, e  riservatezza,  e  circospc- 
zione non  dovrà  essere  in  menoma  par- 
te alterato  da  questa  comparsa  d'  un 
Generale ,  ma  conservarsi  nelle  massi- 
me, e  nel  fatto  su  i  principj  della  pro- 
fessata imparzialità,  e  tolleranza. 

Spargeranno  dei  lumi  sulle  di  lei  co- 
gnizioni,  e  direzioni  le  due  Memorie, 
che  le  si  inseriscono,  l'una  scritta  per 
ordine  nostro  dal  Sig.  Bidasio  relativa- 
mente alle  nozioni ,  che  gli  abbiamo 
fatte  richiedere,  l'akra  del  Sig.  Sar- 
gente  Generale  ;  risultati  questi  dclli 
combinati  loro  studj  a  sviluppare  pos- 
sibilmente le  idee  per  approssimarsi  al- 
le elementari  nozioni,  e  bisogni. 

L'impiego  dell'opera  di  queste  per- 
sone ,  e  degli  altri  mezzi  deve  farsi 
con  tutta  la  possibile  sollecitudine,  ma 
sempre  con  la  massima  avvertenza  al 
contegno  de' Popoli,  e  ad  impedire  per 
tempo  li  principj  di  qualunque  imma- 
turo movimento,  sempre  pericoloso,  e 
forse  fatale ,  poste  le  circostanze ,  co- 
me deve  esser  usata  grande  avvertenza 
a  dirigere  tutto  con  tacita  unione  ,  ed 
accordo  4  lo  che  è  conseguibile  per  la 
sola  opera  delle  figure  principali  ;  e  de- 
ve esser  preceduto  dalla  preparazione 
delle  moltissime  esigenze  atte  a  con- 
fluire al  grande  oggetto . 

Saranno  però  tema  delle  di  Lei  pon- 
derazioni, unite  a  quelle  del  Sig.  Sar- 
gente  Generale  li  piani  d'  esigenze  di 
Munizioni  da  guerra,  la  formazione  di 
Magazzini  di  viveri  principalmente  per 
la  sussitenza  delle  Valli ,  le  quali  non 
cadono  già  ,  come  regolare  provedi- 
mento  d:  consumazione  a  peso  dell' 
Erario,  l'Artiglieria  occorrente  e  da 
Piazza,  e  da  Campagna,  l'esame  dello 
stato  delle  Piazze  medesime;  per  il  che 
saranno  opportunamente  somministrati 
anche  li  Uffiziali  occorrenti.  L'unire 
jn  un  solo  sentimento,  intelligenza,  ed 
azione  le  parti  tutte  componenti  la 
Provincia  ,  come  si  è  di  sopra  accen- 
nato ,  essendo  indispensabile  ;  sarà  gran 
cura  di  V.  S.  Illustriss.  unitamente  al 
Sig.  Sergente  General  il  preparare  la 
scelta  de'  Condottieri  tra  li  più  accre- 
ditati in  cadauna  Quadra  ,  Valle  ,  e 
Tomo  I. 
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Luogo,  dopo  di  questi  quella  di  tutti 
gli  Uffiziali  chiamati  di  L-nea,  e  quin« 
di  la  conoscenza ,  ed  analisi  della  quan- 
tità, qualità  d'armi,  che  sono  presso 
gl'Individui,  e  di  quelle,  che  mancas- 
sero, affinchè  i  risultati  somministran- 
do  alli  s:ud)  uniti  col  Sargentc  Gene- 
rale il  preciso,  ne  derivino  i  fabbiso- 
gni delle  esigenze ,  e  così  pure  il  risul- 
tato dell'occorrente  numero  d' Uffiziali 
di  Truppa  regolata  da  ripartirsi  in  ca- 
dauna divisione  all'oggetto  di  mettere 
la  possibile  regolarità  in  un  Corpo  co- 
sì conformato. 

Molti  Corpi  poi  avendo  offerto  nu- 
meri astratti  e  relativi  alle  loro  popo- 
lazioni ,  Ella  riconoscerà  quanto  sia 
necessario  il  fissarli  almeno  per  appros- 
simazione ,  e  sapere  lo  stato  del  loro 
armo  .  Tutte  queste  disposizioni  ,  e 
preparazioni  essendo  tendenti  alla  dife- 
sa del  Principato,  e  propria  ,  ma  non 
parendo  verificabili ,  che  in  forme  col- 
lettizie ,  se  fatalmente  ne  arrivasse  la 
necessità,  Ella  ben  riconosce,  quanto 
sia  a  cercarsi ,  che  il  caso  mai  si  veri- 
fichi', ma  se  questo  estremo  arrivasse, 
quanto  occorra  di  prudente,  uniform.e-, 
e  contemporanea  azione.  Perchè  non 
succeda,  deve  tutto  cercarsi  e  di  ma- 
turità, e  di  contegno,  e  di  dolce  freno 
al  pericoloso  entusiasmo  d'un  Popolo. 
Così  per  avventura  deve  accadere,  per- 
ché tutti  concorrano  ad  un  momento 
a  renderlo  atto  a  salvar  la  vita,  e  le 
sostanze  della  Nazione  .  Ad  ottener, 
che  il  caso  non  avvenga  ,  occorrono 
tutti  i  modi  più  riservati ,  e  però  la  di 
lei  maturità  eviterà  ogni  dimostrazione 
Pubblica  di  apparati  ,  e  di  esercizi  , 
fuorché  i  soli  delle  ordinarie  Cernide 
della  stagione,  e  queste  raddolcirà  in 
quelle  forme ,  che  crederà  proprie  della 
circostanza  ,  riferendo  alli  incombenti 
uffizi  le  esigenze  ,  che  risultassero  dì 
armi,  tracolle.  Baionette,  ed  altro,  ed 
informandocene,  perchè  non  ritardi  T 
effetto. 

Ad  ottenere  l'utilità  dell'opera  in 
caso,  che  Dio  non  lo  voglia.  Ella  ve- 
de quanta  intelligenza,  unità,  e  pron- 
tezza di  consiglio,  di  scelta,  di  mez- 
zi,  e  di  luoghi  sia  indispensabile .  La 
V 
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volontà  e  sud'iìtaiua  de' popoli  è  gra- 
tissima,  ma  un  tristo  efletto  li  puòdi- 
stniggere,  e  comproinettere  il  Princi- 
pato .  Con  queste  viste  Ella  proceda 
sempre  nella  benemerita  efficacia  del  di 
Lei  zelo  .  In  tutti  gli  altri  dettagli  non 
possiamo,  che  attendere  esatti  e  solle- 
citi avvisi ,  e  notizie. 

Sopraggiunta  la  Lettera  jj  corrente, 
e  Fogli  annessi  ;  si  rende  noto  a  V. 
S.  Illustrissima ,  che  quanto  al  Tenen- 
te Corner  si  sono  fatte  le  occorrenti 
comunicazioni  zU'Ujjizio  alh  Scrittura \ 
dal  quale  attenderà  le  ulteriori  deter- 
minazioni .  Li  articoli ,  e  note  della 
Artiglieria,  e  munizioni,  li  progetti  per 
aumentarne  sul  luogo;  quello  che  ri- 
guarda i  Condottieri  d'armi,  ed  i  Bom- 
bardieri ,  sonosi  fatti  passare  all'  esame 
del  Signor  Sargente  Generale  per  li  mo- 
tivi già  sopra  esposti .  E  così  pure 
quanto  al  Signor  Bidasio,  si  erano  già 
date  (relativamente  al  viaggio  d'ordi- 
re nostro  eseguito)  le  occorrenti  dis- 
posizioni ,  delle  quali  Egli  stesso  la 
renderà  intesa  personalmente  ,  anche 
prima  dell'  arrivo  della  detta  di  Lei 
Lettera . 

(Zuanne   Zusto  Inqu.  di  Stato, 
(Giacomo  Boldù  Inqu.  di  Stato. 
(Vicenzo  Dolfin  Inqu.  di  Stato. 

Mentre  queste  providenzc  prcn- 
devansi  da'  Veneziani  ,  avvenn<;ro 
grandi  vicende .  Dispersa  a  Valeg. 
gio  nel  giorno  30  Maggio  (contie 
si  è  di  sopra  narrato)  l'armata  Te- 
desca ,  e  ritiratosi  nelle  gole  del 
vicino  Tirolo  fi  General  Beaiilieu 
cogli  avanzi  della  medesima  ,  i  Fran- 
cesi non  ebbero  altra  militare  im- 
presa ,  cui  attendere,  che  l'assedio 
di  Mantova;  la  quale  era  stata  av- 
vedutamente presidiata  dal  Baron 
Colli  .  Ai  3  di  Giugno  soltanto  si 
presentarono  sotto  la  medesima  i 
Francesi  con  due  divisioni  ,  e  la 
bloccarono.  AUi  9  di  Luglio  l'as- 
sedio  della   Città   er«  spinto  assai 


avanti,  e  Biionaparte  aveva  richia- 
mate le  truppe  disperse  nella  Ro- 
magna ,  e  nella  Toscana ,  concen- 
trandole tutte  nella  Lombardia  , 
poiché  cresceva  sempre  più  la  vo- 
ce ,  che  il  celebre  Maresc.  Wurmscr 
era  per  discendere  dal  Tirolo  a  le- 
varne l'assedio.  Qiiantunque  inuti- 
li riuscissero  gli  attacchi ,  e  gravis- 
sima fosse  la  perdita  de' Francesi , 
non  si  perdettero  essi  mai  di  cor- 
raggio,  e  continuavano  a  bersaglia- 
re la  Città  con  orrendo  apparato, 
rinnovando  più  furiosi  gli  attacchi 
ogni  giorno  .  Il  grosso  della  loro 
armata  aveva  presa  intanto  una  po- 
sizione delle  meglio  combinate.  I 
Francesi  stendevansi  da  Borgoforte 
sino  ai  confini  del  Tirolo.  Al  di 
sotto  guardavano  l'esercito  assedian- 
te,  e  tenevano  alcuni  passi  impor- 
tanti d'Adige  .  Custodivano  al  di 
sopra  le  strade  ,  che  far  dovevano 
naturalmente  i  Tedeschi  volendo 
penetrare  in  Italia .  Ivi  era  Masse- 
na  Generale  de'  più  valorosi  ,  e 
fiancjieggiavalo  Despinoy  venuto 
con  un  Corpo  da  Milano.  La  linea 
cominciava  da  Corona ,  e  da  Tor- 
bole,  veniva  giù  per  Salò  a  Pe- 
schiera ,  e  per  Bussolengo  a  Vero- 
na,  quindi  scendeva  sino  a  Mar- 
mirolo ,  ove  era  il  Quartiere  del 
Campo  assediante  .  Era  Brescia  un 
punto  eccentrico  legato  con  Peschie- 
ra ,  e  con  altri  posti  .  In  Brescia  era 
il  General  Buonaparte  ai  28  di  Lu- 
glio, ove  era  andato  ad  incontrar 
la  sua  Sposa,  venuta  in  Italia  da 
Parigi  col  Duca  Serbelloni ,  come 
si  accennò  di  sopra  .  In  mezzo  ad 
una  gran  festa  da  ballo  ivi  data  , 
parti  Buonaparte  per  dare  l'ultimo 
assalto  a  Mantova  sicuro  della  con- 
quista   di   quella   Piazza  ,   quando 


improvJsamenfe  sceso  tacitamente 
il  Wurmser  dal  Tirolo  gli  scon- 
certò tutto  il  suo  piano.  In  un 
batter  d'occhio  i  Tedeschi  rovescia- 
no i  posti  de'  Francesi  ,  che  incon- 
trano per  via,  ed  i  Francesi  nella 
loro  sorpresa  si  veggono  costretti  a 
levare  l'assedio  di  Mantova  .  Giun- 
se inattesa  la  gran  nuova  a  Vene- 
zia ,  e  fu  accolta  con  indicibile 
giubilo  del  popolo  ;  tanto  erasi  re- 
so odioso  il  nome  Francese  per  le 
continue  vessazioni ,  con  le  quali 
opprimevano  le  Venete  Provincie. 
Giungevano  replicati  i  Dlspaccj  del 
Provveditor  Generale  ,  e  de"  Rap- 
presentanti di  Verona,  di  Brescia, 
e  di  Bergamo ,  i  quali  si  affretta- 
vano di  far  giunger  al  Senato  la 
notizia  del  nuovo  ordine  di  cose; 
e  sebbene  i  loro  Dispacci  fossero 
dettati  nel  momento  della  confu- 
sione ,  e  quindi  non  ben  depurati 
i  fatti,  è  notabile  tuttavia  la  loro 
precisione .  Noi  li  trasandiamo  qui 
per  non  dilungarci  di  avantaggio. 
Mentre  però  si  continuava  la 
guerra  con  tanto  accanimento  in 
Italia,  e  con  non  minore  al  Re- 
no; il  Gabinetto  Francese  procu- 
rava di  procacciarsi  Alleati ,  e  di 
accrescer  i  nemici  alla  Casa  d'Au- 
stria .  Il  suo  disegno  era  di  allearsi 
col  Turco  e  colla  Repubblica  di 
Venezia  ,  cui  facevansi  grandiose 
promesse  d'ingrandimento  di  Do- 
minio. L'affare  s'intavolò  a  Co- 
stantinopoli a'  primi  dello  scorso 
Luglio,  fu  pure  maneggiato  in  Ma- 
]f^\°  drid  dal  Principe  della  Pace  ,  a  Bre- 
scia dal  General  Buonaparte  col 
Provveditor  Estraordinario  Bataja  , 
e  finalmente  in  Venezia  dal  Sig. 
Lalkment.  Un  affare  di  tanta  ri- 
levanza, e  che  dimostra  la  costante 
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lealtà  ,  la  generosità,  e  l'Ingenua 
Amicizia  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia verso  l'Augusta  Casa  d'Au- 
stria, deve  essere  piili  dettagliato, 
e  noi  perciò  ne  faremo  il  preciso 
dettaglio  trascrivendo  per  intero  la 
Comunicata  degl'  Inquisitori  di  Sta- 
lo del  5  Agosto  I79<5- 

1796.  j  Ago  sto  . 

In  ordine  alle  Leggi  gì'  Inquisito- 
ri di  Stato  hanno  commesso  al  lo- 
ro Segretario,  che  premessa  la  segre- 
tezza, e  dato  il  giuramento  deva  leg- 
gere, e  lasciar  in  copia  a' Sav;  del  Col- 
legio per  comunicar  al  Senato,  quan- 
do, e  se  ad  essi  parerà,  quanto  segue. 

llliutrifs.  ed  Ecce!/.   Sig.  Sig.  Vadr.  Col. 

Ho  rassegnato  in  due  recenti  Dispac- 
ci de'Num.  3 16,  e'  218,  all'Eccellen- 
tissimo Senato  un  breve  cenno  sulli 
reiterati  discorsi  tenuti  dal  Reis  Effen- 
di al  Dragomano  Ralli .  Dopo  avef 
l'Ottomano  Ministro  versato  sulli  af- 
fari correnti  d'  Italia,  si  concentrò Eg'i 
nel  cercar  di  comprovare  anche  la  cri- 
si politica,  da  cui  e  minacciata  tutta 
l'Europa,  che  deve  per  necessità  in- 
durre anche  l'Ecceilentissìmo  Senato  a 
prendere  «n  partito  adattato  a  garan- 
tirlo dalle  minacciate  avversità  .  Che 
in  vano  potreb'ocro  VV.  EE.  lusingar- 
si di  più  a  lungo  sostenere  una  isola- 
ta esistenza  politica  ,  e  nella  indispen- 
sabile necessità  di  far  causa  comune 
con  altre  Potenze ,  niente  meglio  può 
loro  convenire  d'una  Alleanza  con  la 
Porta,  la  Francia,  e  la  Spagna.  Le 
risposte  del  predetto  Dragomano  furo- 
no sempre  prudenti ,  ed  uniformi  alle 
Pubbliche  massime,  ed  attribuivo  adir 
vero  tali  significazioni  a  puro  azzardo, 
e  senza  un  premeditato  oggetto.  Ebbi 
però  ben  presto  motivo  di  riconosce- 
re, ch'ero  ingannato.  Questo  Sig.  In- 
viato di  Francia  mi  itct  significare  ne 
giorni  decorsi ,  che  desiderava  aver  me- 
co un  secrctissimo  colloquio,  il  quafe 
poi  anche  si  verificò  in  questa  Casa  , 
Vi 


ore  Egli  si  è  espressamente  portato  . 
Dopo  le  più  sodclisfaceiiti  proteste  di 
sentimenti  amiciicvoli  del  Direttorio  di 
Parigi  verso  l' Eccellentissimo  Senato , 
e  della  piena  soddisfazione  anche  delle 
mie  direzioni ,  disse ,  che  era  al  caso 
di  darmene  una  luminosa  prova  .  Mi 
significò  adunque  di  avere  ricevuta  com- 
missior.e  espressa,  e  pressante  di  esibi- 
re alLi  Kcpabblica  tin.i  AUctnzit  dijensi- 
i'<»,  nella  quale  probabilmente  prende- 
ranno parte  la  Porta,  e  la  Spagna  .  Si 
diffuse  quindi  nel  volermi  far  conosce- 
re, che  questo  era  il  joìo  mezzo  adat- 
tato a  porre  argine  agli  estesi  progetti 
delle  due  Corti  Imp"eriali  ,  secondati 
dall'Inghilterra,  e  sopra  tutto  a  garan- 
tire la  nostra  Repubblica  minacciata 
sopra  ogni  altra.  Che  allorquando  pia- 
cesse all'Eccellentissimo  Senato  di  en- 
trare in  secretissima  negoziazione,  sa- 
rebbe munito  il  Ministro  di  Venezia 
delle  opportune  istruzioni  ,  e  plenipo- 
tenze ,  onde  avesse  a  trattare  con  chi 
jT.eglio  sembrasse  a  W-  EE.,assicurando 
delia  più  desiderabile  propensione  del  Di- 
rettorio stesso ,  onde  combinare  un  Trat- 
tato, che  garantisca  non  solo  in  ogni  oc- 
casione la  indiminuta  esistenza  politica 
della  Repubblica  Serenissima  ,  ma  nel 
prociir.ir  til'res)  alla  stessa  importanti  v.m- 
taggi .  Analoga  la  ^proposizione  alli  di- 
scorsi tenuti  dal  Reis  Effendi  al  Ralli 
è  ben  ragionevole  il  dedurre,  che  essi 
due  Governi,  e  fosse  anche  la  Spagna 
abbiano  concertato  di  persuadere  VV. 
EE.  a  far  seco  loro  causa  comune  in 
affare,  il  quale,  al  dir  vero,  interessa 
presso  che  egualmente  esst  Potenze:  e 
pur  troppo  ho  motivo  di  temere  ,  che 
dalla  Porta  stessa  mi  si  abbia  a  fare  , 
e  quanto  prima  ,  delli  ancor  più  seri 
eccitamenti .  Parve  a  me  nulla  ostante 
di  dovermi  destramente  sottrarre  dall' 
esser  apportatore  di  cosa  non  del  tutto 
grata  .  Assicurai  dunque  il  Sig.  Inviato 
della  moka  compiacenza  ,  che  io  pro- 
vavo nel  rilevare  riconfermati  li  senti- 
.inenti  amichevoli  verso  il  Veneto  Go- 
verno della  Repubblica  Francese  ,  e  la 
di  lui  particolar  soddisfazione  sulla  mia 
condotta  ;  che  rispetto  poi  al  grande 
affare  ,   di  cui   egli  mi   faceva  parola  , 


senza  entrare  in  estemporanee  discus- 
sioni, almeno  perora  incompetenti,  mi 
sembrava ,  dovesse  questo  essere  esibi- 
to con  altri  mezzi ,  o  con  quello  del 
Veneto  Ministro  in  Parigi,  o  dei  Fran- 
cese in  Venezia  :  ma  senza  lasciarmi 
proseguire,  soggiunse  il  Signor  Verni- 
nac,  che  era  ben  ragionevole  si  doves- 
se aprire  la  negoziazione  a  questa  par- 
te ,  dovendo  questo  Governo  avervi 
un'immediata  relazione  .  Mi  rifletteva 
poi ,  che  importando  troppo  di  osser- 
vare il  secreto  ,  senza  il  quale  invano 
si  tenterebbe  di  condurre  a  felice  ter- 
mine li  grandi  affari  ,  si  contemplava 
in  tal  modo  di  non  renderlo  noto  al 
Mondo  per  ora  ad  altri  senza  una  ne- 
cessità .  Inutili  tutte  le  fategli  rimo- 
stranze ,  nel  timore ,  che  una  maggio- 
re resistenza  potesse  spiaccrgli  ,  e  pro- 
durre dei  rapporti  non  grati  al  Diret- 
torio, ho  creduto  di  dover  promette- 
re ,  che  sebbene  mi  fossero  note  le 
Pubbliche  Massime  di  vivere  in  buona 
armonia  con  tutte  le  Potenze  indistin- 
tamente ,  senza  prendere  ingerenza  nei 
loro  interessi ,  io  avrei  nuli'  ostante  se- 
condati i  di  lui  desideri  a  condizione 
però,  che  mi  fosse  rimesso  in  iscritto 
quanto  onorava  di  significarmi.  Ritro- 
vò egli  la  mia  dimanda  ragionevole,  e 
dopo"  due  giorni ,  mi  fece  tenere  una 
nota  assai  significante,  ma  che  contie- 
ne fatti  pur  troppo  veri,  come  io  stes- 
so ebbi  occasione  di  conoscerli  nel 
lungo  corso  di  questo  difficile  Mini- 
stero-, ragione  per  cui  ho  dovuto  più 
volte  importunare  l'Eccellentissimo  Se- 
nato, e  VV.  EE. 

Senza  immorare  sopra  un  tale  argo- 
mento in  questi  momenti  ,  rassegnerò 
intanto,  che  non  reputo  opportuno  di 
accompagnare  la  Carta  stessa  diretta- 
mente all'Eccellentissimo  Senato  in  ti- 
more ,  che  non  sia  abbastanza  osserva- 
to il  secreto  ,  tanto  a  giusta  ragione 
raccomandato  dal  Sig.  Verninac,  e  ri- 
chiesto dalla  natura  dell'  affare  .  Pur 
troppo,  Eccellentissimi  Signori,  provo 
un  vero  rammarico  nel  sapere,  che  so- 
no a  cognizione  della  Verta,  e  di  alcuni 
di  questi  Esteri  Ministri  delle  recenti  Pub- 
bliche  delibir azioni  y  It  quali  miriierebfe- 


ro  il  maggìo*^  secreto  ,  e  mi  si  fa  crede- 
re ,  €be  esisiino  nelle  mani  del  Rf;V  Ef- 
fendi le  Copie  .  Voglia  Iddio  Signore  , 
che  a  cosi  grave  disordine  ,  reso  ancor 
pili  meritevole  della  Pubblica  vigilanza 
nelle  attuali  difficili  circostanze,  si  ri- 
esca finalmente  di  porvi  un  qualche  ar- 
gine .  Io  rassegno  adunque  tranquillo 
la  importante  Carta  a  cotesto  Supremo 
ossequiato  Tribunale  ,  unitamente  all' 
uffiziosa  bensì ,  ma  avvertente  riposta 
da  me  fatta,  per  l'uso  che  riputerà  me- 
glio convenirci  e  poiché  interessa  trop- 
po, che  non  pervenghi  questa  ispezia- 
lità  a  cognizione  della  Corte  di  Vien- 
na,  ed  un  sicuro,  e  sollecito  corso  po- 
tendo anzi  servire  di  norma  alla  Sa- 
pienza Pubblica  nella  ventilazione  di 
altri  vigenti  affari,  ne  sembrandomi  co- 
sa prudente  di  spedire  un  Espresso  -, 
mezzo  che  potrebbe  molto  adombrare  al- 
cuno di  questi  esteri  Ministri,  li  quali 
stanno  molto  oculati  sulle  mie  direzioni, 
reputo  assolutamente  indispensabile  di 
dovermi  prevalere  in  questo  caso  estra- 
ordinario, e  pressante  della  stessa  Po- 
sta di  Francia.  Mi  vi  persuado  tanto 
più  e  per  le  vicende  senza  esempio  , 
alle  quali  vanno  in  ora  soggetti  li  Pli- 
chi affidati  a  quella  di  Vienna,  e  per- 
chè dovrei  in  tal  caso  servirmi  della 
Cifra  in  una  Carta  scritta  in  Idioma 
Francese,  ciò  che  nel  tradurla  può  ap- 
portare imbarazzo,  e  confusione.  Do- 
po un  serio  esame  tenuto  sulla  mia 
condotta  in  questo  delicato  affare  ,  mi 
sembra  di  dover  essere  abbastanza  tran- 
uillo.  Senza  esporre  minimamente  li 
ubblici  riguardi  ,  esibisco  un  Docu- 
mento comprovante  li  sentimenti  del 
Direttorio  Francese  verso  la  Sereniss. 
Repubblica;  of5>o  l'adito  di  riconosce- 
re tondatamentc  le  vere  tendenze  delle 
principali  Corti  d'Europa,  ed  a  qual 
grado  sia  nota  altrui  la  vera  politica 
nostra  esistenza,  e  situazione;  e  di- 
pender poi  deve  dall'arbitrio  dell'Ec- 
cellentissimo Senato,  e  di  VV.  EE.  il 
dare  a  cotesto  Ministro  Francese  quel- 
le risposte  ,  che  sembreranno  meglio 
coilvenire  al  di  loro  Regio  importan- 
te servigio.  Desidero  vivamente  di  non 
ir.gannarmi   nelle   mie   presunzioni  ,  e 
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meritar  Io  possa  la  clementissima  ap- 
provazione di  VV.  EE.  ,  a  cadauna  del- 
le quali  bacio  le  mani . 

Pera  di  Costantinopoli  9  Luglio  179^. 

Ferigo  Foscari  Bailo  alla  Por.  Ott, 

NOTA. 

A  sua  E.  Ferino  Foscari  Bailo  della 
Repubblica  di  Venezia. 

La  Repubblica  Francese  non  si  iso- 
la in  mezzo  all'Europa.  Essa  non  vuo- 
le riportare  a  se  sola  le  sue  Vittorie,  e 
la  sua  Potenza  chiamata  a  concorrere 
solidamente  alla  preservazione  della 
tranquiilità  generale  ,  alla  repressione 
de' Progetti  di  alcune  Corti  ambiziose, 
allo  stabilimento  dell'indipendenza  po- 
litica d'ogni  Stato,  non  resterà  guarì 
al  disotto  dell'onorevole  suo  incarico. 
Ma  allorché  Essa  è  determinata  di  con- 
sacrarvisi,  senza  dubbio  deve  trovare 
li  Governi  interessati  al  successo ,  che 
si  propone ,  disposti  a  secondarla  ;  mol- 
ti di  già  corrisposero  alle  generosità 
delle  viste  ,  che  li  assicurano  .  Ess:i 
non  può  attendere  diversamente  dall' 
Augusto  Senato  di  Venezia ,  ed  è  con 
piena  fiducia,  che  il  sottoscritto  In- 
viato Estraordinario  avrà  1  onore  di 
proporgli  col  mezzo  di  S.  E.  il  Signor 
Ferigo  Foscari  in  conseguenza  dell'or- 
dine, che  ha  ricevuto  dal  Direttorio 
della  Repubblica  Francese  una  Alleanza 
fra  le  due  F.epubblicbe . 

La  natura  delie  cose  dando  il  mede- 
simo Nemico  alla  Francia,  ed  al  Se- 
nato, le  ha  invitate  ad  unirsi.  Questo 
Nemico  deve  essere  troppo  noto  al 
Senato.  Egli  è  quella  Potenza  inquie- 
ta, e  ardita,  che  ha  diseccate  le  sor- 
genti della  prosperità  delle  Provincie  di 
Terra-ferma  della  Repubblica;  le  di  cui 
mire  su  queste  medesime  Provincie  non 
sono  equivoche;  che  ogni  giorno  fa 
decadere  il  Porto  di  Venezia  dal  suo 
primo  splendore;  che  non  aspira  final- 
mente a  niente  meno,  che  a  domina- 
re nell'Adriatico,  dopo  avere  invaso 
le  interessanti  Contrade  Orientali ,  che 


bagnano  l'acque  dì  questo  mare.  Ma 
l'Austria  non  e  la  sola  Potenza  ,  che 
deve  eccitare  1'  inquieta  vigilanza  del 
Senato  .  La  Corte  di  Peterk;rgo  sua 
Alleata,  la  Corte  di  Pcterburgo  ,  che 
marcia  quasi  apertamente  oggidì  alla 
conquista  della  parte  Europea  delli  Sta- 
ti Ottomani  ',  il  di  cui  Impero  di  O- 
riente  é  già  tutto  formato  nel  cuore 
de'Greci.  Sì  a' Turchi,  che  ai  Vene- 
ziani la  Corte  di  Pcterburgo  non  mi- 
naccia niente  meno  che  la  Casa  d'Au- 
stria ,  r  indipendenza  ,  e  la  sicurezza 
della  Repubblica  di  Venezia  .  Qual 
dubbio  in  fatti,  che  la  Russia  non  fa- 
vorisca i  progetti  dell'Austria  sulla  Re- 
pubblica per  premio  della  condiscen- 
denza, e  della  cooperazione,  che  avreb- 
be Ella  esperimentata  nelle  sue  proprie 
intraprese  I  Potrebbe  di  altronde  rima- 
nere ai  Veneziani  qualche  speranza  di 
conservare  un  commercio  vantaggioso, 
e  di  custodire  le  Isole  del  Zante  ,  di 
Corfù,  e  di  Ceffalonia,  se  il  Colosso 
della  Potenza  Russa  giunt^esse  a  stabi- 
lirsi sulle  sponde  de' Dardanelli  !  Il  Go- 
verno Francese  ne  appella  su  questo 
punto  alla  coscienza  ,  e  ai  lumi  pro- 
fondi del  Senato  di  Venezia  .  Delle 
misure  tendenti  sì  ad  impedire  gli  av- 
venimenti, che  vengono  ad  essere  in- 
dicati, sì  a  riparare  il  male  già  ester- 
rato, dando  dette  basi  piia  solide  alla 
Potenza  Veneziana,  non  possono  adun- 
que, che  convenire  al  Senato.  Quest'e 
l'Alleanza,  che  1'  è  proposta  ,  tanto 
pili  desidercvole ,  che  essa  sarà  vedu- 
ta con  piacere  dalla  Porta  Ottomana  , 
animata  dai  medesimi  principi  ,  su  i 
quali  essa  sarà  fondata,  e  per  la  Spa- 
gna, che  verisimilmente  non  negligerà 
di  rendersela  comune. 

Il  sottoscritto  Inviato  Estraordinario 
non  essendo  incaricato  di  trattare,  ma 
solamente  di  aprir  le  vie  ad  una  nego- 
ziazione ,  non  si  estenderà  maggior- 
mente, e  si  limiterà  a  pregare  iTSis. 
Ambasciator  di  voler  portare  il  più 
secretamente,  che  sarà  possibile,  alla 
conoscenza  dei  Ministri  di  Stato  le 
disposizioni  del  Direttorio,  ed  invitar- 
li a  mdicare  al  Ministro  della  Repub- 
tliea  Francese  rsiidcntc  a  Venezia  il  mo- 


do ,  che  sembrerà  loro  H  più  conferente 
per  delle  ulteriori  aperture ,  e  che  sem- 
bra esser  quello  ,  che  presentemente 
propone  col  maggior  secreto,  e  colla 
maggior  celerità  possibile.  Il  zelo,  con 
cui  il  Sig.  B.iilo  ni  Venezia  si  è  pres- 
tato costantemente  ncll'  esercizio  delle 
sue  funzioni  a  mantenere,  e  conserva- 
re la  buona  amicizia  esistente  fra  le 
due  Repubbliche,  ed  i  lumi,  e  l'espe- 
rienza, che  lo  distinguono,  danno  luo- 
go al  sottoscritto  Estraordinario  di  spe- 
rare, che  vorrà  aver  la  bontà  di  tras- 
mettere con  impegno  la  presente  co- 
municazione. Il  sottoscritto  si  felici- 
terà ben  singolarmente,  se,  come  Egli 
ama  a  credere,  l'opera  importante,  che 
si  propone,  verrà  condotta  ad  un  fe- 
lice termine,  d'averne  poste  le  prime 
pietre  con  S.  E.  ,  ed  approfitta  con 
soddisfazione  di  questo  grato  incontro 
per  rinnovargli  le  proteste  della  consi- 
derazione la  più  distinta. 

Verninac  . 

Pera  di  Costantinopoli  t7  Messidor 
Anno  4  della  Repubblica  Francese.  7 
Luglio  1795. 

'B.ìspostcr  Mìnìsteriak  fatta  dall'  Eccell. 
BaUo  all'Inviato  Estraordinario  della 
T\epubbHca  Francese  li  9  Luglio   1796. 

L' Ambascfator  di  Venezia  prova  1» 
maggior  compiacenza  nel  rilevare  an- 
che dall'accetta  Nota  7  Luglio,  che 
il  Sig.  Inviato  Estraordinario  della  Re- 
pubblica Francese  sia  convinto,  avere 
esso  Ambasciator  posto  sempre  ogni 
studio,  onde  consolidare  vie  più  l'a- 
michevole corrispondenza  tra  le  due 
Nazioni,  anche  in  momenti  non  faci- 
li ,  e  per  togliere  il  più  remoto  argo- 
mento a  delle  amarezze  .  Grato  E- 
gli  però  alli  modi  pienissimi  con  li 
quali  il  Sig.  Verninac  si  compiace  di 
spiegarsi ,  desidera ,  che  le  combina- 
zioni aprino  l'adito  a  poter  vie  più 
stringere  li  politici  rapporti  tra  le  due 
Repubbliche.  Si  presta  intanto  volon- 
tieri  alli  spiegati  desideri  del  Sig.  In- 
viato ad    ianoknre    senza    ritardo  a! 


proprio  GoTcrn»  la  Vor/  stessi  cr>n 
precauzione  la  più  adattata  a  possibiU 
rncntc  conservare  il  secreto;  e  coglie 
quest'  incontro  per  riconfermargli  li 
sentimenti  delia  più  distinta  considexa- 
xione . 

Queste  interessami  carte,  porta- 
te  senza  ritardo  dagl'Inquisitori  di 
Stato  a  lume  dc'Savj,  ed  alla  So- 
vrana deliberazione  del  Senato,  fu- 
rono allora  da'Savj  mvfdesioìi,  eh' 
erano  i  NN.  HH.  Filippo  Calbo, 
Antonio  Ruzzini  ,  Giacomo  Gri- 
mani  ,  Zuanne  Molin  ,  Daniel  Dol- 
fin  K. ,  e  Pietro  Dona  K. ,  collo- 
cate secondo  il  costume  nella  gran 
Filza  CowAnlcate  non  lette  in  Senato. 
Ad  ogni  modo  il  Direttorio  Ese- 
cutivo, cui  stava  a  cuore  di  rav- 
volger  i  Veneziani  nella  guerra , 
ne  avanzò  col  mezzo  del  Ministro 
degli  Affari  Esteri  La  Grò  x  la  pro- 
posizione al  Noì>ile  \n.  Parigi  il  N.  K. 
Alvise  Querini  .  Tentò  questi  di 
schermirsi  protestando  le  pubbliche 
massime  di  perfetta  neutralità,  ma 
dovette  significar  al  Governo  le 
lattegli  insinaazioni .  Anche  al  Prov- 
vediior  Generale  Francesco  Battaja 
furono  insinuati  questi  progetti  dal 
General  in  Capite  Buonaparte  , 
come  avrà  riflettuto  il  lettore  ne- 
gli addietro  trascritti  Documenti . 
Non  basta  :  la  formale  proposizio- 
ne fu  fatta  in  Madrid  dal  primo 
Ministro  di  quella  Monarchia  il 
Principe  della  Pace.  Aveva  termi- 
nata la  sua  Ambasciata  il  N.  H. 
Bortolo  Gradenigo  K. ,  ed  era  per 
principiarla  il  N.  H.  Almorò  io 
Pisani,  (Francesco')  quando  ad  es- 
si si  rivolse  il  Principe  della  Pace, 
e  con  discorso  analogo  alia  nota  del 
Sig-  di  f^errùnac,  fece  ad  essi  vede- 
u ,  -clic  la  Repubblica   di   Venezia 
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isotat»  e  disarmata  doveva  necessa- 
riamente perire:  che  le  conveniva 
perciò  stringersi  in  alleanza  colla 
Francia,  colla  Spagna,  e  colla  Por- 
ta contro  la  Gasa  d'Austria.  Ac- 
colsero la  formale  proposizione  que' 
due  Soggetti,  e  col  loro  Dispac- 
cio (da  ambidue  sottoscritto)  del 
giorno  a6  Luglio  innoltrarono  al 
Governo  la  notizia  d' un  affare  di 
tanta  rilevanza  .  Niente  valse  a 
smuover  la  maggioranza  de'Sav} 
dallo  stato  d'inerzia,  ed  un  affare, 
ch'era  per  decidere  della  sorte  del- 
la Repubblica  ,  rimase  giacente  , 
finché  nel  giorno  27  del  mese  di 
Agosto  il  Senato  per  impulso  de' 
Savj  deliberò  di  continuare  neutra- 
le e  disarmato  . 

Ci  sembra  opportuno  all'  integri- 
tà della  nostra  Raccolta  di  trascri- 
vere per  intiero  anche  il  Dispaccio 
Pisani  e  Gradenigo ,  che  fu  il  se- 
guente . 


SERENISSIMO   PRINCIPE. 


L 


jA  Pubblica  Rapprescnt-^nza  ugual- 
mente in  ambidue  venne  corrisposta 
pienissimamente  dal  Ministro  di  Stato, 
che  quantunque  abbia  dato  sfogo  alla 
gentilezza,  che  lo  caratterizza,  pure  a 
suo  modo  di  pensare  fece  turco  il  pos- 
sìbile, perchè  la  estraordinaria  confc- 
renta  acquistasse  più  sostanza,  che  ii 
complimento,  che  l'occasionava. 

In  fatti  S.  E.  il  Ministto  di  Stato, 
che  non  ammetteva  istanze  per  ribat- 
tere sul  grave  punto  delle  insinuazioni, 
acciò  la  Serenissima  Repubblica  si  de- 
terminasse a  dichiararsi  a  favore  I-Fran- 
cese, e  per  conseguenza  ad  unirsi  anco 
alla  Spagna ,  si  fece  incontanente  stra- 
da ad  entrare  nuovamente  nel  grande 
argomento,  col  direi,  che  dalla  espul- 
sione de' Pubblici  Stati  del  Sig.  Conte 
di  Lilla ,  e   speziahrecte  dallo  esrraoc- 
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dinario  armamento,  che  si  sta  forman- 
Jo,  clic  lui  crede  connesso,  desumeva 
vero  motivo  di  lusingarsi ,  che  final- 
mente l'Ecccll.  Senato  fosse  per  deter- 
minarsi ad  abbandonare  li  suoi  riguar- 
di verso  la  Casa  d'Austria,  e  ad  unir- 
si a  quelli,  che  possono  assicurarla  più 
avvantaggi  suoi  sanamente  ,  e  solida- 
mente in  ogni  rapporto;  e  che  ben  si 
attendeva  dalla  maturità ,  e  Sapienza  di 
VV.  EE.  una  utile  prevenzione  ,  onde 
allontanarsi  il  pericolo  di  quei  esempi, 
verificatisi  negli  altri  differenti  Stati  d'_ 
Italia:  alli  quali  pretende  averli  assai 
anticipatamente  pronosticati,  conoscen- 
do le  massime,  e  le  intenzioni  energi- 
che dei  Francesi . 

Non  ci  nascose ,  che  la  nuova  sua 
insistenza  rerso  della  Repubblica  Sere- 
rissima  dipendeva  dall'essere  già  vin- 
colata assolutamente  con  quel  Gover- 
no, decisosi  finalmente  a  verificare  il 
Trattato  di  Alleanza  offensiva ,  e  di- 
fensiva colla  Francia ,  e  per  conseguen- 
2a  parata  la  Spagna  ad  ogni  avveni- 
mento ,  e  spezialmente  ad  incontrare 
una  guerra  marittima,  che  a  suo  modo 
di  dire  é  inevitabile.  Illuminati  dalle 
Pubbliche  istruzioni  9  Ottobre  deU' 
anno  scorso,  e  corredati  dallo  Species 
jaEli  inserto  nelle  ossequiate  Ducali  18 
Giugno  prossimo  passato  ,  nel  pieno 
del  grande  argomento  ci  tennemo  to- 
talmente passivi ,  e  fuori  che  innocue 
generalità  nulla  più  ha  potuto  ritrarre 
certamente  in  modo,  che  lo  stato  De- 
clinatorio  imposto  dalla  Sovranità  dell' 
Eccell.  Senato  non  ha  sofferto  la  più 
picciola  alterazione. 

Non  così  sull'Articolo  dell'estraor- 
dinario armo  ,  giacché  colla  semplice 
esposizione  delle  quiete  intenzioni  di 
VV.  EE.  unicamente  professate  ,  e  di- 
rette alla  tranquillità  interna  della  pro- 
pria Capitale,  e  garantia  dei  pur  trop- 
po frequenti  avvenimenti,  che  turbar 
la  potrebbero,  al  solo  giusto  oggetto 
riferendosi  di  almeno  mantenere  ,  ed 
obbligare  indistintamente  le  Belligeran- 
ti Potenze  a  rispettare  le  Leggi  di  Neu- 
tralità ,  come  in  altri  tempi  fu  osser- 
vato, ci  parve  convenisse,  che  il  Sig. 
Principe  (  della  Pace;  ne  acquistasse  una 


vera  idea  con  quei  caratteri  giusti  , 
semplici ,  e  di  convenienza  ,  che  sono 
sapientemente  voluti  da  VV.  EE.,  non 
trascurando  però,  che  pure  fosse  a  sua 
cognizione  1'  innattendibile  ,  e  strana 
causa  ,  che  portò  il  Teatro  della  guer- 
ra nelle  viscere  stesse  dello  Stato  Ve- 
neto ,  malgrado  tutte  le  Pubbliche  av- 
vertenze, e  tutta  la  condotta  più  inno- 
cente, e  circospetta  in  faccia  ad  ogni 
partito. 

Convenendo  della  maturità ,  e  giu- 
stizia della  Pubblica  condotta  concluse 
però  sempre  ,  che  a  suo  modo  di  ve- 
dere la  Serenissima  Repubblica  non  po- 
trà più  restar  spettatrice  nella  gran 
causa,  e  che  secondo  lui  non  potrebbe 
esser  mai  sollecita  abbastanza  una  de- 
terminazione ,  che  le  allontanasse  il 
pericolo  di  esservi  suo  malgrado  ob- 
bligata. 

Noi  fin  d'allora  decisi  ad  essere  so- 
lamente esatti  storici  ci  siamo  ben  guar- 
dati dal  prendere  alcun  impegno  ,  e 
abbiamo  vinto  il  giorno  con  quelle  ge- 
neriche frasi  ,  che  stanno  colle  savie 
intenzioni  delle  respettive  nostre  circo- 
stanze del  momento  .  In  conclusione 
per  altro  di  questo  delicatissimo  argo- 
mento, é  necessario,  che  VV.  EE.  ab- 
biano per  certa  la  conclusione  dell'Al- 
leanza suindicata  colla  Francia,  e  che 
le  risposte  ultimamente  date  a  Lord 
Buste  sono  di  tale  momento,  confes- 
sato da  quello  stesso ,  che  le  ha  con- 
cepite ,  che  inevitabile  é  la  rottura . 
Siccome  le  cose  dimostravano  tale  fi- 
sonomia,  come  è  noto  a  VV.  EE., 
cosi  anco  analoghe  sono  in  ora  le  di- 
sposizioni Inglesi ,  e  con  aumento  con- 
siderabile di  ì'orze  l'Ammiraglio  Ingle- 
se ha  già  ripreso  il  suo  blocco  del  Por- 
to di  Cadice ,  ove  la  Marina  Spagnuo- 
la  dal  suo  canto  coli'  efficace  movi- 
jnento  ne  conferma  il  bisogno. 

Ubbidienza,  e  non  altro  effetto  cer- 
tamente permise  a  me  Gradenigo  d' 
unirmi  all'illustre  mio  Successore  nel 
rendere  conto  di  così  delicata  confe- 
renza ,  da  ambidue  secondo  le  Pubbli- 
che prescrizioni  sostenuta  nella  sua  più 
rigorosa  riserva .  Vale  come  VV.  EE. 
mi  prevengono  a  confermar  quanto  re- 
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plicatamente  mi  diedi  debito  d'indica- 
re, a  far  conoscere  la  fermezza  dello 
spìrito  ,  che  regna  in  questa  Corte  •, 
frutto  d'un  gran  sistema  sodamente  se- 
guito, e  che  il  nuovo  stato  di  cose 
alle  qnali  la  Spagna,  non  potendo  più 
temporeggiare  colla  Fiancin,  si  appiglia 
nccessariamenre,  deve  obbligare  ad  una 
energia ,  che  con  ogni  qualità  di  modi 
conduca  alla  contemplata  risoluzione. 
In  questi  momenti  di  tanta  delicatezza 
¥i  cuor  mio  Patrio  felicita  l'Eccellen- 
tissimo Senato,  conoscendo  intimamen- 
te, passati  in  più  opportuno  presidio 
tanto  delicati,  ed  importanti  oggetti, 
sempte  più  difficili  ,  quanto  maggior- 
nientc  oscura  si  va  facendo  la  qualità 
rfc' tempi .  Grazie. 

Sant.  Idelfcnso  i6  Luglio  1796. 

Almorò  Pisari  i.  Ambasciator . 
Bortolamio  Gradenigo  i.  Amb. 

Contemporaneamente  ai  già  tra- 
scritti Dispacci  di  Costantinopoli, 
e  di  Madrid  pervenne  agi'  Inquisi- 
tori di  Stato  un  Dispaccio  del  Ve- 
neto Ambasciator  a  Vienna  N.  H. 
Agostino  Garzoni  da  comunicar  al 
Senato.  La  nuova  degli  appresta- 
menti guerrieri,  che  con  tanta  sol- 
lecitudine si  facevano  in  Venezia, 
cagionò  la  falsa  voce,  che  la  Re- 
pubblica alla  fin  fine  avesse  presa 
la  salutare  risoluzione  di  continua- 
re bensì  neutrale  ma  armata ,  e  che 
destinato  avesse  al  supremo  Gene- 
ralato delle  sue  armi  il  P.  N.  Qiie- 
sta  nuova  ,  benché  vana  ,  giunse  al- 
la Corte  di  Vienna,  e  quindi  S. E. 
il  B.  di  Thugut,  avuto  un  abboc- 
camento col  Veneto  Amb.isciatore 
li  manifestò  quei  sentimenti  ,  che 
contiene  la  seguente  Comunicata  , 
che  noi  trascriviamo  dalia  Filza 
Comunicate  non  Igtte  in  Senato. 

Tomo  I. 


1796.  6  Agosto 


In  ordine  alle  Leggi  grinquisitort 
di  Stato  hanno  commesso  al  loro  Se- 
gretario, che  premessa  la  segretezza, e 
dato  il  giuramento,  debba  leggere,  e 
lasciar  in  copia  ai  S.wj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato  quando,  e  se 
ad  essi  parerà,  quanto  segue. 

Con  spedizione  espressa  da  Vienna 
in  data  i  Agosto  corrente  il  N.  H. 
Ambasciator  fi  pervenire  ali!  Inquisi- 
tori di  Stato  l'annessa  Lettera,  nella 
quale  si  contiene  una  comunicazione 
fattagli  dal  Ministro  degli  Affari  Este- 
ri Baron  di  Thugut  intorno  la  pcvso- 
na  del  P.  N. ,  stante  voci  colà  sparse, 
riguardanti  le  idee  spiegate  da  quel  Mini- 
stro sul  soggetto  stesso .  CI'  Inquisitori  di 
Stato  però  non  differiscono  un  momen- 
to a  trasmettere  la  comunicazione  a" 
Savi  del  Collegio  per  lume,  e  regola 
de' loro  consigli,  e  delle  pubbliche  de- 
liberazioni, non  disgiunte  da' gelosi  ri- 
guardi di  segreto . 

Lettera   spedita   con  espresta   spedizione . 

Questo  Ministro  degli  affari  Esteri 
Sig.  Baron  di  Thugut  mi  fece  inten- 
dere, che  aveva  qualche  cosa  a  comu- 
nicarmi a  nome  di  S.  M.  l'Imperato- 
re ,  e  che  perciò  mi  pregava  di  portar- 
mi alla  Cancelleria  di  Stato  più  solle- 
citamente, che  mi  fosse  possibile. 

Trasferitomi  immediatamente  ,  mi 
disse,  che  era  incaricato  dall' Impera- 
tor  di  abboccarsi  meco  in  via  confi- 
denziale, ed  am.ichevole,  per  significar- 
mi, ch'essendosi  sparsa  per  la  Città  la 
voce ,  che  la  Repubblica  possa  pren- 
dere al  di  lei  servizio  il  Sig.  P.  N. , 
conveniva  far  sapere  al  Governo,  che 
S.  M.  aveva  forti  motivi  per  chiamar- 
si mal  contento  di  questo  P.  N. ,  da 
cui  aveva  ricevute  delle  dispiacenze  . 
Mi  aggiunse,  che  l'Imperator  non  in- 
tende di  doversi  ingerire  nella  destina- 
zione di  quelle  persone,  che  la  Repub- 
blica giudicava  atte  al  di  lei  servizio; 
ma  che  attesa  la  buona  corrisponden- 
za,  ed  amicizia,    che   nassa  tra  li  due 
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Sovrant,  e  nota  essendogli  la  prudenza 
del  Senato,  non  può  dispensarsi  d'a- 
vanzare tali  nozioni  siilln  luslnf.a,  che 
il  Senato  vorrà  dar  peso  alle  attuali 
circostanze  per  persuadersi  ,  che  una 
tale  elezione  potrebbe  in  questi  mo- 
menti conipi-omcttcre  i  riguardi  di  am- 
biduc  li  Stati  per  la  non  buona  dispo- 
sizione degli  animi,  e  per  la  mala  in- 
telligenza tra  Generali. 

Fui  pregato  ad  avanzare  tale  no:ifi- 
cazione  il  più  presto,  che  sia  possibi- 
le, per  prevenire  l'elezione  al  caso  , 
che  questa  tosse  per  accadere .  Ignaro 
delle  pubbliche  intenzioni  su  tal  pro- 
posito, devo  adempire  il  mio  dovere 
nel  modo  stesso,  che  fui  incaricato, 
valendomi  di  espressa  spedizione  per 
render  noti  con  la  maggior  sollecitu- 
dine li  sentimenti  di  S.  M.  Imperiale. 
Ho  creduto,  che  per  riguardi  pruden- 
ziali convenga  rivoglierm.i  alla  matura 
autorità  di  cotesto  eccelso  Tribunale 
più  tosto  ,  che  dirigermi  direttamen- 
te al  Senato  per  non  rendere  pubbli- 
che ,  e  solenni  tali  rappresentazio- 
ri ,  che  mi  pare  miglior  partito,  che 
restino  coperte  da  un  impenetrabile 
secreto  . 

Mi  lusingo,  che  non  verrà  disap- 
provata la  mia  condotta ,  e  che  non 
caderà  a  mio  peso  la  spesa  incontrata 
per  la  espressa  spedizione .  Mi  onoro 
di  protestarmi  col  più  profondo  ossequio. 

Vienna  i  Agosto  1796. 

Agostino  Garzoni  Ambasciador  . 

Si  ricorderà  il  lettore ,  che  la  già 
trascritta  Scrittura  del  zelante  K. 
Giacomo  Nani  5  Luglio  decorso, 
in  cui ,  tra  le  altre  cose  della  mag- 
gior importanza ,  insinuava  al  Se- 
nato la  necessità  di  eleggere  un 
personaggio  estero  in  figura  di  Ca- 
pitan Generale  delle  Venete  trup- 
pe, fu  dalla  cabala  e  dal  raggiro 
de'Savj  celata  alla  cognizione  del 
Senato  medesijno .  La  stessa  sorte 
incontrò  il  Dispaccio  Garzoni .  In 
cotal  guisa  a   quel    Sovrano    Con-. 


sesso  giungevano  soltanto  quelle  no- 
tizie ,  che  piaceva  ai  Savj  di  co- 
municarli,  e  quindi  si  arguisca,  se 
le  sue  deliberazioni  potevano  esser 
sempre  analoghe  a  quella  maturi- 
t.ì ,  e  sapienza  ,  che  negli  andati 
tempi  formavano  il  suo  caratterisco 
distintivo  presso  li  più  colti  Gabi- 
netti d'  Europa  . 

Erano  bensì  occupati  i  Savj  in 
questo  stesso  giorno  6  Agosto  a 
continuar  con  lungo  lavoro  lo  Spe- 
eie!  FaHì  da  spedire  alli  Veneti 
Ministri  alle  Corti  sul  molesto  con- 
tegno delle  armate  belligeranti  , 
che  stanziavano  nello  Stato . 

1796.  6  Agosto  in  Pre&adi. 

Al  "Kobik  in  Francia. 

Riscontri  benemeriti  de'la  desrerità, 
e  zelo,  con  cui  adempite  a  codeste 
difficili  ispezioni,  derivano  al  Senato 
dagli  accetti  vostri  Dispaccj  del  N. 
109,  e  110,  non  che  dall'altro  senza  . 
numero  in  data  17  Luglio  decorso  .  -^^S^sto 
Quindi  rilevate  le  circostanze  relative  '''^ 
ai  noti  affari  della  Fregata  la  Bruna 
del  corsaro  Podestà,  e  del  Cittadino 
Chomel,  e  nella  riserva  di  munirvi  del- 
le relative  istruzioni  in  seguito  de' col- 
loqui sopra  di  essi  del  N.  H.  Confe- 
rente con  questo  Ministro  di  Francia, 
vengono  pienamente  aggradite  le  cure, 
che  in  adempimento  delle  pubbliche 
commissioni  andate  assiduaincnte  pre- 
stando ,  e  vi  si  anima  a  continuarle 
per  quanto  ve  lo  permetteranno  le  rap- 
presentate difficoltà.  Vi  si  ritribuisce 
nel  tempo  stesso  la  meritata  laude  per 
j  modi  destri,  ed  efficaci,  co' quali  vi 
siete  diretto  nel  ragionamento  col  Mi- 
nistro delle  Relazioni  esteriori  relativo 
al  Vroììininori.i .,  che  vi  abbiamo  trasmes- 
so per  Espresso  colle  Ducali  12  Lu- 
glio decorso ,  e  che  gli  avete  anche 
con  opportuna  sollecitudine  presen- 
tato . 
Delicati,  e  gelosi  gli  argomenti   del 


Ministro  sfesso,  e  d'altre  influenti  per- 
sone introdottevi,  mentre  s'approvala 
prudente  riserva,  in  cui  vi  siete  tenu- 
to nelle  risposte  ,  sarà  dalla  virtù  vo- 
stra al  caso,  che  vi  venissero  di  nuo- 
vo promossi,  il  declinare  dai  medesi- 
mi,  e  1'  astenervi  dal  manifestare  alcu- 
na anche  lontana  disposizione  a  pre- 
starvi a  consimili  proposte  contrarie 
alle  massime,  ed  ai  principi  dalla  pub- 
blica maturità  professati. 

Certi  in  fine  dell'assiduo  impegno  , 
e  benemerite  sollecitudini  vostre ,  on- 
de, per  quanto  può  da  voi  dipendere, 
invigilar  destramente  all' andamento  de' 
pendenti  affari ,  ed  indagare  ogni  suc- 
cessiva interessante  emergenza ,  vi  si 
compiega  ad  opportuno  lume  la  con- 
tinuazione dello  Special  FaBi  indicante 
gli  avvenimenti  più  notabili  ,  che  di- 
pendono dall'esistenza,  e  passaggio  del- 
le estere  Truppe  nei  sudditi  Territori; 
e  parimente  a  lume  vi  si  trasmette  co- 
pia di  Memoria  di  questo  Ministro  di 
Francia  ,  assieme  coli'  ufficio  nostro 
responsivo,  e  passaporto  richiestoci  dal 
medesimo.  Neil' accusarvi  frattanto  il 
recapito  di  vostri  Dispacci  de'N.  ni, 
liz,  e  XI?,  verificato  in  questa  mat- 
tina col  ritorno  del  pubblico  Corriere, 
rimane  il  Senato  nella  riserva  di  for- 
marvi opportuna  risposta . 

Andrea  Alberti  Secretarlo. 

1796.  6  Agosto  in  Pregadi  . 

Continuazione   dello  speda  Falli  al  No- 
éile  in  Francia. 

Il  giorno  29  Luglio  si  vide  un  in- 
solito movimento  delle  Truppe  Fran- 
cesi nella  Città  di  Verona,  dietro  il 
quale  si  ricercò  da' medesimi  ,  che  gli 
Abitanti  stessero  rinchiusi  nelle  loro 
Case  ,  minacciando  di  passar  a  fil  di 
Spada  quelli  ,  che  ritrovassero  por  le 
strade,  e  si  ripeterono  le  domande  del- 
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le  Chiavi  della  Porta  San  Giorgio, ci4 
che  venne  loro  negato;  divertirono  an- 
che l'acque  d'un  Fiumicello  ,  che  en- 
tra in  Città,  demolirono  il  Casino  del 
Marchese  Malaspina  fuori  della  sud- 
detta Porta,  ed  abbruciarono  tre  Mo- 
lini  in  Villa  Perona  ,  richiedendo  den- 
tro due  giorni  la  somministrazione  d' 
una  esorbitante  quantità  di  Farine  ,  e 
di  Liquori;  di  centoventi  mila  razioni 
di  Biscotto,  e  di  tre  in  quattro  cento 
Bovi  (i).  Al  giorno  susseguente  incon- 
seguenza della  notizia  dell'  avvicinamen- 
to delle  Truppe  Austriache  si  verificò 
la  loro  improvisa  ,  ed  istantanea  par- 
tenza dalla  Città  ,  asportandone  però 
7  Cannoni  ,  inchiodandone  16  ,  dopo 
aver  fracassati  i  letti  degli  altri  ,  e 
disperdendo  nelle  fosse  le  Munizioni 
da  bocca ,  e  da  guerra  ,  che  loro  rima- 
nevano.  Eguale  fu  la  loro  condottane! 
sortire  da  Legnago,  dove  altresì  inchio- 
darono li  Cannoni,  e  tagliarono i  Pon- 
ti levatoi,  ed  il  General  Buineut  nello 
staccarsi  dalla  Badia  fece  appiccar  il 
fuoco  al  grandissimo  Ponte  del  soste- 
gno del  Castagnaro  poco  da  quella  si- 
tuazione discosto,  e  che  serve  a  difen- 
dere dalle  innondazioni  dell'Adige  l'in- 
ferior  parte  della  Provincia,  che  resta 
così  esposta  a  gravissimi  pericoli  ,  la- 
sciandovi un  distaccamento  di  Caval- 
leria per  impedire  ,  che  si  accorresse 
all'estinzione  dell'incendio  ,  ed  affon- 
dando poscia  il  rimanente  de' passi  dell' 
Adige  fino  ad  Anguillara. 

ST  mantiene  tuttora  in  Peschiera  , 
dove  esiste  ancora  picciolo  Presidio 
Veneto,  un  Corpo  di  Truppe  France- 
si ,  le  quali  col  far  sortire  dalla  For- 
tezza gli  Abitanti  noti  forniti  di  pro- 
vigioni  per  tre  Mesi ,  mostrano  di  vo- 
ler esporre  quella  Piazza  a  tutti  gli  or- 
rori d'un  Bombardamento  ad  onta  , 
che  il  Comandante  Austriaco  ,  che  la 
blocca  ,  abbia  con  varie  intimazioni 
fatto  loro  intendere,  che  desiderava  di 
non    venir   all'attacco   in    vista    de'  ri- 


(0  Queste,  eie  susseguenti  sopraffazioni, 
e  violenze  He'  Francesi  erano  come  gt^  Arti- 
foli  Prelimìmiri  alia  Gran  Alleanza    difen' 


sì-va  ,  che  proponevano  alla  Repubblica  .  Da 
ciò  si  può  arguire  la  ingenuità  della  me- 
detima . 
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guardi  dovuti   ad  una  Fortezza   appar- 
tenente ad  un  Principe  Neutrale . 

Segue  lo  Species  FaéJì  nel  me- 
desimo giorno  mandato  alle  Corti, 
nelle  quali  v'erano  Veneti  Mini- 
stri ,  fuorché  Vienna  e  Parigi  . 

1796.  6  Agosto  in  Pregadi. 

Agli  Ambamatorì  in  Ko>n<r,  e  in  Spa- 
gna, Bailo  a  CostantìnofoH,  Nobile  a 
Pietroburgo  ,  e  Kejtdenti  in  Milano  , 
Torino,  trapeli,  e  Londra. 

*  ... 

In  continuazione  dei  riscontri,  tras- 
messivi colle  Ducali  18  Giugno  ,  eie 
Luglio  decorsi  desumerete  dallo  Species 
TaBi  l'ingrata  serie  de' progressivi  av- 
venimenti, che  derivano  dal  passaggio, 
e  stazione  delle  Estere  Truppe  ne'Pub- 
blici  Stati,  e  che  giustamente  turbano 
gli  animi  del  Senato  .  Servirà  però  il 
medesimo  ad  opportuno  lurrfe  vostro 
nel  caso  ,  che  ve  ne  venisse  promosso 
discorso,  per  rischiarare  gli  equivoci  , 
che  potessero  sorgere  intorno  gli  argo- 
menti in  esso  contenuti  ,  e  per  com- 
prrvare  sempre  più  la  costanza  delle 
Pubbliche  massime ,  e  l' ingenuità  delle 
nostre  direzioni. 

Andrea  Alberti  Secr. 

1796,  6  Agosto  in  Pregadi. 

Cortinu azione  dello  Species  FaBi  spedito 
con  Circolari  Alle  Corti,  eccettuale  Pa- 
rigi ,  e  Vienna  . 

Le  Truppe  Francesi  asportano  d'al- 
cuni Luoghi  con  violenza  le  cose  ne- 
cessarie alla  sussistenza,  ed  altri  effetti 
dei    poveri   Villici  ,   maltrattandoli    e- 


ziandio  alla  Canda  in  varie  guise  ,  ed 
arrivando  perfino  ad  abbruciare  tre  Bar- 
che sull'Adige,  perchè  avevano  ritar- 
dato di  poco  a  passare  dall'altra  parte 
del  fiume .  Interruppero  in  seguito  la 
navigazione  superiore  dell' Adige  affon- 
dando fin  anche  i  Passi  -,  e  le  più  for- 
ti, e  replicate  rimostranze  non  valse- 
ro, che  ad  ottenere  dopo  molto  ritar- 
do ,  che  fosse  concesso  il  passaggio 
pel  fumé  al  Bagaglio  della  Truppa  Ol- 
tremarina ,  esigendo  però  ,  che  fossero 
poste  Guardie  Francesi  sulle  Barche. 

Continuarono  sempre  con  maggior 
forza ,  ed  alcune  volte  anche  senza  vo- 
ler attendere  alla  Fisica  impossibilità  di 
soddisfarvi,  le  loro  ricerche  in  Vero- 
na ,  ora  di  100  Bovi  al  giorno  ,  ora 
della  somministrazione  di  80  fin  anche 
di  100  Carri  al  giorno  pei  loro  tras- 
porti in  aggiunta  alle  120  Carrette  i- 
stituite  in  quella  Città  pel  trasporto 
dei  generi  all'Armate,  (1)  cosicché  per 
evitare  la  verificazione  delle  loro  mi- 
nacele furono  costretti  gli  abitatori  di 
somministrare  i  loro  propri  Cavalli  es- 
sendo quasi  della  metà  scemati  gh  a- 
nlmali  da  giogo  per  le  fatiche  delle  an- 
teriori condotte  ;  e  pel  conseguente 
morbo  Epidemico. 

In  oltre  il  General  Buonaparte  fece 
rompere  la  Porta  d'un  sotterraneo  del- 
le Fortificazioni  di  Verona,  di  cui  gli 
furono  negate  le  Chiavi  ;  trasportare 
fuori  della  Città  alcuni  pezzi  d' Arti- 
glieria tolti  da'Rampari,  e  delle  Mu- 
nizioni ,  occupato  anche  il  terzo  Ca- 
stello ,  al  che  tutto  fu  solennemente 
protestato  dal  Piovv.  Gen.  Giunsero  fi- 
nalmente i  Francesi  fin  anche  a  toglie- 
re a  forza  le  Chiavi  della  Porta  di  S. 
Giorgio  di  Verona  all'Ufi^ziale  Vene- 
to di' Guardia,  ed  a  fare  delle  disposi- 
zioni per  collocarvi  sopra  l'Artiglieria, 
e  solo  dopo    il   ritorno   del  Gen.  Buo- 


(1)  Si  rifl.tta  qui  di  passaggio,  che  l'Ar- 
mata Francese  calò  giù  dalle  Alpi  ,  e  giunse 
nella  Lombardia  senza  Ba£?aglio  di  sorte  al- 
cuna, senza  Magazzini  ,  senza  Munizioni  da 
bocca  ,  e  con  poche  anche  da  guerra  ;  e  poi 
si  congetturi    V  immenso  Bottino ,  j  deruba- 


menti  ,  e  gli  usurpi  violenti  dal  grand;oso  nu- 
mero di  Carri  ,  e  Carrette  ,  che  erano  uopo 
per  trasportare  il  loro  Bagaglio  :  e  pure  era- 
no a  questa  Epoca  scorsi  soli  Mesi  quattro  ; 
quale  sarà  stato  in  progresso  l' iniquo  spoglio 
della  misera  Italia  ?  Aé>  hrigu:  Leonem  . 


naprte  in  Verona  furono  le  Cfiìavi  ri- 
consegnate d.il  Gt-rieral  Rampon  al  Ve- 
neto Uffiziale. 

Ripetuti  in  appresso  negli  ultimi 
giorni  della  loro  dimora  in  quella  Cit- 
tà gli  asporti  d'Artiglierie,  l'occupa- 
zione de'Rampnri,  l'apertura  delle Em- 
brasurc  ,  e  vuotato  il  Deposito  delle 
Munizioni  di  quasi  tutti  li  fucili  ,  ed 
altri  generi  inservienti  al  Presidio  del- 
la Pia'iza,  aggiunsero  ai  ij  Luglio  la 
ricerca  di  esorbitanti  sussistenze,  e  qua- 
si tutto  Agosto,  dopodi  che  il  giorno 
ip  Luglio  si  vide  in  quella  Città  un 
insolito  movimento  di  Truppe  France- 
si, le  quali  ricercarono  eziandio  ,  che 
tutti  gli  Abitanti  stesero  chiusi  in  Ca- 
sa, minacciando  di  passar  a  fil  di  spa- 
da quelli ,  che  ritrovassero  per  le  stra- 
de, e  ripeterono  le  domande  delle  Chia- 
vi della  Porta  San  Giorgio  ;  ciò  che  fu 
loro  negato;  divertirono  l'acque  di  un 
fiumiccUo,  che  entra  in  Città  ,  demo- 
lirono il  Casino  del  Marchese  Malas- 
pina  fuori  della  Porta  suddetta ,  ed  ab- 
bruciarono tre  Molini  in  Villa  Pe- 
rona  • 

Il  dì  susseguente  poi  in  conseguenza 
della  notizia  dell'avvicinamento  delle 
Truppe  Austriache,  si  verificò  la  loro 
impròvisa,  ed  istantanea  partenza  dal- 
la Città,  inchiodando  però  prima  lé 
Cannoni.,  asportandore  7,  dopo  aver 
fracassato  i  letti  degli  altri  ,  e  disper- 
dendo nelle  Fosse  le  munizioni  di  boc- 
ca, e  da  guerra,  che  loro  rimanevano. 

Eguale  fu  la  loro  condotta  nel  sor- 
tire dalla  P'ortezza  di  Legnago  ,  dove 
altresì  inchiodarono  i  Cannoni,  e  ta- 
gliarono i  Ponti  Levatoi;  ed  il  Gene- 
ral Buineut  nel  partire  dalla  Badia,  fe- 
ce abbruciare  il  grandioso  Ponte  del 
sostegno  del  Castagnaro,  poco  da  quel- 
la situazione  discosto,  e  che  serve  a 
difendere  dall'  inondazioni  dell'  Adige 
r  inferiore  parte  della  Provincia  ,  che 
resta  così  a  gravissimi  pericoli  cnosta, 
lasciandovi  un  distaccamento  di  Caval- 
leria per  impedire  l'estinzione  dell'in- 
cendio, ed  affondando  il  rimanente  de' 
passi  dell'Adige  fino  ad  Anguillara . 

A  Bergamo  poi  i  Francesi  per  ben 
due  volte  tentarono  d'eseguire    viokn- 
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temente,  e  colla  scorta  di  gente  arma- 
ta l'asporto  da  a\cunc  Cise  di  Campi- 
gna  de' Nobili  di  quella  Città  d'alcuni 
effetti ,  che  asserivano  di  ragione  dell* 
Arciduca  di  Milano,  spargendo  ezian- 
dio voce  di  voler  raccogliere  tutti  gli 
effetti  dei  Milanesi,  che  si  trovassero 
in  quella  Provincia:  ne  in  altro  moda 
riuscì  a  dette  due  Nobili  Famiglie  di 
sottrarsi  dagli  atti  di  violenza,  che  coli' 
acconsentire  alla  consegna  degli  effetti 
medesimi  in  forma  però  privata  al  con- 
fin  Milanese  .  Si  mantiene  tuttora  in 
Peschiera ,  dove  esiste  ancora  un  pic- 
colo Presidio  Veneto  ,  un  Corpo  di 
Truppe  Francesi  ;  le  quali  col  far  sor- 
tire dalla  Fortezza  gli  Abitanti  non 
forniti  di  provigioni  per  tre  Mesi,  m.o- 
strarono  di  voler  esporre  quella  Piazza 
a  tutti  gli  orrori  d'un  Bombardamento 
ad  onta,  che  il  Comandante  Austria- 
co ,  che  h  blocca  ,  abbia  con  varie  in- 
timazioni fatto  loro  intendere  ,  che  de- 
siderava di  non  venir  all'attacco  in  vi- 
sta de' riguardi  dovuti  ad  una  Fortez- 
za, appartenente  ad  un  Principe  Neu- 
trale . 

Abbiamo  veduto,  che  nel  sopra- 
scritto Species  Faéìi  si  fa  cenno  de- 
gli effetti  dei  R.  Arciduca  Ferdi- 
nando di  Milano  con  aperta  vio- 
lenza asportati  da' Francesi  dalla  ca- 
sa di  campagna  del  Marchese  Ter- 
zi ,  cose  portate  a  pubblica  notizia 
dal  Rappresentante  di  Bergamo  con 
li  già  trascritti  Dispacci  18,  e  21 
Luglio  •  Giunta  la  nuova  al  Reale 
Arciduca,  questi  fece  le  più  vive 
lagnanze  al  Marchese  Terzi  col 
mezzo  di  S.  E.  il  Principe  Carlo 
Albani .  Ecco  le  Carte ,  che  corse- 
ro su  quest'  ingrato    argomento. 

Illustrìssimi ,  Eccellentìssimi  Sigg.  Sìgg. 
Vadroni  Colendissimi . 

Quello ,  che  io  temevo  ,  è  pur  trop- 
po arrivato.  E'  nota  a  VV.  EE.  la 
storia  tutta  degli   effetti   del  R.   Arci- 
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«luca   di   Milano   accolti   dnl  Marchese 
Terzi;   i    cenni    da  lui  fattimi   in  pre- 
venzione al  loro  arrivo,  le  risposte  da 
me  dategli    a    norma   delle   generali  is- 
truzioni  di    W.  EE. ,    che   ottennero 
la  loro  r.pprovazionc,  il  mio  contegno 
verso  il  Marchese  suddetto  al  momen- 
to della  pubblicazione  fatta   in  Milano 
del   Proclama  ,    che    ordinava   a    tutti 
quelli,   che   avessero   effetti    di    tal  ap- 
partenenza,  la  notificazione  ,   e    final- 
mente il  violento  asporto,  che  dai  Co- 
mandanti Francesi   si  meditava   di  fare 
degli  effetti  stessi   dalla    Casa   del    det- 
to Marchese ,  che  mi  riuscì  di  combi- 
nare nel  modo    già    rassegnato   all'Ec- 
cellentissimo Senato,  che' meritò  la  So- 
vrana sua  approvazione .    Risulta  tutto 
ciò  dalle  divote  mie  de'?  Maggio,  15 
Giugno,   e   dal   Dispaccio   diretto    all' 
Eccellentissimo  Senato  dei  18   Luglio. 
Ora  da  una  Lettera    scritta  dal  Signor 
Principe  Albani  al    suddetto   Marchese 
per  commissione  dell'Arciduca,  la  qua- 
le in  copia  umilio,  rileverà  la  virtù  di 
VV.   EE.  sembrare  coltivarsi  una  qual- 
che molesta  lontana  idea,  la  quale  nel 
possibile    cambiamento    delie   cose   po- 
trebbe   forse   realizzarsi  .    Il    Marchese 
prima  di  rispondere  chiede  a  me  istru- 
zione,  ed   io  la   chiedo   a  VV.  EE.  , 
onde  non  errare.  Riverentemente   però 
ini_  farò  lecito  di  riflettere,  che  il  Sig. 
Principe  Albani  fa   una  supposizione  ° 
Fa  quale  non  é,  cioè,  che  il   Deposito 
siasi  eseguito  coli" intelligenza  dì  chi  rap- 
f  risenta  qu)  il  Serenissimo  Voìninìo  ;  giac- 
che a  me  non  fu  mai    fatta  diretta  ri- 
cerca   per   parte    dell'Arciduca,    né    in 
conseguenza  gli  diedi    diretta   risposta, 
ma  solo  che  non  era  vietato    ad   alcu- 
no   d' introdurre   efletti   dall'  Estero   in 
direzione  privata  ;    né   questa    risposta 
mvogliere    alcuna    pubblica    garantia  . 
Che  10  sospettassi,  o  no,  ch"e  potesse 
per   parte   de'  Francesi    meditarsi   l'ef- 
fettuato   violento    asporto  ,     ciò    poco 
conclude;    ma    quello,    eh' è   certo,    si 
e,  che  non  ebbi  alcun   previo  avviso  : 
che  al  momento,    in    cui   gli   Uffìziali 
Francesi  si  prestarono  ad  effettuarne  1' 
asporto,   non    mi    opposi,    potendolo 
lupporre   una  privata    intelligenza  ,   e 


quando  anche  l'avessi  creduta  una  vio- 
lazione di  Territorio,  non  l'avrei  fat- 
to per  impotenza  a  vista  dell'  Armata 
Francese;  e  che  io  mi  sono  contenta- 
to in  questo  caso  ,  che  fossero  tralas- 
ciate per  parte  de' Francesi  le  apparen- 
ze di  violenza,  onde  non  si  suscitasse 
qualche  popolare  movimento  ;  e  che 
finalmente  nessuna  risposta  avevo  io 
data  al  Marchese  sull'articolo  dell' as» 
porto,  giacché  nulla  sopra  di  ciò  mi 
aveva  Egli  detto.  Questi  sono  i  rifles- 
si, che  io  umilio,  i  quali,  se  così  a 
VV.  EE. ,  piacesse,  potrebbero  forni- 
re la  risposta,  che  io  potrei  vocalmen- 
te dare  al  Sig.  Marchese  a  quella  par- 
te di  Lettera ,  che  in  qualche  modo 
riguarda  le  viste  del  Governo.  Dipen- 
derò tuttavia  in  ogni  rapporto  del  pre- 
sente spiacevole  argomento  dalle  sa- 
pienti istruzioni  di  VV.  EE. ,  alle  qua- 
li bacio  umilmente  le  mani. 

Bergamo  7  Agosto  xjfS. 

Alessandro  Ottolin  Gap.  e  V.  Podestà. 

Segue  la  lettera  del  S'i^.  Prin. 
cipe  Cario  Albani  al  Sig.  Marche- 
se  Terzi  . 

Signor  Marchese  stimatissimo. 

Trieste  27  Luglio^  179^. 

Con  quanto  rammarico  e  sorpresa 
abbia  S.  A.  R.  rilevato  dalla  sua  de' 
20  lo  spoglio,  che  l'è  stato  fatto  de- 
gli effetti  di  sua  ragione  presso  di  lei 
depositati.  Ella  può  ben  immaginarlo 
dall'importanza  delia  cosa,  e  delle  cir- 
costanze, che  hanno  accompagnato  ta- 
le avvenimento.  Certamente,  non  do- 
veva mai  attendersi  così  strano  atten- 
tato in  Territorio  Neutrale ,  e  dopo 
che  il  Deposito  era  seguito  con  intel- 
ligenza di  chi  rappresenta  costì  il  Se- 
renissimo Governo.  S.  A.  R.  m'impo* 
re  di  ringraziarla  di  tutti  i  pensieri  , 
che  Ella  si  è  data  a  di  lui  riguardo,  e 
di  dirle,  che  è  ben  persuaso  di  tutta 
l'attenzione,  e   zelo,   ch'ella   vi  avrà 


prestato,  T*nché  l'tfsito  sii  stato  c.^sV 
infelice.  In  tanto  però  e  per  qnci  pos- 
sibili passi,  che  si  potessero  trovare 
convenienti,  m'd necessario,  ch'Ella  si 
compiaccia  di  darmi  col  maggior  det- 
taglio i  schiaramenti ,  di  cui  iono  a 
pregarla . 

In  primo  luogo  desidero  di  sapere  , 
se  cotesto  Signor  Rappresentante  fos- 
se preventivamente  inibrmato  dell'in- 
tenzione de' Francesi;  se  siasi  oppos- 
sto,  e  se  finalmente  abbia  dovuto  per- 
mettere un  tal  eccesso  per  impotenza 
a  resistere  .  Secondariamente  se  Ella 
al  momento  ,  in  cui  si  è  trovata  cort 
i  COSI  detti  Ccmmissarj  Francesi  in 
sua  casa,  ne  abbia  dato  p.irte  al  Sig. 
Rappresentante,  e  quali  risposte  abbia 
avuto  dal  medesimo.  In  terzo  luogo 
quali  proteste  Ella  abbia  fatto,  e  qua- 
li mezzi  abbia  adattato  per  eludere  le 
loro  dimande,  giacché  Ella  dice  nella 
sua  Lettera  di  non  aver  ommesso  tut- 
to il  possibile  per  evitare  un  tal  col- 
?o.  Finalmente  se  vi  fosse  Truppa 
rancesc  ,  che  accompagnasse  detti 
Commissari,  a  quale  distanza  fosse  dal- 
la sua  casa  di  campagna  ,  e  quali  mi- 
naccie  le  abbiano  fatto,  qualora  non 
aconsentisse. 

Aspetto  con  la  maggior  prcrr.ura  tut- 
ti questi  dettagli. 

OmisJÌJ . 

Carlo  Albani . 

A  questa  lettera  del  N.  H.  Ot- 
tolin  ,  che  chiedeva  istruzioni  sull* 
affare  dell'asporto  degli  effetti  del 
Real  Arciduca  ,  risposero  gì'  Inqui- 
sitori di  Stato  con  la  seguente. 

1796.  Il  Acosto  . 

Al  Capitaaio  e  Vice  Podestà  dì  Bergamo . 

Ben  considerata  la  Lettera  di  V.  S. 
Illustrissima  7  corrente  riguardante  le 
jHiove  ricerche  fattele  dal  Marchese 
Terzi,  e  comparate  coi  precedenti  tut- 
te le  da  lei  immaginate  risposte  ,   che 
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darebbero  motivo  a  quella,  alla  quale 
è  ricercato  esso  M.iichesc  con  la  Let- 
tera, che  ci  ha  inserita  in  copia  ;  le 
troviamo  prudenti-,  purché  siano  sola- 
mente  vocali,  come  Ella  stessa  ha  in- 
dicato, e  si  conferma-,  e  tcnj^a  sempre 
lontana  la  Carica ,  che  ella  degnamen- 
te sostiene,  da  qualunque  ingerenza  , 
o  compromesso  nell" emergente  medesi- 
mo, come  in  fatto,  e  per  la  di  lei  te- 
nuta direzione  fin  da  principio  ,  e  per 
le  commissioni  nostre ,  e  del  Senato  é 
succeduto. 

(  Zuanne  Zusto  Inquisitor  di  Stato. 
(  Giacomo  Boldii,  Inquisitor  di  Stato. 
(  Vicenzo  Dolfin  Inquisitordi'Stato. 

Convien  dire,  che  le  ragioni  pro- 
dotte in  risposta  dal  Marchese  Ter- 
zi al  Sig.  Principe  Albani ,  abbia- 
no persuaso  l'equo  animo  di  S.  A- 
Reale  l'Arciduca  Ferdinando  dell' 
innocente  direzione  tenuta  dal  Rap- 
presentante di  Bergamo  ,  poiché 
non  si  vide  ad  emergere  molestia 
alcuna  nell'ingrato  argomento  del- 
lo spoglio.  Di  fatto  a  chi  non  so- 
no note  le  violenze ,  e  1'  ingiuste 
sopraffazioni  de'  Francesi  nelle  Ve- 
nete Provincie,  e  nell'Italia  tut- 
ta? Di  queste  continuavano  a  dar- 
ne i  dettagli  il  Veneto  Provvedi- 
tor  Estraordinario  ,  li  Rappresen- 
tanti di  Verona  ,  di  Brescia  ,  e  di 
Bergamo.  Noi  a  cagione  di  brevi- 
tà inseriremo  qui  il  solo  Dispac- 
cio del  13  Agosto  del  Capitaaio 
di  Bergamo. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


JLiA  sorte  delie  armi  fu  sin  a  questi 
ultimi  momenti  favorevole  alle  truppe 
Francesi,  le  quali  approfittando  in  un 
luogo  del  maggior  numero,  i".'-'."  ^l- 
tro  della  stanchezza  dei  nemici  per 
lunghe  niarchie  ,  e  quasi  per  tutto  del' 
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tradimento  altrui,  siipciMrono  ovunque 
il  valore,  e  la  resistenza  degli  Austria- 
ci, e  fecero  la  nuova  comparsa  in  Ve- 
rona. Oggi  le  notizie  sembrano  accor- 
<1m  de' vantaggi  ai  Tedeschi,  i  quali  si 
vogliono  avanzati  di  nuovo  sin  a  Ca- 
stiglione della  stivicre  ;  ma  non  poten- 
do con  piena  certezza  asserirlo,  trala- 
scio di  accennare  gii  avuti  dettagli ,  ai 
quali  supplirà  ,  se  son  veri  1'  Eccell. 
Sig.  Prov.  Estraordinario  in  Brescia  . 
E'  certo  in  tanto,  che  il  Quariier  Ce- 
rerai Francese  è  stabilito  in  Brescia, 
e  che  colà  vi  arilivano  di  continuo  car- 
ri di  feriti ,  i  quali  si  trasportano  a 
Milano,  ed  in  Giaraddada;  e  v'é  qual- 
che voce,  che  in  progresso  pensino  i 
Francesi  di  porne  anche  qui.  Essa  si 
è  rinforzata  ih  oggi  coli' arrivo  a  que- 
sta parte  dell'  Ajutaute  del  General 
Cervoni ,  il  quale  venuto  a  visitarmi 
ron  me  ne  fece  alcun  cenno ,  anzi  ini 
disse  partir  domani  per  Milano  j  ma 
per  quanto  mi  fu  riferito,  estese  qual- 
che ricerca  sui  luoghi ,  che  a  tal  og- 
getto potessero  essere  adattati. 

Defilano  ogni  dì  da  Milano  muni- 
zioni, e  truppe  Francesi  per  Brescia, 
e  si  crede  già  arrivata  la  vanguardia 
dei  rinforzi  ,  che  attendevano  dalla 
Vendeé  ,  la  quale  viene  calcolata  7  in 
8  mila  uomini,  I3  maggior  parte  in- 
lantcria:  400  circa  soldati  di  cavalleria 
passarono  jeri  per  Cassano  ,  e  si  pre- 
tende, che  questi  siano  di  un  corpo  di 
2  mila  tolti  al  Re  di  Torino,  il  quale 
nell'impotenza  di  resistere,  abbia  dovu- 
to anco  in  questo,  come  in  tanti  altri 
articoli ,  cedere  alle  richieste  Francesi  , 
ed  al  timore,  che  si  lasciò  da  loro  in- 
cutere .  In  tal  modo  assai  più  agevol- 
mente può  sostenersi  un'  armata ,  occupan- 
do le  altrui  Città ^  e  Fortezze,  l' artiglie- 
rìa, h  munizioni,  e  perfino  i  soldati^del- 
le  altre  Potenze;  e  con  questo  inaudito  e 
barbaro  ■■vetodo  non  è  difficile  la  vittoria 
su  qualunque  inimico. 

Queste  direzioni  non  mi  sorprendono 
però,  conscio  di  quanto  successe  a  Par- 
ma, a  Livorno,  e  di  ciò  che  vedo  tut- 
to dì  avverarsi  anco  in  questo  Stato 
pacifico ,  amico  e  neutrale  ;  ma  mi  af- 
fliggonp  assai  le  esagerazioni ,  che  con- 


tinuano  a  fare  gli  Uffiziali  Graduati,  i 
Subalterni,  e  tutti  poi  i  Soldati  Fran- 
cesi, i  quali  pubblicamente  e  senza  ri- 
serva a  Milano,  ed  in  Brescia  discor- 
rono ,  che  presto  s*  arriichiranno  col 
sacco  di  Brescia ,  che  i  cavalli  della 
Cavalleria  Veneta  rimonteranno  la  lo- 
ro ,  che  saranno  Padroni  dello  Stato 
Veneto  ,  e  che  vogliono  a  qualunque 
costo  penetrare  in  Venezia  ,  sapendo 
esser  costà  stati  tradotti ,  e  depositati 
i  maggiori  tesori  dell'Italia.  Ho  sicuri 
riscontri,  che  simili  espressioni  si  ten- 
gono anco  da  quelli,  che  sono  in  Bo- 
logna, Ferrara,  Livorno,  e  Piacenza; 
sicché  possono  dirsi  i  sentimenti  di 
tutta  l'armata,  e  tali  voci,  già  rese 
comuni  ,  impongono  moltissimo  suU' 
animo  de'  Popoli  ;  potendo  assicurare 
con  fermezza  V.  Serenità ,  che  la  Na- 
zione Bresciana  é  totalmente  avvilita, 
ed  oppressa,  e  che  quella  Città  tra  le 
angustie  de' pesi  attuali,  ed  il  timore 
di  più  serie  conseguenze  ,  offre  uno 
spettacolo  ben  degno  della  pubblica  pa- 
terna compassione. 

Nel  Milanese  proseguono  gli  arresti 
di  tutte  le  persone,  che  si  dicono  sos- 
pette, e  massime  di  quelle,  ch'ebbero 
relazioni  di  servitù  col  R.  Arciduca 
Ferdinando. 

In  tale  stato  di  cose ,  e  nella  già 
spiegata  intenzione  de'Francesi  di  sver- 
nare nello  Stato  Veneto  al  caso  d'una 
pace  colla  Corte  di  Vienna,  io  non 
so  se  bramar  questa,  o  la  continua- 
zione della  guerra  colla  relativa  speran- 
za d'essere  liberati  dai  sicuri  mali  vi- 
genti -,  ma  i  miei  voti  sono  però  sem- 
pre diretti  a  veder  incolumi  i  Sovrani 
riguardi ,  e  preservata  questa  popolazio- 
ne dalle  angustie  ,  che  opprimono  le 
altre  circonvicine.  Grazie. 

Bergamo  i?  Agosto   1796. 

Alessandro  Ottolin  Cap.V.  Pod. 

Questo  Dispaccio  fece  grave  sen- 
so ne'Savj,  come  in  appresso  rile- 
verà il  lettore  dalla  risposta  20  A- 
gosto ,  e  dalle  misure  prese  dal  Se- 


nato.  Mentre  però  il  N.  H.  Otto- 
lìn  così  scriveva  da  Bergamo  nel 
giorno  13  ,  il  Senato  in  detto  gior- 
no medesimo  sanzionava  la  conti- 
nuazione dello  Speciei  faStì  da  spe- 
dire a  Parigi,  ed  a  Vienna,  cui 
pure  fu  spedito  un  Promemoria .  Que- 
sti Documenti,  che  possono  dijsi 
la  continuazione  storica  de'  mali , 
delle  violenze  ,  ed  insulti ,  ai  quali 
il  Veneto  Dominio  amico,  e  neu- 
trale era  soggetto ,  meritano  di  es- 
ser qui  trascritti. 

1795.  ij  Acosto  in  Pregaìsi. 

Air  Ambasciator  in  Vienna . 

gosfo  Rireriscono  colia  consueta  esattezza 
796.  gli  accetti  Dispacci  vostri  de'  numeri 
411,  e  4ij,  i  movimenti,  e  fatti  mili- 
tari, che  vanno  succedendo  fra  l'arma- 
te lungo  il  Reno,  l'osservabili  disposi- 
zioni d'alcuni  Principi  dall'Impero,  e 
gì'  individui  di  prossime  trattative  di 
pace.  Mentre  vi  si  ripetono  per  tutto- 
ciò  i  meritati  sensi  del  pubblico  aggra- 
dimento, lauda  il  Senato,  ed  approva 
i  modi  adattati,  coi  quali  eseguendole 
Ducali  zi  Luglio  decorso  vi  siete  espres- 
so con  codesto  Ministro  degli  Affari 
Esteri  Baron  di  Thugut  ,  da  cui  vi  fu 
fatta  tenere  la  Nota  accompagnataci , 
che  sniegando  l'intenzione  di  S.M.  Im- 
periale di  rimpiazzare  il  defonto  Am- 
oasciatore  Conte  di  Braisner,  ci  enun- 
cia formalmente  la  destinazione  interi- 
na del  Sig.  d'Homburg  come  Incarica- 
to d'Affari. 

Benemerite  in  appresso  le  traccic  da 
voi  cautamente  estese  sulii  consapuri 
affari  della  retrocessione  de' noti  Basti- 
menti da  questi  Lidi,  e  della  occupa- 
zione della  Rocca  d'Anfo,  s'intende 
con  soddisfazione  quanto  v'é  riuscito 
sul  primo  d'essi  di  rilevare,  e  riguardo 
all'altro  raccogliesi  la  protesta,  che  ri- 
traeste dal  Ministro  predetto  delle  co- 
stanti amichevoli  sentimenti  di  codesta 
Corte  a  riguardo  nostro .  Deriva  in  fi- 
Tomo  l. .- 
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ne  motivo  di  compiacersi  per  le  mani- 
festazioni di  parricolar  gradimento,  che 
vi  sono  stare  fatte  da  codesto  Mini- 
stro d' Inghilterra  Cav.  Eden  ,  e  di  pre- 
mura che  pervenghino  col  mezzo  vo- 
stro a  pubblica  cognizione  in  riguardo 
alle  attenzioni  praticate  in  Cattato  da 
quelProweditor  Estraordinario  Soranzo 
(N.  H.  Lorenzo)  ad  alcuni  Uffiziali 
colà  approdati. 

Nel  compiegarvi  frattanto  la  conti- 
nuazione dcììo  Species  fa^i  comprenden- 
te le  cose ,  che  vanno  emergendo ,  at- 
tesi li  movimenti  ,  e  stazione  delle 
Truppe  nei  pubblici  Stati,  trova  op- 
portuno il  Senato  d'ingiungervi  la  pre- 
sentazione a  codesto  Ministro  degli 
Affari  Esteri  del  Vromemona ,  che  tro- 
verete annesso,  accompagnandolo  con 
analoghe  «pressioni,  e  procurando  con 
modi  destri,  e  prudenti  d'interessare 
la  di  lui  efficace  cooperazione  per  1' 
ottenimento  degli  oggetti  da  noi  con- 
templati; siccome  ci  compromettiamo 
sarà  dalla  zelante  vostra  esattezza  adem- 
pito. 

Andrea  Alberti  Segretario. 

1796.  1}  Agosto  in  Vregitiiì  .  Continua- 
zione dello  Species  FaHi  per  V  Amba- 
scsator  di  Vienna . 

Comparse  le  Truppe  Imperiali  a 
Bassano  osservarono  la  più  lodevole 
disciplina,  e  pagarono  a  denaro  con- 
tante le  sussistenze .  Avanzate  le  stes- 
se nel  Territorio  Vicentino,  e  discesi 
poscia  nella  Provincia  Veronese  più  nu- 
merosi Corpi  di  Truppa ,  li  Coman- 
danti Imperiali,  come  si  rileva  dalle 
accompagnate  Lettere,  ricercarono  co- 
piosi approvigionamenti  per  l'Armata, 
impegnandosi  di  corrispondere  in  effet- 
tivo danaro  soltanto  le  mercedi  per  le 
condotte  de' Carriaggi ,  -e  limitandosi  al 
rilascio  di  semplici  Ricevute  per  li  altri 
generi,  accompagnando  una  tale  di- 
manda con  significazioni  di  minaccia 
se  per  parte  dei  Veneti  non  si  avesse 
prontamente  aderito . 

Penetrato  in  Brescia  improvisamente 
grosso  Corpo  di  Truppe  Austriache 
senza  riguardo   ad   una   Città   apparte- 
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nente  ad  un  Governo  Neutrale  attac- 
carono colle  armi  alla  ninno  li  Fran- 
cesi ,  cacciandone  alcuni ,  e  facendo  pri- 
gioni gli  altri,  ponendo  a  sommo  ris- 
chio  la  tranquilliti,  e  la  sicurezza  de- 
gli Abitanti . 

Dagl'Imperiali  fu  posto  a  sacco  tut- 
to il  paese  di  Villanova,  molte  abita- 
zioni di  Salò,  uccisi  cinque  di  quei  mi- 
seri abitanti,  spogliato  del  danaro  ed 
altri  effetti  il  Co:  Bottoni,  derubatala 
Casa  del  Vivario,  e  spezzati  li  Re- 
stelli del  Palazzo  della  Pubblica  Rap- 
presentanza. 

E  nella  loro  ritirata  penetrati  a  for- 
za nella  Città  di  Verona  dietro  la  mi- 
naccia di  atterrarne  le  Porte ,  se  si  a- 
vcsse  dilazionato  anche  di  pochissimo 
tempo  ad  aprirle  ,  le  occuparono  con 
numerose  Guardie  .  Sopraggiunti  poi  li 
Francesi  la  notte  degli  8  alla  Porta  di 
S.  Zeno,  l'inopportuna  resistenza  de- 
gli Austriaci,  che  mostrarono  di  vo- 
lersi sostenere  in  quel  posto  attirò  le 
vie  di  fatto  per  parte  di  quelli,  che  la 
fracassarano  a  colpi  di  Cannone,  ecci- 
tando la  maggior  inquietudine ,  ed  espo- 
nendo a  non  lieve  pericolo  quella  in- 
nocente e  numerosa  Popolazione.  An- 
che nella  Villa  di  Fontaniva  Territo- 
rio Vicentino  una  Truppa  di  Ulani 
commise  alcuni  eccessi  nella  casa  d'un 
povero  Villico . 

Andrea  Alberti  Segretario. 

175)6.  13  Agosto  in  Precadi, 

Tromemoria  alla  Corte  di  Vienna. 

Mentre  l'attuali  combinazioni  frale 
Potenze  Belligeranti  fatalmente  affliggo- 
no alcune  Provincie  dello  Stato  Vene- 
to, divenute  Teatro  della  Guerra  sin 
dal  Maggio  decorso ,  la  comparsa  del- 
le Truppe  Imperiali  in  Bassano  aveva 
manifestata  la  più  desiderabile  discipli- 
na, e  la  più  esatta  equità  in  ogni  ri- 
guardo. Ma  alli  successivi  suoi  avan- 
zamenti, e  discesa  di  Corpi  più  nu- 
merosi in  altre  Provincie,  non  essen- 
do stato  osservato  un  eguale  contegno, 
è  il  Senato  nella  rincrescevole  necessi- 


tà di  render  presenti  all'equo  animo 
della  Maestà  sua  i  gravi  danni,  che 
ne  derivano. 

Dalla  Militare,  non  provocata,  li- 
cenza furono  spogliate,  e  messe  a  sac- 
co le  abitazioni  di  alcuni  Villaggi,  e 
grosse  Terre,  non  lispcttate  le  vite 
degl'innocenti  Sudditi,  e  per  prevenire 
i  tristi  effetti  delle  già  avanzate  mi- 
naccie  fu  forza,  che  si  prestassero  a 
copiose  somministrazioni  dì  provigio- 
ni  air  Armata  senza  averne  ritratto  il 
giusto  relativo  pagamento.  Questa  di- 
versa, ed  inattesa  direzione,  che  giun- 
se in  oltre  con  azioni  militari  nella 
Città  di  Verona,  e  Brescia  ad  esporre 
al  pericolo  di  gravi  conseguenze ,  ver- 
rà senza  dubbio  dall' acclamata  rettitu- 
dine della  M.  S.  disapprovata,  e  quin- 
di è  nella  certa  fiducia  il  Senato  ,  che 
venga  ordinato  il  risarcimento  de' dan- 
ni arrecati,  ed  il  pagamento  delle  fat- 
te somministrazioni  alle  Truppe  ,  fi- 
nora ricambiate  con  semplici  Ricevu- 
te, e  precisamente  promesso  dai  Co- 
mandanti medesimi  nelle  Lettere,  che 
si  accompagnano  in  copia. 

Confida  r  Ambasciator  di  Venezia  , 
the  prodotte  tali  rappresentazioni  a  co- 
desto Sovrano  col  pregiato  mezzo  del 
Sig.  Baron  di  Thugut  Ministro  degli 
affari  Esteri,  sarà  posto  freno  a  sì  gra- 
vi disordini  contrari  a  quegli  amiche- 
voli sentimenti  ,  che  per  parte  del- 
ia M.  S.  si  compiacque  la  Repubbli- 
ca  di  costantemente  esperimentare  . 
Con  che  ce. 

Andrea  Alberti  Secretarlo. 

1796.  13  Agosto  in  Pregadi. 

Continuazione  dello  Species  FuSli  per  il 
l<lobile   a  Parigi. 

Entrato  in  Brescia  li  Ji  Luglio  il 
General  Buonaparte  con  molta  Truppa 
fece  tosto  occupar  il  Castello  da  303 
Granatieri .  Li  Francesi  derubarono  la 
Dogana  Pubblica  in  Desenzano ,  e  coi 
Cannoni  puntati  saccheggiarono  in  par- 
te quell'abitato;  ed  in  questi  ultimi 
tempi  divennero  così  esorbitanti  li  bi- 


so?ni  per  gli  Ospitali  di   Brescia ,  che 

qualche  giorno  si  dovette  pensare  all' 
alloggio?  e  provedimento  di  tutto  l'oc- 
corrente sino  per  6000  ammalati. 

Occupata  dagli  Austriaci  la  Porta 
San  Zeno  di  Verona,  ricomparvero  in 
tempo  di  notte  li  Francesi,  e  nulla  cu- 
rando l'angustiosa  situazione  de' Vene- 
ti, né  volendo  ascoltare  il  Governator 
delia  Piazza,  che  anche  durante  la  mi- 
schia si  era  portato  per  parlamentare 
col  Comandante  Francese,  senza  frap- 
porre il  menomo  ritardo  fracassarono 
a  colpi  di  Cannone  la  Porta  stessa  , 
successivamente  disposte  numerose  guar- 
die all'altre  Porre  della  Città,  e  forte 
presidio  ne' due  Castelli  S.  Felice,  eS. 
Pietro,  accamparono  un  grosso  distac- 
camento di  Truppa  con  Bandiera  in- 
nalzata nella  Piazza  della  Città  ,  i- 
nutili  riuscendo  le  più  ferme  prote- 
ste ,  che  vi  opposero  i  Veneti  Co- 
mandanti . 

A  Castellaro  Lagusello  poi  l'indiscf. 
plina,  e  crudeltà  della  Truppa  si  ab- 
Dandonò  a  sommi  eccessi  spogliandola 
Casa  della  Guardia  Veneta,  minaccian- 
do d'uccidere  il  Parroco,  ammazzando 
una  misera  Vecchia  rifugiata  in  una 
stalla,  saccheggiando  le  case  di  quella 
Comunità,  e  violando  anche  alcune 
Dome  con  pericolo  dell?  vita. 

Destinato  per  l' innanzi  il  Lazzaret- 
to a  raccogliere  gli  ammalati  France- 
si, fu  forza  sulla  ricerca  del  General 
Au^ereau  concedere  ad  uso  d'Ospitale 
il  Convento  di  S.  Eufemia  facendone 
sloggiare  sul  momento  benché  di  not- 
te quei  Religiosi  con  grandissimo  loro 
incomodo,  ed  inquietudine  degli  Abi- 
tanti, riuscito  essendo  solo  con  lun- 
go, e  difficile  mareggio  a  preservare 
la  Chiesa  Parrocchiale  ai  consueti  e- 
seicizj  di  Religione  .  Le  Barche  di  Pe- 
scantina  inservienti  alle  condotte  flu- 
viali sull'Adige  furono  nella  maggior 
parte  dai  medesimi  affondate,  e  disper- 
se. Oltre  a  tutto  ciò  le  due  Provincie 
Bresciane,  e  Veronese  sono  viepiù  afflitte 
dille  sempre  crescenti  somministrazioni 
di  generi,  e  condotte  ,  che  all'uso  del- 
le Armate  si  esigono  da' Francesi  col- 
la solita  alteri: ativa  d'impiegare  la  for- 
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za  alla  benché  menoma  dilazione,  che 
si  fraponessc  all'adempimento  delle  lo- 
ro ricerche,  ogni  dì  più  rifiutandosi  a 
qualunque  sborso . 

Andrea  Alberti  Segretario, 

In  mezzo  alle  angustiose  ,  ed  infe- 
lici combinazioni,  nelle  quali  tro- 
vavansi  involte ,  come  si  è  veduto 
di  sopra,  le  due  fedelissime  Provin- 
eie  Bresciana  e  Veronese ,  si  accre- 
sceva vie  più  il  desiderio  dei  Ber- 
gamaschi di  por^i  al  sicuro  dalle 
violenze,  e  latrocini  Francesi;  laon- 
de continuando  il  N.  H.  Rappre- 
sentante  coll'ajuto  del  Sargente  Ge- 
neral Nonvellcr,  e  dell'Eccellente 
Bidasio  a  formar  il  piano  regolare 
dell'offerto  armamento,  aggradito 
dal  Senato,  e  delegato  agl'Inquisi- 
tori di  Stato,  perchè  lo  conformas- 
sero per  le  vie  loro  scerete  ,  si  ac- 
crebbero le  obblazioni  con  l' offer- 
te di  quelle  Valli,  Terre,  e  Corpi 
privilegiati,  che  vollero  anch'essi 
esser  a  parte  della  comune  difesa  , 
e  contestar  all'adorato  loro  Princi- 
pe l'invariabile  loro  fedeltà,  e  co- 
stante attaccamento.  Qiiindi  lu  ,  che 
il  N.  H.  Alessandro  Ottolin  si  ri- 
volse al  Senato  col  seguente  Dis- 
paccio  in  data  18  Agosto  corrente. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

Quanto  più  fondate  si  vmrolfacen- 
'do  le  giornaliere  apprensioni  di 
vedere  se  stessi  involti  nella  comune 
sventura,  ed  esposti  alla  violenza,  alla 
rapina,  ed  alle  devastazioni  ,  i  Popoli 
di  questa  Bergamasca  Provincia  sono 
altrettanto  nel  più  fermo,  e  deliberato 
Consiglio  di  esporre  piuttosto  ad  evi- 
dente pericolo  le  proprie  vite  per  la 
comune  difesa  di  quello  che  perire  1- 
nermi  sotto  le  proprie  ,  e  sotto  le  al- 
trui rovine. 

Y     z 
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Di  questo  generoso  sentimento  io  ne 
offro  in  questa  sera  a  V.  Serenità  un 
convincente  testimonio  nelle  Parti  pre- 
se dalle  restanti  Comunità,  Vaili,  e 
Luoghi  privilegiati  ,  la  nota  de' quali 
mi  onoro  d'accompagnare  alle  Sovra- 
ne considerazioni  .  Non  si  tratta  già 
più  d'un  limitato  numero  di  gente,  il 
quale  ragguagliato  colla  proporzione 
delle  prime  già  rassegnate  oblazioni 
ascenderebbe  ,  compresi  i  primi  a  i6 
mila  Uomini;  e  il  voto  di  tutta  inte- 
ra la  Provincia  ,  è  la  massa  totale  de- 
gli abili  all'armi,  che  un  lodevole  en- 
tusiasmo solleva ,  e  guida  ai  piedi  di 
V.  Serenità  implorando  l'assenso  So- 
vrano di  preparare  in  una  sollecita  ro- 
busta difesa ,  la  sicurezza  a  se  stessi  , 
e  la  tutela  della  felice  costituzione  lo- 
ro sotto  il  Veneto  adorato  Dominio. 

Combinate  già  le  differenze  di  opi- 
nioni, che  tennero  queste  Popolazioni 
in  qualche  non  utile  perplessità  di  ac- 
cedere al  voto  comune,  superate  le  ce- 
iosie di  preminenza  ,  di  esenzioni  . '^di 
separazioni,  e  di  Privilegi  delle  Valli  , 
e  Comunità  ,  che  non  erano  concorse 
nel  rimanente  della  Provincia  per  le 
addotte  ragioni  colle  divote  mie  8  Lu- 
glio decorso,  accolto  il  voto  medesimo 
da  altre  ?o  ben  popolate  Comunità  , 
trovasi  ora  ì\  Cittadino  mio  zelo  nella 
grata  compiacenza  di  poter  assicurare 
V.  Serenità  e  VV.  EE.  del  pieno  uni- 
forme concorso  di  tutte  queste  Popo- 
lazioni a^  stabilire  nella  più  ferma  unio- 
ne il  più  sodo  riparo  alle  minacciate 
rovire .  Il  calcolare  la  forza  ,  che  dal 
concorso  di  questa  volontaria  Massa 
potrebbe  somministrarsi  è  cosa  total- 
mente incerta,  ma  è  però  fuori  di  dub- 
bio,  che  l'energia  d'una  forza  anima- 
ta qualunque  starà  in  proporzione  della 
persuasione,  e  dell'entusiasmo  ,  da  cui 
viene  determinata  ad  agire,  ed  io  pos- 
so assicurare  VV.  EE. ,  che  tanto  l'u- 
na,  che  1  altro  trovansi  nel  più  esteso 
desiderabile  grado  .  Calcolando  tuttavia 
sui  numero  della  Popolazione  con  quel- 
le regole ,  che  si  suole  calcolare  in  si- 
mili casi,  io  direi,  che  si  potesse  con- 
tare sopra  joooo  Individui  :  Ciò  fia 
«lu^pto  riguarda  al  Territorio. 


Anche  la  Città  animata  da  pari  fer- 
vore e-  nella  migliordisposizione,  come 
già  umiliai,  di  dsre  Essa   pure   al   suo 
Principe  un  testimonio  irrefragabile  del- 
la sua  fede,  e  di  esibire  de' robusti  mez- 
zi, onde  colla  difesa  delle    proprie  so- 
stanze assicurare  la  presente    felice  sua 
sudditanza  sotto  la  Repubblica  .    Que- 
sta però  generalmente  in    due    parti   si 
divide  -,    una  ,   cioè,   di  Città  propria- 
mente detta,  perché  cinta  di  sode  mu- 
ra terrapienate  ,    posta  in  eminente  si- 
tuazione, e  munita  di  fortificazioni  di 
antica  formn ,  era  un  tempo  una  delle 
più  considerabili  Piazze ,    atte   ad   una 
valida  difesa;  e  l'altra    dei  Borghi  ,    » 
quali  cinti    pure   di    mura    incapaci   di 
qualunque    difesa   vengono   a   congiun- 
gersi colla  Città;  ed  i  Borghi  sono  a- 
bitati  dai  più  ricchi  Negozianti ,  e  Mer- 
canti ,    ed   in  conseguenza   è    nei  Bor- 
ghi, ove  si  fa  il  traffico  maggiore,  ove 
le  migliori,  e  più  ricche    merci  si  tro- 
vano ,    ed   ove    anche  più  abbonda    la 
Popolazione.  Le  antiche  gare  tra  li  due 
Ceti  Nobile  e  Mercantile,  di  cui  non 
è   pure   esente    questa   Città  ,    benché 
fondi  sul  trdfSco  la  sua    principal    sus- 
sistenza ,   né    da    questo    si    astengono 
molti  Nobili,  fanno  che  non  regni  ne- 
gli Abitanti  di  queste  due  Parti  la  più 
perfetta  armonia,  nemmeno  allorché  si 
tratti  d'una  causa  comune.  Questo  ap- 
punto è  ciò,  che  succede  nel  caso  pre- 
serte.  Uniformi,  come  sono  nella  Mas- 
sima ,  discordano  nei  modi  .  Il  deside- 
rio di  produrre  separati    le  loro  obbla- 
zioni  ,    e    che   le   deliberazioni   di    un 
Corpo  siano  di  regola  a  quelle  dell'al- 
tro ,    onde   renderle   forse   più    accette 
all'Occhio  Sovrano,    tenne  finora   so- 
spesa qualunque  determinazione,  laqual 
sospensione,  avvegnaché  in  questo  ca- 
so riconoscer  si  possa  derivata  da  una 
nobile  gara,  apportar  potrebbe  tuttavia 
nella  sua  conseguenza  un  effetto  perni- 
cioso .  A  superale  un  incaglio  così  de- 
cisivo io  mi  sono  fortemente  adopera- 
to, e  con  felicità  di  riuscita.  Gli  abi- 
tanti de' Borghi   mossi   dalle    mie   insi- 
nuazioni, e  più  forse  persuasi   dall'as- 
petto dei  vicini  pericoli,  sono  finalmen- 
te del   più   fermo  parere  di  rassegnare 


in  breve  a  V.  Serenità  un  testimonio 
sincero  del'a  loro  sudditanza  .  Realiz- 
zatoci questo  negli  Abitanti  del  Borgo 
di  S.Grtta  inter  VUet ,  ini  onoro  di  r.c- 
coinpagnare  la  relativa  Parte  alle  So- 
vrai\e  considerazioni  di  VV.  EE.  ,  e 
nel  tempo  stesso  mi  fo  un  dovere  di 
Timnrcare  a  V.  Serenità  la  zelante,  ed 
utile  opera  dell'  Eccellente  Avvocato 
Antonio  Pap.nomelli,  che  con  un  vero 
Suddito  fervore  non  poco  contribuì  al- 
la felice  riuscita  .  Radunatisi  in  gene- 
rale Vicinin  li  Capi  di  F.imiglia  al  N. 
di  J04 ,  offrirono  gli  abitanti  tutti  di 
esso  Borgo  atti  a  portar  l'armi  alla  di- 
fesa del  Borgo  medesimo ,  della  Città  , 
ed  anche  fuori,  come  piacesse,  e  fos- 
se di  miglior  servizio,  i  t]u  ili  si  po- 
trebbero commodamente  considerare  al 
N.  di  400  atti  all'armi  con  quellecon- 
dizioni ,  che  risultano  dalla  Parte  me- 
desima. 

Merita  egualmente  d'esser  fatto  pre- 
sente a  V.  Serenità  il  Nob.  Francesco 
Arrigoni,  ij  quale  discendente  da  una 
Famiglia  benemerita  verso  la  Repub- 
blica, al  servizio  di  cui  in  Guerra  vi- 
va furono  impiegati  de' suoi  maggiori, 
mostrò  in  questo  incontro  un  zelo,  ed 
una  premura  singolare  nel  far  concor- 
rere in  una  uniforme  opinione  le  due 
popolate  Comunità  di  Almeno  S.  Bar- 
tolomeo ,  ed  Almeno  S.  Salvatore  , 
pronte  come  le  altre  tutte  marcate  nel- 
la suddetta  Nota  ad  ogni  Pubblico 
cenno.  Parziale  pure  menzione  esigala 
Comunità  di  Sorrisole  ,  la  quale  oltre 
l'essere  concorde  nella  Massima  gene- 
rale offre  Ducati  loo  a  disposizioncdi 
V.  Serenità  .  Tenue  in  se  i'obblazio- 
ne,  è  grande  in  confronto  alle  sue  for- 
ze, e  derivante  poi  da  un  sentimento 
il  più  affettuoso,  può  meritare  il  ge- 
neroso Sovrano  aggradimento. 

Riesce  per  verità  di  sommo  confor- 
to per  chi  ha  l'onore  di  servire  la  Pa- 
tria in  questi  ardui  momenti  il  mani- 
festo attaccamento  de' sudditi ,  del  qua- 
le utilmente  approfittando,  si  può  sta- 


billrc  la  più  consistente  barriera  alla 
corrente  de" mali.  Se  sopra  questa  in- 
clinizione  si  potrà  sempre  contare  in 
ogni  possibile  caso,  o  se  sia  per  suc- 
cedere l'avvilimento,  io  non  posso  ri- 
spondere. Io  mi  fo  uno  studio  parti- 
colare di  rassodare  la  fede,  e  la  confi- 
denza de' Popoli,  cui  l'aspetto  di  Bre- 
scia infonde  giornalmente  dei  semi  di 
disanima.  Non  tralascio  ogni  cura  ,  ed 
ogni  via  persuadente  a  rimettere  la 
ciusa  comune  nella  vigilanza,  edamo- 
re  del  Governo,  che  corrisponderà  cer- 
tamente colle  paterne  sue  sollecitudini 
alla  loro  fiducia.  Benedica  il  Cielo  l'o- 
pera mia,  e  sia  la  mercede  alle  fatiche 
il  Pubblico  Clementissimo  compati- 
mento. Grazie .  ce. 

Bergamo  18  Agosto  1795. 

Alessandro  Ottolini  Cap.  V.  Pod. 

Noi  tralasciamo  nel  silenzio  a 
cagione  di  brevità  la  parte  presa  nel 
giorno  y  Agosto  dal  Borgo  di  S. 
Grata  inter  Vites ,  siccome  la  Nota 
de' 31  Corpi  e  Comunità,  che  pre- 
sero parti  di  offerte  al  Principato 
delle  loro  vite ,  e  sostanze  a  difesa 
della  Provincia.  Giunto  ai  Savj  del 
Consiglio  il  Dispaccio  Ottolini  ,  fu 
letto  nella  loro  Consulta  20  Ago- 
sto ,  e  fu  dal  maggior  numero  cre- 
duto di  tanta  importanza ,  che  sti' 
marono  doversi  tosto  rimettere  al 
Tribunale  degl'Inquisitori  di  Stato, 
cui  la  materia  era  stata  delegata  dal 
Consiglio  di  X.  colla  ricercata  del 
Senato  12  Luglio  come  si  è  detto. 
Il  N.  H.  Pietro  Dona  K.,  e  gran» 
Mecenate  del  partito  à' inerzia  guar- 
da r afare ,  „  ancora  (i)  in  punto 
5,  di  desterità  della  Nazione  (  Ber- 
„  gamasca),  guarda  l'offerta  di  vi- 


(i)  Sono  precise  parole  del  trassunto  della       Dispaccio  me;1esimo,   e  che  trovasi  oell'  Ar- 
Consulta  io  Agosto  rimeaso  al  Tribunale  col       chivio  del  suddetto  Tribunale  . 
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„  ta,  e  sostanze,  niente  dando, 
„  mentre  tutti  s;li  altri  offrono  mez- 
„  zi ,  e  danaro .  Sospetta  le  figure 
„  amministratrici,  clic  sono  podio, 
„  le  sospetta  in  conseguenza  di  non 
3,  altro  fine  che  rumoreggiare.  Cen- 
j,  sura  la  carica ,  (  il  N.  H.  Otto- 
„  lin  Capitanfo  e  Vice  Podestà  ) 
3,  che  diventa  Promotrice  •  Dice 
„  così,  se  egli  ha  commissioni  re- 
„  lative  dal  Tribunale  ,  ad  esso  ren- 
3,  da  conto  r  se  dal  Senato,  le  com- 
j,  missioni  sarebbero  differenti ,  e 
3,  note.  Osserva  1'  imbarazzo  "che 
„  porta  questo  metodo  alla  progres- 
j,  sione  degli  affari .  Osserva  la  con- 
3,  clusione  del  Dispaccio,  che  non 
„  sa  poi ,  se  il  coraggio  permane- 
„  rà ,  o  se  caderà  nell'avvilimento 
3,  della  Bresciana  ,  che  teme  già , 
j,  o  dubita  ,  che  possa  influire  .  De- 
j,  sidcra  la  cooperazione  del  Tribu- 
„  naie  analoga  " . 

Qualunque  fosse  lo  spirito,  da 
cui  si  sentisse  agitato  il  Cav.  Pie- 
tro Dona,  è  certo,  che  le  sue  ra- 
gioni non  furono  ritrovate  degne 
di  alcun  peso  dal  Tribunale  degl' 
Inquisitori  di  Stato,  il  quale  con- 
tinuò neir  intrapresa  di  perfeziona- 
re l'armamento  dell'intiera  Provin- 
cia Bergamasca. 

Nello  stesso  giorno  io  Agosto 
il  Senato  rispose  al  Dispaccio  Ot- 
tolin  13  corrente,  e  nel  tempo 
stesso  decretò,  che  completato  fosse 
?'  armamento  ideato  a  difesa  delle 
Lagune^  ed  eccitò    l'autorità  degli 


Inquisitori  di  Stato  ad  invigilare 
sulle  oscure  e  critiche  circostanze 
degli  andamenti  politici .  Ecco  la 
Ducale. 

179^.  20  Agosto  m  Pregadi. 
Al  Vubblìco  fxappresentavtc  di  Bergamo, 

Le  voci  da  Voi  raccolte,  e  coli' ac- 
cette vostre  Lettere  15  corrente  con 
esattezza  prodotte  a  Pubblica  cogni- 
zione, a  merito  di  quell'impegno,  che 
vi  distingue  ,  si  ravvisano  come  un 
nuovo  concassegno  di  quel  zelo,  che 
da  voi  fu  sempre  manifestato .  Nel  ri- 
marcarvi pertanto  i  sensi  della  nostra 
soddisfazione  anche  per  l'altre  notizie 
avanzateci  colle  successive  Lettere  del- 
li  18,  le  quali  restano  pienamente  ac- 
colte, ed  aggradite,  siamo  certi,  che 
vi  conciliarete  anche  in  progresso  nco- 
vi  gradi  di  benemerenza,  ed  il  Pubbli- 
co aggradimento.  Vi  ii  assicura  infine 
del  recapito  dell'  altra  Lettera  14  pur 
corrente,  colla  quale  ci  avete  diligen- 
temente accompagnato  i!  piego  trasmes- 
sovi dal  Nobile  nostro  in  Parigi. 

E  Damò  attesa  l'oscurità  delle  cor- 
renti circostanze,  resta  animato  il  Prov- 
vcditor  alle  Lagune  e  Lidi,  dietro  ad 
altre  recenti  commissioni,  a  completa- 
re (i)  il  Piano  dall'esperienza  e  matu- 
rità sua  concepito ,  e  disposto  per  la 
tutela,  e  difesa  de" più  essenziali  Pubbli- 
ci riguardi,  affidati  alla  sua  distinta, 
cura,  e  vigilanza  . 

E  Damò  .  Meritevoli  di  riflesso  le 
voci  raccolte  nelle  Lettere  ij  corrente 
del  Rappresentante  di  Bergamo,  ed  at- 
tesa l'oscurità  delle  attuali  circostan- 
ze ^  nel  rimettersi  in  copia  colle  pre- 
senti le  Lettere  del  Rappresentante 
suddetto  alli  Capi  del  Consiglio   dc'X,^ 


(i)  li  N.  H.  Tommaso  Condulmer  nella 
sua  Apologia  a  Carte  ji  asserisce,  che  soia- 
niente  nel  giorno  12  Marzo  1757  fu  coman- 
dato dal  Senato  di  poncr  la  Laguna  in  ista- 
to  di  ciiftsa  .  Il  Damò  però  sopra  trn<^critto 
smentisce  la  di  lui  asserzione;  poiché  nel 
giorno  20  Agosto  1756  si  raccomandò  al  i'rovve- 


ditor  alle  Lagune  di  completare  il  Piano  per 
la  tutela  e  difesa.  Si  comanHò  dunqje  lo 
stato  di  difesa  7  Mesi  circa  prima  dell'epo- 
ca ,  che  egli  non  senza  il  ferchè  assegna  .  Si 
osservi  in  fine  ,  che  di  questo  Damò  non  fa 
egli  né  cenno,  ni  memoria  nella  sua  Apo- 
logia . 


restano  ricercati  dì  devenìrc  co!  lora 
consiglio  per  !c  vie  segrete  a  quelle  de- 
liberazioni, che  pareranno  proprie  alla 
loro  prudenza. 

Valentin  Marini  Seg. 

Continuava  intanto  la  sua  resi- 
denza in  Brescia  il  N.  H.  France- 
sco Battau  in  qualità  di  Provvedi- 
tor  Estraordinario,  e  si  prestava 
con  tutta  la  premura  a  soddisfare 
le  ricerche  Francesi ,  ed  a  levare 
ogni  circostanza  a' medesimi  spia- 
cevole. Fu  perciò,  che  col  suo  Dis- 
paccio 21  Agosto  rendeva  conto 
agl'Inquisitori  di  Stato,  che  il  Ge- 
neral Buonaparte  era  inasprito,  per- 
chè diceva  d'aver  intercette  lettere 
(secondo  il  diritto  delle  genti)  del 
Veneto  Console  in  Genova  Gerva- 
soni  ,  e  del  Residente  in  Milano 
Vincenti  Foscarini,  le  quali  erano 
contrarie  a' Francesi.-  che  voleva  far 
richiamar  il  secondo;  e  che  li  era 
ben  noto  tutto  quello,  che  si  dis- 
putava in  Senato. 

Nel  giorno  poi  27  Agosto  s  oc- 
cuparono  i  Savj  a  continuare  l'I- 
lìade delle  Venete  sventure ,  spe- 
dindo  la  continuazione  deì\o  Species 
Falìi  a' Ministri  Veneti  alle  Corti . 
Noi  li  daremo  qui  per  intiero,  per- 
chè essi  attestano  indubitatamente 
de' mali,  a' quali  la  neutralità  dìsar' 
mata  lasciò  miseramente  esposti  i 
Pubblici  Stati .  Essi  furono  portati 
alla  sanzione  del  Senato  dal  Savio 
in  settimana  Zuanne  Molin,  ^suc- 
ceduto  al  Savio  Giacomo  Grima- 
ni,  che  terminata  l'aveva  nel  Sab- 
bato  antecedente. 


i7i 
ìj^S.  17  Agosto  in  Precadi. 
a!  tiobih  in  Francia. 

Verificato  dalla  vostra  sempre  egua- 
le esattezza  il  colloquio  col  Ministro 
delle  Finanze  sul  noto  argomento  de* 
pagamenti  dovuti  per  le  srandiose 
somministrazioni  all'Armata  Francese, 
rileva  con  pieno  aggradimento  il  Se- 
nato dall'accetto  Dispaccio  dc'n.  116 
l'impegno  benemerito,  e  li  modi  des- 
tri ,  e  prudenti ,  che  adoperaste  al  con- 
templato interessante  oggetto  ,  e  la  ri- 
serva ,  con  cui  si  tenne  il  Ministro 
stesso  per  darvi  la  relativa  risposta-,  al 
qual  proposito  vi  si  dico  a  vostro  lu- 
me, che  sinora  non  si  è  verificato  nep- 
pure il  rimborso  de' Franchi  300  mila 
assegnati  a  conto  sulla  seconda  contri- 
"buzione  imposta  alla  Corte   di  Roma  . 

Certi  però  Noi  ,  che  continuerete 
con  egual  diligenza ,  e  fervore  le  zelan- 
ti cure  vostre,  s'accoglie  in  tanto  con 
aggradimento  l'esattezza  dei  ragguagli 
col  Dispaccio  medesimo  accompagna- 
tici, e  vi  si  compiega  oltre  la  copia 
dell'Uffizio,  con  cui  abbia'.no  risposto 
alle  petizioni  di  questo  Ministro  di 
Francia,  nel  medesimo  contenute,  an- 
co la  continuazione  dello  Spe.i.'j  Fa8i 
comprendente  le  ulteriori  incomode 
conseguenze,  che  derivano  alla  Suddi- 
ta Terraferma  dalli  passaggi ,  e  stazio- 
ne dell'Estere  Truppe. 

Andrea  Alberti  Seg. 
1795.  17  Agosto  in  precadi . 

Continuazione  niello  Species  FaBi  per 
Parigi . 

Non  contenti  li  Francesi  dì  esigere 
dai  Territori  Veneti  l'intiera  sussisten- 
za delle  loro  Armate,  disperdono  an- 
che le  Carrette ,  che  servono  ai  tras- 
porti delie  loro  provigiont,  obbligan- 
done spesse  volte  li  Condottieri  ad  ab- 
bandonarle per  evitare  li  mali  tratta- 
menti ,  e  salvar  forse  anche  la  vita  . 
Ripetono  poi  tutto   giorno  le  Truppe 
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Francesi  li  più  srivi  eccessi  lungo  li 
Monti  Lezini  da  ambidue  i  lati  ne' 
contorni  di  Caprino  sulle  rive  dell' A- 
dice ,  e  Lubiana ,  Corrodetto ,  Albore 
di  Bardezana  ,  e  sin  presso  le  porte 
della  Città  di  Verona,  spoijliando  li  poveri 
Villici  de' loro  averi,  e  non  rispettan- 
do neppure  le  Chiese  ,  ed  in  alcuni 
luoghi  {a  licenza  ed  indisciplina  delle 
Truppe  giunse  a  tal  segno ,  che  trecen- 
to Famiglie  spogliate  de' loro  averi  , 
saccheggiate  in  ogni  loro  proprietà,  e 
smarriti  perfino  alcuni  de' loro  Indivi- 
dui sono  costrette  ad  andar  esuli ,  ra- 
minghe ,  e  nude  per  le  più  scacese 
montagne  per  salvar  una  vita,  che  non 
sanno  come  più  alimentare,  ed  ultima- 
mente un  Distaccamento  delle  medesi- 
me Truppe  dopo  aver  commessi  mol- 
ti svalcggi  nei  TerritorJ  di  Este,  e 
Mcntagnana,  giunse  fino  ad  infierire 
contro  un  povero  Villico,  che  cerca- 
va di  sottrarre  la  propria  Moglie  dal- 
la licenza,  amputando  al  medesimo  un 
braccio  con  un  colpo  di  sciabla  ,  alla 
qual  vista  l'infelice  femmina  avanzata 
nella  gravidanza  cessò  di  vivere. 

Alle  rimostranze,  che  vengono  fatte 
dai  Veneti  Comandanti  alli  Generali 
Francesi,  si  risponde  per  ordinario  con 
delle  generali  promesse  di  voler  man- 
tenere la  disciplina  delle  truppe  ,  con 
proteste  d'amicizia  per  la  Repubblica, 
ma  non  corrispondono  quasi  mai  gli 
effetti  a  tali  assicurazioni  ;  come  suc- 
cesse nella  Villa  di  Nasar,  distante 
solo  4  miglia  da  Verona ,  dove  sulli 
vivi  reclami  avanzati ,  per  la  violenza 
d'un  corpo  di  truppe  Francesi  ,  che 
saccheggiarono  quella  Terra  con  tal 
furore,  che  un  vecchio  capo  di  fami- 
glia fu  costretto  a  gettarsi  dalla  fines- 
tra ,  si  spedì  dal  General  Francese  un 
distaccamento  di  cavalleria  per  arresta- 
re li  rei,  ma  non  si  vide  poi  né  cas- 
tigo, né  risarcim.ento  d'alcuno.  Nel 
loro  soggiorno  ne'  Castelli  spezzarono 
vari  letti  d'artiglieria  ivi  esistente.  In- 
torno a  Peschiera  tagliano  gli  alberi  , 
e  devastano  la  campagna,  oltre  il  riti- 
ro dei  cannoni  del  più  grosso  calibro. 

Ricercano  finalmente  di  nuovo  al 
Governacore  delia  Piazza  di    Verona  , 


che  ordini  ai  Custodi  de'  Bastioni ,  ed 
a  quelli  de' differenti  magazzini  situati 
nelli  Torrioni  di  aprirli,  perché  essi 
possano  comandare  1'  artiglieria  della 
Piazza,  e  farla  armare,  come  era  pri- 
ma della  loro  partenza  da  quella  Cit- 
tà; ma  finora  potè  col  rifiuto  di  dar 
alcun  ordine,  e  colle  più  vigorose  pro- 
teste allontanare  l' esecuzione  di  un  ta- 
le progetto. 

Tolto  quindi  pretesto  dell'  uccisio- 
ne d'un  soldato  Francese  ,  e  ferita  d' 
un  altro  succedute  in  tempo  di  notte 
per  opera  di  persona  incognita,  e  che 
per  qualche  indìzio  potrebbe  forse  es- 
sere anche  Francese,  giunse  il  Gene- 
ral Augereau  a  minacciar  di  rinovare  in 
Verona  li  terribili  esempi  dati  in  qual- 
che altro  luogo  d'Italia,  se  dentro 
14  ore  non  si  fossero  scoperti ,  e  cas- 
tigati li  rei .  Violano  essi  perfino  ogni 
più  sacro  riguardo  di  neutralità,  ed  os- 
pitalità, poiché  un  Capitanio  Francese 
levò  a  forza  dall'  uffizio  postale  di  Ve- 
rona delle  lettere  dirette,  l'una  al  Ma- 
resciallo Wurmser,  l'altra  ad  altro  Ge- 
nerale Austriaco  ,  né  ebbe  riguardo  il 
General  Augereau  di  sostenere  in  op- 
posizione alle  rimostranze,  che  glie  ne 
vennero  fatte ,  che  la  necessità  in  cui 
lo  ponevano  le  ragioni  della  guerra ,  di 
penetrar  per  ogni  modo  possibile  li 
progetti  del  nemico  ,  toglieva  ogni 
motivo  ai  Veneti  di  lagnarsi  dell' 
asporto  delle  lettere  dall'  uffizio  pos- 
tale, ed  ogni  motivo  di  sorpresa,  se 
eguali  misure  prendesse  anche  in  se- 
guito rilevando  1'  esistenza  di  nuove 
lettere  dirette  ad  Uffìziali  Austria- 
ci .  Al  qual  proposito  riesce  poi  an- 
cora più  rifiessibile  il  sistema  adot- 
tato da' Francesi  in  Milano,  dove  si  sa, 
che  aprono  tutte  le  pubbliche  e  priva- 
te lettere  andanti,  e  venienti  da  Ve- 
nezia ,  e  dallo  Stato  Veneto  per  ovun- 
que dirette;  e  si  arrivò  per  fino  a  trar 
copia  di  alcuni  pieghi,  e  spedirla  al 
General  Buonaparte . 

Non  diverso  è  il  procedere  del  Gene- 
ral Buonaparte  in  Brescia,  dove  oltre 
di  richiedere  secondo  il  solito,  sussi- 
stenze per  le  sue  truppe  ,  occupò  e  for- 
tificò il  Castello ,  disponendo  a  suo  pia- 


cere  dell' artiglieria  in  esso  esìstente,  e 
dove  non  concento  degli  Oipitali  ap- 
parecchiati per  400  ammalati,  mandò 
senza  alcun  preventivo  avviso  ad  oc- 
cupare con  guardie  sei  Conventi  coli' 
intenzione  di  collocarvi  altri  due  mila 
ammalati  circa ,  intimantio  nello  stesso 
tempo  ai  Rappresentanti  di  quella  Cit- 
tà di  dover  tornire  entro  la  giorn:ra 
sci  mila  camicie,  5000  aune  di  tela  , 
moltissima  acquavite,  aceto,  vino  , 
limoni,  e  fin  anche  zuchero,  colla  mi- 
naccia se  non  si  eseguisse  il  suo  ordi- 
re di  tassare  la  Città  stessa  di  tre  mil- 
lioni,  e  prendersi  colla  forza  ciò,  che 
non  gli  venisse  somministrato.  Si  po- 
tè però  sul  momento  conciliare  in  qual- 
che modo  l'affare  coli' approntare  tre 
di  que'  Conventi ,  e  persuader  esso  Ge- 
rerale  a  mandare  due  mila  di  quegli 
ammalati  a  Cremona. 

Sorpassando  poi  anche  ogni  riguar- 
do al  Dominio  di  Principe  amico  e 
neutrale,  diede  ordire  il  General  stes- 
so, che  fosse  demolita  la  Rocca  di 
Anfo  di  Veneta  appartenenza,  addu- 
cendoin  risposta  al  Provveditor Estraor- 
dinario ,  che  gliene  fece  vive  rimostran- 
ze, che  questa  era  di  assoluta  necessi- 
tà alle  sue  viste,  e  restringendosi  a 
promettere  di  far  traspostare  in  Bre- 
scia li  Cannoni  Veneti,  che  vi  si  tro- 
vassero . 

1796.  27  Agosto  in  Precadi. 

Continuazione  dello  Specìes  FaBì 
per  Vienn-i . 

Continuando  nello  Stato  Veneto  la 
stazione  di  qualche  parte  delle  Truppe 
Austriache,  non  cessano  per  parte  lo- 
TO  gì'  incom.odi ,  e  danni  alle  suddite 
popolazioni . 

ÀI  Castello  Veneto  della  Scala  vici- 
no al  confine  Austriaco,  dove  si  tro- 
va accampato  grosso  corpo  di  truppe 
Austriache,  guastarono  queste  li  fieni, 
tagliarono  alberi,  viti,  e  sorghi  non 
ancora  maturi,  e  divagando  per  quelle 
case,  rezze  ,  e  sulle  strade  rubarono  , 
e  saccheggiarono  per  ogn:  dove ,  persi- 
co la  casa  stessa  del  Capitano  di  quel 
Tomo  I. 
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Castello.  Spinte  in  seguito  delle  divi- 
sioci  delle  loro  truppe,  a  Bassaro,  a 
Treviso,  ed  in  qualche  altra  luogo  del- 
lo Stato  Veneto,  continuarono  a  ri- 
cercar prorigioni  di  pane,  avena,  e 
fieno,  mediante  il  solo  rilascio  delle 
corrispondenti  ricevute. 

Oltre  di  ciò  una  divisione  delle  lo- 
ro truppe  di  900  reste  circa  tra  caval- 
leria e  fanteria ,  che  da  Bassano  s' in- 
camminò verso  la  Pontieba,  non  con- 
tenta d' aver  le  suddette  somministra- 
zioni in  Conegliano  per  cinque  gior- 
ni,  quantunque  non  vi  si  fermasse  che 
tre,  tentò  d'aver  una  somministrazio- 
ne in  danaro  prima  di  looo  Fiorini  , 
poi  di  500,  addncendo  il  Comandante 
il  pretesto  di  dover  con  questi  sommi- 
nistrare le  paghe  ai  suoi  soldati,  ricer- 
ca ,  che  fu  poi  ripetuta  anche  alla  per- 
sona destinata  dal  Governo  ad  invigi- 
lare, perché  potessero  dette  truppe  ne" 
luoghi  del  detto  passaggio  ritrovar  le 
necessarie  sussistenze  ,  dalla  qual  do- 
manda se  si  potè  dalle  suaccennate  per- 
sone sottrarsi,  non  si  potè  però  ricu- 
sar d' accordare  una  Vettura  al  Co- 
mandante ,  che  precedeva  questa  trup- 
pa col  solo  rilascio  d'una  ricevuta  da 
soddisfarsi  a  suo  tempo,  e  luogo i  e 
finalmente  tanto  insistè  il  Generale  di 
Divisione,  che  conduceva  la  truppa 
Austriaca  presso  il  Capitanio  Giusdi- 
cente di  Venzere,  che  lo  persuase  ad 
accordargli  una  prestanza ,  in  via  però 
tutta  privata,  di  600  Fiorini.  Indoci- 
le poi  questa  truppa  va  minacciando 
di  tagliar  gli  alberi  delle  campagne,  e 
e  di  commettere  altri  eccessi ,  se  gli 
si  ritarda  la  somministrazione  delle  le- 
gna, e  di  qualche  altro  de' generi  ri- 
cercati . 


Nello  stesso  giorno  27  Agosto 
fu  pure  spedita  la  continuazione 
dello  Specìes  FaEli  a  Costantinopo- 
li ,  a  Pietroburgo ,  Londra  ,  Ma- 
drid,  Torino,  e  Napoli,  non  che 
al  Residente  in  Milano  :  siccome 
però  questo  non  è  altro,  che  una 
recapitolazione  delli  due  precedenti 


Agosto 
tygió. 
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ili    Parigi,    e    di   Vienna,   così   lo 
trasandiamo   a  scanso    d'inutili  re- 
petizioni . 

In  questo  frattempo  mercè  l'as- 
sidua zelante  sollecitudine  del  sud- 
detto N.  H.  Ottolini,  regolato  dal- 
le prudenziali,  ed  efHcaci  direzioni 
del  Supremo  Tribunale  degl'  Inqui- 
sitori di  Stato  erasi  compito  in  tut- 
te le  sue  viste  il  ^r.m  piano  del  ge- 
neral armamento  della  Provìncia  Ber- 
gamasca a  norma  della  già  scritta 
Ricercata  del  Senato  iz  Luglio  de- 
corso. Erano  30000  e  più  gli  uo- 
mini, che  prender  dovevano  l'ar- 
mi a  pubblica,  ed  a  propria  sicu- 
rezza. Conveniva  perciò  assoggettar 
al  Senato  il  felice  risultato  di  tan- 
te meditazioni,  e  di  tanti  studj  per 
la  Sovrana  sua  sanzione ,  e  già  un 
tale  risultato  attendevasi  da  tutti  i 
zelanti  Cittadini  ,  che  formavano 
quel  Sovrano  Consesso  .  Solleciti 
perciò  gl'Inquisitori  di  Stato  Io  pre- 
sentarono al  Consiglio  de' X. ,  da 
cui  derivata  ad  essi  n'era  la  dele- 
gazione ,  e  da  questo  coli' uso  delle 
Commicate  fu  tosto  portato  a'Savj, 
perchè  al  Senato  lo  comunicassero; 
Ecco  l'interessante  Comnnicata. 

1796.  31  Agosto  in  Consilio  de'  X. 

_  Che  per  un  Secretarlo  di  questo  Con- 
siglio, premessa  la  segretezza,  e  dato 
il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere, 
e  lasciato  in  copia  ai  Savj  del  Colle- 
gio per  comunicar  al  Senato  quando, 
e  se  ad  essi  parerà,  quanto  segue . 

Il  delicatissimo  affare  rimesso  dal 
Consiglio  dc'X.  agl'Inquisitori  di  Sta- 
to li  I?  Luglio  sopra.  ìxkercata  del  Se- 
nato de' 12    delle  spontanee    offerte  di 


alcune  Comunità  e  Valli  de!  Bergama- 
sco a  difesa  della  propria  Città,  e  Pro- 
vincia, si  trova  in  grado  nello  spazio 
di  poco  più  d'un  Mese  a  dover  tssere 
fatto  pre.iente  al  Senato  medesimo . 

_  "Tema  di  ardue  meditazioni  di  gelo- 
sissima condotta  nel  trattarlo  per  le 
tanto  conosciute  asprissime  circostanze 
crede  il  Tribunale  premettere  con  sen- 
timento d'  intima  persuasione  le  più 
ampie  testimonianze  ed  onorevoli  al 
zelo,  ai  talenti,  ed  alle  direzioni,  e 
prudente  sollecitudine  del  N.  H.  Ca- 
pitanio  Vice  Podestà  Alessandro  Ot- 
tolin . 

Il  Pubblico  aggradimento  ai  Capi  de' 
Corpi  offerenti  fino  a  quel  giorno  fu 
fatto  ad  essi  pervenire  col  mezzo  della 
Carica  in  nome  del  Senato ,  e  del  Tri- 
bunale, e  così  si  fece  per  gli  altri  Cor- 
pi, che  susseguitarono,  ed  il  silenzio 
universale  è  la  prova,  che  il  possibile 
secreto  fino  ad  ora  fu  custodito  ;  con- 
ciliandosi il  malagevole  effetto  ,  che  lo 
spirito  de'  corpi  offerenti  siasi  esteso 
in  quasi  ogni  parte  della  Provincia  , 
senza  produrne  finora  fa  merito  del 
Pubblico  Rappresentante)  se  non  un 
fervore  temperato  dalla  subordinazione 
alli  voleri ,  ed  alle  Massime  dei  Prin- 
cipato. Massime  di  Neutralità ,  e  di  ft/- 
leranza  (  i  )  sostenute  nei  popoli  a  fron- 
te delle  calamità,  che  piombarono  su 
i  Pubblici  Stati,  e  di  quelle,  che  vi- 
dero nella  finitima  Lombardia ,  che  cir- 
conda da  un  lato  il  Bergamasco,  at- 
traversato nei  Piani  a  varie  riprese  da 
porzioni  di  Truppe  straniere  ,  ma  fi- 
no a  questo  giorno  non  ancora  af- 
flitto da  stazioni,  o   da  fatti  d'armi. 

Alle  prime  oblazioni,  che  causarono 
le  Pubbliche  sollecitudini  di  conoscere 
con  certezza,  e  colla  possibile  indivi- 
duazione l'uso,  che  potesse  farsi  nelle 
più  stringenti  circostanze  d'un  numero 
calcolato  in  quel 'giorno  a  loooo  Uo- 
mini ,  si  aggiungono  quelle  di  quasi 
tutta  la  Provincia,  se  si  eccettuano  le 


(0  La  Neutra'.! tà  ili s armata  tanto  acca- 
rezzata dalla  maggioranza  de'  Savj  non  poteva 
meglio  quidittarsi  che  col  nome  di  Tollera-/}- 


za  di  tritìi  i  mali  ,  ed  oltragiij  inni'.mnabili  . 
Tale  fu  la  Veneta  Neutralitiì  fin  a  questo 
punto ,  e  molto  più  funesta  in  seguito . 


piccole  Comunità  di  Romano  ,  e  d! 
Martincngo,  le  quali  essendo  separate 
per  Privile^;  offerirono  staccatamente 
tenue  numtro  d'uomini  armati,  e  li 
Feudi  di  Cnvernago,  e  Morcngo,  che 
ron  ancora  si  dichiararono,  come  pu- 
re la  Città ,  e  Borghi ,  uno  de"  quali 
però  ha  fatta  una  esibizione. 

Piantatesi  per  tanto  a  questa  parte 
le  basi  dalla  difficile  conformazione  di 
tanto  affare,  medianti  i  lumi,  che  si 
ritrassero,  e  le  più  scric  meditazioni  , 
risultò  necessario  l'instruire  la  Pubbli- 
ca Rappresentanza  di  norme,  colle  qua- 
li procedere,  che  gli  si  diedero,  ed  il 
presidiarla  di  persona  di  distinto  gra- 
do militare,  di  conosciuta  fede  ,  pro- 
bità, ed  esperienza,  la  quale  congiun- 
tamente contribuisse  ad  ordinare  la  ma- 
teria sul  luogo  ,  appianare  difficoltà  , 
immaginar  forma,  e  direzioni,  e  sta- 
bilire un  dettaglio  dei  mezzi  per  ren- 
dere attiva,  e  corrispondente  alle  viste 
Politiche,  ed  economiche  tale  estratta 
proposizione  per  il  caso,  che  latalmen- 
te  potesse  occorrere. 

Così  fu  ordinato ,  ed  eseguito  con 
la  prescritta  sollecitudine  ,  e  circospe- 
zione dalli  due  soggetti  uniti,  e  lì  do- 
cumenti ,  che  per  li  sommi  riguardi 
della  materia,  e  nelle  contir/genze  ri- 
mangono cusroditi  e  riservati  nei  can- 
celli del  Tribunale,  servono  a  signifi- 
car successivamente  al  Senato  il  piede 
di  chiarezza ,  al  quale  é  ridotta ,  giac- 
ché dal  Senato  unicamente  può  pren- 
der norma,  e  vigore  un  progetto,  qua- 
le è  questo,  che  sarà  sempre  utile  d'a- 
ver portato  ad  una  tale  dimostrazione, 
e  ad  una  forma  tendente  a  qualunque 
Pubblica  possibile  determinazione,  ed 
atta  a  poter  calcolare  delle  disposizio- 
ni de' sudditi,  e  conoscere  la  forza  dei 
mezzi  della  difesa  dello  Stato. 

Il  Piano  è  adattato  alla  ristrettezza 
dì  tempo,  nel  quale  può  occorrere ,  al- 
la prontezza  delle  esigenze  per  realiz- 
zarlo, ed  alla  parte,  che  deve  caricare 
sull'Erario.  Delle  tre  categorie,  che 
lo  formano,  due  apnartengono  al  Mi- 
litare, la  terza  all'Economico. 

Quanto  alla  prima  Parte  e  stabilita 
sopra    il   principio  ,   che  qacsto  corpo 
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non  possa  m.ii  essere  se  non  una  Mas- 
sa, che  si  calcola  dietro  le  regole  ge- 
nerali in  casi  simili  di  Uomini  joooo, 
mediante  il  concorso  di  quasi  tutta  la 
Provincia.  Si  ripartirebbe  in  i8  Corpi 
sotto  il  nome  di  Quadre,  o  Valli  ,  e 
queste  in  ^  Divisioni  ,  cadauna  delle 
quali  da  coprirsi  da  un  Uffiziale  dì 
Truppa  regolata  in  principalità  col  no- 
me di  Capo  di  Divisione  ,  e  con  quel 
titolo  di  dignità,  che  fosse  creduto  con- 
venirsi ad  un  Corpo  soggetto  a  scio- 
glimicnto  ;  li  quali  Uffiziali  ,  come  im- 
porterebbe, che  fossero  di  fede,  capa- 
cità, e  conosciuta  risolutezza,  così  sa- 
rebbe indifferente  di  che  grado,  o Na- 
zione essi  fossero,  purché  possedessero 
l'Italiano.  Tutto  il  comando  avrebbe 
a  ridursi  ad  un  capo  supremo,  servito 
da  un  Aiutante  Generale  pure  tratto 
dalla  Truppa  regolata.  L'altra  Uffizia- 
lità,  è  disegnato,  che  sia  tratta  da'mi- 
gliori  tra  gli  Abitanti  delle  rcspettive 
Quadre  ,  Valli,  e  Comunità,  comin- 
ciando da  i8  Colonnelli  fino  a' Tam- 
buri il  numero  totale  sarebbe  di  1844 
persone  ,  compresi  però  in  esse  1872. 
bassi  Uffiziali  .  L'organizzazione  poi 
di  questo  Corpo  è  tutta  delineata  fino 
ai  dati  del  movimento  generale. 

Ma  si  considera,  che  questa  Massa 
non  potrebbe  mai  agire  utilmente  ,  se 
non  fosse  sostenuta  da  corpi  sufficien- 
ti di  Truppa  regolata  ,  e  da  qualche 
rumerò  di  Cavalleria  ,  ed  a  questa  , 
cioè  ,  alia  Cavalleiia  sono  dirette  le 
presenti  ulteriori  meditazioni  a  quella 
parte,  e  così  pure  se  non  fosse  prove- 
duta d'artiglieria  da  campagna. 

La  seconda  Parte  riguarda  però  l'Ar- 
tiglieria di  campagna  ,  che  manca  di 
tutto  ,  le  armi  ,  e  le  munizioni  da 
Guerra .  L'  Artiglieria  potrebbe  labbri- 
carsi  sul  luogo',  da  quanto  viene  rap- 
presentato; dove  esiste  (  come  riferis- 
cono )  anche  soprabbondante  materia 
di  pezzi  inutili  per  formar  otto  Can- 
noni di  calibro  da  12  in  brevi  giorni, 
e  progredire  alla  fondita  degli  altri  oc- 
correnti di  diversi  calibri  col  metallo 
già  esistente  nella  Provincia;  e  la  Fon- 
deria di  Castro  non  è  nuova  ,  né  af- 
fatto impreparata,  ciò  che  sarebbe  in- 
Z    z 
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dispensabile  ,  qualora  non  potesse  es- 
servi spedita  una  quantità  di  Pezzi  dal- 
la Dominante  con  li  Carri  da  Campa- 
gna ;  e  dovendo  colà  fabbricarsi  ,  oc- 
correrebbero Fonditori,  Artiglieri  ,  ed 
Artefici  per  la  costruzione  dei  Pezzi  , 
e  delle  sue  appartenenze. 

In  tutti  i  modi  poi  sarebbe  necessa- 
rio spedirvi  qualche  Uffizialc  ,  e  de' 
Soldati  Artiglieri  per  addestrarvi  gli  Ur- 
bani ,  li  quali  avrebbero  ad  esser  es- 
purgati ,  ed  accresciuti.  Le  Palle  sa- 
rebbero colà  approntate ,  essendovi  già 
il  materiale,  e  gli  Artefici:  alle  polve- 
li,  che  in  parte  esistono,  e  la  fabbri- 
ca delle  quali  avrebbe  a  raddoppiarsi 
sul  luogo,  si  supplirebbe  per  il  di  più 
col  ritraerne  da  Paesi  esteri  ,  liberi  ,  e 
confinanti.  Le  altre  armi  fra  le  Pub- 
bliche ,  e  le  private  si  contano  poco 
meno  che  sufficienti,  compresi  li  Fu- 
cili 1500  esibiti  dal  Territorio. 

La  terza  parte  riguarda  le  Munizio- 
ni da  Bocca,  provcdimento  di  somma 
necessità,  e  spezialmente  in  quella  Pro- 
vincia ,  r  annuo  prodotto  della  quale 
non  è  sufficiente,  che  per  otto  mesi  , 
e  d'appresso  a' calcoli  fatti  'sembrereb- 
i>e  indispensabile  il  pronto  acquisto  di 
somme  36  mila  tra  fermento  ,  e  for- 
mentone da  procurarsi,  si  afferma  non 
difficile ,  anche  dall'Estero  finora  ac- 
cessibile, summa  che  formerebbe  l'an- 
ticipata scorta  d'un  mese  di  consumo-, 
per  il  più  sollecito,  e  men  gravoso  all' 
Erario  de' quali  acquisti,  vengono  sug- 
geriti in  parte  i  Fondi  del  ricavato  del 
Miglio  venduto  esistenti  in  deposito  in 
quel  Monte,  ed  il  danaro  di  altra  Cas- 
sa del  Monte  s,itsso.  Questo  approvi- 
gionamento  sarebbe  impiegato  dal  Prin- 
cipe, se  l'armo  fosse  posto  in  attivi- 
tà, e  sarebbe  indiminutamente  ricupe- 
rato con  Ja  vendita  nel  caso  di  deside- 
rabile non  occorrenza  ,  come  succede- 
rebbe anco  di  qualche  summa  da  im- 
piegarsi nell'acquisto  di  aceti  ,  acqua- 
vite, e  qualche  altro  genere. 

Sarebbe  dunque  a  peso  dell'Erario 
la  paga  di  tutta  1'  Uffizialità  ,  e  Trup- 
pa regolata  ,  che  vi  si  spedisse  ;  ma 
quanto  alla  Massa,  le  paghe,  e  man- 
tenimento d'Essa  sarebbe  a  Carico  Pub- 


blico soltanto  durante  lazione,  cioè, 
dil  punto  ,  in  cui  o  tutta  ,  o  parte 
fosse  levata  fino  a  quello  ,  in  cui  ve- 
nisse disciolta,  come  sarebbe  a  pacarsi 
dall'Erario  la  Cavalleria  ,  le  Artiglie- 
rie, e  le  munizioni  da  Guerra,  restan- 
do ai  Sudditi  l'esposizione  della  vita  , 
il  vestito,  e  l'armi,  che  posscdono. 

Sopra  questa  meritamente  accolta  ed 
aggradita  Obbìazìone;  hanno  però  spie- 
gato uniforme  sentimento  lì  Autori  del 
Piano  ,che  per  rendersi  veramente  u- 
tilc,  sarebbe  necessario  per  molte  ra- 
gioni il  consenso  uniforme,  e  l'opera 
delle  altre  Suddite  Provincie  ,  al  qual 
uopo  gl'Inquisitori  di  Stato  non  lascia- 
rono a  tenore  anche  della  Y\ìcercata  , 
di  prender  cura  di  penetrare  le  dispo- 
sizioni ,  e  specialmente  oltre  il  Min- 
cio :  ma  invase  quelle  Provincie  da 
Truppe  straniere,  e  desolate  nelle  Pia- 
nure, ed  anche  in  alcuni  dei  Monti  , 
e  delle  Valli,  che  le  formano,  e  prive 
perciò  della  libertà  ,  e  sicurezza  d'unir- 
si per  determinarsi ,  hanno  bensì  tratti 
motivi  non  infondati  di  comprendere 
le  migliori  intenzioni  di  fede  ,  di  at- 
t.iccamcnto  al  Principato  ,  e  di  vera 
Sudditanza  anche  in  Esse  :  ma  senza 
poter  riceverne  una  obblazione,  ed  im- 
pegno ;  come  potè  eseguire  il  Berga- 
masco', ed  hanno  fatto  di  qua  dal  Min- 
cio fin  dai  primi  momenti  alcuni  Co- 
muni Vicentini ,  e  sembrerebbero  dis- 
posti a  Tare  altri  del  Veronese  della 
Provincia  supcriore  per  difesa  dello  Sta- 
to, e  loro  propria,  e  come  fecero  al- 
tri Paesi  del  Dominio  con  offerte  pe- 
cuniarie . 

La  pronta  spedizione  per  tanto  a 
quella  Parte  de'  quattro  Uffiziali  ài 
Truppa  regolata  ,  che  avrebbero  a  co- 
prire le  suddette  Divisioni ,  sarebbe  la 
prima  determinazione  a  prendersi  ,  e 
per  incamminamento  dell'Opera,  e  per 
conforto  ed  incoraggimento  de'Popoli. 
Susseguirebbero  le  altre  disposizioni  , 
cioè,  di  qualche  Uffiziale,  e  Soldato 
Artigliere,  e  di  qualche  Artefice  perla 
fondita,  ed  apprestamenti  de' Pezzi  di 
Campagna,  se  non  vi  si  spedissero  dal- 
la Capitale;  ed  in  tutti  i  modi  di  qual- 
che Uffizialc ,  e  comune  Artigliere  ca- 


paci  p»r  addestrare  gli  Urbani  da  con- 
formarsi in  modo  migliore,  e  più  nu- 
meroso di  quello,  in  cui  esistono:  l'in- 
camminar  ordini  per  polveri,  palle,  ed 
altre  munizioni,  il  deliberare  per  ap- 
provigionamcnti  divittuarie,  come  si  é 
accennato . 

E  siccome  il  Lisciar  totalmtnti  cade- 
re co.')  laborioje  {reji:ite  cure  potrebbe 
forse  abbattere  l'animo  di  quei  Popoli  , 
ed  allontanarli  dall'  affetto  al  loro  Princi- 
pe,  così  l'incontrare  tutte  queste  dise- 
gnate imprese  non  può  che  essere  di- 
pendcme  dal  Governo  Politico  ed  Economi- 
co del  Senato. 

Alla  maturità  e  deliberazione  del  Se- 
nato medesimo,  formata  che  fosse,  o 
completamente  ,  o  sufficienccmcnte  or- 
dinata questa  Massa,  appartiene  pure 
la  conoscenza ,  e  la  decisione  del  mo- 
mento di  stringente  circostanza ,  nel 
quale  avesse  ad  unirsi,  ed  essere  posta 
in  azione,  come  punto  totalmente  Po- 
litico. 

Gl'Inquisitori  di  Stato  impiegarono 
fino  ad  ora  le  maggiori  applicazioni  a 
dare  una  forma  nel  grande  ed  arcano 
oggetto  loro  demandato,  ed  a  inantene- 
re  da  per  tutto  la  calma,  la  rassegna- 
zione, la  sofferenza  de' Sudditi',  ed  il 
N-  H.  Rappresentante  di  Bergamo  , 
che  mostra  conoscere  l'importanza  di 
allontanare  il  momento  del  pericolo  , 
quanto  è  possibile,  col  tener  in  freno 
il  fervore  de' popoli  senza  avvilirlo  \ 
stende  le  sue  riflessioni  su  i  casi  estre- 
mi di  cimento ,  immorando  suUi  due 
opposti  eccessi,  o  di  avvilimento,  odi 
disperazione ,  in  uno  de' quali  potessero 
cadere  quegli  Abitanti  j  temendo  egli 
non  meno  qualche  scoppio  parziale  di 
non  previsibile  e  mal  calcolata  efferves- 
cenza; ed  invocando  per  tutto  questo 
ordini,  e  direzioni . 

Ma  se  ciò  non  può  dipendere,  che  da 
principj  generali ,"  e  dalle  massime,  o 
dalla  vista  universale  e  Politica  all'ester- 
no, ed  all'interno  dclDominio,dalla  vasti- 
tà di  tanti  rapporti ,  e  dalla  perdurazione , 
o  dal  cambiamento  delle  Massime  Pub- 
bliche, il  Tribunale  dopo  aver  matu- 
rata la  situazione  del  Bergamasco,  ed 
indicate  le  possibili  nozioni   degli  altri 
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Paesi  in  tante  forme  travagliati  da  stra- 
niere Armate ,  dettagliate  le  esigenze 
risultanti  dal  Piano  suaccennato,  e  ri- 
dotta a  tal  punto,  e  con  tanta  circos- 
pezione la  sua  Opera ,  non  può  che 
comunicar  tutto  alla  maturità  ,  alla 
prudenza,  alla  virtù,  ed  al  secreto  de' 
Savi  del  Collegio  ,  li  quali  daranno  a 
tutto  quel  peso,  e  quelle  direzioni  , 
che  meglio  convengano  ai  sommi  ri- 
guardi della  Pubblica  Salvezza. 

Letta  in  Consulta  da'Savj  T  im- 
portante Ccmnnicat.t ,  esii  calpestan- 
do tutti  /  riguardi  del/a  pubblica  sal- 
vezza, inflessibili  a  nulla  operare, 
la  collocarono  nella  funesta  Filza, 
Comunicate  ron  lette  in  Senato .  Ec- 
co il  risultato  di  tanti  studj  ,  di 
tante  meditazioni ,  e  di  tante  vi- 
gilie del  Tribunale  Supremo ,  ed 
ecco  delusa  l'aspettativa  del  Sena- 
to medesimo.  Era  Savio  in  setti- 
mana il  N.  H.  Pietro  Dona  K. 
Qiiesto  Soggetto  aveva  già  esterna- 
to il  fatale  suo  divisamento  nella 
suaccennata  Consulta  20  Agosto,  in 
cui  dichiarò  degna  di  censura  la 
Carica  di  Bergamo  promotrice  dì 
tali  obblazioni ,  lusingandosi  ,  che 
le  direzioni  degl'  Inquisitori  di  Sta- 
to sarebbero  analoghe  al  suo  pen- 
sare .  Ma  s' ingannava  egli  a  parti- 
to: poiché  chi  ben  pondererà  la  so- 
prascritta Comunicata  ,  conoscerà  a 
colpo  d'occhio,  che  il  Tribunale 
n'era  intimamente  persuaso,  e  che 
dal  realizzare  il  disegnato  armamen- 
to del  Bergamasco  faceva  dipendere 
la  salute  non  solo  di  quella  Pro- 
vincia ,  ma  dell'  intiera  Repubblica  . 
Tale  era  il  destino  infelice  della 
causa  pubblica,  e  tale  l'abuso,  che 
faceva  la  maggioranza  de'Savj  del- 
la  confidenza,  che  in  essi  ripone- 
va il  Senato  .  E'  ben  vero,  che 
l'armamento  de' Bergamaschi  avreb- 
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he  fatto  passare  la  Repubblica  dat- 
lo  stato  di  neutralità  disai-m:ìta  a 
quello  di  armata  ;  ma  è  vero  altre- 
sì, che  li  funesti  effetti  dello  staio 
di  disarmo  ,  le  lagrime  dei  Siidili- 
ti  ,  e  la  palese  perfidia  Francese 
consigliavano  una  tal  miuazion  di 
sistema ,  come  lo  indicò  più  volte 
il  Tribunale  Supremo . 

Mentre  queste  cose  accadevano 
nell'interno,  nuovi  strepitosi  avve- 
rimenti  si  approssimavano  ad  ac- 
crescere la  desolazione  dei  Pubblici 
Stati,  e  quindi  a  generalizzare  il 
jnal  contentamento  de' sudditi  per 
lo  stato  d'inerme  abbandono,  in 
cui  si  ritrovavano  le  Provincie  • 
Ridotto  il  Maresciallo  Wurmser 
nelle  gole  del  Tirolo  si  ocaipava 
a  riordinare  la  sua  armata,  o  piut- 
losto  a  formarne  una  nuova  .  Ma 
il  suo  Emulo  Buonapartc  non  io 
lasciò  lungo  tempo  tranquillo  .  Già 
sin  da  quando  cacciò  dall'Italia  il 
Beaulieu  annunciato  aveva  a'  Tiro- 
lesi di  voler  far  una  gita  nel  loro 
paese;  cominciò  dunque  dal  cor- 
romperli col  mandar  ad  essi  grossa 
somma  di  grani  (tolti  a' Veneti  )  a 
sollievo  della  cruda  carestia ,  da  cui 
erano  afflitti  ,  e  poscia  ai  30  di 
Agosto  con  un  seducenre  manifesto 
tentò  di  consumare  la  seduzione . 
Ma  se  egli  intendeva  di  assalire  i 
Tedeschi  nel  Tirolo ,  non  istavasi 
il  vecchio  Maresciallo  ozioso  .  Ave- 
va egli  in  Agosto  formato  il  piano 
delle  nuove  sue  operazioni  .  Pose 
dunque  un  campo  a  Bassano,  vo- 
lendo di  là  spingere  una  colonna 
di  18  mila  uomini  verso  Vicenza, 
«  Legnago ,  la  quale  dovrebbe  es- 
sere immantinente  susseguitala  da 
un'altra,  lasciando  poi  l'altra  sua 
Truppa  in  Bassano  pensava   a  man- 


tenersi libera  la  strada  di  Ger- 
mania. 

Il  Buonaparte  però  aveva  già 
preso  il  suo  partito ,  e  nel  giorno 
primo  Settembre  tutta  1'  armata 
Francese  era  in  moto  .  Massena  pas- 
sò r  Adige  alli  2  Settembre ,  ed  ai 
3  era  in  Ala .  Augereau  e  Dubois 
colle  loro  respettive  Divisioni  ten- 
nero dietro  a  Massena  .  La  matti- 
na dei  4  con  un  formidabile  e  san- 
guinosissimo attacco  ,  in  cui  per- 
dette la  vita  il  General  Dubois ,  i 
Francesi  ottennero  una  compiuta 
vittoria,  e  li  Tedeschi  dovettero 
ritirarsi  a  Roveredo ,  e  di  là  a  Ca- 
gliano ,  clie  dopo  nuovo  orribile 
contìitto  fu  anch'esso  occupato  da 
Buonaparte  .  Dopo  l'  occupazione 
di  quel  Castello  Massena  senza  op- 
posizione entrò  in  Trento  nel 
giorno  5. 

Wurmser  frattanto  approfittatosi 
del  breve  indugio ,  che  cagionò  1' 
occupazione  di  Cagliano,  fin  dai  4 
crasi  ridotto  a  Bassano  per  esegui- 
re il  suo  piano  di  spingere  la  sua 
armata  a  Verona ,  onde  coglier  i 
Francesi  alle  spalle ,  lusingandosi , 
che  il  corpo  lasciato  da  esso  in  Ti- 
rolo combattesse  di  fronte  il  nemi- 
co; ma  dissipato  intieramente  da 
Buonaparte  ,  potè  questi  volgersi 
tosto  a  Bassano  rovesciando  tutte  ìs 
truppe ,  che  tentavano  di  chiuder- 
gli il  passo.  Giunsero  di  fatto  i 
Francesi  con  tanta  rapidità  ,  che 
piombando  addosso  ai  Cannoni ,  che 
difendevano  il  ponte  di  Brenta  ,  se 
ne  impadronirono  5  e  penetrarono 
nella  Città .  Mezza  ora  prima  il 
VX^urmser  era  partito  per  Vicenza 
con  alcuni  Squadroni  di  Cavalle- 
ria ;  dove  si  unì  alla  Divisione, 
da  lui  antecedentemente   colà   spe- 


dita  .  Biionaparte  li  tenne  dietro 
con  disegno  di  arrestarlo  nel  suo 
corso,  e  d'impedirgli  l'ingresso  in 
Mantova.  La  sera  de' 9  il  Genera- 
le Francese  trovavasi  a  Vicenza . 
Wurmser  intanto  erasi  incammina- 
to a  Legnago  ,  che  pressidiò  con 
2000  uomini ,  i  quali  al  comparir 
de'  Francesi  vilmente  capitolarono 
con  libertà  di  ritornare  direttamen- 
te al  loro  Paese  .  Alla  Porcarizz;.! , 
ed  a  Corea  seguì  sanguinosa  batta- 
glia; la  Cavalleria  Austriaca  ruppe 
gli  Squadroni  Francesi ,  e  Buona- 
parte  dopo  aver  rinnovato  tre  vol- 
te con  grave  perdita  la  pugna,  si 
ritirò  a  Sanguinetto  ,  e  Wurmser 
entrò  in  Mantova  .  Provocato  da 
Buonapartc  sorti  il  Maresciallo,  ed 
accettò  la  battaglia .  La  Cavalleria 
Unghera  rovesciò  di  nuovo  i  Bat- 
taglioni Francesi ,  ne'quali  entrata 
la  confusione ,  ed  il  disordine  do- 
vettero ritirarsi  inseguiti  sino  a 
Marmirolo:  ma  sopraggiunto  nuo- 
vo rinforzo  al  General  Buonapar- 
te  ,  temette  il  Maresciallo  di  dilun- 
garsi troppo  dalla  Piazza  con  peri- 
colo, che  gli  venisse  tagliata  la 
comunicazione,  e  prese  il  partito 
di  rinserrarsi  dentro .  Chiusosi  dun- 
que in  Mantova ,  fu  questa  per  la 
terza  volta  cinta  di  blocco  da' Fran- 
cesi :  ma  ritorniamo  a  noi  (i). 

In  quest'intervallo  gl'Inquisitori 
di  Stato  ricerettero  una  riferta  del 
Capitan  Paravia  in  data  di  Verona 
4  Settembre,  in  cui  ragguagliava, 
che  in  un  dialogo  tenuto  tra  Buo- 
naparte  ed  il  N.  H.  Antonio  Ma- 
rin  Friuli  Rappresentante  di  quella 
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Città  e  Provincia ,  il  Buonapartc 
disse  :  Perchè  h.tnno  richiamato  a  Ve- 
nezia  il  Provveditor  Niccolò  Fofcari- 
ni  K.,  forse  perchè  mi  laido  entrare 
nei  Castelli?  Sarei  entrato  senza  di 
lui .  Io  protesto ,  che  se  richiamano  il 
Provveditor  Battaja  ,  farò  fucilare 
quanti  Provveditori  verranno  da  Ve- 
nezia. Sappiate,  che  ho  prove,  che 
i  Ministri  ne' loro  Dispacci  al  Se- 
nato lacerano  il  nome  Francese  - 
Augereau  aggiunse,  che  aveva  mol- 
te lettere  intercette  favorevoli  agli 
Austriaci,  e  che  in  Verona  v'era- 
no molte  spie  de*  medesimi .  Altra 
importante  Nota  giunse  al  Tribu- 
nale Supremo  in  data  di  Berna  li 
6  Settembre  ijgó:  si  avvisava  in 
questa,  che  i  Veneziani  non  do- 
vevano fidarsi  dell'amicizia  del  Di- 
rettorio Esecutivo  Francese  :  che 
questi  cercava  di  dare  nemici  a' ne- 
mici per  poi  tradirli  tutti .  Che  1' 
alleanza  offensiva  e  difensiva  con- 
chiusa in  quel  torno  colla  Spagna, 
aveva  im  tale  oggetto.  Che  ad  on- 
ta d'una  tale  coalizione  il  Diretto- 
rio aveva  dati  pressanti  ordini  al 
Ministro  Francese  a  Madrid ,  ed  a' 
Consoli  nelle  diverse  Piazze  di  quel- 
la Monarchia  di  preparare  gli  ani- 
mi alla  Rivoluzione;  che  conveni- 
va far  sorgere  i  Grandi  del  Regno 
contro  la  Corte ,  il  Popolo  contro 
il  Clero ,  e  far  convocare  gli  Stati 
Generali ,  ossiano  le  Corti ,  per  ri- 
mettere lo  stato  abbattuto  delle  Fi- 
nanze .  Che  un  amico  dell'  Ab. 
Sieyes,  inventore  dell' odierna  po- 
litica Francese,  era  stato  incarica- 
to   di    rinvangarc    tutti    i     progetti 


CO  Ritroviamo  i  più  precisi  dettagli  di  questi  fatti  ne' Dispacci  de' Veneti  Rappresentanti 
A  Bissano,  di  Vicenza,  di  Legnago j  e  di  Verona.  Non  lì  trascriviamo  per  brevità. 
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rivoluzionar) ,  presentati  da'  scelle- 
rati al  Comitato  di  Salute  Pubbli- 
ca, e  da  questo  rigettati  .  Conte- 
neva in  oltre  detta  Nota  alcune  ri- 
flessioni su  tale  politica,  e  su  gli 
affari  d' Italia  . 

Non  tralasciavano  in  tanto  gì 
Inquisitori  di  Stato  di  portar  a  lu- 
me del  Senato  col  solito  metodo 
delle  Comunicate  tutte  quelle  noti- 
zie ,  che  ad  essi  giungevano  per  le 
vie  segrete  del  loro  Tribunale,  ma 
continuando  la  maggioranza  de'Sa- 
vj  ad  abusare  della  lor  autorità, 
le  rendeva  inutili ,  occultandole  al 
Senato.  Di  fatto  nel  giorno  9 Set- 
tembre ebbe  questo  infausto  desti- 
no la  seguente  Comunicata  posta 
nella  lunga  Filza  Comunicate  non 
lette  in  Senato. 

1796.  9  Settembre. 

In  ordine  alle  Leggi  gì'  Inquisitori 
di  Stato  hanno  commesso  al  loro  Se- 
gretario, che  premessa  la  secretezza , 
e  dato  il  giuramento  debba  leggere,  e 
Jasciare  in  copia  a'Savj  del  Collcsio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà ,  quanto  segue . 

Pervenuta  al  Tribunale  una  Lettera 
del  N.  H.  Bailo  alla  Porta  Ottoma- 
na, data  IO  Agosto  passato  contenen- 
te riflessioni  tutte  Poh'tichc,  e  relati- 
ve alle  azioni  de' Francesi  nello  Stato, 
e  specialmente  nell'ultima  parte,  che 
dalla  opinione  concepita  dagli  Otto- 
mani sullo  stato  militare  della  Repub- 
blica possa  venire  maggior  difficoltà 
nella  trattativa  degli  affari,  attese  le 
circostanze  relative  al  precedente  Dis- 
paccio del  Bailo  suddetto  9  Luglio  pas- 
sato ,  accompagnato  dalla  Comunicata 
5  Agosto,  e  deliberazioni  del  Senato 
30  detto  ,  reputano  gì'  Inquisitori  di 
Stato  di  comunicarla  in  copia  ai  Sav) 
del  Collegio  per  tutto  ciò,  che  può 
servire  alla  prudenza,  e  maturità  loro, 
ed  a  norma  de'  Pubblici  Consigli . 


Traduzione  dalla  Cifra. 

Sebbene  io  conosca  perfettamente  , 
che  non  sempre  si  deve  tutto  riporta- 
re a  Pubblica  conoscenza  ,  allorquan- 
do massime  ne  possi  ridondare  un'  in- 
grata sensazione  ,  pure  dalle  vigenti 
ingrate  circostanze  io  mi  riputerei  de- 
gno di  biasimo  dissimulando  quanto  in 
qualunque  modo  interessar  può  il  Re- 
gio Servizio  di  VV.  EE ,  e  servir  dì 
norma  alle  sapientissime  ,  e  provide 
loro  deliberazioni .  Devo  rassegnare  in 
conseguenza  un  Colloquio  in  questi 
giorni  tenutosi  dal  Sultano  con  li  primarj 
suoi  Ministri  chiamati  in  serraglio  per 
affari  importanti,  Colloquio,  che  mi 
fu  poi  comunicato  sotto  sigillo  dallo 
stesso  Reii-Effendi,  alla  di  cui  ami- 
chevole propensione  io  molto  devo  . 

Fu  il  primo  Sua  Altezza  nell' inter- 
pellare il  Visir,  se  fosse  vero,  che  li 
Francesi  avessero  impunemente  occu- 
pato il  Veneto  Territorio  senza_  ritro- 
varvi la  benché  menoma  opposizione, 
e  se  li  Veneziani  fossero  stati  costret- 
ti a  trattenere  il  nuovo  Bailo  a  Cor- 
fu  per  richiamare  in  Golfo  la  Nave_, 
su  cui  era  imbarcato  .  Rispose  il  Pri- 
mario Ministro,  che  le  notizie  erano 
riportate  con  tale  precisione  ne' Fogli, 
e  dalle  voci  generali  ,  che  non  si  po- 
tevano porre  più  in  dubbio.  Replicò 
allora  il  Sultano  ,  che  egli  aveva  sem- 
pre concepita  un'idea  più  vantaggiosa 
delle  forze  delli  Veneziani  ,  né  si  .sa- 
rebbe giammai  immaginato  ,  che  aves- 
sero essi  bisogno  di  una  sola  Nave  ; 
senza  ritrovarsi  in  guerra  con  alcuna 
Potenza  marittima-,  che  tenessero  li  lo- 
ro Stati  del  tutto  sprovisti  di_  ogni 
Presidio.  Ritrovarsi  egli  dunque  ingan- 
nato sulli  avuti  rapporti  relativi  allo 
stato  militare  della  Veneta  Repubbli- 
ca; e  con  qualche  irritamento  disse  al- 
ti Ministri  stessi  che  avessero  in  pro- 
gresso ad  essere  più  esatti  ne' loro  rap- 
porti . 
^  Cercò  il  Ralli  di  possibilmente  mos- 
trar d'ignorare  così  ingrate  sopravve- 
nicnze,  ma  non  potè  in  modo  alcuno 
convincerlo;  esprimendosi  l'Ottomano 


Ministro  <n  termini  di  sorpresa  anco 
per  non  aver  io  fatta  alcuna  comuni- 
cazione alla  Porta  sul  trattenimento 
del  mio  successore,  accusa  giustificata 
dal  Dragomano  coli'  asserire  costante- 
mente,  che  ciò  non  era  pcranchc  a  me 
noto.  Previde  intanto  il  provetto  Dra- 
gomano, che  la  in  ora  svantaf;giosa 
opinione  concepita  dalli  Ottomani  su'- 
Jo  stato  militare  terrestre  e  marittimo 
di  VV.  EE.  possa  sempre  pili  rendere 
difficile  la  trattazione  de' Pubblici  affa- 
ci anche  a  questa  Corte ,  e  che  auto- 
rizzerà il  Governo  ad  una  sempre  mag- 
giore incomoda  clatczza .  Crede  pure  , 
che  contemplando  il  Sultano  di  con- 
durre la  Repubblica  a  stipulare  l'  Al- 
leanza, di  cui  fa  divoto  cenno  la  prc- 
x-edente  mia  9  Luglio,  spiacerà  di  non 
ritrovare  nella  stessa  la  supposta  forza 
attiva.  Io  non  ardirò  farmi  leciti  dei 
riflessi  sull'importante  argomento  pre- 
senti già  per  ogni  rapporto  essendo 
questi  abbastanza  alla  somma  penetra- 
zione dell'  EE.  VV.  quindi  nella  corn- 
piacenza  di  avere  adempito  anche  in 
questo  incontro,  e  senza  riserve  al  do- 
vere preciso  di  CittaJ-no,  e  di  Mini- 
stro; ho  lo  specioso  onore  di  rasse- 
gnarmi con  profondo  ossequio . 

Pera  di  Costantinopoli  io  Agosto  1796. 

Di  VV.  EE. 

Ferigo  Foscari  Bailo  alia  Porta  Ottom. 

Qjiesta  importante  Comunicata 
non  fece  sensazione  alcuna  nell' ani- 
mo di  quelli  fra  i  Savj ,  che  era- 
no sostenitori  dello  Stato  di  neu- 
tralità disarmata  (1).  Erano  essi  in 
detto  giorno  occupati  di  altro  non 
indifferente  affare  •  Abbiamo  fatto 
vedere  nella  Prima  Parte  di  que- 
sta Raccolta  ,  che  gì'  Inquisitori  di 
Stato    sin   dal    giorno     11    Agosto 
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1794  avevano  con  una  loro  Comu- 
nicata eccitati  i  Savj  a  porre  sotto 
i  ridessi  del  Senato  1'  esorbitante 
numero  di  forastieri  ,  e  massime 
di  Francesi  Emigrati,  veri,  o  fal- 
si, che  confiuivano  a  Venezia;  e 
che  il  Tribunale  stimava,  si  do- 
vesse porre  un  argine  ad  una  tale 
inondazione  ,  che  poteva  riuscir  fa- 
tale alia  causa  Pubblica .  Avrà  pu- 
re il  lettore  osservato,  che  i  Savj 
in  allora  nulla  comunicarono  al 
Senato ,  ma  si  ristrinsero  a  racco- 
mandare al  Tribunale  d'invigilare, 
giacché  essi  non  stimavano  ,  che  si 
dovesse  far  novità  .  La  cosa  infatti 
rimase  così.  Ora  finalmente  dopo 
due  anni  cambiano  pensiere ,  e  nel 
giorno  IO  Settembre  si  decretò, 
come  segue ,  per  loro  divisamecto 
dal  Senato . 

1796.  IO  Settembre  in  Precidi. 

E  Damò  nella  riflessibile  cstraordina- 
ria  combinazione,  che  esistono  in  pros- 
simità dell'  Estuario  bande  di  fuggia- 
schi, e  sbandati,  la  previdenza  del  Se- 
nato trova  conveniente  d'  ingiongere 
alla  conosciuta  esattezza  del  N.  H.  Prov- 
veditore alle  Lagune  e  Lidi  ,  di  dispo- 
nere  le  più  precise  istruzioni,  ed  ordi- 
ni ,  onde  sia  risolutamente  impedito 
non  solo  ai  Corpi,  o  Individui,  che 
abbiano  appartenenza  alle  Armate  Bel- 
ligeranti, ma  altresì  sino  a  nuove  dis- 
posizioni a  qualsivoglia  Forasticrc  non 
avente  domicilio,  e  che  non  sia  sud- 
dito nostro,  l'ingresso  in  questa  Ca- 
pitale, e  in  Chiozza,  così  esigendo'gli 
attuali  Pubblici  riguardi  . 


(1)  Erano    Savi  a  quen'  Epoca  i  NN.  HH.  Filippo  Calbo  ,  'Zan  Antonio  Ruzzim,  Già- 
coBio  Grimani ,  Zuanne  Molin  ,  Daniel  Dolfio  K.  Piero  Bona  K. 

Tctmo  I.  A   3 
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Aia   Vubbltci    K^pprejffntanti    di    Chiazza 
Treviso ,  Padova ,  e  Udine . 

Per  l'importante  oggetto  degli  attua- 
li Pubblici  riguardi  avendo  il  Senato 
risolutamente  proibito  1'  ingresso  in 
questa  Capitale  ,  e  in  Chiozza  non  so- 
lo ai  Corpi  ed  Individui  Mil'tari,  ma 
parimenti  sino  a  nuove  disposizioni  ad 
ogni  altro  Forastiere  ,  voi  soltanto  ali* 
occasione,  che  alcuna  di  tali  Persone 
vi  si  dimostrasse  disposta  di  trasferir- 
visi ,  la  prevenircte  di  tale  Pubblica 
determinazione  ad  opportuna  sua  nor- 
ma . 

Uffizio  Circolare  agli  Ambasciatori ,  Mi- 
nistri,  Residenti,  Incaricati,  Consoli  ed 
Agenti  dell'  Estere  Corti  in  Venezia . 

Sig.  Ambasciatore:  nell' attuai  turba- 
mento, dipendente  dall'esercizio  delle 
Militari  Operazioni,  avendo  creduto  il 
Senato  d' inibire  per  ora  alH  Forastieri 
1'  ingresso  in  questa  Capitale  ,  reputa 
conveniente  renderla  consapevole  d'una 
tale  determinazione  ad  opportuno  suo 
lume;  e  si  fa  un  pregio  di  rinnovarle 
anco  in  quest'incontro  le  asseveranze 
della  distinta  sua  considerazione  ,  ed 
affetto . 

Non  avevano  gì'  Inquisitori  dì 
Stato  perduto  di  vista  l' importan- 
te argomento  del  generale  argomen- 
to della  Provìncia  Bergamasca  ;  laon- 
de in  aggiunta  alla  loro  sfortuna- 
ta Corrinnicata  31  Agosto  un'altra 
ne  fecero  presentare  nel  giorno 
12  Settembre  ,  la  quale  ebbe  la 
medesima  infelice  destinazione  , 
vale  a  dire  ,  d' esser  posta  nella 
Filza  Comnnicate  non  lette  in  Se- 
nato . 


I7J6.X1  Settembre inConsiglio  de'X. 

Che  per  un  Segretario  di  questo  Con- 
siglio premessa  la  secrctezza,  e  dato 
il  giuramento,  sia  mandato  a  leggere, 
e  lasciato  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato,  quando,  e 
se  da  essi  parerà,  quanto  segue. 

Nella  Comiinìccita  ji  Agosto  caduto 
hanno  gl'Inquisitori  di  Stato  accenna- 
to ,  che  la  Massa  ordinata  della  Pro- 
vincia Bergamasca  si  era  considerata 
per  li  studj  congiunti  fatti  da'Soggetti , 
che  ne  delinearono  i  Piani,  non  pote- 
re mai  agire  utilmente,  se  non  fosse 
sostenuta  anche  in  qualche  parte  da 
Cavalleria, 

Pervenuti  essendo  gli  effetti  dei  stu- 
dj loro  su  quest'Articolo,  riguardano 
essi  l'uso  de' Condottieri  di  Genti  d' 
armi  ,  che  furono  impiegati  1'  ultima 
volta  i'  anno  1701,  de'  quali  essendo 
quattro  nella  Bergamasca  ,  cioè  ,  il 
Marchese  Solza ,  il  Cavalicr  Gio:  Esto- 
re  Albani,  il  Conte  Francesco  Bena- 
glia,  ed  il  Cavalicr  Gio;  Battista  Ver- 
tova,  succeduto  al  di  lui  Padre,  ma 
non  ancora  fornito  del  Reale  Benepla- 
cito ,  volontariamente  si  offrirono  al 
N.  H.  Capitanio,  e  Vice  Podestà  con 
suddita  pronta  ,  ed  aggradita  disposi- 
zione. 

Se  ciò  convenisse  ai  Pubblici  riguar- 
di essendo  Eglino  per  li  Decreti  tenuti 
alla  Leva  di  cinquanta  Cavalli,  ed  an- 
che a  raddoppiarne  il  numero,  il  risul- 
tato sarebbe  di  duecento,  o  di  quat- 
trocenti  uomini  a  norma  della  Pubblir 
ca  volontà .  Questa  Truppa  però  essen- 
do d'immediato  Pubblico  servizio  non 
sarebbe  obbligata  alla  difesa  della  sola 
Provincia;  e  se  tutti  li  15  Condottie- 
ri ,  esistenti  nello  Stato  (  che  tale  t  il 
loro  numero)  (i)  fossero  comandati, 
formerebbe  a  cento  uomini  per  ca- 
dauno un  corpo  di  zjoo  nello  spazio 
però  di  tre,  o  quattro  mesi  dal  punto 
delle   pubbliche   deliberazioni  ,     tempo 


(i)  Ecco  comprovata   autenticamente  la    nostra    asserzione    su  i  Condottieri  di  Armi ,    de' 
quali  fecimo  menzione  nel  Diicous  Fteliminare  a  questa  Raccolta  . 


occorrenftf  all'approntaircnto  della  me- 
desima • 

Nella  parte  economica  rifletterono  il 
N.  H-  Capitanio  ,  ed  il  distinto  Uffi- 
ziale  di  <',ndo  a  lui  congiunto  (i)  alle 
proporzioni  de' tempi  rijiiardo  ai  prez- 
zi de' Cavalli,  e  delle  sussistenze,  alle 
prestanze,  ed  anticipazioni,  ed  ai  sban- 
di,  quando  ne  cessasse  l'occorrenza, 
dettagli  che  dovrebbono  susseguitar  la 
deliberazione  della  Massima  ;  intorno 
ai  (]uali  rispetto  a'quattro  suddetti  Con- 
dottieri ,  rimarcano  aver  Eglino  con 
nobili  principi  spiegate  alla  carica  delle 
dÌ5;posizioni  meritevoli  del  pubblico  ag- 
gradimento. 

Gl'Inquisitori  di  Stato  per  tanto  ag- 
giiinpc-ndo  alla  Comi'.mdit.x  T,i  Agosto 
predetta  in  coerenza  dtlli  cenni  in  es- 
sa farti  nel  propositoV  "o^  hanno  se 
non  a  riferire  alla  medesima  anche 
questo  articolo,  attinente  alla  Caval- 
leria, che  forma  il  compimento  di  tut- 
to il  grave  argomento  per  quel  uso,  al 
quale  potesse  servire  nel  complesso  del 
grande  ed  arcano  oggetto,  tema  dipen- 
dente dalle  Pubbliche  Massime,  ad  in- 
tiero lume  de' Savi  del  Collegio. 

Sebbene  gl'Inquisitori  di  Stato 
non  ignorassero  ,  e  fossero  anzi  te- 
stimonj  dell'infelice  destino  di  tan- 
te loro  Comunicate,  neglette  affat- 
toj,  e  ron  comunicate  al  Senato ,  sor- 
passavano tuttavia  con  indolenza 
l'abuso,  e  lasciavano  correre  il  fu- 
nesto disordine  ^  Si  persuadevano 
eglino  d'aver  adempito  il  proprio 
dovere  verso  la  Patria,  ed  il  Prin- 
cipato, appagando  l'infruttuosa  cu- 
riosità de'Savj,  come  se  da  questa , 
e  non  dalle  mature  deliberazioni 
del  Senato  ne  fosse  dipendente  la 
salvezza  delia  Repubblica  .  Quindi 
e,  che  li  scorgeremo    in    progresso 
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solleciti  del  pari  a  presentare  le  lo- 
ro Comunicate ,  Ogni  qualvolta  un 
qualche  affare  di  rilevanza  si  ren- 
deva ad  essi  noto  per  le  vie  secre- 
te  del  loro  Tribunale  .  Abbiamo  di 
ciò  una  convincente  prova  nella 
Comunicata  16  Settembre,  la  quale 
non  incontrò  una  sorte  più  fortu- 
nata delle  tante  precedenti . 

1796.    iC  Settembre, 

In  ordine  alle  leggi  gl'Inquisitori  di  Settemb. 
Stato  hanno  commesso  al  lOro  Scgrc-  '79^* 
tarlo  ,  che  premessa  la  segretezza ,  e 
dato  il  giuramento  debba  leggere  ,  e 
lasciar  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà,  quanto  segue. 

L'importantissimo  argomento,  che 
si  contiene  nella  Lettera  venuta  questa 
mattina  per  Espresso  dall'incessante 
sollecitudine,  e  zelo  del  N.  H.  Capi- 
tanio Vice  Podestà  di  'Verona  del  gior* 
no  di  jeri ,  esige  che  non  sia  frapposto 
un  momento  di  dilazione  a  rimetterla 
in  copia  a' Savj  del  Collegio  coi  più 
eminenti  riguardi  dell'alto  secreto  ,  che 
importa  cos'i  grande  oggetto  ,  che  a 
lui  deriva  dalle  comunicazioni  fattegli 
da  Antonio  Nicolini  suddito  'Veneto, 
nativo  della  Bresciana,  e  caduto  nell' 
anno  1795  in  sospetto  al  Tribunale 
degl'Inquisitori  di  Stato  .  Sarà  della 
prudenza,  e  maturità  de'Savj  medesimi 
il  dar  il  peso,  che  esige  la  qualità,  e 
carattere  di  questa  Comunicazione,  ed  il 
mezzo,  per  il  quale  deriva,  per  quei 
consigli,  e  secretissime  determinazio- 
ni ,  che  pareranno  alla  prudenza,  ed 
alla  maturità  de'Savj  medesimi  in  cosi 
ardue  e  difficili  circostanze. 


(0  11  benemerito  Saigente    General  Noveller,   che  da  Palma  Nova  fu   dagl'Inquisitori  a 
questo  fine  mandato  a  Bergamo . 

A  a     z 
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Liticra  del  N.  H.  Antonio  M,irirt  Triti- 
a  3,  Capiianìo  e  Vìa  Vodestà  di  Vero- 
na de'i;  Settembre  1796,  spedita  per 
Espresso  ad  ore  18. 

Antonio  Nicolini  suddito  Veneto 
proscritto  da  due  anni  circa,  ignnro  se 
per  autorità  suprema  di  VV.  EE.,_o 
per  delegazione  dell'  Eccelso  Consiglio 
de"X.  alla  carica  di  Brescia,  è  attual- 
mento  uno  degli  Ajutanti  del  General 
Kihnaine ,  molto  adoprato  da!  General 
Buonaparte,  e  dal  Direttorio  Esecuti- 
vo, da  cui  tiene  qualche  commissione. 
Cercando  di  meritarsi  dalla  clemenza 
del  proprio  Sovrano  perdono  alle  sue 
(dice  Eali  )  colpe  d'imprudente  gioven- 
tù, al  quale  ossequiosamente  aspira  , 
mi  ha  più  volte  offerta  occasione  di 
conoscere  leali  le  sue  rifertc,  e  nelle 
asprissime  odierne  circostanze  ne  tras- 
si molto  profitto  agli  oggetti  del  pub- 
blico servizio. 

Poche  ore  sono  però  Egli  mi  si  e 
prodotto  comunicandomi  nel  più  alto 
secreto,  che  il  General  Buonaparte  in- 
tenzionato di  chiudere  possibilmente  i 
Porti  tutti  d'Italia  agl'Inglesi,  era  de- 
ciso di  far  passare  a  Trieste,  forse  met- 
tendosi Egli  alla  testa,  una  colonna  di 
70  mila  nomini  prendendo  la  strada  di 
Venezia,  e  chiedendo  dalla  Serenissima 
RepubbJica  passaggio  per  la  Dominan- 
te, e  trasporti.  Che  a  ciò  si  era  de- 
terminato, perchè  i!  Sig.  Lallement  gli 
scrisse,  che  timorosi  i  Triestini  della 
comparsa  de' Francesi  avevano  a  quel!" 
ora  ricoverato  a  Venezia  per  20  mil- 
lioni  di  merci,  ed  effetti  preziosi.  Ch' 
era  prima  sua  intenzione  di  prendere 
con  15  mila  nomini  il  cammino  del 
Friuli  ,  ma  che  1'  accoglimento  delle 
merci  ,  e  generi  suddetti  in  Venezia  , 
gli  aveva  fatto  cangiare  pcnsiere.  Che 
questa  spedizione  aveva  a  verificarsi  sol- 
lecitamente entro  dieci  giorni  al  più 
tardi:  che  l'arrivo  giornaliero  di  Trup- 
pe di  rinforzo  alla  sua  Armata,  di  quel- 
le che  avevano  combattuto  nella  Vcn- 
deé,  lo  mettevano  già  in  istato  di  pren- 
dere un  tal  partito.  Aggiunge,  che  per 
quello  aveva  rilevato  dal  General   Kil- 


maine  pnrcvn  ,  che  impcdindo  l'Eccel- 
lentissimo Senato  1'  ulteriore  ingresso 
di  effetti  di  ragione  de 'nemici  della  Fran- 
cia in  Venezia,  potrebbe  Buonaparte 
determinarsi  a  riprendere  il  primo  pro- 
getto della  strada  del  Friuli .  Tale  co- 
municazione, ch'esso  Nicolini  mi  ha 
fatta,  non  deve  il  mio  ossequio  nell' 
importanza,  ch'Essa  presenta,  ritarda- 
re di  rassegnarla  alle  mature  conside- 
razioni di  VV.  EE. ,  tanto  più,  che 
sino  dal  giorno  6  del  corrente  avendo 
subodorato,  che  fosse  d'intenzione  de 
Francesi  Generali  di  passar  a  Trieste  y 
ne  resi  conto  all'Eccellentissimo  Sena- 
to coir  Articolo  di  Dispaccio,  che  mi 
onoro  di  umiliare  inserto.  Bacio  a  ca- 
dauno di  VV.  EE.  umilmente  le  mani^ 

II  Damò  IO  Settembre,  già  da 
noi  trascritto,  che  chiudeva  a'Fo- 
rastieri  l' ingresso  in  Venezia  ,  in- 
quietò molto  l'animo  del  Sig. Lal- 
lement, laonde  con  una  melliflua 
ed  istudiata  Memoria  si  presentò 
al  Collegio  nel  giorno  15  diman- 
dando ,  che  dal  surriferito  Decreto 
fossero  eccettuati  que'  Francesi ,  che 
giungessero  come  Corrieri  ,  Stafet-  I 
te  ce,  e  quegli  Uffizialj ,  che  por-  | 
tasserò  pieghi  a  lui  diretti  dai  Ge- 
nerali .  Siccome  i  Savi  temevano 
di  far  cosa  spiacente  al  Sig.  Lalle- 
ment, il  Senato  laudò  la  seguente 
risposta . 

T79S.  17  Settembre  i.m  Precadi  . 


Che  per  un  Nodaro  Estraordinario 
della  Ducale  nostra  Canccljaria  sia  man- 
dato a  leggere,  e  lasciar  in  copia  al 
Ministro  di  Francia  quanto  segue. 

Signor  Ministro .  In  riscontro  dell' 
accetta  di  Lei  Memoria  15  corrente, 
che  ci  dimostra  il  di  Lei  desiderio,  e 
persuasione,  che  in  forza  del  Decreto 
inibitivo  per  ora  ai  Forasricri  l'ingres- 
so in  questa  Città,  ed  in  Chiozza, 
non  siano  interrotte  le  necessarie  co- 
municazioni,  possiamo    assicurarla    di 


essersi  già  dal  Senato  provveduto  ad 
tin  tale  oggetto,  mentre  non  s'inten- 
dono in  detta  legge  compresi  li  Cor- 
rieri ,  Espressi,  Stafettc,  ed  Uffiziali, 
che  fossero  diretti  coi  Pieghi  ai  Gc- 
rcrali,  e  Ministri  Esteri,  e  ci  faccia- 
mo im  pregio  di  rinnovarle  anco  in 
quest'incontro  li  sentimenti  della  par- 
ticolar  nostra  considerazione ,  ed  af- 
fetto. 

Ecco,  che  tutti  i  Francesi  di- 
vennero Corrieri  ,  Espressi  ,  Stafet- 
te  ec  ,  e  con  si  poco  riguardo  ,  che 
ne  giungevano  a  torme  ;  ma  ad  ogni 
modo  la  debolezza  de'Savj  chiuse 
gli  occhi  ad  oggetto  di  far  cosa 
grata  a'  Francesi  ,  e  restò  deluso 
dalla  loro  preponderanza  il  Damo, 
che  per  escluderli  ,  ed  allontanarli 
da  Venezia  erasi  immaginato. 

Era  intanto  giunto  da  Parigi 
un  Dispaccio  del  Nobile  Qiierini 
in  data  3  Settembre  ,  che  per  la 
massima  importanza  ,  quantunque 
diretto  al  Senato,  lo  spedì  egli  al 
Tribunale  degl'Inquisitori  di  Stato, 
e  questi  lo  fecero  giunger  a'  Savj 
colla  loro  Comtmcat.i  del  giorno 
]8  Settembre  medesimo,  la  quale 
sfortunata  come  le  antecedenti  pas. 
so  anch'  essa  alla  Filza  CommUate 
non  lette  in  Senato . 

179^.  18  Settembre. 

In  ordine  alle  Leggi  gì' Inquisitori  di 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Secre- 
tario  ,  che  premessa  la  sesretcìza  ,  e 
dato  il  giuramento ,  debba  leggere  ,  e 
lasciare  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato  ,  quando  ,  e 
se  ad  Essi  parerA,  quanto  scpuc. 

La  qualità  delle  scoperte,  chesicon- 
ienp,ono  nel  Dispaccio  del  Nobile  in 
Francia,  Alvise  Qucrini  dei  3  corren- 
te ,  che  raccomanda  ,  e  che  importa 
così  per  la  materia  ,  come  perchè  le 
penetrazioni  potrebbero  compromettere 
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il  Nobile  stesso,  e  i  mezzi  ,  de' quali 
si  è  servito,  esigono,  che  p.l' Inquisi- 
tori di  Stato,  inculcando  vivamente  l.i 
più  gelosa  custodia  di  quanto  nel  Dis- 
paccio medesimo  si  contiene  ,  special- 
mente rapporto  alli  crediti  delio  Stato 
per  le  somministrazioni  ,  lo  accompa- 
gnino alla  maturità,  alla  prudenza,  ed 
alle  delicatissime  riserve  de"  Savj  del 
Collegio. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


J_il  pretesti,  che  ordinariamente  suo^ 
impiegare  da  qualche  tempo  questo 
Ministro  delle  Finanze  per  allontanare 
al  possibile  il  momento  di  eseguire  li 
pagamenti  da  questo  Governo  a  tanti 
Individui  Nazionali  ,  e  Forastieri  do- 
vuti, e  non  verificati  ancora  ,  suppor 
mi  fecero ,  e  a  ragione  fino  da  princi- 
pio sospettare,  che  dovesse  tener  an- 
che verso  di  me  una  egual  direzione 
per  conto  del  debito  incontrato  dall' 
Armata  Francese  in  Italia  verso  di 
VV.  EE. ,  e  de' Sudditi  contribuenti  . 
Reso  inquieto  dalla  rovinosa  posizio- 
ne ,  in  Cui  si  trova  questa  Finanza 
maggiormente  fatta  palese  dal  Messag- 
gio del  Direttorio  ,  che  mi  sono  ono- 
rato di  accompagnare  nell'ultimo  mio 
riverente  Numero,  e  da  quanto,  rile- 
vai nello  Species  Fa8i  accompagnatomi 
neir  ossequiata  Ducale  13  del  decorso, 
molto  più  adombrato  dall'  intenzione 
di  questo  Governo  sopra  la  verifica- 
zione di  tal  pagamento,  ho  creduto  di 
mio  preciso  dovere  di  far  tutte  le  mag- 
giori Indagini ,  onde  riconoscere  possi- 
bilmente ,  se  ad  onta  che  al  presente 
mancano  li  mezzi  di  far  quasi  più  al- 
cun pagamento,  vi  sia  almeno  la  vo- 
lontà di  pagare,  o  se  fatalmente  man- 
cassero e  gli  uni,  e  l'altra.  Io  deposi- 
to nel  seno  della  somma  prudenza  di 
VV.  EE.  quanto  da  me  fu  operato  per 
ottenere  quest'intento  in  mezzo  aglio- 
stacoli,  ed  infinite  difficoltà,  che  s'in- 
contrano qui  per  far  scoperte  di  tal  na- 
tura ,  le  quali  sono  colia  più  grande 
gelosia  tenute  secrete .  Io  per  altro  mi 
sono  diretto  con  la  più   grande   circo- 


spczione,  orde  non  compromettermi  , 
come  VV.  EE.  riscontreranno,  e  sfor- 
tunatamente mi  riuscì  conoscere  rap- 
porto alia  verificazione  del  sopra  indi- 
cato papamcnto  quello  ,  che  con  vero 
dolere  dell' animo  sarò  per  rassegnare  . 
Mi  sono  abboccato  con  un  Mercan- 
te Genovese  da  vario  tempo  da  me  co- 
nosciuto come  uomo  di  probità,  e  che 
vive  in  stretta  amicizia  con  un  Dcpu- 
putato,  che  gode  molto  credito  presso 
il  Direttorio,  e  presso  li  Ministri  del 
Governo  ,  ed  ho  fatto  ad  esso  Mer- 
cante credere  d'aver  ricevute  varie  is- 
tanze da  Venezia  da  quelli  che  ave- 
vano fino  ad  ora  provveduto,  e  pro- 
vedevano tuttavia  r  Armate  Francesi 
jn  Italia  ,  onde  cercassi  d'ottener  in 
qualche  maniera  il  loro  pagamento  j 
che  se  fossero  stati  sollecitamente  im- 
borsati delle  summe  ,  che  andavano 
Creditori  da  questo  Governo,  io  ave- 
vo la  facoltà  di  prometter  in  ricom- 
pensa a  chi  si  avesse  interessato  a  tal 
affare  un  sei  per  cei.to  ,  e  forse  anche 
più  sopra  la  totalità  del  pagamento  , 
che  fosse  per  essere  fatto  .  VV.  EE. 
perdoneranno  ,  se  mi  sono  preso  vui 
tal  arbitrio,  ma  la  esperienza  purtrop- 
po ora  fa  conoscere  ,  che  non  sia  più 
possibile ,  quando  si  passa  per  mano 
privata  ,  mezzo  per  altro  sempre  più 
efficace  d' ogni  altro  per  poter  qui  riu- 
scire in  affari ,  spezialmente  di  tal  na- 
tura, senza  la  sopra  indicata  condizic- 
re .  Io  pregai  dunque  quel  Negoziante 
di  volersi  impiegare  in  questo  affare 
indicandogli  il  modo  ,  come  doveva  con- 
tenersi,  le  ragioni,  che  doveva  addur- 
re per  far  conoscere  ,  che  questo  Go- 
verno per  giustizia  ,  e  per  proprio  in- 
teresse non  poteva  dispensarsi  di  far 
eseguire  il  pagamento-,  e  mi  assicurò  , 
che  fra  pochi  giorni  sarebbe  venuto  a 
darmi_  una  qualche  risposta  .  In  'fatti 
tre  giorni  sono  ,  venne  a  riferirmi  , 
che  aveva  fatta  come  da  lui  la  mia 
proposizione  ad  un  Deputato  suo  A- 
mico  molto  influente  con  li  Ministri  , 
e  Membri  del  Governo,  il  quale  ave- 
va di  buon  grado  assunta  sopra  di  se 
la  direzione  di  quest'affare,  che  si  era 
abboccato   in  prim.o  luogo   col   Mini- 


stro della  Guerra  per  riscontrare  il 
modo ,  come  doveva  dirigersi  per  re- 
clamare il  sopra  indicato  pagamen- 
to, che  il  Ministro  della  Guerra  gii 
rispose  ,  come  deridendolo  delli  pas- 
si ,  che  per  tal  affare  faceva ,  meravi- 
gliandosi, come  un  uomo,  come  Lui, 
che  conosceva  l'intenzione  del  Gover- 
no, e  le  massime  sopra  tal  proposito, 
da  quello  stabilite,  si  fosse  posto  in 
pensiere  di  far  rimborsare  li  Venezia- 
ni. Che  doveva  prima  di  tutto  sapere, 
che  il  Ministro  delle  Finanze  non  po- 
teva ora  hr  alcun  pagamento,  mentre 
la  Cassa  Nazionale  non  aveva  neppur 
per  poter  soddisfar  agi'  interni  urgenti 
bisogni  -,  ma  che  quando  anche  vi  fos- 
se la  possibilità,  doveva  non  ignora- 
re, ch'era  ferma  volontà  del  Gover- 
no, che  le  Armate  d'Italia,  non  do- 
vessero costar  niente  alla  Repubblica 
per  mantenerle ,  e  che  li  Veneziani  re- 
clamavano inutilmente  il  loro  paga- 
mento. Quel  Deputato  gli  fece  sentire 
r  ingiustizia  di  tal  determinazione  ri- 
guardo d'una  Nazione  Amica,  e  Neu- 
trale, ch'era  dell'interesse  del  Gover- 
no non  disgustare  ,  mentre  potrebbe 
essere  costretta  per  m.ancanza  de'dovu- 
ti  rimborsi  di  sospendere  ulteriori  som- 
ministrazioni all'Armata  Francese.  Il 
Ministro  a  ciò  rispose,  dicendo  ch'era 
tutto  vero  ,  quanto  esso  Deputato  di- 
ceva, ma  che  decisamente  non  si  vo- 
leva pagare,  e  che  a  qualunque- even- 
to all'Armata  francese  non  mancavano 
mezzi  di  procurarsi  quello,  che  poteva 
ad  Essa  occorrere  .  Finalmente  dopo 
un  lungo  Dialogo  sostenuto  fra  questi 
due  Soggetti,  il  Ministro  della  Guerra 
eli  disse  ,  che  solo  dal  General  Buo- 
ìiaparte  si  avrebbe  potuto  ottener  qual- 
che cosa,  e  che  se  avesse  potuto  aver 
una  Lettera  del  Direttorio  ,  che  ap- 
poggiasse quest'affare  presso  quel  Ge- 
nerale ,  avrebbe  forse  potuto  sperar 
qualche  cosa,  ma  che  dubitava  molto, 
che  avesse  potuto  conseguirla.  Seguitò 
a  dirmi  il  Negoziante,  che  quel  Depu- 
tato, come  che  essendo  molto  ben  ve- 
duto, ed  amato  da  varj  membri  del 
Direttorio  non  esitò  di  portarsi  imme- 
diatamente a   riconoscere   da  Essi,   se 


poteva  ottenere  dal  Direttorio  la  pro- 
messa almeno,  che  quel  pagamento  sa- 
rebbe stato  verificato  in  qualche  modo 
in  seguito ,  o  se  avesse  potuto  conse- 
guire la  sopra  indicata  Lettera  diretta 
al  General  Buonapnrte.  Gli  l'u  rispos- 
to da  tre  Membri  del  Direttorio  pres- 
so a  poco,  come  gli  aveva  parlato  il 
Ministro  della  Guerra,  e  gli  fecero  sen- 
tire in  oltre,  che  non  erano  in  grado 
di  rilasciargli  la  Lettera,  che  ricerca- 
va per  quel  Generale,  imntre  non  po- 
teva il  Direttorio  compromettersi ,  stan- 
te che  poteva  forse  il  Generale  Buona- 
partc  non  essere  in  caso  di  dar  esecu- 
zione a  questa  Lettera,  e  che  il  Go- 
verno non  avrebbe  in  allora  saputo 
come  insistere  per  costringere  quel  Ge- 
nerale Vittorioso  ,  e  verso  del  quale 
erano  obbligati  ad  avere  tanti  riguar- 
di ;  che  se  per  altro  nella  vicenda  del- 
le cose,  si  fosse  presa  la  determinazio- 
ne di  pagar  alli  Veneziani  o  in  tutto, 
o  in  parte  il  loro  credito.  Esso  Depu- 
tato sarebbe  stato  avvertito. 

Ecco,  Eccelientiss.  Signori,  quello, 
che  col  più  vivo  rammarico  da  questo 
mio  secreto  maneggio  mi  è  riuscito  di 
rilevar  in  questo  ingratissimo  affare 
che  pur  troppo  si  confronta  con  quan- 
to fu  detto  all' Eccellcnr  Sig.  Provve- 
ditor  Estraordinario  in  Terra-ferma  so- 
pra questo  proposito  dal  General  Buo- 
naparte,  e  Commissario  Saliceti .  Slor- 
tunatamentc  risulta  dalla  direzione  , 
che  sembra  tenere  questo  Governo  , 
che  verificar  voglia  velatamente  verso 
r  Eccellentissimo  Senato,  che  in  que- 
sta Guerra  ha  costantemente ,  e  eoa 
ogni  esattezza  adempito  alli  doveri  del- 
la Neutralità,  e  dell'amicizia  verso  la 
Repubblica  Francese,  quello  fece  ,  e 
continua  a  fare  apertamente  verso  quei 
Paesi ,  che  nella  presente  Guerra  pre- 
sero parte  contro  d:  Essa;  e  che  gli 
Stati  di  VV.  EE.  debbano  essere  con- 
tro ogni  diritto,  e  gii^stizia  pur  trop- 
po anch'essi  soggetti  alla  gè  ■aerale  distru- 
ziom  ed  espilazione y  che,  come  mi  so- 
no onorato  d'indicare  nel  mio  riveren- 
te N.  lor,  era  stato  deciso,  che  do- 
vessero assoggettarsi  le  Nazioni  d'Ita- 
lia alla  Francia  Nemiche. 


Prima  di  chiudere  quest'  ossequioso 
mio ,  debbcj  alla  Sapienza  dell'  Eccel- 
lentissimo Senato  rassegnare  un'  altra 
interessante  scoperta,  che,  due  giorni 
sono,  mi  riuscì  di  poter  fare.  Tutti 
questi  Deputati  delle  Città  di  Mila- 
no, Bologna,  e  Ferrara,  che  qui  so- 
no, sollecitavano  da  più  di  due  mesi, 
e  unitamente,  e  separatamente  a  voce, 
ed  in  iscritto  questo  Governo,  acciò 
volesse  manifestar  la  sua  volontà  cir- 
ca l'accordar,  o  nò,  ad  esse  una  Ga- 
rantia,  che  assicurasse  quella  libertà  , 
che  respettivamente  loro  era  stata  ac- 
cordata dal  General  Buonaparte .  Al- 
cuni giorni  sono  il  Ministro  delle  Re- 
lazioni Esteriori  li  icce  tutti  invitare 
a  Casa  sua,  e  loro  significò,  che  il 
Governo  Francese  aveva  determinato 
di  formarsi  in  Italia  degli  Amici,  cl« 
gli  potesser  essere  utili,  e  non  a  cari- 
co ,  che  non  voleva  comprometter  la 
sua  garantia  per  conto  di  Città  isola- 
te, non  legate  da  un  reciproco  inte- 
resse, e  per  conseguenza  per  se  stesse 
deboli,  e  incapaci  di  formar  da  se  so- 
le la  più  leggiera  resistenza;  che  per- 
ciò Egli  era  incaricato  di  significar  a 
tutti  essi  Depurati,  che  se  le  Città  , 
che  rappresentavano,  volessero  unirsi 
insieme  a  formar  una  soia  Repubbli- 
ca, allora  il  Governo  Francese  avreb- 
be contro  chiunque  garantita  la  di  Lei 
libertà,  e  sicurezza,  e  non  altrimenti: 
che  per  conseguenza  niente  ora  il  Di- 
rettorio poteva  stabilire  ,  ed  avrebbe 
prese  le  sue  determinazioni  a  nonna 
delle  risroste ,  che  avrebbero  in  segui- 
to essi  Deputati  fatte  a  Lui  significa- 
re. Dietro  questa  verbale  significazio- 
ne sono  subito  da  qui  partiti  due  De- 
putaa  di  Bologna,  e  uno  di  Milano 
per  portarsi  alle  loro  respettive  Città  , 
e  quei  di  Ferrara  hanno  spedito  un  Es- 
presso .  Cosa  sarà  per  risultare  VV. 
EE.  saranno  forse  a  portata  di  saper- 
lo prirr.a ,  che  giungano  le  determina- 
zioni di  queste  Città  a  Parigi.  A  quel- 
lo mi  fu  riferto,  li  Bolognesi  sdegna- 
no di  unirsi,  mentre  temendo,  che  la 
Sede  del  Governo  di  quest'immaginata 
Repubblica  sarà  facile  nella  Città  di 
Milano,  così  non  vogliono,  che  quel-- 
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la  di    Bologna   diventi    Città    seconda- 
ria, e  dipendente. 

Di  quanto  ho  l'onore  di  far  sopra 
questo  interessante  rapporto  presente 
all'autorevole  conoscenza  di  VV.  EE. , 
io  posso  garantir  la  verità  ,  mentre  mi 
e  riusciuto  di  ritrarlo  da  un  fonte  si- 
curo, e  degno  di  tutta  la  Fede.  Grazie. 

Parigi  3  Settembre  1796. 

Alvise  Querini. 

Questo  importante  Dispaccio  , 
che  poteva  forse  far  cambiare  si- 
stema ,  e  direzione  al  Senato  in 
vista  della  perfìdia  ,  con  cui  ope- 
rava il  .Governo  Francese  ,  non 
giunse ,  come  si  è  detto ,  a  di  lui 
notizia  :  e  quindi  continuò  in  quel 
Consesso  la  persuasione  ,  che  il  Di- 
rettorio di  Francia  fosse  in  deter- 
minazione di  rimborsar  i  Venezia, 
ni  subito,  che  il  suo  Erario  ne 
fosse  in  grado.  Non  si  stancava  in 
tanto  il  zelo  del  Nobile  Alvise 
Qiierini,  ed  avendo  ricevuta  una 
Ducale  del  20  Agosto  sopra  cer- 
te cambiali  pagabili  in  Olanda  , 
offerte  dal  General  Buonaparte  in 
pagamento  dell'  immenso  credito 
de'  Veneziani  ,  egli  con  nuovo 
Dispaccio  del  giorno  7  Settembre 
rispose  al  Senato .  II  Dispaccio  era 
diretto  agi'  Inquisitori  di  Stato  ,  i 
quali  nel  giorno  22  in  cui  lo  ri- 
cevettero ,  Io  comunicarono  tosto 
a'  Savi ,  e  questi  lo  depositarono  nel- 
la Filza  Comunicate  non  lette  in  Se- 
nato . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

X-<A  venerata  Ducale  20  del  decorso 
Mese,  giuntami  il  giorno  3  corrente, 
mi  onora  di  tracciarmi  con  sapienza  la 
direzione  ,   che   deve   dalla   mia   obbe- 


dienza tenersi  relativamente  all'ofterte 
Cambiali  sopra  l'Olanda  in  pagamento 
del  sempre  più  crescente  debito  ,  che 
incontra  1'  Armata  Francese  verso  l' 
Eccellentissimo  Senato  ,  e  le  suddite 
Città ,  e  Provincie  della  Terra-Ferma , 
ove  esistono  Truppe  di  quella  Nazio- 
ne .  Li  mìei  ossequiosi  Dispacci  14 
Agosto  decorso,  N.  116,  121,  122,  e 
più  specialmente  quello  dei  3  corrente 
all'Autorità  Pubblica  rassegnati,  sfor- 
tunatamente fanno  abbastanza  conosce- 
re la  quasi  impossibilità  di  ottener  il 
ricercato  rimborso  :  e  pur  troppo  ho 
avuto  ragione  di  nuovamente  convin- 
cermi di  quanto  ho  fatto  presente  nell' 
ordinario  scorso  sopra  questo  rapporto 
all'Ecceil.  Senato  . 

Ad  onta  di  quanto  vi  venne  riferito 
dall'  indicato  Mercante  sopra  i  passi  fat- 
ti dal  Deputato  suo  Amico  ,  come  già 
rassegnai  a  VV.  EE. ,  e  la  quasi  nes- 
suna lusinga  ritratta  di  poter  ottener 
col  mezzo  di  que'  Membri  del  Diretto- 
rio un  Decreto ,  che  autorizzasse  a  ve- 
rificar_  il  ricercato  rimborso  qui  in 
Francia ,  o  verso  il  Buonaparte  in  Ita- 
lia ,  io  non  ho  voluto  desistere  dal  far 
nuovamente  eccitar  quel  Deputato  ad 
ulteriori  tentativi  .  Di  fatto  si  portò 
da  un  altro  Individuo  del  Direttorio, 
onde  interessarlo  al  sopra  indicato  og- 
getto, facendogli  conoscere  l'interesse, 
che  un  tal  atto  di  pura  giustizia  deri- 
varebbe  all'  Armata  Francese  ,  posto 
che  dovesse  ancora  soggiornare  in  quel- 
le Provincie ,  e  ne!  tempo  stesso  ap- 
profittando esso  Deputato  dell'  amici- 
zia ,  che  mi  fu  riferito  abbia  Egli  con 
questo  Membro  del  Direttorio,  gli  par- 
lò senza  riserva  dell'  utilità ,  che  a  Lui 
Deputato  quest'  affare  gli  sarebbe  per 
portare,  qualora  fosse  stato  ultimato  a 
soddisfacimento  delli  Creditori  Vene- 
ziani .  Questo  Direttore  in  primo  luo- 
go mostrò  tutta  la  difficoltà  della  r  u- 
scita ,  mentre  anche  Lui  lece  conosce- 
re oltre  la  momentanea  impossibilità 
la  Massima  presa  di  niente  voler  sod- 
disfare a  quello  fosse  stato  sommini- 
strato, e  fossero  in  seguito  per  contri- 
buire li  Veneziani  all'  Arniara  Fran- 
cese. 


Passò  poi  a  cfirgK,  ch'egli  avrebbe 
fatto  ad  o"ta  delli  conosciuti  ostacoli 
tutto  quello  fosse  possibile  per  il  buon 
esito  di  quest'affare  a  condizione  per 
altro  ,  che  qualora  potesse  riuscirvi  , 
della  privata  utilità  ,  che  potesse  da 
ciò  risultar  a' maneggiatori,  ne  dovesse 
esser  fatto  partecipe  un  suo  Parente, 
del  quale  formar  voleva  la  fortuna .  Ec- 
co quanto  in  questi  giorni  ho  nuova- 
mente tentato  sopra  di  questo  affare, 
e  ne  attendo  di  miei  passi  un  qualche 
risultato  %  che  imir.cdiatamente  rasse- 
gnerò a  Pubblica  conoscenza ,  ma  che 
per  altro  non  so  con  vero  dolore  dar 
a  VV.  EE.  una  certa  lusinga  di  otte- 
iierlo  favorevole  ;  non  ostante  non  vo- 
glio aver  il  rimorso  d'  aver  lasciata 
cos"  alcuna  intentata  ,  onde  riuscir  in 
un  oggetto  di  così  grand' importanza, 
che  deve  per  ogni  ragione  star  infinita- 
mente a  cuore  di  VV.  EE.  ;  perché 
ogni  legge  ,  ogni  Giustizia  esigono  , 
che  debba  ottener  il  desiderato  effetto . 
Io  assoggetto  tutto  questo  alla  Sapien- 
za di  VV.  EE.  a  continuato  lume  so- 
pra un  così  interessante  argomento,  e 
la  loro  somma  prudenza  chiaramente 
ravvisa,  quanto  sin  necessario,  e  deci- 
sivo ,  che  non  vengano  in  alcun  tem- 
po,  e  modo  giammai  svelari  li  secreti 
mezzi,  de' quali  sono  costretto  servirmi 
per  tentar  di  riuscir  in  questo  mio  dif- 
ficilissimo maneggio  . 

Quali  passi  io  abbia  fatti  verso  del 
Ministro  delle  Finanze  con  li  mici  os- 
sequiosissimi N.  i4  Agosto  decorso 
115,  e  122,  1^°  rassegnato  aVV.  EE. , 
ne  dopo  quanto  mi  disse  l'ultima  vol- 
ta alla  Pubblica  Udienza  del  Diretto- 
rio, io  non  ebbi  piià  occasione  di  ve- 
derlo, P-è  mi  fece  di  niente  avvertire. 
Io  attendo  con  ansietà  le  legali  copie 
de' conti,  che  mi  sono  creduto  in  ne- 
cessità di  ricercar  all'  Eccellentissimo 
Senato  col  riverente  mio  Numero  ii6, 
e  subito,  che  mi  saranno  pervenute, 
non  mancherò  d'immediatamente  pre- 
sentarmi io  stesso  a  quel  Ministro  , 
onde  sollecitarlo  ad  ordinar  il  rimbor- 
so delle  summe  reclamate .  Devo  con 
dolore  rassegnarlo  a  VV.  EE.  ,  che 
niente  spero  da  queste  ottenere  ,  men- 
Tomo  1. 
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tre  altro  effetto  non  possono  produrre  » 
che  le  commissioni,  che  finora  dal  Di- 
rettorio sopra  tal  affare  Egli  deve  aver 
ricevute,  e  non  sarà  per  farmi  che  del- 
le inutili  promesse,  cercando  solo  de' 
pretesti  per  allontanarne  la  conclusione 
difinitiva  . 

Sarà  di  mio  preciso  dovere  di  seguir 
esattamente  le  sapienti  prescrizioni  dell' 
Eccellentissimo  Senato  nella  Venerata 
ultima  Ducale  tracciatemi  relativamen- 
te al  contenuto  nel  Dispaccio  N.  19 
dell'Eccellentissimo  Provveditor  Estraor- 
dinario in  Terra-ferma  ,  che  mi  fu  ac- 
compagnato in  copia.  L'avvedute,  e 
sapienti  considerazioni  da  S.  E.  addot- 
te per  distor  il  -Generale  Buonaparte 
dal  pensiere  della  prestanza  ,  serviranno 
di  mia  norma  al  caso  ,  che  qui  me  ne 
venisse  promosso  relativo  discorso,  on- 
de declinare  con  tutta  quella  destrez- 
za ,  che  a  me  sarà  possibile  da  un  così 
molesto,  ed  ingrato  argomento. Grazie. 

Parigi  7  Settembre  179C. 

Alvise  Querini, 
f 

Altro  interessante  Dispaccio  giun- 
se al  Tribunale  degl'Inquisitori  di 
Stato  da  comunicar  al  Senato,  cui 
era  diretto.  Veniva  esso  dal  Cir- 
cospetto Alvise  Querini  Residente 
nella  Real  Corte  di  Torino.  Qiie- 
sto  zelante  ed  abile  Ministro  era 
riuscito  a  penetrare  de' secreti ,  che 
servir  potevano  di  norma  alle  di- 
rezioni del  Senato,  e  perciò  non 
tardò  a  farne  il  ragguaglio  col  suo 
Dispaccio  21  Settembre,  che  ap- 
pena giunto  a  Venezia,  gl'Inqui- 
sitori con  una  ]oto  Comunicata  man- 
darono  a' Savj ,  i  quali  li  destina- 
rono distinto  luogo  nella  Filza 
Comunicate  non  lette  in  Senato  •  Ta- 
le era  il  destino  di  questo  Sovra- 
no Consesso,  cui  occultavansi  da' 
Savj  quelle  notizie  ,  che  disturbar 
potevano  /'  accarezzato  j^iano  di  Nen- 
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tralitÀ  dìsarm.n.% .   Lo   trascriviamo 
per  disteso. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

Settemb.  X^A  che  pervenne  in  questa  Capita- 
1796.    le  il  Sig.  di  Visi  Aiutante  Generale  del 
comandante  in  capo  Buonapartc ,  VV. 
EE.   potevano  ben  credere,  che  io  non 
avrei  ommesso  ne  studio ,   ne    vigilan- 
za, ne  indefessa  cura  per    aprirmi  una 
via  a  ritrarre  anche  da  lui  qualche  sco- 
perta,  che   ibsse    utile   alle    Pubbliche 
viste .  Con  tali  avvertenze  mi  è  riusci- 
to di  destramente    far    insinuare  presso 
il  di  lui  Secretarlo  una    persona   mia  , 
molto  accorta ,  per    mezzo   della  quale 
abbreviando   all'EE.    VV.    il   dettaglio 
de' modi  esercitati,  mi  è  riuscito  di  sa- 
pere con  tutta  precisione  il    complesso 
d'una  Lettera  scritta  dallo  Scesso  Sig. 
Vial  ad  un  suo  amico  membro  del  Con- 
siglio degli    Anziani  .    Parendomi  Essa 
di  non  poca  importanza,  mi  sono    de- 
terminato   di    spedire    per    Espresso    il 
presente  mio  divoto  Rapporto,  non  so- 
lamente per  viste  di  sollecitudine  ,    ma 
per  quelle  ancora  essenziali  di    sicurez- 
za ,  mai  certamente  troppe  nell'  attuale 
disordine  di    queste  Poste ,    in   cui  an- 
che ben  di  sovente  o   si    trattengono  , 
o  si  aprono  i  Pieghi . 

Abbiano  prima  VV.  EE.,  che  il  Sig. 
di  Vial  é  stato  qui  spedito  dal  Gene- 
ral Buonaparte  più  per  allontanarlo  , 
che  per  altri  oggetti,  e  ch'egli  nou  a- 
mando  ,  ma  temendo  ilsuo  Comandan- 
te ,  altro  scrive  al  Direttorio  ministe- 
rialmente ,  ed  altro  con  Letteic  priva- 
te alli  suoi  amici  de'due  Consigli .  Ras- 
segnato ciò ,  ecco  li  sensi  precisi  del 
foglio  istesso  segnato  li  15  corrente. 

La  nostra  Armata  va  essenzialmente 
diminuendosi  ad  onta  delle  nostre  vit- 
torie .  io  a  25  mila  uomini  guarnisco- 
no li  Ospitali;  cinque  in  sei  mila  de' 
quali  è  stato  di  necessità  dividerli  tra 
Lodi,  e  Milano.  All'ora  presente  non 
abbiamo  più  di  joooo  uomini  effettivi 
sotto  le  armi .  Buonaparte  progetta  di 
avvicinar  il    suo  Quartier  Generale  a 


Verona;  quest'é  un'idea   paiza  .  Se  sì 
volessero  calcolare   li    nostri    mezzi  at- 
tuali con  l'occhio  d'una    sana,  e   pru- 
dente Tatica,  potrebbe    bastar   appena 
per  stare  su  la  difesa;  ma  gli  Austria- 
ci hanno  poca  buona  condotta.  Andia- 
mo annunciando  sempre   de' nuovi   rin- 
forzi; ma  voi  sapete,  come  è  la  cosa: 
dei  18  mila  uomini  venienti  dalla  Ven- 
deè,  appena  la  metà  potrà   raggiunger- 
ci; mille  e    duecento   uomini  sono  ar- 
rivati, e  questi   li    abbiamo   pubblicati 
per   una    colonna   di  6  mila.    Si  tentò 
di  reclutare,  ma    non   si  fece,   che  un 
migliaio  circa  di  briganti  Italiani .  Voi 
sapete  cosa  si  possa  contare   sopra  tal 
gente.  Si  tentò   a    Milano    di    stabilire 
una  Guardia    Nazionale,    e  puramente 
sedentaria.  La  paura  d'una    requisizio- 
ne, che  da   ciò  ne  nacque,    occasionò 
un'emigrazione    sistematica;   e   non  si 
potè  ancora  organizzar  un  solo   Batta- 
glione. Si  soppressero  li    Agenti    Mili- 
tari ,  che   commettevano   estorsioni    e- 
normi,  si  resero  alla  Lombardia  le  sue 
amministrazioni,    ma   esse   sono    state 
così  mal  composte ,  che   le    angarie ,  e 
le  rapine  non   hanno    fatto,   che   cam- 
biar di  mano.  L'opinione  generale  de- 
gli Italiani  é   manifestamente  contro  di 
Noi,  cosicché  un  rovescio  un  poco  es- 
senziale, sarebbe  il  segnale  della  nostra 
distruzione.  Ogni  sorta    di    malconten- 
tamento,  e   tutti    li   germi  di  disorga- 
nizzazione travagliano  la  nostra  Arma- 
ta. Saliceti   e   Buonaparte    non    vanno 
mai  d'accordo;  questionano  sempre  so- 
pra  le   loro   prerogative;   l'uno    fa,   e 
l'altro  disfa;  l'uno  ruba  con  impruden- 
za, l'altro  con   destrezza.    Di    tutte  le 
somme    imposte  ,    dieci    millioni    sola- 
mente sono  andati    a    Genova  ,    e  non 
furono  neppure  il  terzo  di  ciò ,  che  era 
dovuto .  Tutte  le  casse  sono  quasi  vuo- 
te. La  spesa  è  ascesa  a  li  millioni  al 
mese.  Dobbiamo  15   millioni  a'  Vene- 
ziani  per     generi    somministrati  .    Né 
rUffiziale,  né  il  soldato  non  sono  mai 
intieramente    pagati  .    La   diserzione  é 
considerabile,  l'odio  è  generale  contro 
Buonaparte.    Il    soldato    convalescente 
non  vuole  ritornare  all'Armata,  ed  es- 
sa pronuncia  altamente  il  suo  .voto  per 


h  pace.  I'  turbine  miiggc  intorno  Biio- 
naparte.  Guai  se  i  successi  comincia- 
no ad  esserci  centrar]  . 

Tale  e'  l'esatto  complesso  del  Foglio 
istesso,  che  umilio  però  all'EE.  VV. 
per  effetto  di  quel  dovere,  che  superò 
in  me  op.ni  riguardo  ad  onta,  che  la 
più  minima  cosa ,  che  potesse  essere 
traspirata ,  perderebbe  la  persona ,  che 
me  ne  fece  il  confiJcnzinIc  dettaglio, 
e  mi  comprometterebbe  essenzialmente. 
Fra  pochi  giorni  questo  Ministro  di  Spa- 
gna conta  di  dare  un  pranzo  al  Sig.  di 
Vini,  a  cui  so,  che  sarò  invitato,  e 
credendomi  di  non  dovermi  rifiutare  ad 
onta,  che  gli  altri  Ministri  amarcbbe- 
ro,  che  lo  facessi,  cercherò  d'indaga- 
re nei  miei  dialoghi  con  lui ,  qual  sia 
il  suo  carattere;  che  se  scorgerò  essere 
di  quello  a  poterne  ritrar  profitto  per 
le  scoperte,  che  si  rendono  utili  al  mi- 
glior servizio  di  VV.  EE.  ,  crederò  d' 
incontrare  la  sovrana  volontà  dell'Ec- 
cellentissimo Senato  ,  invitandolo  a 
pranzo  io  pure  in  mia  casa  per  strin- 
gere seco  lui  una  maggior  conoscenza. 

Nei  giorni  scorsi  vedevo  sempre  ora 
il  Sig.  Jacson  Incaricato  d' Inghilterra 
andare  dal  Ministro  di  Vienna ,  ed  ora 
quello  di  Vienna  da  quello  d'Inghilter- 
ra,  ma  nulla  era  possibile  traspirare  ad 
onta,  che  io  fossi  certo,  che  si  trat- 
tava dei  noti  Barbai,  che  infestano  il 
Contado  di  Nizza:  ma  tale  fu  la  mia 
insistenza,  che  finalmente  trovomi  in 
grado  di  poter  rassegnare  alcune  cose 
cou  precisione  all'EE.  VV.,  parendo- 
mi, che  quest'argomento  possa  in  qual- 
che modo  legare  con  li  rapporti  deli' 
Armata  d' Italia . 

Nei  giorni  scorsi  si  e  presentato  al 
Sig.  Jacson  un  Capo  de' detti  Barbelì , 
uomo  molto  intraprendente,  che  servì 
con  distinzione  il  Re  in  questa  ultima 
guerra  ,  ed  ottenne  anche  il  distinto 
premio  della  Medaglia  d'oro.  Gli  disse 
costui  ,  che  l'unione  de' suoi  Compa- 
gni essendo  sostenuta,  come  lo  spera- 
va dagl'Inglesi,  aumenterebbe  essa  in 
due  Mesi  a  io  mila  Uomini,  che  li 
suoi  Capi  non  mancavano  presente- 
mente né  di  denaro,  né  di  munizioni, 
ciic  contavano   di   tener   le   Montagne 
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anche  nell'Inverno,  che  i!  loro  Piano 
era  di  estendersi  da  una  pane  sino  a 
Savoia,  e  dall'altra  sino  alla  Bocchet- 
ta ,  e  che  a  quest'effetto  essi  lavora- 
vano a  stabilire  le  loro  corrispondenze 
con  li  Savoiardi,  e  li  Genovesi  del  lo- 
ro partito  nella  Riviera  di  modo,  che 
tutto  ciò,  che  passerebbe  d'Italia  in 
Francia,  sarebbe  preso,  o  intercettato, 
che  vogliono  tentare  d'  impadronirsi 
della  Fortezza  di  Cuneo,  e  terminò  di- 
cendo, che  era  incaricato  da' suoi  Su- 
periori di  dimandargli  la  protezione  del- 
le loro  Maestà  Imperiale  e  Britanica; 
impegnandosi,  che  gli  comunicherebbe 
tutti  li  suoi  progetti. 

Parendo  al  Sig.  Jacson ,  che  una  ta- 
le intrapresa  non  avesse  ancora  una 
base  abbastanza  matura  ,  non  volle 
prendere  da  sé  alcuna  determinazione  , 
e  credette  meglio,  prima  di  nulla  ris- 
pondere ,  abboccarsi  col  Sig.  Gherardi- 
ni  per  avere  la  sua  opinione  .  Trova 
in  fatti  questo  Ministro  perfettamente 
informato  della  cosa,  perchè  la  mede- 
sima Persona  gli  aveva  fatte  le  stesse 
aperture ,  ed  avute  insieme  varie  con- 
ferenze, passate  però  sotto  del  più  gran- 
de Mistero,  stettero  due  giorni  senza 
nulla  determinare  ,  approfittando  in  tan- 
to di  questo  tempo  per  renderne  infor- 
mate con  appositi  Espressi  le  loro  ri- 
spettive Corti .  Finalmente  consideran- 
do l'utilità,  che  in  caso  di  riuscita  po- 
trebbe avere  un  tale  progetto',  veden- 
do ,  che  ben  presto  la  periferia  delle 
Alpi  sino  agli  Appennini  sarebbe  chiu- 
sa dalle  Nevi ,  ed  in  conseguenza  che 
l'arrivo  di  approvisionamenti ,  e  di  rin- 
forzi per  l'Armata  Francese  si  rende- 
rebbe difficile  assn  dalla  parte  del  San 
Bernardo,  del  Moncenisio,  e  del  Col- 
le di  Tendi,  e  che  la  sola  strada  del- 
la Riviera  di  Genova  doveva  offrir  lo- 
ro un  accesso  più  praticabile,  trovare 
no  importante  di  colivare  il  progetto, 
come  atto  spezialmenre  a  chiudere  an- 
che quest'ultima  via. 

Vi  si  potrebbe  però  riflettere  ,  che 
anche  in  caso  si  verificasse  tutto  que- 
sto ,  il  che  può  essere  bensì  probabi- 
le, ma  non  facile,  r vendo  i  Francesi 
formato  a  S.  Pier  d'Arena  una  consi- 
Bb    z 
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derabile  Batteria ,  sarebbe  loro  possibi- 
le col  mezzo  di  essa  ritrarre  dalla  Ri- 
viera delle  munizioni  da  Guerra  ,  ed 
altri  soccorsi,  ma  sperando  li  Signori 
Ministri,  che  la  Flotta  Inglese  abbia 
a  trovarsi  in  stato  di  agire,  hanno  giu- 
dicato a  proposito  di  rispondere  a  qiiest' 
Uomo,  che  avevano  riflettuto  su  tutto 
ciò  ch'egli  espose,  che  lo  animavano 
di  continuar  nelle  sue  buone  interzio- 
ni,  che  avrebbero  mandato  a  prender 
delle  istruzioni  da  Persone,  senza  delle 
quali  non  potrebbero  prendere  alcuna 
determinazione,  ma  che  in  tanto  con- 
tinuasse a  tenerli  informati  di  tutto 
l'andamento  de' progetti  ,  e  progressi 
de' suoi  Compagni,  promettendogli  ,che 
in  breve  gli  avrebbero  dato  una  posi- 
tiva risposta .  Il  Marchese  Gherardini 
spedì  tosto  un  Espresso  per  informare 
d'ogni  cosa  il  Maresciallo  Wurmser  , 
ed  il  Sig.  Jacson  spedì  in  Corsica  un 
suo  Corriere  per  intender  da  quel  Vi- 
ceré lo  stato  reale  di  questi  affari  ,  se 
inai  fosse  istruito,  come  si  volle  assi- 
curarlo, e  nel  tempo  medesimo  scrisse 
al  suo  Console  a  Genova  per  avere 
delle  istruzioni,  prima  di  prender  de- 
terminazione alcuna.  Quest'  è  lo  stato 
leale  fino  al  momento  di  sì  fatti  ma- 
neggi ,  che  r;u:cindo  potrebbero  certo 
sommamente  imbarazzarne  i  Francesi 
in  Italia,  e  che  sarebbero  poi  loro  fa- 
talissimi  in  caso  fossero  costretti  di  re- 
trocedere nel  Piemonte .  Il  Sig.  di  Vial 
insiste  sempre  presso  il  Re ,  perché  si 
determini  a  mandare  Truppe  ad  estir- 
pare questi  insorgenti ,  ma  fino  ad  ora 
nulla  ottenne  di  positivo  ,  ed  in  jeri 
presentò  pure  altre  dimande  di  Muni- 
zioni da  Guerra  ,  e  di  Abiti  per  Sol- 
dati, obbligandosi  a  pagarli  ad  un  ter- 
anine  fìsso  sopra  la  Piazza  di  Genova; 
wa  li  suddetti  Ministri  stanno  sopra  di 
Ciò  sommamente  vigili,  e  preparati  a 
fare  le  più  vive  rimostranze  in  caso  , 
che  la  Maestà  sua  vi  accedesse,  come 
la  debolezza  di  questo  Governo  dà  ra- 
gione di  supporre.  Chiego  in  fine  l'ap- 
provazione del  presente  mio  Espresso . 
Grazie . 

Torino  »iSett.  1796,  Mezza  notte. 
Alvise  Querini . 


Sembrava  in  tanto ,  che  il  grand' 
affare  dell'  alleanza  difensiva  ,  ed 
offensiva,  proposta,  come  si  è  di 
sopra  da  noi  detto ,  nelle  Corti  di 
Costantinopoli ,  di  Madrid  ,  e  di 
Parigi  5  fosse  stato  abbandonato  dal 
Direttorio  Francese,  attesa  la  ne- 
gativa risposta  del  Senato  del  dì  27 
Agosto,  e  quindi  i  Savj  stimavan- 
si  liberi  da  quest' imbarazco  ;  tanto 
più  che  la  condotta  de'  Comandan- 
ti Francesi  nell'  occupate  Venete 
Provincie  indicava  più  tosto  un 
animo  ostile,  che  federativo,  e  la 
determinazione  del  Direttorio  di 
non  pagar  in  modo  alcuno  il  gran 
credito  de'  Veneziani  non  era  cer- 
tamente analoga  a'principj  di  ma 
ricenata  alleanza .  Ad  ogni  modo 
s' ingannavano  essi  nelle  loro  con- 
getture, ed  il  Sig.  Lallement  im- 
provvisamente nel  giorno  27  Set- 
tembre presentò  intrepido  al  Col- 
legio de' Savj  la  seguente  Memoria 
col  mezzo  del  suo  Segretario  . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

lUustrìjjimi  ed  EccelUntìssìmì  Signori . 

Il  Ministro  della  Repubblica  Fran-  7-^^^ 
ccst  è  assicurato  ,  che  furono  poste  sor-  zìone. 
to  gli  occhi  di  V.  Serenità  ,  e  di  VV. 
EE.  le  Note  indirizzate  dal  Veneto  Am- 
basciator  alla  Porta,  e  che  anche  fu- 
rono spesso  l'oggetto  delle  Conferenze 
stabilite  in  Venezia.  Elleno  vi  avran- 
no veduti  li  contrassegni  d'interesse 
particolare  ,  che  il  Direttorio  Esecuti- 
vo continua  a  dimostrare  per  questa 
Repubblica  ,  sua  antica  Amica  ,  e  li 
mezzi  ,  che  da  lui  sono  indicati  per 
aumentare ,  e  stringere  i  legami  ,  che 
uniscono  le  due  Nnzioni  .  Molti  og- 
getti particolari  sono  stati  trattati  nel- 
le Conferenze,  combinati  con  comune 
soddisfazione  :  ma  il  silenzio  del  Sena- 
to sopra  il  più   importante   argomento 


sottomesso  alle  sue  delibcnrioni  impo- 
ne al  Ministro  il  dovere  di  presentar- 
glielo diretiamente. 

IJ  Governo  di  Venezia  conosce  la 
sua  posizione  attuale  relativamente  alla 
Casa  d'Austria  ,  che  circonda  i  suoi 
Stati .  Esso  non  ignora  le  pretese ,  che 
spesso  ha  manifestate  sulla  più  bella 
porzione  dei  suoi  Domin),  ed  è  trop- 
po giusto,  e  troppo  illuminato  per  non 
convenire,  che  deve  l'integrità  delle 
sue  Provincie  alla  costante  amicizia 
della  Francia.  Esso  è  egualmente  istrut- 
to de'  progetti  maliziosi  della  Russia 
sulla  Turchia  Europea,  ed  è  ben  con- 
vinto, che  se  ì  medesimi  potessero  rea- 
lizzarsi, tutte  l'Isole  Venete  seguireb- 
bero immediatamente  la  sorte  delle  Pro- 
vincie Ottomane,  che  l'avvicinano. 

L'avida  Inghilterra,  che  ha  una  al- 
leanza impolitica  in  questo  momento 
con  dette  Potenze  ,  dividerebbe  le  spo- 
glie dell'  Impero  Ottomano  ,  avrebbe 
degli  stabilimenti  nel  Mediterraneo,  che 
da  lungo  tempo  vagheggia,  ed  il  Com- 
mercio, e  la  navigazione  de' Veneziani 
sarebbero  annichilati. 

Queste  tre  Potenze  non  perdoneran- 
no giammai  al  Senato  di  Venezia  la 
snpicnza  delia  sua  condotta  nelle  ulti- 
me circostanze ,  ed  il  suo  costante  ri- 
fiuto d'entrare  nella  monstruosa  coaliz- 
zaziore  ,  da  loro  formata  contro  la  Re- 
pubblica Francese. 

L'  Europa  intiera  aprirà  gli  occhi 
sull'ambizione  delle  due  prime,  ed  el- 
leno incontreranno  degli  ostacoli  all'e- 
secuzione de'loro  progetti,  sopra  tutto 
se  la  Porta  Ottomana  trova  ne'suoi  A- 
mici  de' possenti  alleati  pronti  a  soc- 
correrla. Ma  l'Austria  combina  già  sen- 
za dubbio  i  suoi  mezzi  di  vendetta  . 
Ella  vorrà  risarcirsi  delie  perdite ,  che 
la  Repubblica  Francese  le  fa  sostenere, 
riprendere  la  sua  influenza ,  ed  il  suo 
potere  ir  Italia,  e  l'invasione  del  Ter- 
ritorio Veneto  è  troppo  favorevole  al- 
le sue  viste,  perché  Ella  la  sospenda 
un  istante.  Di  più  è  anzi  convinta  , 
che  malgrado  tutti  i  suoi  sforzi  ,  mal- 
grado il  barbaro  sacrifizio  di  tanto  san- 
gue umano  che  Élla  fa  spargere  da  due 
mesi  in  queste  Contrade,  non  deve  più 
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«omputare  sopra  la  Lombardia,  e  nem- 
meno sul  Titolo  Italiano  ,  che  il  suo 
dispotismo  ha  sollevato  i  gli  avanzi  del- 
le sue  Armate ,  alle  quali  Ella  annun- 
zia de'  rinforzi  ,  si  stabiliscono  nelle 
frontiere  cel  Friuli  .  I  suoi  Generali 
fortificano  la  Chiusa  di  Pontiebba ,  né 
tarderanno  ad  occupare  le  due  Piazze 
abbandonate  di  Udine ,  e  di  Palma  ,  e 
con  simili  misure  annunziano  chiara- 
mente ì  disegni  del  loro  Padrone. 

Il  Senato  crede  dover  sempre  segui- 
tare la  sua  antica  Politica  ,  alla  quale 
ha  dovuta  sin  al  presente  la  sua  sicu- 
rezza, e  la  sua  tranquillità  .  Egli  non 
teme  il  proprio  Vicino  ,  perchè  non 
vuol  far  niente  ,  che  possa  dispiacer- 
gli: ma  questo  sistema  di  probità  pia  non 
esiste  . 

La  Polonia  n'è  un  esempio  recente. 
Furono  i  suoi  Vicini,  i  suoi  Amici, 
i  suoi  Alleati,  che  l'hanno  fatta  spa- 
rire dal  numero  delie  Nazioni  .  Sin 
tanto  che  le  grandi  Potenze  hanno  so- 
stenuto l'equilibrio  d'Europa,  la  Re- 
pubblica di  Vejitzia  ha  conservata  la 
sua  esistenza  politica ,  e  l'integrità  del- 
le sue  Provincie  senza  Alleati,  e  sen2a 
prevederne  il  bisogno. .  Oggidì  quest' 
Equilibrio  è  rotto  ,  ed  Essa  non  può 
più  esistere  senza  appoggio .  Il  Diret- 
torio Esecutivo  le  offre  1'  Alleanza  dei 
Popolo  Francese.  Esso  va  a  dettare  le 
transazioni  ,  che  dovranno  fissare  un 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  asssicurare  la 
tranquillità  dei  due  Mondi .  Il  valore 
delle  Armi  Repubblicane  gliene  dà  il 
potere.  Esso  vi  stipulerà  con  interesse 
per  una  Nazione  Alleata.  Prenderà  con 
ciò  l'impegno  solenne  di  difenderla  con 
tutte  le  sue  forze  ,  se  i  suoi  vicini  vo- 
lessero inquietarla  .  Un  Negoziatore, 
che  il  Senato  spedisse  al  momento  a 
Parigi  ,  gì'  indicherebbe  con  verità ,  e 
senza  riserva  i  mezzi  di  rendere  quest' 
Alleanza  egualmente  avvantaggiosa  sa 
tutti  i  rapporti ,  e  l' unione  de'  due  Po- 
poli sarebbe  assicurata  con  un  Tratta- 
to, dettato  dalla  schiettezza,  e  buona 
fede,  sole  basi  della  Politica  Francese. 

Tali  sono  le  disposizioni  dei  Diret- 
torio Esecutivo  .  La  Pace  generale  sul 
Continente  si  prepara:  la  sorte  dell'Ita- 


Ila  sarà  decisa.  La  Repubblica  dì  Ve- 
nezia alleata  alla  Francia  deve  tutto 
attendersi  dalla  ài  Lei  amicizia. 

Mrf  ss  per  dei  riguardi  verso  i  "Kcmici 
naturali,  che  meditano  la  sua  perdita, 
continuando  a  non  conoscere  i  suoi 
veri  interessi  ,  EUa  lascia  scappare  il 
momento  di  sottrarsi  per  sempre  all' 
ambizione  della  Cnsa  d'Austria,  non 
eviterà  alcuno  de' pericoli,  die  la  mi- 
nacciano ,  e  non  avrà  più  il  diritto  di 
leclamare  T  appoggio  d'una  Potenza, 
che  avrà  negletta,  e  che  sola  poteva 
garantirla.  Queste  sono  senza  dubbio 
delle  verità  dure  da  presentare ,  ma  la 
Lealtà  Francese  non  sa  risparmiare  1' 
espressioni,  lorchè  si  tratta  d" iliumina- 
7 e ,  e  salvare  un  Amico  , 

Il  Ministro  di  Francia  attende  dalla 
Sapienza  di  V".  Serenità  ,  e  VV.  EE. 
delle  risoluzioni ,  che  posslno  determi- 
nare le  viste  del  Direttorio  Esecutivo 
relativamente  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  la  misura  de' rapporti  politici, 
che  deve  trattenere  con  lei .  Presenta 
nello  stesso  tempo  a  V.  Serenità  ed  a 
VV.  EE.  l'omaggio  del  suo  rispetto. 

Venezia  li  f  Vendemmiatore  dell' 
anno  V  della  Repubblica  Francese 
una  ed  indivisibile  ;  17  Settem- 
bre 1796. 

Nello  stesso  giorno  dopo  il  Se- 
cretarlo Francese  si  presentò  al  Col- 
legio de'  Savj  il  Secretarlo  degl' 
Inquisitori  di  Stato  con  una  Co- 
mmìcata,  che  servir  doveva  di  scor- 
ta al  Senato,  onde  giudicare  della 
sincerità,  e  lealtà  de' Francesi  .  Seb- 
bene i  Savj  col  surriferito  sinapismo 
del  Ministro  Francese  sì  dimostras- 
sero scossi  dal  profondo  letargo  , 
tuttavia  non  stimarono  di  portar 
al  Senato  la  Comunicata  suddetta  , 
ma  la  fecero  col'ocare  nella  favo- 
rita Filza  Comunicate  non.  lette  in 
Senato.  La  correlazione,  eh' essa  ha 
con   la    memoria    del    Sì^.  Lalle- 


mcnt  ;    ci   obbliga 
ciarla  . 


a   non   tralas- 


179^.  27SETTEMBRE  in  ex. 

Che  per  un  Secretarlo  di  questo  Con- 
siglio, premessa  la  segretezza  e  dato  il 
giuramento  sia  mandato  a  leggere  ,  e 
lasciar  in  copia  a'Savj  del  Collegio  per 
comunicar  al  Senato,  quando,  e  se  ad 
essi  parerà ,  quanto  segue . 

Presenta  alle  considerazioni  degl'  In^ 
quisitori  di  Srato  il  Nobile  in  Francia 
S.Alvise  Querini  a  merito  di  sua  esat- 
tezza con  la  Lettera  ir  cadente  la 
Copia  di  alcuni  articoli  di  Fogli  di 
Stampa ,  particolarmente  dell'  Intitolato 
Amico  delle  Leggi ,  e  poi  della  Gazzetta. 
Francese,  e  del  Censore  usciti  a  Parigi, 
riguardanti  la  condotta  della  Repubbli- 
ca, tali  a  non  poter  lasciare  di  comu- 
nicarli alla  p-udenza  ,  ed  alla  maturità 
de"  Savj  del  Collegio  . 

Eccita  il  senso  più  grave,  ed  ama-- 
ro,  che  ad  onta  della  costante  profes- 
sata ,  ed  osserv.ata  Neutralità  ;  malgra- 
do gì'  immensi  sacrifizi  fatti ,  e  che  sta 
facendo  lo  Stato ,  e  le  dolentissime  sof- 
ferenze de' Popoli,  sì  sia  pubblicato  in 
Parigi  un  tale  ammasso  di  falsità,  ed 
imputazioni  di  mala  fede  in  opposizio- 
ne ai  fatti  li  più  manifesti,  riconosciu- 
ti dagli  stessi  Generali  delie  Armate, 
(E  dalli  Ministri  della  Francia. 

Queste  fallacie,  ed  ostili  proposizio- 
ni, e  li  minacciosi  disegni  immaginati, 
e  pubblicati  da  pessimi  uomini ,  non 
ponno  non  generare  nella  Nazione,  e 
fomentarvi  uno  spirito  di  avversione 
per  la  Veneta,  e  non  divenire  ingiu- 
riosi allo  stesso  Goveino  della  Francia 
conscio  a  se  medesimo  dell'osservanza 
d'una  Neutralità,  e  d'  una  Condotta 
meritevole  di  tutta  la  gratitudine,  in 
vece,  che  d'offesa,  e  detrazione.  Men- 
tre però  gl'Inquisitori  di  Stato  cerca» 
rono  in  tutti  i  modi  possibili,  e  ve- 
gliano, ed  operano  tuttora  per  impedi- 
re la  diffusione  nello  Stato  di  tali  tri- 
stissime, e  false  divulgazioni,  non  me- 
no che  de' Libri  ,  e  Fogli  Periodici, 
fatalmente  istituiti,  e  diffusi  in  Idioma 


Italiano  da'  Torchj  Je.'la  LomTjarJia, 
pieni  di  veleno  contro  la  Religione,  li 
Governi?  e  la  Repubblica  medesima, 
credono  di  non  ritardare  alJa  cognizio- 
ne, e  ponderazioni  de'Savj  del  Colle- 
gio tale  pubblicazione  alla  stampa  lat- 
tasi in  Parigi,  e  la  Lettera  del  Nobile 
stesso,  affinché  possa  dalla  loro  matu- 
rità esaminarsi,  e  deliberare  col  Seriit.o, 
se  convenisse  medianti  adattate  rimo- 
stranze al  Governo  Francese  frenare 
tali  diffamazioni,  e  dimostrare  il  senso 
giustissimo,  che  hanno  generato,  co- 
me offendente  i  riguardi  dell'  una ,  e 
dell' altra  Repubblica  in  sussistenza  della 
reciproca  buona ,  e  leale  corrispondenza . 

Copia  di  Lettera  del  N.  H.  s.  Alvise 
Querini  Nobile  in  Francia  al  Tribunale 
degl'  lnqui.'s:cri  di  Stato  Data  ii  Set- 
tembre 1796. 

Comparve  in  questi  giorni  il  Mani- 
festo d'una  Gazzetta,  che  deve  stam- 
parsi a  Parigi ,  che  porta  il  Titolo  DtW 
Italiano  a  Variai.  Io  mi  credo  in  do- 
vere di  farlo  all'Autorità  di  VV.  EE. 
conoscere  ,  mentre  1'  idea,  che  in  se 
racchiude,  merita  tutta  la  loro  sapien- 
te attenzione.  Se  VV.  EE.  desideras- 
sero conoscere  il  tenore  di  questa  Gaz- 
zetta, non  avranno  che  a  comandar- 
mi; io  non  so  immaginarmela,  che  pe- 
ricolosa, e  velenosa. 

M'onoro  pure  di  accompagnare  alla 
loro  conoscenza  quello  che  ne'  scorsi 
giorni  sortì  in  questi  Fogli  relativa- 
mente alli  Pubblici  rigurirdi',  e  VV. 
EE.  vi  conosceranno,  come  si  tenta 
di  spargere  la  più  nera  diffidenza  sulle 
intenzioni,  e  direzioni  dell' Eccellentis- 
simo Senato.  Quello,  che  scrive  l'Ar- 
ticolo del  Foglio  intitolato  ;  L' Ami  de 
Loix  y  è  fratello  del  Landgravio  di  Assia 
Casse! ,  che  sta  qui  da  molto  tempo  a 
Parigi,  facendosi  credere  un  Repubbli- 
cano Democratico,  e  componendo  de' 
cattivi  Articoli  di  Politica,  e  di  Diplo- 
mazia .  Fortunatamente  Egli  é  Indivi- 
duo, che  qui  non  gode  d'alcuna  ripu- 
tazione ,  mentre  nessuno  può  prestar 
fede  al  Patriotismo  in  Francia  d'  un 
Fratello  d'un  Landgravio. 
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V Amico  dell:  Leggi. 


E'  cosa  del  tutto  verificata,  che  li 
Veneziani  contro  ogni  diritto,  e  con- 
tro ogni  vista  prudenziale  hanno  tradi- 
to i  Francesi ,  e  che  di  concerto  con 
Wurmser  preparano  la  rovina  della  nos- 
tra Armata  d'Italia.  Fortunatamente 
il  genio  della  Francia  ,  i  talenti  di 
Buonaparte,  e  la  bravura  delle  nostre 
Truppe  hanno  trionfato  di  tutti  gli  os- 
tacoli.  Noi  avevamo  predetti  tutti  ques- 
ti avvenimenti,  ma  in  var.o.  Noi  ripe- 
tiamo ancora,  e  lo  diremo  fn  a  tan- 
to, che  il  Direttorio  ne  sia  convinto, 
che  la  parzialità  de"  Veneziani  per  la 
Casa  d'Austria  è  tale,  che  noi  sap- 
piamo da  fonte  sicuro,  che  il  Senato 
di  Venezia  preferirebbe  di  sottometter- 
si all'Imperatore  più  tosto,  che  rima- 
nere Repubblica  senza  Nobiltà,  e  sen- 
aa  Inquisizione .  La  nostra  stessa  pro- 
tezione li  pesa  :  conviene  dunque  crea- 
re la  sua  indipendenza  a  suo  dispetto  . 
Buonaparte  deve  marchiare  sopra  Ve- 
nezia, imporvi  delle  contribuzioni,  pu- 
nire i  colpevoli,  rendere  al  Popolo  la 
sua  vera  libertà,  organizzare  un' Arma- 
ta di  2j  mila  uomini,  ed  una  Flotta 
di  16  Navi  di  Linea.-  li  magazzini,  e 
gli  Arsenali  di  Venezia  ne  forniscono 
i  mezzi .  Nel  trattato  di  Pace  con  la 
Casa  d'  Austria  si  prenderanno  delle 
misure  per  far  render  alli  Veneziani 
tutti  li  possessi  loro  usurpati-,  e  nomi- 
natamente il  Porto  di  Trieste ,  e  quel- 
lo di  Fiume.  E'  della  Dignità  France- 
se il  com'oattere  1"  ingratitudine  col  be- 
neficio, e  la  ingiustiiia  con  la  genero- 
sità. 

Fiat  Lux.  C.  H.  R.  G. 

Gazzetta  Francese . 

I  Francesi  vogliono  la  pace  ,  mentre 
tutti  gl'intriganti  stranieri,  che  sono 
in  Francia,  non  presentano  che  Piani 
di  guerra.  Se  Lacretelle  fa  sentire  l'in- 
conseguenza d'operare  una  Rivoluzio- 
ne nella  Lombardiaj  un  Italiano  si  pre- 
senta per  provare,  che   guest' incoiufr- 
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guetiza  forma  la  gloria  de'  Francesi  . 
09;gi  un  Principe  Allemanno  senza 
Principato  ,  Patriotca  senza  Patria  , 
ambizioso  senza  mezzi ,  Pubblicisìa  , 
come  Marat,  vuol  persuaderci  essere 
dell'interesse  delia  Repubblica  di  Vc- 
rezia,  che  la  Repubblica  Francese  se 
ne  impadronisca,  e  che  qualora  noi  a- 
vrcmmo  cangiato  il  loro  governo,  ed 
asportato  il  loro  denaro,  intenderanno 
i  Veneziani,  quanto  debbano  esserci 
obbligati.  Quest'uomo  è  matto  ?  No  : 
egli  è  dunque  Principe,  e  Giacobino. 

Il  Censore. 

Un  Editto  del  Veneto  Senato  co- 
manda a  tutti  i  Sudditi  di  quella  Re- 
pubblica d' osservare  esattamente  la 
Neutralità  ,  e  di  non  prendere  alcuna 
parte  negli  avvenimenti  di  questa  guer- 
ra .  L'oggetto  di  quest'Editto  è  di  disap- 
provare la  condotta  degli  Abitanti  di 
Brescia  nel  punto  della  ritirata  mo- 
mentanea dei  Francesi . . .  Scaltri .' 

Un  Matto  consigliò  Jeri  al  Governo 
dì  occupare  Venezia .  Un  Savio  l' in- 
vita oggi  ad  indirizzare  tutti  questi 
Consiglieri  ai  loro  tugurj.  Dubitiamo 
forse  di  rimanervi  privi  dell'Amico  del- 
le Leggi y  Degli  uomini  Liberi,  e  della 
Sentinella  !  Bisogna  saper  fare  de'  Sacri- 
fizi. 

In  questo  stato  di  cose  giunse  il 
momento  ,  in  cui  gì'  interessanti 
Dispacci  di  Costantinopoli  9  Lu- 
glio ,  di  Madrid  26  dello  stesso 
mese ,  colla  Memoria  del  Sig.  Lal- 
Icment  del  27  Settembre  ,  tuttora 
giacente ,  dovevano  di  nuovo  an- 
nunriarsi  al  Senato .  In  fatti  era 
d'uopo  di  formar  una  categorica 
risposta  alla  Memoria  del  Ministro 
Lallement ,  né  era  in  arbitrio  de' 
Savi  il  deliberare  su  tanto,  e  così 
decisivo  argomento.  Giammai  essi 
si  videro  più  imbarazzati .  Era  as- 
sai critica  la  posizione  attuale  del- 
la Repubblica ,  le   Piazze  non   ri- 


staucate ,  e  senza  presidio,  inermi, 
e  senza  difesa  le  Provincie,  occu- 
pate da'  Francesi  quelle  oltre  il 
Mincio,  e  di  non  difficile  occupa- 
zione le  altre ,  egualmente  abban- 
donate ,  e  neglette .  Qiiattro  erano 
le  deliberazioni ,  che  si  affacciava- 
no alla  loro  mente,  ed  una  sola 
era  da  prendersi ,  sicché  fluttuava- 
no alcuni  di  essi  ,  né  sapevano  a 
qual  partito  appigliarsi. 

Riguardando  la  condotta  ostile, 
e  disleale  tenuta  da'  Francesi  nel 
Territorio  amico  e  neutrale  della 
Repubblica,  le  direzioni  ambiziose 
del  Direttorio  Esecutivo,  la  costan- 
te sua  mala  fede  verso  i  Venezia- 
ni,  i  di  lui  secreti  maneggi,  per- 
chè la  Porta  Ottomana  dichiarasse 
ad  essi  la  guerra,  era  ben  facile  il 
comprendere  tutti  i  pericoli  della 
proposta  Alleanza  :  conseguenza  in- 
evitabile della  quale  doveva  esser 
una  illimitata  dipendenza  da'  voleri 
del  Direttorio,  l' invasione  amiche- 
vole della  Dominante  sotto  prete- 
sto di  organizzare  la  meditata  spe- 
dizione contro  Trieste  ,  il  dominio 
possessorio  dell'  Arsenale  coli'  ogget-. 
to  di  formar  valida  Squadra  Nava- 
le contro  gì'  Inglesi  a  protezione 
del  commercio,  ed  il  totale  man- 
tenimento a  solo  peso  della  Repub- 
blica dell'  armata  Francese  d' Italia, 
che  avrebbe  assunto  lo  spezioso  ti- 
tolto  di  Armata  ai4sìlìare  ,  oltre  il 
manifesto  pericolo,  che  in  un  ro- 
vescio non  impossibile,  anzi  proba- 
bile dell'armata  Francese  in  Italia, 
rimanessero  i  Pubblici  Stati  espo- 
sti al  pericolo  d' essere  ingoiati  per 
conquista  dalla  preponderante  forza 
della  Augusta  Casa  d'Austria;  ed 
in  fine  il  dover  allearsi  con  una 
Nazione,   il  cui   nome   erasi  reso 


odioso  a' sudditi,  e  delle  cui  prave 
intenz/oni  parlavano  tutti  i  Vene- 
ti Ministri  alle  Corti ,  e  li  Rap- 
presentanti delle  Provincie  ,  non 
che  il  Cav.  e  Procurato!-  Francesco 
Pesaro  Conferente  in  Venezia  col 
Ministro  Francese.  La  salvezza  dun- 
que della  Repubblica  suggeriva  il 
rifiutare  la  proposta  alleanza  . 

Mancava  in  oltre  un  ragionevo- 
le motivo,  il  quale  giustificasse  la 
confederazione  della  Repubblica 
contro  l'Augusta  Corte  Imperiale. 
E'  ben  vero,  che  i  Ministri  Ver- 
Tiinac  a  Costantinopoli,  il  Principe 
della  Pace  a  Madrid  ,  ed  il  Sig. 
Lallement  in  Venezia  si  studiarono 
di  dipingere  la  Casa  d'Austria  am- 
biziosa, ed  anelante  all'occupazio- 
ne delle  Venete  Provincie  ;  ma  era 
vero  altresì  ,  che  la  Casa  d'Au- 
stria dopo  la  famosa  guerra,  pro- 
mossa dalla  Lega  di  Cambra!  nel 
1508,  non  avea  mai  dato  motivo 
di  sospettare  le  ambiziose  viste  , 
<he  se  le  attribuivano  da' Ministri 
Francesi  -  Essa  di  fatto  rispettò  in 
ogni  incontro  la  Sovranità  Terri- 
loriale  della  Repubblica  in  tutte  le 
passate  guerre  d'Italia  colla  Fran- 
cia ,  e  le  fu  fedele  e  possente  al- 
leata in  quelle  contro  la  Porta  Ot- 
tomana .  Sembrava  perciò  più  to- 
sto adattato  questo  secondo  partito 
alle  viste  salutari  del  Senato .  Ol- 
ire di  che  era  ben  facile  conosce- 
re ,  che  tardi  o  presto  ic  due  gran- 
di   Potenze   si    sarebbero    tra    loro 


pacificate ,  e  poteva  in  quel  critico 
momento  essere  da  esse  decisa  Li 
sorte  della  Repubblica .  Non  con- 
veniva  certamente  agl'interessi  del- 
la  Francia  l'occupazione  del  Vene- 
to Dominio  ;  ma  era  esso  bensì 
nelle  sue  mani  un  opportuno  com- 
penso da  accordare  alla  Casa  d'Au- 
stria per  le  perdite,  che  veniva  a 
soffrire  colla  riuunzia  de'  Paesi  Bas- 
si in  Germania ,  che  tanto  brama- 
va la  Francia;  essendo  fi)  lo  Sta- 
to Veneto  un  compenso  tale  da  far 
tacere  la  Corte  Imperiale ,  che  si 
chiamerebbe  a  larga  mano  ricom- 
pensata .  Né  v'era  altra  via  da  sfug- 
gire un  tale  pericolo  se  non  quel- 
la d'una  alleanza  colla  Corte  Im- 
periale medesima.  La  ruinosa  po- 
sizione de' suoi  affari  a  quest'epoca 
l'avrebbe  fatto  accogliere  con  esul- 
tanza una  Confederazione,  che  più 
volte  aveva  in  damo  ricercata.  Ed 
ecco  ,  che  la  Casa  d'  Austria  ,  la  cui 
religione  fu  sempre  costante  nei 
contratti  impegni,  non  avrebbe  mai 
potuto  accettar  in  compenso  quel- 
le Provincie,  che  come  alleata  era 
in  dovere  di  garantire .  Confinanti 
le  due  Potenze  potevano  facilmen- 
te soccorrersi ,  e  li  Francesi  posti 
fra  due  fuochi  avrebbero  dovuto 
pensar  alla  loro  sicurezza .  Sembra 
adunque  ,  che  una  sana  e  patria 
Politica  consigliasse  la  confederazio- 
ne colla  Casa  d' Austria  .  Ma  ci 
volevano  fermezza,  fedele  costanza, 
non  che  patrio  zelo,  e  queste  qua- 


(i)  Nel,j,$5  essendo Afflbasciator  di  Fran- 
cia in  Venezia  il  Sig.  .Bassi  ,  succeduto  al 
Sig.  de  Bernis,  poi  primo  Ministro  della  Mo- 
jìarchia  Francese,  e  Cardinale  di  Santa  Chie- 
sa ,  in  una  sua  Memoria  spedita  a  Versailles 
propose  di  favorire  l' ingrandimento  della  Ca- 
sa d' Austria  in  Italia  col  possesso  delle  Ve- 
Tomo  I. 


nste  Provincie  a  patto,  che  la  Casa  d'Au- 
stria cedesse  alla  Francia  i  Paesi  Bassi .  Egli 
in  poche  righe  fa  vedere  il  mutuo  vantaggio 
dell'una,  e  dell'altra  Potenza;  e  soggiunge, 
che  la  Francia  ha  nelle  sue  mani  un  mezzo 
da  far  tacere  l'Imperatrice  Regina,  eguesta 
di  chiamarsi  contenta,  „ 
C  e 


lità  si   desideravano    nella    maggio- 
ranza de'Sav}. 

Il  terzo  e  più  ovvio,    e    più  fa- 
cile partito  era  quello  di    abbando- 
nare r  erroneo  sistema  di  Nentraliti 
disarmata.  L'esempio   de' maggiori, 
che  comparvero  in  tutte    le  guerre 
d'Italia,  posteriori  a  quella  di  Gam- 
brai,  neutrali,  ma   armati  ,    così  lo 
consigliava  .   Alla  Neutralità  armata 
e  non    già    al    sistema    d'  equilibrio-, 
come  falsamente  asseriva    il    Mini- 
stro  Lallement   nella    sua    Mcnio- 
ria  ,    era   debitrice    la    Repubblica 
della  sua  esistenza,  e    della   preser- 
vazione  de' suoi  Stati.  Un  tale  sta- 
to di  neutralità,  sebbene  non  preor- 
dinato,   poteva    nondimeno   ancora 
porsi  ia  pratica    mercè    la    fedeltà , 
e  l'ardore,  con   cui    da' sudditi    ne 
era  reclamato.  La  Bergamasca  Pro- 
vincia con  30  mila  uomini  accam- 
pati al  suo  confine    avrebbe  eccita- 
ta la  più   rapida    emulazione   delle 
altre  Provincie,  non  meno  di  quel- 
la attaccate  al  proprio  Sovrano.  L* 
armamento,  che   fin  dai    primi  di 
Giugno  esigevasi  dentro   il   recìnto 
delle    Lagune  ,    poteva   accrescersi 
quasi  innosservato  sotto    quei    spe- 
•ziosi  pretesti,  che   suggerito  aveva- 
no gì'  Inquisitori   di  Stato  colla  lo- 
ro Comunicata    del    giorno    25    Lu- 
glio: in  cotal  guisa  venivano  i  Sa- 
vi (e  dietro  loro  il   Senato)  a  ri- 
piegare al  primo  loro    erroneo   di» 
visamento .    Neutrale    ed   armata    la 
Repubblica  si  avrebbe   tosto   conci- 
liato il   rispetto   delle    due    bellige- 
ranti Potenze  in  Italia  :    giacché  il 
timore,  che  il  Senato   si    determi- 
nasse  ad   un   partito  ,    che    poteva 
riuscire  fatale    a    quella    contro    di 
cui  si    dichiarasse  ,    avrebbe    conte- 
nuta e  questa  e  (quella  nella  dovu- 


ta moderazione  ,  né  i  Veneziani  si 
sarebbero  ritrovati  nell'  umiliante 
necessità  di  dimandare  per  grazia 
quello,  che  gli  eia  dovuto  di  giu- 
stizia. 

Rimaneva  il  quarto  partito  da 
prendersi ,  ed  era  quello  di  conti- 
nuare nel  funesto  stato  di  disarma- 
ta neutralità  ,  i  di  cui  fatalissimi 
effetti  abbiamo  finora  veduti ,  e  li 
riconobbero  i  Savj  medesimi  le 
mille  volte .  Il  destino  della  Rcr 
pubblica  fu  deciso  dalla  maggioran- 
za de' Savj,  che  vollero  continuato 
r  afferrato  sistema  .  Si  può  dire,  che 
fu  decretata  la  distruzione ,  e  ca- 
duta, che  a  chiare  note  presagivano 
il  Dispaccio  di  Madrid,  e  le  due 
Memorie  Verninac,  e  Lallement.  ^ 
Ferma  in  fatti  la  maggior  parte 
de' Savj  si  concretò  nella  loro  Con- 
sulta di  proporre  senza  discussione 
e  senza  esame  all'  approvazione  del 
Senato  la  risposta  da  darsi  al  Mi- 
nistro Francese  .  Privi  ,  come  lo 
erano  in  fatti ,  i  membri  compo- 
nenti il  Senato  medesimo  di  tutti 
quei  lumi ,  e  notizie ,  che  le  repli- 
cate Comunicate  degl^  Inquisitori  di 
Stato  avrebbero  ad  essi  apportate , 
sanzionarono  la  risposta  ,  eh'  era 
unisona  alla  precedente  condotta . 
Ed  ecco  deciso  dell'esistenza  della 
Repubblica .  La  risposta  fu  la  se- 
guente . 

179^.  8  Ottobre  inPregabi. 

Che  per  un  Nodaro  Estraordinario 
della  nostra  Ducale  Cancelleria  sin  man- 
dato a  leggere,  e  lasciar  in  Copia  al 
Ministro  di  Francia,  quanto  segue  . 
Sig.  Ministro. 

Nelle  accette  comunicazioni  fatte  ai 
Bailo  nostro  alla  Porta  Ottomana  dal 
Sig.  di  Verninac  Ministro  della  Re- 
pubblica Francese ,  e  nelle  altre ,  egual- 


mente  gradi'te,  ed  a  quelle  analoghe  , 
che  si  sono  da  Lei  replicate  nelle  con- 
ferenze istituite  in  Venezia,  abbiamo 
rimarcato  colla  piena  riconoscenza  1' 
interesse  distinto,  che  dimostra  il  Di- 
rettorio Esecutivo  a  nostro  riguardo  . 
Resi  però  vie  più  certi  di  così  amiche 
disposizioni,  che  Egli  non  potrebbe  mai 
desiderare  dal  Senato  cosa,  che  ver- 
rebbe a  produrre  effetti  del  tutto  con- 
trarj  ai  contemplati  ,  si  è  commes- 
so al  Bailo  predetto  di  manifestare  nel 
proposito  al  sunnominato  Sig.  di  Ver- 
nfnac  le  ingenue  costanti  nostre  deter- 
minazioni ,  intieramente  conformi  ai 
principi,  ed  alle  massime  da  noi  sem- 
pre professate,  che  a  Lei  si  sono  fat- 
te presenti  dal  Conferente  nostro  ,  e 
che  in  risposta  alla  pregiata  sua  Memo- 
ria ^^  dello  scorso  Settembre  non  pos- 
siamo non  ripetere  nella  ferma  fiducia, 
che  sienoper  incontrare  la  persuasione 
del  di  Lei  Governo ,  e  della  di  Lei  re- 
putata Persona. 

Lontana  per  antico  istituto  la  Re- 
pubblica di  Venezia  da  qnalunque  pro- 
getto ambizioso  tiene  fermamente  ri- 
posta la  sua  esistenza  Politica  nella  fe- 
licità, ed  affetto  de'proprj  Sudditi,  e 
nelli  sinceri  suoi  rapporti  d'  invariata 
amicizia  con  tutte  le  Potenze  d'  Euro- 
pa .  Questi  principi  di  moderazione  , 
di  buona  intelligenza,  e  di  esatta  imw 
parzialità  costantemente  sostenuti  a 
fronte  di  qualunque  invito,  e  sollicita- 
zione,  appagarono  in  ogni  tempo  le 
Potenze  medesime,  ed  imperturbati  pre- 
servarono ai  Veneti  Stati  i  frutti  pre- 
tiosi  dcil' interna  tranquillità,  e  della 
Pace.  ^ 

Avvalorato  un  tale  sistema  da  una 
costante  felice  esperienza  ,  Ella  può 
ben  chiaramente  comprendere,  come  T 
abbandonarlo  ci  esporrebbe  assai  pres- 
to al  pur  troppo  inevitabile  pericolo  di 
cadere  nell'abisso  della  guerra,  pesan- 
tissima a_ tutte  le  Nazioni,  ma  assolu- 
tamente insopportabile  al  Senato  per  li 
paterni  suor  sentimenti  verso  i  propri 
Sudditi,  per  la  costituzione  fisica,  e 
politica  delli  suoi  Stati,  e  per  la  sicu- 
rezza della  Nazionale  Navigazione  , 
McUe  funeste  conseguenze  di  sconvo- 
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gllcre  le  basi  del  proprio  Governo  , 
senza  che  derivare  ne  potesse  alcun  ri- 
levar.tc  appoggio  a  quelle  grandi  Na- 
zioni ,  alle  quali  Egli  strcttamcpte  si 
unisce. 

L'  esperienza  da  lei  acquistata  nel 
tempo,  che  ella  con  pieno  aggradimen- 
to sostiene  questa  Legazione ,  ben  le 
farà  conoscere  l'ingenuità,  e  verità  di 
queste  considerazioni  ,  e  però  siamo 
certi  ,  che  verranno  da  lei  presentate 
al  Direttorio  Esecutivo  col  valido  ap- 
poggio di  quella  efScace  persuasione  , 
che  generi  in  esso  un  eguale  sentimen- 
to; e  sia  quindi  il  Senato  per  tsperi- 
mentare  costante  in  tutti  gli  eventi  gli 
effetti  dell'amichevole  di  lui  impegno  j 
il  quale  noi  certamente  non  lasciere- 
mo  giammai  dal  canto  nostro  con  tut- 
to lo  studio,  e  colla  più  perfetta  in- 
telligenza di  coltivare  . 

Assicurato  questo  per  noi  interes- 
sante oggetto  col  mezzo  della  recipro- 
ca vigente  Ministeriale  corrisponden- 
za, viene  a  cessare  per  le  fatte  consi- 
derazioni ogni  motivo  dell' estraordina- 
ria spedizione,  da  lei  indicata,  in  vis- 
ta d'una  Negoziazione,  della  quale  non 
può  la  penetrazione  dello  stesso  Diret- 
torio Esecutivo  che  perfettamente  co- 
noscere tutte  le  conseguenze  .  Coo 
che  te. 

Disimbarazzati  i  Savj  con  questa 
risposta  dalla  molesta  ricercata  Al- 
leanza, continuarono  ad  attendere 
dalla  eventualità  della  sorte  il  de- 
stino della  Repubblica  risoluti  di 
nulla  operare  :  e  continuarono  le 
Provincie  ad  esser  bersagliate  dalle 
armate  belligeranti ,  ed  in  partico- 
lar  modo  dalle  indisciplinate  Trup- 
pe Francesi .  Si  cominciavano  già 
a  traspirare  i  loro  disegni  sulla 
Provincia  di  Bergamo  .  Vìgile  ti 
N.  H.  Rappresentante  nel  giorno 
15  Ottobre  indirizzò  al  Senato  un 
Interessante  Dispaccio  ,  ch'ebbe  la 
destinazione  d'essere  collocato  nel- 
la Filza  Comunicate  non  lette  in  Senat»' 
C  e     z 
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Sembra  avvicinarsi  l'Epoca,  in  cui 
anco  questa  Provincia  abbia  a  sofTiire 
i  gravissimi  pesi  della  stazione  di  Trup- 
pe straniere,  la  quale  io  aveva  da  lun- 
go tempo  preveduto,  e  sarebbesi  effet- 
tuata, se  fortunate  combinazioni  non 
ne  avessero  sempre  ritardato  il  mo- 
mento. Sarà  presente  alla  reminiscen- 
za dell'Eccellentissimo  Senato,  che  fi- 
no da  quando  qui  attrovavasi  il  Ge- 
neral Cervoni,  umiliai  aver  eplì  fatto 
varie  osservazioni  nei  contorni  della 
Città,  e  che  altre  ne  seguirono  col 
mezzo  d'un  Uffiziale  del  Genio  lungo 
la  valle  Calepio  confinante  per  la  via 
di  Sarnice  colla  Bresciana,  a  cui  ap- 
partengono tutte  r  acque  del  Lago 
d'Iseo,  e  per  i  Monti  colla  Val  Ca- 
vallina ,  che  per  la  parte  di  Lovere 
porta  nella  Val  Càmonica,  e  quindi 
nel  Tirclo,  sempre  ptr  strade  facili  , 
e  carreggiabili,  calcate  ognora  ne'tem- 
pi  passati  da  tutte  le  Armate  Forastie- 
le,  che  disturbarono  la  tranquillità  deli' 
Italia. 

Sembra  ora,  che  i  Francesi  contem- 
plino in  quelle  situazioni  un  punto  dì 
difesa  al  caso,  che  discendessero  per  il 
Monte  Tovale  le  Truppe  Austriache,- 
giacchè_  i  nuovi  esami  praticati  da  altri 
UfEziali  di  quella  Nazione  mostrano 
prossimo  un  qualche  movimento,  e  la 
debolezza  dei!'  Armata  Francese  esclude 
quasi  il  pensiere,  che  voglia  per  tal 
direzione  penetrare  in  Tiroìo,  ed  agi- 
re offensivamente.  Giunti  qui  due  In- 
gegneri Francesi  con  sei  Dragoni  di 
scorta  mi  cercarono  una  Guida  cono- 
scitrice de'  siti  lungo  il  fJunìe  Oglio, 
il  che  loro  accordai,  fissando  la  scelta 
sopra  un  destro  Foriere  di  Cavalleria , 
possessore  della  Lingua,  il  quale  oc- 
cultando d'intenderla  ascoltar  dovesse 
ì  discorsi.,  che  facevano,  e  diligente- 
niente  osservare  ogni  loro  passo.  Re- 
stituitosi^ questo  in  Città  mi  rese  con- 
to delle  indagini  fatte  dai  Francesi  sud- 
detti nelle  marcate  sitnazioni  ;  e  sicco- 
me sono  case  interessanti  per  più  rap- 


porti, non  ne  ommefto  alcunaalia  co^- 
gnizione  Sovrana  di  V.  Serenità ,  e  di 
VV.  EE. 

Jeri  mattina  passarono  quegli  Uffi- 
ziali  da  questa  Città  direttamente  a 
Sarnico,  fermandosi  in  quasi  tutti  i 
Paesi  ;  ricercando  il  nome  de'  medesi- 
mi,  dei  fiumi,  e  de' Rivi,  che  bagnano 
quelle  Colline,  e  che  si  scorgono  dal- 
le alture  di  esse,  e  mostrandosi  già  in- 
formati di  certe  situazioni,  che  posso- 
no esser  utili  alla  posizione  di  qualche 
Corpo  di  Truppe .  Esaminate  da  essi 
così  di  passaggio-,  ma  attentamente  tut- 
te le  vedute  di  quei  Paesi,  e  fatte  le 
più  diligenti  ricerche  ,  se  in  quei  con- 
torni il  fiume  Oglio  fosse  guadabile 
dalla  Cavalleria  (il  che  non  é  possibi- 
le per  la  sua  profondità  di  9,  ovvero 
IO  braccia)  si  portarono  a  Sarnico  . 
Ricercarono  i  Capi  delle  Comunità  , 
a' quali  fecero  molte  domande  sul  nu- 
mero delle  abitazioni,  e  degli  Abitanti 
di  quella  Terra,  sulla  quantità  de' Rac- 
colti, de' Foraggi,  e  de' legnami  di  o- 
pera ,  e  quanta  Biada  macinassero  al- 
cuni Molini  colà  situati .  Alle  inchie- 
ste risposero  i  Sindici ,  com.e  permise 
la  loio  sorpresa  nel  sentirsele  fatte; ma 
però  sull'articolo  interessante  delle  Bia- 
de, significarono  loro,  che  dal  solo 
Mercato  ritiravano  il  mantenimento, 
e  che  il  Distretto  era  poi  sproveduto 
affatto  di  qualunque  foraggio.  Sembra- 
vano intenzionati  i  Francesi  di  essere 
mantenuti  dal  Comune  ,  ma  ì  SindicK 
destri  assai  su  questo  punto  se  ne  scher- 
mirono, e  di  fatti  venne  supplito  da' 
primi  ogni  cosa  senza  contrasto.  Stan- 
do all'  Albergo ,  ove  erano  alloggiati  , 
da  cui  si  scorgono  in  sorprendente 
prospettiva  tutte  le  più  belle  Terre 
Bergamasche  e  Bresciane,  separate  dal 
Lago  d'Iseo,  che  formato  dal  fiume 
Ogìio  al  finir  della  Val  Càmonica,  ri- 
torna collo  stesso  nome  a  ristringersi 
sul  principio  della  Val  Calepio,  e  pa- 
rallelo scorrendo  con  altro  fiume  se- 
condario, denominato  la  Fusa,  conti- 
nua a  dividere  le  due  Provincie  fino  al 
Confine  del  Cremonese,  disegnarono 
quei  siti,  ed  il  circondario,  che  deva- 
stato altre  volte  dalk  incursioni  di  Gen- 


ti  itranlere  ha  riacquistato  col  volger 
degli  anni  la  primitiva  bellezza  nella 
semplice  natura.  Oggi  poi  colla  scorta 
dfiin  Sindico  ,  accompagnati  sempre 
dall' accennato  Foriere  ,  partirono  da 
Sarnico  di  buon  mattino,  e  retroce- 
flcr.ilo  per  la  medesima  strada  sempre 
sulle  rive  dell' Oglio  passarono  a  Palaz- 
zolo.  Lungo  il  cammino  disegnarono 
una  deliziosa  veduta  ,  che  si  apre  stan- 
do su  certe  alture  tra  Sarnico  e  Cale- 
pio,  e  si  lasciarono  intendere  discor- 
rendo tra  loro  ,  che  quel  sito  con  tre 
o  quattro  pezzi  d'Artiglieria  poteva  es- 
ser abbastanza  difeso  contro  il  Nemi- 
co. Presero  poi  colà  più  minute  infor- 
mazioni del  nome  de'Paesi ,  che  si  sco- 
prono da  quel  luogo,  delle  strade,  e 
loro  direzioni,  dei  Fabbricati,  e  persi- 
no di  chi  erano  i  circonvicini  poderi  : 
tutto  raccogliendo  esattamente  ,  e 
chiesero  conto  anco  di  certi  Mulini  da 
Olio,  che  di  fatti  esistono  in  quelle 
vicinanze.  Alcune  altre  prospettive  de- 
linearono ,  e  lincenziatc  la  scorta,  e 
la  guida  dopo  varie  nuove  domande  sul- 
la profondità,  larghezza,  e  profondità 
deli'Oglio,  proseguirono  il  loro  cam- 
mino per  Palazzolo.  Ebbi  poi  succes- 
sivi riscontri,  che  simili  osservazioni 
furono  fatte  da  quelli,  o  da  altri  Uffi- 
ziali,  e  Soldati  Francesi  a  Palasco  , 
ed  a  Calcinate  egualmente  in  prossimi- 
tà aU'Oglio,  e  vennero  delineate  le 
posizioni  de' Fabbricati  più  distinti,  e 
presi  in  nota  i  nomi  di  tutti  i  Paesi 
minutamente. 

Tanti  esami,  e  così  minuti  dettagli 
non  saranno  certamente  senza  qua.'che 
conseguenza .  Io  non  vorrei  avanzare 
Pronostici,  massime  non  potendo  for- 
marne de'  favorevoli  ,  ma  temo  ,  che 
pur  troppo,  se  presto  non  piombano  ì 
Tedeschi  addosso  ai  Francesi,  sia  que- 
sta parte  di  Provincia  esposta  alle  vi- 
cende della  guerra  ;  poiché  fu  sempre 
così  nelle  Guerre  passate,  ed  anzi  a 
segno  tale,  che  per  le  sanguinose  bat- 
tagl'e  datesi,  e  per  la  strage  fatta  de' 
Francesi  porta  in  nome  di  Francia 
eurta . 

Tra  le  dicerie  moltissime,  che  avan- 
zano i  Francesi,  e  nel  mezzo  alle  ar- 
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dite  proposizioni  Ji  fra fernì zzare  tiitt.t 
r  Italia ,  di  formare  la  Repubblica  Itali- 
ca ,  di  Democratizzare  tutti  ì  Governi , 
ed  in  fine  di  sovvertire  ogni  ordine  in 
tutti  gli  Stali ,  si  è  pure  sparsa  la  voce, 
che  vogliano  estendere  il  confin  Milanese 
sino  air  Oglio,  ed  incorporare  per  conse- 
guenza tutto  il  Bergamasco^  e  porzione 
del  Bresciano,  fin  dove  il  fiume  separa 
quella  Provincia  dal  Cremonese ,  e  comi-i- 
cia  ad  inclinare  verso  il  ?ò  .  Qual  peso 
darsi  possa  a  tal  voce,  lo  riconoscerà 
la  Pubblica  Sapienza,  ma  io  non  tra- 
lascio per  preciso  dovere  di  assogget- 
tare a  V.  Serenità  anco  questa  noti- 
zia, qualunque  siasi  i  giacche  pur  trop- 
po ebbi  motivo  di  veder  realizzate  co- 
se, che  sembravano  ben  lontane  ,  e 
quasi  impossibili,  ove  regni  la  buona 
fede,  e  la  vera  lealtà. 

Il  fanatismo  Francese  comincia  a  ri- 
scaldare le  menti  del  popolo  di  Mila- 
no ,  il  quale  poco  aggravato  ,  perché 
possidente  di  poco,  non  innoltralesue 
riflessioni  oltre  un  certo  confine  ,  ed. 
è,  come  gli  altri,  inclinato  alle  novi- 
tà, ed  a  quella  libertà  di  costumi,  che 
le  Leggi  della  Repubblica  Francese  fa- 
cilitano .  Scritti  sanguinar]  contro  i 
Principi ,  contro  la  Religione  Domi- 
nante sortono  tutto  dì  ,  sono  ben  ac- 
colti, avidamente  letti,  ed  imprimono 
a  poco  a  poco  le  massime  conformi  ai 
principi  di  quel  Governo.  Una  prova 
evidente  de' progressi,  che  fanno  {Fran- 
cesi sull'opinione  del  Popolo  Milanese 
si  é  la  spontanea  offerta  di  una  Legio- 
ne di  questo  di  marchiare  contro  Mo- 
dena unitamente  ai  Ribelli  Regiani  , 
quando  sul  principio  non  eravi  chi  sì 
volesse  arrolare  nelle  Guardie  Urbane  : 
e  sebbene  di  poco  momento  possa  con- 
siderarsi in  ora  tal  passo ,  non  è  però 
irragionevole  il  temersene  delle  serie 
conseguenze.  L'esempio  d'una  Legio- 
ne può  venir  imitato  dalle  altre,  in. 
sensibilmente  organizzarsi  un'  Armata 
Milanese,  e  se  anco  i  Francesi  aves- 
sero ad  allontanarsi  in  queste  contra- 
de, vi  lascierebbero  tra  le  altre  fune- 
ste memorie  i  semi  della  rivolta,  e  de- 
gli odj  tra  i  popoli  Italiani  ,  che  ne' 
tempi  scorsi  accendendo  le  guerre  xivi.- 
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li  insanguinarono  quasi  tutti  i  terreni 
ii  questa  beata  parte  d'Europa. 

Se  la  posizione  del  Bergamasco  fos- 
se lontana  dai  confini  ,  ove  sembrano 
destarsi  tali  principi,  o  se  minore  fos- 
se il  mio  zelo  nel  sostenere  questa  Reg- 
genza ,  non  oserei  avanzare  spiacevoli 
congetture,  ma  la  situazione  di  questa 
Provincia  ,  ed  il  geloso  esercizio  del 
mio  dovere  fanno  ,  che  io  sia  esatto 
anco  in  que' rapporti ,  che  desidero  vi- 
vamente non  abbiano  mai  ad  interes- 
sare le  viste  Sovrane  . 

Milano  in  questi  dì  non  offre  novi- 
tà di  rimarso.  Vi  fu  gran  festa  per 
la  condotta  fatta  in  quella  Capitale  dai 
soldati  ribelli  di  Reagio  di  un  corpo 
di  Austriaci  resisi  prigionieri  dopo  aver 
<|uà ,  e  là  girato  senza  poter  ritornare 
in  Mantova,  da  dove  erano  usciti  in 
Hna  sortita  della  Guarnigione  .  In  tale 
incontro  si  giurarono  fraternità  i  due 
popoli ,  e  rompendosi  dai  Francesi  o- 
gni  trattato  col  Duca  di  Modena  fa 
decisa  la  occupazione  totale  di  quello 
Stato,  la  quale  dicesi  anco  a  quest'ora 
seguita  :  e  già  doveva  esser  stata  in 
precedenza  ordita  dal  Commissario  Sa- 
liceti ,  che  colà  dimorò  qualche  tem- 
po; avverandosi  benissimo,  quanto  già 
altre  volte  nelle  precedenti  mie  umiliai 
a  y.  Serenità  per  voce  delli  stessi  Fran- 
cesi,  eh' essi  non  potranno  negare  ap- 
poggio a  que' popoli  ,  che  si  mostras- 
sero mal  contenti  de'  loro  Governi  . 
Questa  massima  perniciosa  viene  ripe- 
tuta tutto  dì,  e  varie  delle  stampe  , 
che  sortono  da  quei  torchj  ,  spiegano 
abbastanza  l'intenzione',  e  le  mire  di 
quella  Nazione. 

Dicesi ,  che  qualche  rinforzo  giunga 
ai  Francesi,  ma  si  sa  d'altronde,  e  per 
certo,  che  la  requisizione  in  Francia 
non  ha  il  suo  effetto;  non  volendo  la 
jimanente  gioventù  perire  sotto  le  ar- 
mi ,  e  che  il  corpo  de'  così  detti  Bar- 
èetti  nel  colle  di  Tenda  accresciuto 
fino  ai  quasi  io  mila  nomini,  contra- 
sta il  passaggio  ai  Francesi  provenien- 
ti da  Nizza,  li  combatte,  e  fin  adora 
Ila  avuto  seco  la  vittoria .  Dal  Brescia- 
310  bensì  ritornano  varie  Truppe  d'In- 
fanteria j  e  Gavalleria ,  parte  delle  tjua- 


li  passa  a  Milano,  ed  altre  sì  fermati» 
in  Cassano,  ove  non  è  difficile  sia  for- 
mato un  campo  sulle  rive  dell'  Adda  . 
Il  Comandante  in  Capite  è  partito  per 
Lodi ,  o  come  altri  vogliono  per  Mo- 
dena ad  impadronirsi  di  quelle  pubbli- 
che Casse  con  seguito,  bagaglio ,  e  ne 
corrieri,  uno  de' quali  innoltrò  subito 
a  Verona. 

Sempre  costante  nell'  esercizio  dei 
dover  mio  avrò  11  conforto  d'aver  o- 
gnora  rassegnato  al  Sovrano  quanto 
pt-.ò  interessarlo  ,  e  garantire  la  mia 
responsabilità  ,  nel  non  aver  mai  ta- 
ciuto il  vero.  Grazie  ec. 

Bergamo  15  Ottobre  1796. 

Alessandro  Ottolini  Cap.V.  P, 

In  questo  torno  gì'  Inqufsitori  di 
Stato  sopravvegliavano  sugli  anda- 
menti della  Corte  del  Provveditor 
Estraordinario  N.  H.  Francesco 
Battaja,  che  dimorava  in  Brescia. 
La  pubblica  fama  preconizzava  la 
di  lui  Corte  per  corretta  a  segno, 
che  formasse  una  spezie  di  Club  dt 
Giacobini,  il  quale  si  opponesse  a 
tutte  le  salutari  deliberazioni  del 
N.  H.  Alvise  Mocenigo  Capitania^ 
e  Vice  Podestà  .  Frequenti  giun- 
gevano i  ricorsi  delle  Pubbliche 
Rappresentanze  su  questo  stesso  ar- 
gomento ;  laonde  il  Tribunale  Su- 
perno nel  giorno  20  Ottobre  in- 
dirizzò al  N.  H.  Battaja  la  seguen- 
te lettera  a  di  lui  norma,  e  dire- 
zione . 

17^5.    20  Ottobre- 

Legga  solo,    al  Provveditor  Estraordina- 
rio in  Terra  Ferma, 

Oltre  quanto  il  Tribunale  ha  scritto    ^^ 
a  V.  E.  in  data  18  corrente  nella  Som- 
ma urgenza,  e  gelosia  de' tempi  presen- 
ti, non  può  oramettere  per  nessun  ri- 


guardo  dì  affidare  alla  prudenza,  e  ma- 
turità sua  ,  ed  al  Cittadino  suo  zelo  dì 
raccomandarle  la  vigilanza  sopra  le  per- 
sone degli  Ufiìziali,  e  del  Ministero  , 
che  lo  avvicinano .  Deve  anzi  merter- 
la  in  avvertenza  sopra  il  Secretarlo  Fe- 
dele Giacomo  Saniermo  ,  di  qualche 
imprudenza  fatta  del  quale  in  discorsi 
il  Tribunale  é  informato ,  ed  Ella  può 
ben  distinguere ,  e  certamente  impc- 
nersi  delle  conseguenze  :  certo  essendo, 
che  qualunque  passo  si  rendesse  neces- 
sario agli  eminenti  riguardi  Pubblici  , 
non  sarà  da  noi  dietro  li  di  lei  rag- 
guagli ,  che  attendiamo ,  o  trascurato  , 
o  ditTerito. 

(  Agostin  Barbarigo  Inqu.  di   Stato. 

(  Anzolo  Maria  Gabriel  Inq.  di  Se. 

(  Vicenzo  Dolfin  Inquis.  di  Stato. 

Indi  a  non  molto  fu  ordinato 
al  Provveditore  suddetto  di  far  pas- 
sar al  di  lui  servizio  il  Circospetto 
Co:  Rocco  Sanfermo,  che  si  ritro- 
vava in  Verona  ;  e  di  mandar  a 
Venezia  alla  obbedienza  del  Tribuna- 
le Supremo  il  Fedele  Giacomo  San- 
fermo- Altro  affare  di  non  poca 
rilevanza  chiamava  pure  1'  attenzio- 
ne degl'  Inquisitori  di  Stato  .  Sin 
^al  giorno  iz  Ottobre  il  Ministro 
di  Francia  Sig.  Lallement  aveva 
fatta  presentare  dal  suo  Secretario 
alle  porte  del  Collegio  una  Me- 
moria ,  in  cui  si  lagnava ,  che  da' 
Sudditi  fossero  mal  accolti  i  Fran- 
cesi, e  che  in  fatto  non  si  osser- 
vassero quelle  massime  d' imparzia- 
lità ,  e  di  Neutralità,  che  professa- 
va, o  diceva  di  professar  il  Sena- 
to .  I  Savj  prima  di  formar  la  con- 
veniente risposta  ,  si  rivolsero  al 
Tribunale  Supremo  per  averne  lu- 
mi ,  e  direzioni .  Nel  giorno  per- 
ciò zy  Ottobre  gì'  Inquisitori  di 
Stato  fecero  dal  loro  Secretario 
leggere,  e  lasciar  in  copia  al  Col- 
legio de' Savi  la  seguente  Nota..  . 
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Sul  Memoriale  presentato  dal  Mini- 
stro di  Francia  alle  Porte  del  Collegio 
li  12  del  corrente  ,  e  dalla  Consulta 
fatto  tenere  in  copia  al  Tribunale  vo- 
calmente a  fine  di  conseguire  (  prima 
di  formarvi  risposta  )  che  fosse  preso 
in  considerazione  per  quanto  riguarda 
il  Tribunale  medesimo  ,  omettendo  tut- 
to ciò,  che  appartiene  al  Senato  ,  si 
osserverà  in  generale  essere  dimostrato 
da' fatti  iirefragabili ,  che  tutto  quello, 
che  dalla  sua  autorità  fu  ordinato  ed 
in  Venezia,  e  nel  Dominio,  fu,  ed  é 
sempre  in  appoggio  ,  perfetta  correla- 
zione ,  e  presidio  delle  massime  di 
Neutralità,  imparzialità,  moderazione, 
e  tolleranza  de' sudditi  ,  e  dell'unico  e 
vero  interesse,  salvezza,  e  servigio  del 
Principato. 

Il  Clero  per  tanto  fu  sopravvegliato 
e  nella  Capitale ,  e  nelle  Provincie  .  Le 
Pubbliche  Rappresentanze  ne  furono 
sollecitate  a  grado  ,  che  alle  semplici 
indicazioni  ,  che  derivarono  da  ess^ 
contro  d'  alcuno  ,  si  fecero  praticare 
per  la  sua  autorità  le  occorrenti  ,  e 
fruttuose  ammonizioni ,  ed  in  Venezia 
stessa ,  atteso  qualche  reclamo ,  che  fe- 
ce pervenire  lo  stesso  Ministro,  il  qua- 
le ne  può  aver  riscontrati  gli  effetti  . 
Per  li  Preti  Emigrati  furono  dal  Tri- 
bunale fatti  tenere  esclusi  dall'  ammini- 
strazione de' Sacramenti ,  e  da  una  cu- 
ra d'anime,  salvi  pochi  casi,  e  perso- 
ne, e  per  i  soli  loro  Nazionali.  Furo- 
no esclusi  dalle  Comunità  Religiose 
dello  Stato,  tenuti  lontani  dall'educa- 
zione in  Collegi,  ed  Università,  e  so- 
pravvegliati  nel  loro  contegno;  sicché 
non  può  vedersi  nessun  carattere  ,  che 
meriti  il  nome  di  Fanatismo. 

Per  gli  Emigrati  in  genere  è  da  ri- 
flettersi, che  in  tutti  i  tempi  gli  Este- 
ri indistintamente  furono  tollerati  dal 
GoverRO  ,  purché  vivano  secondo  le 
Leggi,  e  consuetudini  del  Paese,  e  fi- 
no a  che  non  sieno  incomodi  per  ra- 
gioni proprie  dello  Stato  ,  da  allonta- 
narsi,  lo  che  non  può  esser  Ignorato 
da  esso  Ministro  ,  e  dal  Direttorio  , 
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ed  è  confermato  miche  dalla  Memoria 
recentemente  spedita  d,i!  Nobile  in  Fran- 
cia intorno  al  Nipote  Negoziante  Ram- 
bert ,  rimessa  dal  Senato  al  Consiglio 
di  Dieci .  Ne  vi  è  ragione  d' immorarc 
intorno  V  ammissione  a"  Circoli  degli 
Emigrati  in  confronto  ad  altri ,  poiché 
il  Governo  non  ha  mai  presa  in  que- 
sto parte  imaginabile,  essendo  tutte  le 
Società  affatto  private:  sicché  l'ammis- 
sione ad  esse  degli  Esteri  non  dipende, 
se  non  da  che  essi  conoscano  qualche 
Nazionale,  e  dalla  cura,  che  si  pren- 
dono di  procurarsi  tali  conoscenze  . 

Essendo  poi  noto  alla  Consulta  quan- 
to può  riferirsi  a  Gazzette ,  o  Fogli 
Pubblici  non  occorre  far  riflessi  in  • 
quest'Articolo  ,  sul  quale  il  Sig.  Mi- 
nistro di  Francia  non  potrà  negare  , 
che  il  Tribunale  non  abbia  lasciato  li- 
bero il  corso  alla  stampa  de' fatti  Fran- 
cesi sugli  Austriaci  ,  da  lui  fatta  ese- 
guire nella  stamperia  Palese ,  e  che  non 
sia  stata  ne'  giorni  appresso  integral- 
mente inserita  nel  Foglio  del  Gra- 
ziosi. 

Quanto  a' divieti  a'Suddlti  di  pren- 
der parte  o  in  voce,  o  con  fatti  nelle 
vicende  delle  Potenze  Belligeranti  nel- 
lo Stato,  furono  prese  misure  sostenu- 
te dall'Autorità,  e  cooperazione  del 
Tribunale  con  retenzioni ,  con  condan- 
ne ,  e  con  allontanamento  di  Perso- 
re  e  numeroso,  ed  ancor  sussistente, 
ed  anche  con  maggiori  castighi  nelle 
Città,  e  Provincie  dello  Stato  per  l'o- 
pera delle  Cariche  ordinarie  ,  ed  cs- 
ttaordinarie,  e  per  zelo  proprio  delle 
medesime,  e  dietro  li  reclami  de' Co- 
mandanti, come  in  Venezia  stessa  ol- 
tre il  Caffé  fatto  chiudere  ,  altri 
principali  Caffettieri  furono  ammoniti, 
e  corretti ,  ed  obbligati  a  non  permet- 
tere a  que' ,  che  vi  frequentavano,  di 
avanzarsi  in  ragionamenti  contrari  alla 
Neutralità,  ed  alli  riguardi  dovuti  alle 
Nazioni  Amiche  della  Repubblica.  E 
la  proibizione  delia  lettura  delle  Gaz- 
zette o  Fogli  a  più  persone  ne'  Caffé , 
e  Luoghi  Pubblici  tendente  al  fine  so- 
pra espresso  é  pure  diretta  alli  stessi 
oggetti  del  Ministro  reclamante ,  e  non 
de'  sQli  Fogli  Esteri ,  come  Egli  suppo- 


ne,  ma  di  tutti  i  Fogli   ed   Esteri,  e 
Nazionali  indistintamente . 

Quanto  ai  sfratti ,   e   allontanamenti 
il    Tribunale    operando   su   i  medesimi 

Erincipj  della  quiete  ,  e  del  riguardo  al 
ene  del  proprio  Stato ,  allontanò  sem- 
pre i  Preti ,  o  Secolari  di  qualunque 
Nazione  ,  quando  gli  riuscirono  o  in- 
comodi, o  sospetti;  in  somma  quando 
cessarono  di  condursi  in  qualunque 
modo  nelle  forme,  per  le  quali  pote- 
vano essere  tollerati  ,  senza  che  fos- 
se possibile  ,  o  che  importasse  alla 
sua  previdenza  il  riconoscere ,  se  fos- 
sero più  dell'uno,  che  dell'altro  parti- 
to; e  questo  diritto  riconosciuto  in 
qualche  caso  dal  Signor  Lallement  an- 
che negli  ultimi  tempi ,  é  esercitato  in 
tutti  i  Domini,  ed  a  Parigi  medesimo 
nel  modo  il  più  esteso ,  può  credersi 
in  ogni  altro  paese  d'Europa. 

Né  può  Egli  ignorare  essere  vietato 
dalle  Leggi  la  comunicazione  colli  Mi- 
nistri stranieri  solamente  di  Patrizi  , 
ed  al  Ministero  Politico  ed  Economi- 
co della  Repubblica ,  al  qual  unico  Og- 
getto fu  sempre  da  Secoli,  e  relativa- 
mente alle  stesse  Leggi  dal  Tribunale 
sopravvegliato . 

Riguardo  alle  richieste  nuove  ed  e- 
nergiche  Proclamazioni  ,  oltre  q^uclle 
emanate  dalla  pubblica  Autorità,  e  co- 
stantemente presidiate  dal  Tribunale 
con  ordini  analoghi  alle  emanazioni 
del  Senato,  e  con  la  sua  incessante  vi- 
gilanza ,  la  maturità  de' Savi  del  Colle- 
gio é  già  perfettamente  in  caso  di  pe- 
sarle, essendo  il  Tribunale  tranquillo 
per  le  continue  attenzione  che  prestò 
all'  esecuzione  di  quelle  finora  esis- 
tenti . 

Su  i  quattro  Articoli  del  Ministro  di 
Francia  scritti  alla  fine  del  Memoria- 
le, quanto  all' allontanamento  del  Mar- 
chese d'  Entragues,  già  richiesto  do- 
po quello  del  Sig.  Co:  di  Lilla,  e  do- 
po la  dichiarazione  della  Russia,  che 
io  attaccò  a  quella  legazione  in  Vene- 
zia, il  Tribunale  non  ha  che  aggiungere 
alla  serie  delle  cose  corse,  e  vigenti  a 
Parigi,  e  a  Petcrburgo,  se  non  se  dì 
non  aver  mai  lasciato  di  tentar  tutte 
le  destre,  e  private  forme   per   procu- 


T'.r  ,  eh'  Egli  partisse  dalli  Scati  delia 
Repubblica  ,  il  che  anche  non  fu  sen- 
za qualche  lusinga  ,  che  potesse  succe- 
dere per  questi  mezzi  nelli  Mesi  di 
Giugno  e  Luglio  decorsi  ,  ed  a  che 
non  cessa  di  prestar  tutte  le  attcnr.io- 
ni ,  e  stuJj  possibili  :  oggetto  pur  trop- 
po forse  dalli  varj  avvenimenti  della 
Guerra  finora  traversato. 

Qua.ito  all'Inglese  Drahe,  egli  non 
è  che  un  privato  in  apparenza  che  si 
legò  in  amicizia  col  detto  d'Entragues, 
e  che  per  le  fatte  penetrazioni  sembra 
aver  influenza  specialmente  negli  affari 
pecuniari  cogli  Austriaci,  durante  la 
stazione  dell  i  Squadra  Inglese  fra  Tries- 
te e  l'Istria.  Il  Tribunale  traspirò  a- 
a?er  E^Ji  spediti,  e  riccu'.i  varie  vol- 
te de'pieghi,  da  quel  Comandante,  e 
successivamente  che  abbia  spedito  Qual- 
che Espresso  a  L'yorno,  ed  a  L"  rfri. 
Il  TriLuralc  .n:Ii3  di  Ljì  pr'v-  Con- 
do.:'  non  ebbe  a  scorrire,  s;.  .>on  u- 
ra  frequenza  di  pratiche  coi  Miniitri 
de'  Coalizzati ,  e  mir.ore  col  proprio 
Ministro,  al  quale  si  penetra,  che  as- 
piri di  succedere  in  questa  Residenza  , 
dicendosi,  che  il  Sig.  Worsicy  ritor- 
nar possa  alla  sua  patria  ,  dopo  esser 
fatto  certo ,  che  non  cadrebbe  sopra  di 
Lui  la  scelta  di  Ambasciatore  a  Cos- 
stantinopoli  ;  ed  in  tanto  Egli  prese 
alloggio  alla  Locanda  del  Leon  Bianco. 

Essendo  poi  appositi  e  più  diretti 
li  due  ultimi  Articoli,  l'uno  reclaman- 
te la  da  lui  denominata  Orgia  ,  che 
pretende  essere  stata  tenuta  in  Ci  sa 
del  Pedrillo  ai  primi  del  passato  Agos- 
to, il  Tribunale,  che  invigila  inces- 
santemente tanto  sugli  Esteri,  che  su 
i  Sudditi,  era  già  certo,  che  Ella  non 
fosse  che  una  falsa  disseminazione,  ma 
prese  ora  tutte  le  cure  piii  diligenti 
per  fondatamente  confermarlo,  ed  ha 
luogo  di  asserire  con  costanza ,  tale  u- 
jiione  non  essere  seguita  ;  solamente 
traspira ,  che  forse  qualche  espressio- 
ne possa  essere  eventualmente  uscita  , 
o  dal  nominato  Co:  Campagna,  o  da 
qualche  altro  indicante  più  tosto  l'im- 
magine di  trovarsi  assieme  alla  Patria 
loro ,  ed  ivi  ripristinata  che  fosse  la 
«quiete,  goderne  assieme  l'avvenimento, 
Tomo  l. 
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elò  che  espresso  nell'  idea  di  verificare 
in  progresso  di  tempo ,  sia  stato  pot 
con  evidente  alterazione  Irapiortato  al 
Ministro  presentatore   dei    Memoriale. 

Il  Tribunale  finalmente  sempre  vigi- 
le per  sconrir  gli  Autori  di  componi- 
menti o  Poetici,  o  in  Prosa,  che  o 
da  fuori  di  Stato,  o  nel  medesimo  es- 
cono tal  volta  anche  contro  lo  stesso 
Governo,  ed  a  tutti  quelli  c2ualmentc 
che  potessero  offendere  l' imparzialità  , 
e  l'amicizia  colli  altri  Dominj,  come 
da  replicati  esempj  è  provato,  si  tro- 
va alla  condizione  di  tutti  quei  Go- 
verni ,  che  ricercano  assai  sovente  li 
occulti  autori,  cioè,  di  rendersi  vane 
tutte  le  diligenze  per  iscoprirli . 

Non  è  perciò  meraviglia,  se  ad  on- 
ta delle  sue  cure,  rinforzate  per  tu;ti 
i  mezzi  possibili  all'occasione  del  re- 
clamo sopra  la  composizione  accusata, 
che  rileva  essere  da  alcuni  mesi  pene- 
trata fra  alcuni  pochi  ,  siano  le  più 
sollecite  indngini  rimaste  fin  ad  ora  in- 
fruttuose, benché  non  si  lasci  di  pro- 
seguirle . 

Questo  è  ciò,  che  per  lume  de'Savj 
del  Collegio  unicamente  si  è  creduto  di 
riilettcre  sopra  il  Memoriale  medesimo . 

Si  avvicinava  in  tanto  il  momen. 
to  di  nuovi  avvenimenti  guerrieri 
fra  le  due  belligeranti  Potenze  in 
Italia  ,  i  quali  ,  come  li  precedenti, 
dovevano  riuscire  funesti  alle  Ve- 
nete Provincie  inermi ,  e  senza  la 
minima  difesa  .  Il  General  Buona- 
parte ,  dopo  avere  costretto  il  Ma- 
resciallo Wurmser  a  rinserrarsi  in 
Mantova,  cercava  tutte  le  vie  d'in- 
debolire il  Presidio  estraordinario, 
ch'era  composto  di  14  mila  uomi- 
ni ,  la  maggior  parte  Cavalleria  la 
più  scelta,  la  quale  unita  alla  na- 
turale guarnigione  formava  un  Cor- 
po di  Armata  rispettabile.  La  Cit- 
tà languiva  però  per  la  mancanza 
di  varj  generi  necessari  •  -Essa  non 
aveva  che  pochissimo  vino,  nessu- 
na leena  ,  né  carne ,  né  formaggio  . 
D  d 


Qiieste  angustie  suggerirono  frequen- 
ti sortite,  e  furono  celebri  quelle 
de' giorni  io,  ii,  e  12  Ottobre, 
che  però  non  riuscirono  di  alcun 
vantaggio,  anzi  le  angustie  diven- 
nero più  rigide,  e  più  stretto  il 
blocco . 

Mentre  dunque  cotesta  importan- 
te Pia2za  gemeva  in  tali  strettezze , 
implorando  il  giorno  ,  in  cui  si  can- 
giasse sì  affannosa  sorte,  si  vide 
comparire  nella  Provincia  del  Friu- 
li Veneto  una  forte  Armata  Impe- 
riale  sotto  gli  ordini  del  General 
Alvinzi  ;  e  già  passato  il  Lisonzo , 
e  guadato  il  Tagliamento  ,  era  pres- 
so  a  passare  in  diversi  puntila  Pia- 
ve. I  Francesi,  i  quali  sembravano 
disdegnare  la  pubblica  voce  ,  infine 
scossi  al  pericolo  si  sono  portati  a 
Bassano  per  vegliare  al  passo  della 
Piave  ,  e  formare  ivi  un  punto  di 
forza.  Dall'altra  parte  si  fortifica- 
rono vie  più  nella  Piazza  di  Le- 
gnago  per  assicurare  il  passo  dell' 
Adice ,  e  poi  verso  Mantova  riem- 
pirono  tutto  di  Ridotti ,  e  di  For- 
tini ,  e  di  Pichetti  stabili ,  e  volan- 
ti .  Quindi  ascendendo  verso  Vero- 
na si  sono  maggiormente  presidiati 
in  Peschiera ,  e  fu  raccomandato  al 
Corpo  del  Dubois,  stanzìonato  al 
di  sopra  di  Trento,  d'impedire  per 
quella  parte  la  discesa  a' nemici. 

In  questo  stato  erano  le  cose  de' 
Francesi ,  quando  Dubois  sulle  al- 
ture del  Lavis  venne  attaccato  da 
ima  colonna  di  Tedeschi ,  la  quale 
operava  d' intelligenza  coli'  Armata 
di  30  mila  Uomini,  che  passata 
aveva  la  Piave.  Dubois  rinculò  con 
qualche  perdita,  e  quindi  gli  ordi- 
ni del  Buonaparte  lo  chiamavano 
indietro.  Attaccato  Massena  dagli 
Austriaci   dovette   combattere    per 


tutta  la  strada  ,  che  da  Bassano  con- 
duce a  Scaldaferro.  Colà  si  con- 
giunse col  General  in  Capite ,  ed 
al  Villaggio  delle  Nuove  seguì  san- 
guinosa battaglia  ,  dopo  la  quale 
Buonaparte  decampò  portandosi  ver- 
so Montebello,  indi  piantò  il  suo 
Qiiartier  Generale  a  Villafranca. 
Rivoltata  adunque  suU' Adice  l'im- 
mensa curva,  che  formava  la  linea 
dell'  Armata  Francese  dopo  la  bat- 
taglia alle  Nuove,  gli  Austriaci  nel 
giorno  5  Novembre  passarono  la 
Brenta,  e  s'indirizzarono  a  Vicen- 
za .  ^llo  Spedaletto  seguì  nuova  bat- 
taglia con  molto  spargimento  dì 
sangue ,  dopo  la  quale  i  Francesi 
concentrarono  le  loro  forze  all' A- 
dice  .  Il  giorno  6,  e  7 ,  l'Austria- 
co Generale  Davidovvich  attaccò, 
e  fece  rinculare  sin  alla  Corona  il 
Corpo  Franci.se,  che  comandava  il 
General  Vaubris,  il  quale  si  fermò 
di  fatto  nel  giorno  8  alia  Corona 
in  tempo,  che  la  grand' Armata  sot- 
to il  General  Alvinzi  si  avanzò  da 
Vicenza  a  Montebello,  e  di  là  a  S. 
Martino  coli' oggetto  di  passare  l'A- 
dice  a  Verona .  Allora  Buonaparte 
fece  marciare  il  Corpo  d'Armata, 
che  aveva  suH' Adice  ,  il  quale  par- 
tito il  giorno  II  da  Verona  a  tre 
ore  dopo  mezzogiorno  incontrò  la 
Vanguardia  nemica  fra  San  Marti- 
no e  San  Michele  ,  che  fu  da'Fran- 
cesi  rovesciata  .  La  mattina  seguen- 
te gli  Austriaci  furono  più  volte 
sloggiati  dalle  loro  posizioni  .  Il  gior- 
no 14  i  Francesi  in  grosso  corpo 
partirono  da  Verona,  e  durante  la 
notte  fecero  gettare  sull'  Adice  a 
Ronco  un  ponte  di  barche  ,  sul  qua- 
le passarono  allo  spuntar  del  gior- 
no in  numero  di  15  mila  col  di. 
segno  di  tagliar  fuori  la  retroguar' 


dia  Austriaca,  che  era  a  Villano- 
va;  gli  Austriaci  si  ripiegarono  al 
luogo  di  Arcolo  ,  dove  seguì  un 
fìeris5Ìmo  combattimento,  ma  alla 
fine  i  Francesi  penetrarono  in  Ar- 
colo con  non  poca  perdita  de'  Te- 
deschi -  Nel  giorno  i6  sullo  spun- 
tar del  giorno  avendo  inteso  il  Ge- 
neral Buonaparte  ,  che  1'  Armata 
Austriaca,  abbandonate  tutte  le  sue 
posizioni  innanzi  a  Verona,  erasi 
riunita,  e  marciava  per  attaccarlo, 
si  preparò  a  nuova  battaglia,  che 
di  fatto  fu  sanguinosissima .  Il  Ge- 
neral Alvinzi  tentò  più  volte,  ma 
inutilmente  di  passare  l' Adice  per 
soccorrere  Mantova  di  concerto  col 
General  Davidowich ,  laonde  fece 
una  generale  ritirata  lungo  la  Bren- 
ta .  Parte  della  sua  Truppa  ne  con. 
centrò  in  Padova  ,  e  parte  in  Bas- 
sano.  Il  General  Davidowich  non 
avendo  potuto  effettuare  la  sua 
unione  coli' Alvinzi,  né  avanzarsi 
verso  Mantova ,  abbandonò  la  sua 
posizione  a  Bussolengo  ed  a  Pero- 
na  ,  e  si  ritirò  di  nuovo  verso  il 
Tìrolo .  Questi  furono  i  principali 
fatti  d'  arme  ne'  primi  giorni  di 
Novembre ,  i  quali  riuscirono  in- 
fruttuosi ;  e  dopo  tanto  spargimen- 
to di  sangue  Mantova  non  fu  soc- 
corsa . 

Sin  dal  giorno  tre  Novembre  il 
zelante  ed  abile  Cittadino  il  N.  H. 
Alvise  Qijerini  Nobile  a  Parigi 
s  ritto  aveva  un  interessantissimo 
Dispaccio  in  cifra  al  Senato  ;  ed 
importando  assai  la  segretezza  lo 
aveva  diretto  al  Supremo  Tribuna- 
le degl'Inquisitori  di  Stato  ,  per- 
chè da  questi  fosse  innoltrato  alla 
cognizione  del  medesimo  Senato . 
Non  tardarono  gì'  Inquisitori  a  far- 
lo tenere  a'Savj  col  solito   mezzo 
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delle  loro  Comunicate  ;  ma  la  loro 
Sapienza  stimò  bene,  che  non  do- 
vesse essere  noto  a  quel  Sovrano 
Consesso,  cui  era  indirizzato  ,  e 
quindi  lo  fecero  collocare  nella 
filza  Comunictte  non  lette  in  Senato . 
L'importanza  del  medesimo,  che 
fa  vedere  e  la  mala  fede  del  Di^ 
rettorie  Esecutivo  ,  e  li  pretesti  , 
che  andava  mendicando  per  agire 
ostilmente  contro  i  Veneziani ,  ci 
obbliga  ad  inserirlo  a  maggior  lu- 
me degli  avvenimenti  futuri . 

1795.  24  Novembre. 

In  ordine  alle  Leggi  gl'Inquisitori  di 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Segre- 
tario ,  che  premessa  la  segretezza  ,  e 
dato  il  giuramento  ,  debba  le^aerc  ,  e 
lasciare  in  copia  ai  Savj  dei  Collegio 
per  comunicare  al  Senato,  quando  ,  e 
se  ad  essi  parerà,  quanto  segue  . 

Pervenuto  al  Tribunale  dal  Nobile  in 
Francia  i.  Alvise  Querini  il  Dispaccio 
senza  numero  dei  tre  corrente,  nel  qua- 
le si  contengono  li  risultati  d'una  con- 
versazione tenuta  col  Cittadino  Rewbel 
in  materia  riguardante  delicati  oggetti, 
e  degni  della  maggior  secretezza  ,  e  ri- 
serva ,  oltre  a  quelli  relativi  a  principj 
Politici,  ripetuti  tante  volte  da  quel 
Governo,  il  Tribunale  ne  rimette  alla 
prudenza  de' Savj  del  Collegio  l'integra 
traduzione  dalla  Cifra  per  l'uso,  che 
troveranno  della  loro  prudenza. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


X  Rovandomi  l'ultimo  giorno  del  de- 
corso Mese  alla  consueta  pubblica  udien- 
za del  Direttorio  Esecutivo",  ilCitt.  Di- 
rettore Rewbel  mi  chiamò  in  disparte, e 
mi  ricercò ,  se  aveva  ricevute  recente- 
mente notizie  di  Venezia;  io  gli  rispo- 
si,  che  le  ultime  notizie  da  me  rice- 
vute portavano  la  data  degli  8  di  quel 
Mese;  mi  ricercò,  se  era  noto  a  me 
cosa  era  ultimamente  accaduto  a  Ve* 
D  d    s 
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Ticzia  ;  ed  avendogli  fatto  conoscere  , 
che  a  me  non  era  pervenuta  alcuna  no- 
tizia, che  meritasse  un  qualche  rifles- 
so ,  mi  disse  allora  ,  eh'  Egli  sapeva  , 
che  ne'  Bossoli  del  Maggior  Consiglio 
erano  stati  posti  dei  biglietti,  che  cen- 
jturavano  la  condotta  del  Governo  pas- 
sato, perche  era  stato  indifferente  ,  e 
non  abbastanza  contrario  a  tutto  ciò  , 
che  riguardar  poteva  li  Francesi.-  che 
nel  Consiglio  di  Dieci  erano  stati  in- 
trodotti quegli  Individui,  che  si  cono- 
scevano come  attaccati  per  sentimento 
agli  Austriaci,  ed  intieramente  opposti 
ai  Francesi:  che  già  chiaramente  si  ma- 
nifestava l'odio,  che  avevano  li  Vene- 
ziani contro  li  Francesi  ^  nella  Domi- 
nante e  nella  Terra-ferma;  che  gli  dis- 
piaceva il  veder  ,  che  il  Governo  in 
qualche  parte  fomentasse  il  fanatismo 
contro  li  Francesi  ,  mentre  aveva  in 
questi  ultimi  tempi  fatto  eseguire  un 
Triduo  per  liberare  lo  Stato  dalli  stessi. 
Dopoché  ebbe  terminato  questo  suo 
discorso,  io  gli  risposi,  che  da  quan- 
to mi  diceva  ,  io  riconosceva  chiara- 
mente, che  v'era  della  sente  molto  in- 
teressata a  cercare  ,  che  tra  la  Repub- 
blica di  Venezia,  e  quella  di  Francia 
si  turbasse  quella  buona  armonia  ,  e 
quella  amicizia,  che  in  mezzo  a  così 
difficili  circostanze  seppe  la  prima  ren- 
der fin  ora  inalterabile;  che  non  vi  po- 
teva essere,  che  un  così  sinistro  og- 
getto per  imaginare  una  congerie  di 
cose  destitute  dal  fatto  stesso  d'ogni 
fondamento  :  che  circa  li  Biglietti ,  che 
asserisce  essere  stati  introdotti  ne'Bos- 
soli  del  Maggior  Consiglio,  questo  po- 
teva benissimo  darsi  ,  ma  che  quando 
anche  ciò  fosse,  io  lo  assicuravo,  che 
difficilmente  poteva  sapersi  quello,  che 
dentro  v'era  scritto  ;  mentre  tali  Bi- 
glietti non  potevano  per  Legge  essere 
pubblicamente  letti,  e  sopra  il  di  loro 
contenuto  le  Autorità,  che  al  Maggior 
Consiglio  presiedono  ,  sono  Icgate"^  ad 
nn  rigoroso  silenzio:  che  riguardo  all' 
aver  fatto  a  Lui  credere,  che  nel  Con- 
siglio de'X.  sieno  stati  esclusi  de' Cit- 
tadini ai  Francesi  favorevoli  ,  ed  am- 
messi li  più  attaccati  agli  Austriaci  , 
io  gli  rispondeva  con  franchezza  ,  che 


gli  fu  rìferta  una  fallacia,  mentre  era 
molto  facile  a  persuaderlo ,  che  i  miei 
Concittadini  tutti,  e  molto  più  quelli, 
che  venivano  annualmente  destinati  al 
Governo,  erano  certamente  incapaci, 
e  fino  fuori  del  caso  di  poter  essere 
mai  condotti  da  particolari  propensio- 
ni per  una  Nazione  piuttosto  che  per 
un'altra:  che  aveva  poi  un  mezzo  as- 
sai agevole  di  convincerlo  col  fatto 
dell'assurdità  di  sì  fatta  supposizione  . 
Gli  feci  perciò  conoscere  qual  metodo 
veniva  seguitato  nella  formazione  dei 
Consiglio  de'X.,  e  come  li  Cittadini 
non  potevano  esser  scelti  ,  che  dopo 
due  anni  di  contumacia  ;  m'  impegnai 
dunque  di  fargli  vedere  col  fatto,  che 
li  Cittadini,  che  furono  eletti  in  quest' 
anno  a  quel  Consiglio  ,  erano  per  la 
maggior  parte  li  stessi  ,  che  furono 
scelti  tre,  sei,  e  fino  nove  anni  sono, 
eccettuate  quelle  poche  variazioni,  che 
l'eventualità  potessero  aver  causate;  se- 
guitai a  dirgli ,  che  il  Direttorio  Ese- 
cutivo doveva  colla  sua  rettitudine  con- 
venire, che  il  Governo  ha  fatto  sem- 
pre il  possibile  per  mantener  l'amici- 
zia ,  e  la  buona  armonia ,  che  tra  le 
due  Nazioni  sussistono  :  che  non  era 
da  stupirsi,  se  a  Venezia  si  facessero 
dei  Tridui,  e  delle  Processioni,  perché 
in  ogni  tempo  ,  e  circostanza  ne  furo- 
no fatte  ,  mentre  il  Governo  Veneto 
non  aveva  giammai  trovato  un  miglior 
espediente  di  calmare  ,  e  vincere  l'in- 
tolleranza, che  la  continuazione  delle 
disgrazie  deve  naturalmente  far  nasce- 
re ne'  Popoli  ,  che  sono  sotto  la  sua 
direzione,  che  l'eccitarli,  e  condurli 
agli  atti  di  Religione;  che  la  siccità  , 
che  desolò  in  quest'  anno  le  Venete 
Provincie ,  e  li  crudeli  mali  ,  che  per 
il  flagello  della  guerra  da  cinque  disa- 
strosi Mesi  a' loro  abitanti  soffrir  con- 
veniva, avrà  necessariamente  condotta 
la  maturità  del  Senato  a  tale  opportu- 
na misura:  che  il  Direttorio  Esecutivo 
doveva  aver  avute  fin  ora  abbastanza 
prove  per  convincersi  della  lealtà  della 
condotta  verso  la  Repubblica  Francese 
tenuta  dall' Eccell.  Senato,  e  che  final- 
mente io  non  sapeva  come  uscire  dal 
mio  stupore,  e  dal  mio  rammarico  pu- 


re  nel  vedere,  che  il  Governo  Fnncc- 
se  si  lasciasse  condnr  a  credere  quello, 
che  dslla  malevolenza  sola  poteva  es- 
sere inventato,  ed  a  lui  riferito. 

Io  pronunziai  queste  ultime  parole 
con  molto  sentimento,  ed  Egli  m'in- 
terruppe con  un  tuono  ancora  più  af- 
fabile di  prima,  dicendomi,  che  dove- 
va ben  comprendere,  che  se  il  Diret- 
torio Esecutivo  fosse  persuaso  di  quel- 
le cose,  che  sii  venivano  riferite,  non 
verrebbe  Egli  sopra  di  esso  naturalmen- 
te a  parlarmene,  e  perchè  sopra  di  es- 
se non  fosse  più  fatta  menzione  ,  ba- 
stava solo  ,  che  ,  come  feci,  l'avessi 
contraddette,  che  mi  tornava  a  ripete- 
re quello  che  altra  volta  mi  aveva  detto, 
cioè,  che  il  Governo  di  Venezia  era 
stato  sempre  prudente,  e  Saggio  ,  ma 
che  nel  tempo  stesso  bisognava  ,  che 
io  convenissi,  che  li  Veneziani  non  e- 
rano  niente  amici  de' Francesi,  che  bi- 
sognava credere,  che  la  dimostrazione 
di  tali  loro  sfavorevoli  sentimenti  si 
iosse  in  questi  ultimi  tempi  avanzati 
im  poco  più  del  dovere,  mentre  il  Go- 
verno stesso  era  stato  obbligato  a  proi- 
bire ,  che  sopra  li  Francesi  non  si  do- 
vesse più  parlare  ne  in  bene,  né  in  ma- 
le. Io  gli  risposi  ,    che    questo  doveva 

I  considerarsi  come  un  nuovo  tratto  del- 
la saviezza  dei  mio  Governo,  e  del  de- 
siderio, che  aveva  di  toglier  qualunque 
motivo,  che  potesse  dar  luogo  alla  più 
leggera  alterazione  della  buona  corris- 
pondenza ,  che  passava  fra   le  due  Na- 

_  zioni  ,  che  circa  l'asserito  odio,  che 
si  vuol  far  credere,  che  abbiano  li  Ve- 
neziani contro  li  Francesi  ,  e  che  si 
studia  di  rappresentare  con  colori  cari- 
cati ,  e  falsi  ,  io  gli  rispondeva  con 
franchezza  ,  e  con  verità  ,  che  questo 
sentimento,  che  si  supponeva  ne'Vene- 
ziani  non  era  diretto  per  niente  con- 
tro la  Nazione  Francese,  mentre  io  mi 
lusinp,ava  di  conoscere  abbastanza  il 
mio  Paese'per!poter  assicurare  ,  che  la  Na- 
zione Veneziana  in  generale  ha  avuta 
sempre  forse  una  maggior  inclinazione 
per  la  Francese,  che  per  qualunque  al- 
tra, ma  che  quello,  che  doveva  con- 
venir con  vero  dispiacere,  n'era,  che 
in  questa  guerra  la  condotta  ,   che   te- 
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nevano  li  Francesi  verso  li  Veneziani, 
sembra  espressamente  diretta  a  scemar 
quei  sentimenti  di  buona  amicizia, che 
da  prima  legavano  insieme  queste  due 
Nazioni ,  che  io  mi  rivoglieva  alla  sua 
equità  ,  ed  alla  sua  rettitudine  ,  onde 
volesse  decidere  ,  se  si  poteva  amar 
quello  ,  che  in  tutti  i  modi  ad  ogni 
momento  vi  faceva  crudelmente  soffri- 
re, se  si  poteva  pretendere,  che  li  Sud- 
diti Veneti  dovessero  dimostrarsi  con- 
tenti di  esser  obbligati  da  cinque  con- 
tinui Mesi  a  mantenere  a  spese  loro  un' 
Armata  così  numerosa,  senza  che  ven- 
ga a  loro  niente  mai  pagato  ,  di  esse- 
re costretti  a  veder,  che  la  loro  tolle- 
ranza a  soffrir  tutti  li  mali,  che  natu- 
ralmente seco  porta  il  flagello  della 
Guerra ,  sia  compensata  in  vece  con 
ingiurie  ,  minacele  ,  furti,  e  violazio- 
ni. Egli  allora  mi  disse,  che  purtrop- 
po vedeva  ,  che  noi  eravamo  crudel- 
mente per  combinazioni  soggetti  ai  mali 
della  guerra  ;  che  la  nostra  circostanza 
era  infelice ,  ma  che  era  poi  impossi- 
bile ,  stante  la  locai  posizione ,  nella  qua- 
le era  in  necessità  l' Armata  Francese 
di  trovarsi,  d'evitar,  che  le  situazioni, 
ch'Essa  occupava,  non  fossero  sogget- 
te a  que'mali,  che  pur  troppo  alla  Guer- 
ra sono  conseguenti.  Io  gli  risposi  , 
che  pur  troppo  tale  era  la  dolorosa  no- 
stra combinazione,  ma  che  almeno  non 
si  aumentasse  di  essa  i  disastri  con  una 
direzione  strana  contro  tutti  i  diritti 
della  Neutralità,  opposta  fino  ai  dove- 
ri dell'umanità,  che  viene  tenuta  dall' 
Armata  Francese  .  Perqual  motivo  ,  gli 
aggiunsi  ,  tutto  il  Veneto  Territorio 
doveva  esser  occupato  da  quell'  Arma- 
ta ,  perchè  le  Bandiere  Tricolorate  era- 
no piantate  suUi  Rampar!  delle  Venete 
Città,  e  delle  Fortezze;  perchè  gli  Uf- 
fiziali  permettevano  ,  che  il  Soldato  si 
abbandonasse  ad  una  indisciplina  sen- 
za esempio;  perchè  finalmente  si  vole- 
va costringere  gli  Abitanti  delle  Città, 
e  de'  Territori  a  far  di  più  di  quello  era 
ad  essi  possibile;  ed  a  questo  passo  fe- 
ci sentire  a  quel  Direttore  quello  na- 
sceva in  Verona  per  1'  insistenza  del 
General  Maseena  di  voler  alloggiare 
per  forza  in  quella  Città  uno  spropor- 
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lionato  numero  di  Truppe  alla  di   Lei 
tapacità ,  perlochè  alcuni  degli  Abitan- 
ti erano  stati  costretti    fino   ad  abban- 
donare le  proprie   Case    per   dar  luogo 
ai  Soldati  Francesi?  Egli  mi   rispose  , 
cBe  pur  troppo  vedeva  tutti  questi    in- 
convenienti :  che  il   Direttorio  non    a- 
veva  cessato  di  comandar  continuamen- 
te la  disciplina,  e  l'ordine;  che  questo 
ultimo  fatto,    che   io  gli    riferiva,  gli 
era  intieramente  ignoto,  che  gli   deesi 
una  Promemoria,  nella  quale  fosse  cir- 
costanziata  la   cosa,   che  nominassi    il 
tempo j  in  cui  era  nata,  qual  Generale 
comandava   allora   le    Truppe  Francesi 
in  Verona,  peicl-c  potessero  esser   da- 
ti   dal    Direttorio    ordini    precisi.    Mi 
aggiunse  poi,  che  il  Governo   France- 
se non  aveva  progetti  di  conquista  so- 
pra le  di  Lui  Provincie,   che   non  do- 
veva   dargli   alcun' ombra  5   se    il    Pavi- 
glione  Francese  fu  piantato  sulle  Mura 
delle  Venete  Città,  che  il  mio  Gover- 
DO  era  abbastanza  illuminato,  che   era 
più  facile,  che  li   Francesi    fossero    di 
Lui  Amici  più  tosto  ,  che  gli  Austrìa- 
ci,  e  che  la  conservazione  dei    di  Lui 
Stati  sarà  per  essere  da  quella   più    fa- 
cilmente ,  che  da  questi  garantita  :  che 
non  sapeva  comprendere,  come  che  non 
volesse  Egli  unirsi  alla  Repubblica  Fran- 
cese per  togliere  alla   Casa    d'  Austria 
qualunque  influenza  in  Italia;  e  che  per 
tal  oggetto  non  volesse  entrare  con  Es- 
sa nell'Alleanza,  che  l'era   stata   pro- 
posta  unitamente   alla   Porta,    ed   alla 
Spagna.  Io  gli   ricercai    allora,    se  po- 
tesse assicurare,  che  li  Francesi  riuscis- 
sero di  scacciar  gii  Austriaci    dall'Ita- 
lia in  modo,  che  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia non  avesse  mai  più  in  seguito  da 
pentirsi  d'aver  abbandonata  la  s"ua  Neu- 
tralità; mi  rispose,   ch'essi   cercavano 
di  fare  tutto  per  ottener  quest'oggetto, 
ma  che  in  fine  Egli  credeva   che   nep- 
pure/^ ti.eutralhì  non  salverebbe  laKe- 
pfibb'ica  dalie  viste,  ed  ambizione  dell' 
Imperatore,  al  quale  non  sarebbero  man- 
cati  pretesti    onde    verificar    contro  di 
Essa  li  suoi  progetti.  Io  gli    replicai  , 
che  la  Repubblica  di  Venezia  si  sareb- 
be esposta  maggiormente  a  tale  sciagu- 
ra, alior  quando   gli   avesse  sommini- 


strate in  vece  delie  ragioni,  qua!  sareb- 
be Certamente  quella  di  dichiararsi  con- 
tro di  lui;  che  in  fine  1' Eccellentissi- 
mo Senato  sopra  quest'interessantissi- 
mo rapporto  aveva  già  fatto  giungere 
al  Direttorio  anche  ultimamente  li  suoi 
propri  sentimenti  col  mezzo  delli  Cit- 
tadini Lallemenc  e  Verninac .  Qui  gli 
ripetei  quanto  sopra  questo  proposito 
dalla  Pubblica  Sapicnzn  nelle  an'ece- 
denti  Ducali,  e  nell'Uffìzio  di  risposta 
8  decorso  fatto  al  Ministro  Lnllement, 
a  mia  istruzione  con  l'ultima  ossequia- 
ta Ducale  del  giorno  stesso  mi'  fu  ac- 
compagnato, e  conchiusi  dicendogli  , 
che  VV.  EE.  erano  così  convinti  del- 
le amichevoli  disposizioni  del  Diretto- 
rio Esecutivo  verso  la  Repubblica  di 
Venezia,  che  Egli  non  potrebbe  giam- 
mai da  Essa  desiderare  una  cosa,  c-he 
potesse  produrre  effetti  affatto  contrari 
da  quelli  ,  che  dal  Direttorio  stesso 
venivano  contemplati. 

Egli  mi  disse  allora,  che  il  Gover- 
no Francese  conveniva  perfettamente 
nelle  considerazioni  fatte  dall'Eccellen- 
tissimo Senato  sopra  tal  rapporto,  e 
che  non  saprebbe  mai  consigliarlo  d'u- 
nirsi alla  Francia  in  questa  guerra  con- 
tro la  casa  d'Austria;  che  conosceva 
benissimo  a  quali  pericoli  poteva  la  Re- 
pubblica di  Venezia  esporsi ,  ma  che 
quello  ricercava  il  Direttorio  era  che 
ella  entrasse  nella  proposta  Alleanza 
per  garantire,  e  difendere  in  seguito 
l'Italia  dall'influenza,  che  vuol  ritor- 
nar a  riprendere  l'Imperatore;  che  que- 
sto progetto  non  aveva  relazione  al 
presente  stato  di  cose ,  ma  solamente 
air  avvenire  .  Io  gli  risposi  a  questa 
nuova  proposizione  in  un  modo  affatto 
evasivo,  e  lo  richiamai  in  vece  a  vo- 
ler rilasciar  gli  Ordini  li  più  precisi  ai 
Generali  in  Italia,  perché  non  conti- 
nuassero ad  aggiunger  con  una  condot- 
ta così  irregolare,  e  poco  amica  alli 
mali ,  che  naturalmente  la  guerra  per 
fatalità  fece  soffrire  a  tutti  da  così  lun- 
go tempo.  Soggiunse  egli  ripetendo  ,. 
che  dassi  la  Memoria  sopra  indicata  a 
lui  stesso  ,  onde  potesse  tosto  informar 
il  Direttorio  ;  cosa  che  io  domani  esegui- 
rò, deducendola  questa  dall' ultimo  Jf e- 


c'ks  FaBi  colla  venerata  Ducale  primo 
decorso  direttOTTii  ,  e  particolarmenre 
dalla  Lettera  circolare  dalla  virtù  del 
N.  H.  Rappresentante  di  Verona  alli 
Generali  Francesi  ultiinarnerte  diretta. 
Supplico  la  clemenza  dcirErceilentis- 
slmo  Senato  di  accordarmi  un  genero- 
so perdono,  se  credendo  del  mio  do- 
vere in  tal  delicata  natura  di  aflari  di 
usar  la  più  scrupolosa  esattezza  nel  ri- 
ferire li  discorsi ,  che  mi  vengono  lat- 
ti, riesco  forse  soverchiamente  lungo 
nelle  ossequiose  mie  esposizioni ,  e  co- 
sì pure  se  attesa  la  mia  inesperienza 
anche  in  questa  difficile  circostanza  ne' 
miei  discorsi,  e  nelle  risposte  a  quel 
Direttore  fatte,  non  mi  diressi  forse  in 
modo  analogo  alle  sapieixi  sue  Sovra- 
ne viste  .  Grazie. 

Parigi  j  Novembre  1796. 

Alvise  Qucrini . 

Le  armate  belligeranii  conserva- 
vano in  tanto  le  surriferite  posi- 
zioni ;  e  non  ostante  le  illusorie 
promesse  del  Direttore  Rewbel , 
la  mano  de' Francesi  continuava  ad 
aggravarsi  sopra  le  Venete  Provin- 
cie,  e  sopra  il  Pubblico  Erario,  a 
peso  del  quale  ricadeva  il  totale 
mantenimento  dell'  Armata  Fran- 
cese ,  ed  in  parte  pure  di  quella 
degli  Austriaci  .  Era  perciò  assai 
infelice  lo  stato  de' Sudditi  sottopo- 
sti a  cosi  duro  e  lungo  flagello  . 
Ma  non  perciò  scemavasi  ne'  Pub- 
blici Rappresentanti  1'  attenta  loro 
vigilanza  sugli  andameti  di  alcuni 
Individui  ,  e  de'  Francesi  medesi- 
mi ,  i  quali  andavano  disponendo 
le  cose  sotto  mendicati  pretesti  per 
dar  esecuzione  alla  meditata  inva- 
sione di  tutto  lo  Stato ,  che  riso- 
luto avevano  di  Ollandizzare  in  pre- 
mio della  leale  e  generosa  ospita- 
lità, usata  dal  Senato  verso  i  me- 


desimi .  Continui  giungevano  i  rap. 
porti  de'  Pubblici  Rappresentanti 
agl'Inquisitori  di  Stato:  noi  inse- 
riremo qui  uno  del  N.  H.  Rap- 
presentante di  Bergamo,  in  data 
lo  Dicembre,  e  da  esso  arguirà  il 
Lettore,  quale  ne  fosse  la  vig;ilan- 
za  di  quel  Cittadino . 

lUusiriis.  ed  Ecce!/.   Sig.  Sìg.  Vadr.  Col. 

Umilio  a   VV.  EE.  il  Dispaccio  per 
l'Eccellentissimo  Senato,  il  quale  pri- Dicennbrf 
ma,  che  cada  sotto  i  riflessi  Sovrani  ,     ^7'jo. 
bramo  sia  assogettato  alle  supreme  lo- 
ro considerazioni  . 

Meritano  ben  serio  rimarco  alcune 
circostanze,  e  siccome  per  li  eventi  io 
sempre  servii  al  mio  dovere  rassegnan- 
do di  tutto  le  notizie  alla  pubblica  au- 
torità, così  anco  in  ora  ne  rendo  par- 
tecipe codesto  Supremo  Tribunale .  Già 
sono  comuni  a  Milano  i  discorsi,  che 
tengono  i  Francesi,  di  vendicarsi  sui 
Veneziani  della  parzialità,  che  dimo- 
strano per  gli  Austriaci ,  coli' invasione 
formale  delfo  Stato ,  la  quale  tanto  più 
facile  si  figurano  ,  quanto  che  privo 
d'ogni  difesa.  Tali  esagerazioni  ripetu- 
te in  molti  tempi ,  da  me  sempre  furo- 
no umiliate  a  pubblica  cognizione,  ed 
ebbi  anco  il  dispiacere  di  vedere  pur 
troppo  avverati  quei  rapporti,  ch'ero 
costretto  di  fare.  In  ora  divengono  a 
mio  credere  assai  più  serie,  così  avan- 
zare proposizioni ,  poiché  sortono  dall' 
istcsso  General  in  Capite  dell'  Armata 
Francese .  Riferirò  a  VV.  EE.  quanto 
mi  significano  le  coufidenti ,  e  scaltre 
persone,  che  io  tengo  a  Milano,  le  re- 
lazioni delle  quali  non  rilevai  mai  al- 
terate .  Ritornò  dal  campo  a  Milano  il 
General  Buonaparte,  e  chiamati  a'  se 
gli  Individui  dell'Amministrazione  ge- 
nerale, e  della  Municipalità  di  quella 
Stato,  li  rimproverò  acremente,  e  con 
termini  insultanti  del  ritardo ,  che  frap- 
ponevano a  coritargli  una  nuo^a  con- 
tribuzione imposta  di  uè  millioni^  di 
Lire  Tornesi ,  e  nel  riscaldo  dei  rim- 
brotti disse  loro ,  che  se   non  Vavesssr» 


ii6 

Itiscìjto  sprowe^h.to  dì  denaro,  e  che  i 
suoi  soldati  non  fossero  stati  senza  scar- 
pe, e  senza  calze,  avrebbe  disfatta  l'Ar- 
mata Austriaca  ,  fatti  ad  essa  if  mila 
Prigionieri ,  e  presa  Mantova  :  che  dalla 
caduta  di  questa  dipende  il  possesso  di 
Verona,  Brescia,  Bergamo  ,  e  Crema  , 
già  in  suo  potere  tuttora  che  lo  voglia  : 
7na  che  non  meritavano  tanti  riguardi  , 
e  che  erano  ,  e  saranno  sempre  indegni 
di  quella  libertà,  che  ì  suoi  soldati  com- 
battevano per  loro  mantenere  :  che  nel  mo- 
do con  cui  aveva  tagliate  le  ali  all'Aqui- 
la,  avrebbe  fatti  levar  da  terra  i  piedi 
al  Leone,  e  poco  glidi  avrebbe  lasciati 
ndi'  acqua;  ma  che  per  ciò  jare  volevan- 
si  de'  rinforzi ,  e  che  di  loro  troppo  vili  , 
ed  infingardi,  perchè  accora  troppo  gras- 
si, non  poteva  di  nulla  compromettersi: 
minacciando  in  fine ,  che  se  dovrà  soffri- 
re un  rovescio  decìderà  del  totale  loro  e- 
stermìnio. 

A  Milano  si  tiene  per  certo,  e  se 
re  la  tema  di  discorso,  che  il  Gibi- 
netto  Veneto  faccia  presso  il  Diretto- 
rio i  più  pressanti  maneggi,  onde  non 
si  verifichi  la  Repubblica  Lombarda.  Io 
non  azzardo  riflessi  su  tali  discorsi  , 
giacche  la  maturità  di  VV.  EE.  farà 
"tutto  quello,  che  esigono  le  circostan- 
ze .  Il  mio  dovere  vuole  ,  che  tutto 
rassegni  all'EE.  VV. ,  alle  quali  con 
tutto  il  rispetto  bacio  umilmente  le 
mani  . 

Bergamo  li  io  Dicembre  1796. 

Alessandro  Ottolini  Gap.  V.  Podestà. 

Mentre  tale  interessante  Dispac- 
cio veniva  mandato  dal  Rappresen- 
tante di  Bergamo  al  Tribunale  Su- 
premo, il  N.  H.  Antonio  Marin 
Friuli  Gap.  e  Vice  Podestà  di  Ve- 
rona,  afflitto  alla  vista  de'  mali, 
che  desolavano  Io  Stato,  e  Princi- 
palmente la  Veronese  Provincia, 
alla  sua  Reggenza  intieramente  af- 
fidata dopo  il  richiamo  del  K.  Nic- 
colò Foscarini ,  come  si  è  detto, 
tentò  di  ritrovar  un  qualche  sollie- 


vo a  tante  sventure  dirigendo   nel 

giorno  4  Dicembre  di    quest'anno 

la  seguente  energica  lettera  al  Ge- 
neral Buonaparte . 

Eccellenza . 

Scorsi  ormai  sei  mesi,  dacché  ama- 
re combinazioni  vogliono  trattata  la 
guerra  negli  Stati  della  Veneta  Sere- 
nissima Repubblica ,  ed  or  più ,  or  me- 
no esposti  i  di  lei  Sudditi  alle  vicissi- 
tudini,  e  ben  acerbe  calamità,  che  se- 
co strascina  i  gemiti  d' infinito  stuolo 
de' medesimi,  dalla  licenziosità  de' Sol- 
dati gettati  nella  più  squallida  miseria  , 
la  tutela  che  dal  proprio  Sovrano  han- 
no giusto  diritto  d'attendere,  esigono, 
che  il  Capitanio  Vice  Podestà  di  Ve- 
rona, cedendo  alle  grida  dell'innocen- 
za oppressa  rinnovi  al  Supremo  Co- 
mandante dell'Armata  Francese  in  Ita- 
lia que' reclami,  che  più  volte  avanza- 
ti anche  ai  di  lui  Generali,  ed  accol- 
ti, produssero,  se  ben  momentaneo  , 
l'effetto  d'una  qualche  sospensione  a 
tante  sciagure.  Così  fu  per  questi  con- 
torni il  Proclama  del  General  Auge- 
reau  in  Data  29  Thermidor;  così  tra 
l'Adige  ed  il  Lago  dietro  Lettera  in 
Data  1  Frudidor  scritta  dal  General 
Massena  al  Capitanio  Vice  Podestà 
predetto  :  così  recentemente  in  Villa- 
franca  sugli  ordini  rilasciati  dal  Gene- 
ral Berthier . 

Ma  se  da  questi  Fogli  chiara  abbas- 
stanza  traluce  la  retta  intenzione  della 
Repubblica  Francese,  e  de'  suoi  Co- 
mandanti in  voler  rispettate  le  proprie- 
tà, e  le  vite  de' Sudditi  d'un  Principe  a 
tutte  prove  Neutrale,  ed  Amico,  ben 
vivo  ed  acerbo  è  il  senso,  che  ne  de- 
riva nello  scorgere  infruttuose  le  buo- 
ne disposizioni  ,  che  altrimenti  esser 
non  possono  di  chi  in  di  lei  nome  ne 
comanda  gli  Eserciti.  Non  parlando  , 
poiché  non  ne  forma  questa  Carta  l'ogget- 
to, delle  direzioni  riguardo  le  Venete 
Piazze ,  e  Terre  murate ,  cui  nel  corso 
della  guerra  si  è  detcrminato  il  supre- 
mo lor  Capo  (  sebbene  ricadano  ad  of- 
fesa diretta   di   quella  Neutralità,    che 


in  mezzo  all'agitazione  cie'G.ibincrti  , 
ed  al  tumulto  delle  armi,  dal  quale 
presso  che  tutta  l'Europa  n'è  scossa, 
ha  il  Veneto  Governo  scupolosamen- 
te  mantenuta  )  è  sola  mira  del  Capi- 
tanio  e  Vice  Podestà  di  l'are  in  tutta  la 
sua  estensione  conoscere  a  qual  pun- 
to, sopra  ogni  credere  dolente,  porta- 
ti sieno  i  mali,  e  le  angustie  de' Sud- 
diti dalla  indisciplina  delle  Truppe  Fran- 
cesi . 

Senza  riandare  le  epoche  trascorse  , 
delle  qii:ili  le  Lettere  dcUi  giorni  24> 
25  Li:?lio,  13,  26  Agosto,  18,  18 Set- 
tembre. 8,  9,  30  Novembre  ne  offro- 
no un  Quadro  il  più  commovente,  bas- 
terà gettare  lo  sguardo  sugli  avveni- 
menti occorsi  dalla  Battaglia  di  Fon- 
taniva  in  noi.  Quasi  come  da  striscia 
di  fuoco  devastatore,  tutti  i  luoghi  , 
che  da  quel  punto  sino  a  Verona  ,  ad 
Arcoie,  Ronco,  Tomba,  ad  Isola  Por- 
carizza ,  a  ViUiTranca,  Castelnuovo,  e 
da  di  là  tra  1'  Adige  ed  il  Lago ,  in  cui 
O  stanziavano,  o  furono  di  passaggio 
le  Truppe  Francesi,  più  o  meno  ri- 
masero soggetti  alle  più  crudeli  oppres- 
sioni. Gli  orrori  della  guerra  ,  abita- 
ta in  un  paese  nemico,  non  potrebbe- 
ro riuscire  maggiori  di  quello  lo  luro- 
no  nelle  Terre  ospitali  della  Veneta 
Repubblica  .  Campagne  intieramente 
devastate,  granai,  cantine  saccheggia- 
te, cavalli,  bovi,  animali  d'ogni  spe- 
zie rapiti,  mobili  ,  case  distrut:c,  o 
abbruciate,  Vergini  violate,  Santuarj 
profanati ,  Vasi  Sacri  asportati ,  Abi- 
tanti alcuni  uccisi,  innumerabili  spo- 
gliati, e  ridotti  ad  errare  raminghi  , 
a  mendicare  con  i  teneri  lor  figli  asilo, 
e  sussistenza. 

Questi  sono  i  risultati  asprissimi  del- 
la presente  guerra  ,  incredibili  ,  se  le 
voci  stesse  dell'intiera  Armata  France- 
se non  lo  attestassero.  Eppure  l'Ospi- 
talità la  più  amica  si  é  per  parte  Ve- 
neta mostrata  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne; Generali,  UfEiiali  ,  Commissar.i  , 
i  loro  dipendenti  d'ogni  sorte,  i  Sol- 
dati medesimi  trovarono,  e  trovano  a- 
perte  le  case  di  tutti  gli  Abitanti ,  e 
prodigate  le  cure  le  più  umane.  Inte- 
re Famiglie  di  Regolari ,  e  di  Sacre 
Tomo  L 


ZI7 

Vergini,  non  solo,  ma  di  particolari 
ancora  si  sono  veduti  ne'  Mesi  decor-^ 
si,  e  se  ne  rinnovano  in  oragli  esem- 
pi ,  cedere  agli  Ospiti  loro  il  proprio 
tetto ,  chi  a  dividerne  il  luogo  di  ri- 
poso e  la  mensa.  Le  provigioni  d'ogni 
sorte  non  mancarono  giammai  con  pro- 
fusione all'Armata.  La  giustizia  la  più 
severa  fu  amministrata  da' Veneti  Co- 
mandanti ad  ogni  menomo  reclamo  : 
eglino  la  estesero  alla  previdenza  la 
più  avvertente,  onde  mantenere  i  Sud- 
diti in  quella  moderazione,  clic  il  Go- 
verno prescrive  ,  ed  essi  sopprimendo 
il  dolore  dell'animo,  l'acerbità  delle 
lor  pene,  vi  si  sono  ubbidienti  presta- 
ti  con  ammirabile  rassegnazione . 

Ma  se  questi  fatti  non  opponibili  in 
vcrun  senso  formeranno  un'Epoca  lu- 
minosa della  costante  ingenuità  de' 
principi  della  Veneta  Repubblica  ,  e 
della  temperanza  de' suoi  Sudditi,  non 
potrà  r  inattesa  corrispondenza  ,  che 
hanno  ritratta,  non  rendere  stupita  1' 
Europa,  e  la  posterità.  Tutto  si  per- 
mette da' Soldati;  le  minaccie  sono  i 
mezzi  di  domanda,  che  i  più  modera- 
ti impiegano  ncll' esigere  ovunque  ciò 
loro  aggrada,  rifiutandosi  non  solo  al 
pagamento,  ma  sino  ad  accordar  loro 
bene  spesso  la  ricevuta  del  tolto  :  ver- 
gognandosi forse  del  commesso  abuso 
in  isprezzo  pur  anche  della  volontà,  e 
degli   ordini  de' loro  Capi. 

Questi  mezzi  condannati  da  ogni 
Legge  li  esercitano  in  questa  stessa 
Cittàyè  con  nuovo  esempio  nella  me- 
desima poco  sicuri  nelle  ore  notturne 
gli  Abitanti,  si  veggono  assaliti  per  le 
strade ,  derubati ,  insultati  ;  inutile  illu- 
sorio compenso  essendo  1'  offerta  de* 
Comandanti,  che  loro  s'indichino  con 
precisione  li  Rei ,  che  non  si  conosco- 
no, e  che  sotto  l'ombra  delle  tenebre  , 
e  nell'assistenza  reciproca  ,  che  fra  lo- 
ro si  prestano  ,  sanno  rendere  occulto 
se  non  il  delitto  il  delinquente .  Che 
se  scosso  taluno,  come  anche  in  qual- 
che Villaggio  successe,  dal  senso  de 
mali,  vuol  difendere  le  proprie  sostan- 
ze, la  Moglie,  le  Figlie,  se  stesso,  se 
vi  resiste,  io  si  accusa  di  traditore  ,  di 
colpevole,  lo  si  uccide,  0  lo  si  atto 
E  e 
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sta,  lo  si  minaccia  di  archibugiarlo, 
d'incendiare  le  Case:  e  gli  esempi  non 
sono  nuovi,  ne  pochi. 

Non  è  certamente  a  conoscenza  di 
S.  E.  Supremo  Generale  un  cumulo  sì 
grave  di  mali,  l' interesse  ,  la  malizia 
de' subordinati  deve  averglieli  occultati , 
O  diminuiti,  o  sfigurati.  Il  Capitanio 
Vice  Podestà  ne  é  convinto.  Egli  lo 
ha  veduto  più  volte  rimaner  penetrato 
dal  recito  dolente,  che  gliene  ha^fatto, 
e  le  promesc  che  gli  ha  date  ne' tempi 
decorsi,  di  rilasciare  gli  ordini  ipiii 
severi,  perchè  tutto  sia  in  disciplina, 
devono,  non  v'ha  dubbio,  essere  sta- 
ti rilasciati.  Il  comando  ne  sarà  ema- 
nato, ma  egli  non  è  eseguito.  Questo 
è  quello,  che  il  Veneto  Comandante 
reclama  ;  le  oppressioni  sono  giunte  al 
colmo,  la  disperazione  de' Sudditi  toc- 
ca ormai  l'ultimo  confine.  E  chi  mai 
risponder  potrebbe  delle  sue  consegueii- 
zt?  Le  misure,  che  il  Governo  ha  di- 
sposte ,  perchè  si  mantengano  nella 
dovuta  moderazione  ,  sono  efficaci  • 
Egli  mira,  e  mirerà  sempre  a  coltivare 
con  ogni  studio  la  buona  armonia  con 
la  Repubblica  Francese  :  ne  ha  date 
prove  convincenti,  né  in  verun  tempo 
si  discosterà  da  questi  principi -,  tale  è 
la  sua  ferma  intenzione  ;  né  é_  meno 
fuor  di  dubbio ,  che  conforme  sia  quel- 
la del  Direttorio  Esecutivo.  Le  pro- 
teste reiterate,  che  gli  ha  fatte  giun- 
gere per  l'organo  del  suo  Ministro  in 
Venezia,  e  per  quello  del  Veneto  in 
Parigi  ,  sono  quelle  ,  che  si  devono 
verso  un  PWncipe  neutro,  che  dal  mo- 
mento medesimo  dell'ingresso  delle  Trup- 
pe Francesi  ne'  suoi  Stati  niente  ha 
trascurato  di  tutto  quello  può  conve- 
nire all'ospitalità  la  più  amica  ;  e  ba- 
sterà considerare ,  che  affine  non  man- 
chi ai  Soldati  della  Nazione  il  biso- 
gno, consunti  ne' suoi  Territori  i  ge- 
neri i  più  essenziali  alla  vita,  comin- 
cia ormai  la  penuria  a  spargere  l' allar- 
me  fra  le  Popolazioni ,  e  minaccia  le 
più  triste  conseguenze , 

Veglierà,  lo  promette,  il  Capitanio 
Vice  Podestà  con  ogni  cura  ,  come  ha 
fatto  finora  per  rendere  costante  in 
questi  Abitanti,  e  negli  abitatori  delle 


Campagne  un  moderato  contegno  ;  ma 
nel  mentre  che  incessanti  saranno  le 
sue  sollecitudini  per  quest'oggetto,  non 
potrà  il  Supremo  Comandante  dell'Ar- 
mata Francese  dissimular  a  se  stesso , 
che  per  conseguirlo  si  rende  necessa- 
rio,  e  gioverà  sopra  tutto,  che  i  di 
lui  Soldati  si  contengano  nella  disci- 
plina ,  dovuta  da  Truppa  appartenente 
ad  una  Repubblica  amica.  Quindi  che 
cessi  di  farsi  della  Città  una  Caserma , 
che  sieno  le  Case  sgombrate  dall'  im- 
mensa folla  di  Genti ,  che  le  occupa- 
no, e  che  di  forza  esigono  da' proprie- 
tari ciò  ,  che  lor  non  compete;  che 
sieno  sicure  le  strade ,  e  le  contrade , 
non  assalito,  non  rubato  chi  le  tran- 
sita, che  le  proprietà  de' Villici,  le  lo- 
ro vite  vengano  rispettate,  che  cessino 
i  saccheggi,  e  le  violenze. 

Ciò  è ,  a  quanto  conviene  venga  po- 
sto istantaneo  ed  efficace  riparo,  e  ciò 
é  quello,  che  il  Veneto  Capitanio  e 
Vice  Podestà  nel  più  preciso  solenne 
modo  in  nome  della  Serenissima  sua 
Repubblica  é  in  dovere  di  chiedere ,  e 
d' insistere  presso  S.  E.  in  Capite .  L' 
equità  del  suo  .cuore  commosso  dalle 
voci  dell'umanità  oppressa;  l'amicizia, 
e  l'armonia  ,  che  passano  fra  le  due 
Repubbliche  non  possono  lasciargli  luo- 
go a  dubitare  d'un  pieno  concorso  alle 
fattegli  rappresentazioni  ,  e  ricerche  ; 
convinto  che  alla  fama  acquistata  nelle 
armi  non  sia  meno  in  Lui  gelosa  la 
brama  di  farsi  nobile  istromento  di 
quella  giustizia  ,  che  non  può  essere 
disgiunta  da  Chi  tratta  la  guerra  In  un 
paese  singolarmente  neutro  in  faccia 
alla  Europa  tutta. 

Verona  4  Dicembre  1796. 

Antonio  Marin  Priuli 
Capitanio  e  Vice  Podestà . 

Queste  rimostranze  caddero  tut- 
tavia, come  tante  altre,  infruttuo- 
se: poiché  essendo  stata  l'armata 
Francese  accresciuta  da  quanti  Mal- 
viventi ,  ed  uomini  facinorosi  Y'*er2k- 


no  nella  Francia,  e  nell'Italia,  i 
quali  s'  ingaggiavano  tratti  dallo 
spirito  di  rapina ,  non  era  possibile 
frenare  i  loro  latrocini.  E'  ben  ve- 
ro per  altro  ,  che  i  Comandanti 
Francesi,  i  quali  rubavano  all'in- 
grosso, non  avevano  né  volontà, 
né  coraggio  di  castigare  i  soldati 
conscj  de'  loro  furti  grandiosi ,  laon- 
de si  pubblicavano  Proclami,  s'im- 
ponevano Regolamenti  ;  ma  non 
si  curava  la  lor  osservanza  ,  ne  si 
castigavano  i  colpevoli ,  beffandosi 
in  cosi  crudele  maniera  de'  lamen- 
ti de'  Veneti  Sudditi  ,  !e  delle  ri- 
mostranze del  Governo .  Ma  ritor- 
no facciamo  alla  nostra  narrazione. 
L' Armata  Austriaca  continuava 
ne'suoi  accantonamenti  di  Padova, 
di  Bassano ,  ed  ai  confini  del  Ti- 
rolo  .  Era  disegno  del  General  Al- 
vinzi  di  passare  l' Adige  a  Verona 
per  accorrere  al  soccorso  di  Man- 
tova ,  che  gemeva  sproveduta  di 
molti  generi  necessari  sotto  un  ri- 
goroso blocco .  Li  venne  perciò  in 
mente  di  convenire  segretamente 
col  Rappresentante  di  Verona  ,  con 
li  principali  Uffiziali  Veneti ,  e  con 
ì  Cittadini  sulla  maniera  d' intro- 
durre le  sue  truppe  in  quella  Città 
sorprendendo  i  Francesi  ;  e  minac- 
ciava in  caso  diverso  di  bombardar- 
la per  costringere  col  fuoco  i  Fran- 
cesi a  sloggiare  da  quell'importan- 
te posto.  L'affare  doveva  esser  an- 
che proposto  al  Senato,  ed  a  quest' 
oggetto  il  Sig.  di  Homburg  Mini- 
stro Cesareo  in  Venezia  avrebbe 
domandato  al  Governo  un  Confe- 
rente .  Prima  però  che  gli  Austria- 
ci facessero  alcun  passo  ministeria- 
le ,  arrivò  l'arcano  a  notizia  degl' 
Inquisitori  dì  Stato ,  e  questi  pre- 
vedendo il  futuro  imbarazao  de'  Sa- 


vi,  e  le  conseguenze  funeste  d"  un 
tale  maneggio,  contrario  del  tutto 
alla  incontaminata  imparzialità  ,  con 
cui  dal  Senato  osservavasi  la  mas- 
sima di  Neutralità,  si  affrettarono 
di  porre  al  fatto  d'ogni  cosa  i  Sa- 
vi del  Collegio  con  le  due  Comu- 
nicate ìg,  e  22  Dicembre,  che  si 
ritrovano  nella  Filza  Comunicate  Kon 
lette  in  Senato  . 

1796.  19  Dicembre 

In  online  alle  Leggi  gì'  Inquisitori 
di  Stato  hanno  commesso  al  loro  Se- 
gretario, che  premessa  la  segretezza,  e 
dato  il  giuramento,  debba  leggere  ,  e 
lasciar  in  copia  ai  Savj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato  ,  quando  ,  e 
se  ad  essi  pirerà  ,  quanto  segue. 

Nella  somma  delicatezza  de'  tempi  , 
e  sotto  il  più  geloso  secreto  il  1  libu- 
nal  degl'Inquisitori  di  Stato  reputa  non 
tardar  un  momento  a  rendere  intesi  ì 
Savi  del  Collegio  aver  penetrato ,  che 
r  Incaricato  d' affari  della  Corte  di  Vien- 
na sia  per  presentar  domanda  ,  che  gli 
venga  destinato  un  Conferente.  L'im- 
portante oggetto  però  dell'  istantanea 
comunicazione  appartiene  a  ciò  ,  che 
viene  da  fonte  di  qualche  peso  a  sa- 
persi .  Aver  egli ,  per  quanto  sembra  , 
principalmente  commissione  di  tratta- 
re ,  e  che  può  essergli  pervenuta  col 
mezzo  d'un  UflRziale  giunto  l'altro  Jeri 
a  Venezia  . 

L'incaricato  predetto  unito  a  detto 
Uffiziale  si  è  trasferito  da  nota  perso- 
na, e  prima  cercarono  di  raccogliere 
chi  era  al  comando  Militare  delle  Ar- 
mi nella  Piazza  di  Verona  ,  quale  fos- 
se il  di  lui  carattere  ,  ed  inclinazioni 
ne'  presenti  affari  ;  poi  fecero  le  stesse 
indagini  intorno  ai  Cittadino, che  cuo- 
pre  quflla  Rappresentanza  .  Vennero 
quindi  ad  esprimersi ,  che  convenendo 
all'  Armata  Austriaca  passar  l'Adige 
per  Verona,  erano  li  comandanti  nella 
disposizione  di  prendere  questo  partito, 
intenzionati  per  altro  di  non  far  dan- 
ni alla  Città,  lasciando  cadere  special- 
£  e    2 
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mente  l'Incaricato  d'affari  de' cenni  , 
che  avrebbe  a  trattare  su  quest'  ar- 
gomento col  Conferente  in  modo  se- 
cretissimo,  e  proprio  a  coltivare  le  buo- 
]:e  disposizioni  del  Governo,  ed  a  pren- 
dere le  pili  arcane  intelligenze  con  li 
Comandanti  Veneti  di  quella  Piazza  , 
mostrando  poi  e  lui ,  e  l'Uffiziale  Au- 
striaco il  loro  dciidcrio,  che  la  perso- 
na ,  con  1,3  quale  parlavano ,  si  trovas- 
se a  tempo  in  quella  Città;  concluse- 
ro con  la  notizia  ,  che  a  momenti  il 
General  Alvinzi  dovesse  giungere  a  Pa- 
dova . 

La  somma  qualità  della  scoperta,  la 
sua  delicatezza  ,  il  massimo  secreto  , 
che  esige  ,  la  prevenzione  delle  possi- 
bili sopravvenienze  d'affari  sempre  op- 
portuna, ed  utile  ai  Pubblici  Consigli, 
determinarono  il  Tribunale  a  non  per- 
dere il  minor  tempo  per  comunicare 
sotto  il  più  alto  giuramento  tali  pene- 
trazioni alla  maturità  de'Savj  del  Col- 
legio per  tutto  ciò  ,  che  riputeranno 
colla  loro  prudenza . 


Dicemb. 
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In  Ordine  alle  Leggi  ec.  ec. 

Non  cessando  gl'Inquisitori  di  Stato 
di  esercitar  le  cure  tutte  nei  grandi  e 
stringenti  tempi  di  tanta  pubblica  ca- 
lamità ,  vengono  di  raccogliere ,  che 
l'Incaricato  d'affari  Austriaco  Signor 
Homburg  sia  in  quest'  oggi  ricompar- 
so alia  stessa  nota  persona  ,  che  fu  ac- 
cennata nella  Comunicata  dei  19  corren- 
te, e  come  giustificando  il  ritardo  frap- 
posto a  presentar  al  Collegio  la  diman- 
da del  Conferente,  siasi  espresso  ,  che 
considerate  le  significazioni  solamente 
in  voce  fattegli  dall'  Uffiziale  ,  che  gli 
fu  spedito,  e  non  essere  ancora  succe- 
duto TarrÌTo  a  Padova  del  General 
Alvinzi,  aveva  giudicato  rispedirlo,  e 
domandarne  la  commissione  in  iscritto  . 

Replicò  per  altro  all' incirca  lo  stes- 
so discorso  intorno  l'oggetto  da  trat- 
tarsi col  Conferente,  imrnorando  sulla 
pretesa  necessità  di  forzar  Verona  per 
aprirsi,  e  mantenersi  libero  il  passag- 
gio per  essa  della  Lombardia  -,  e  suU' 
oggetto  di   assicurarsi   dell'inclinazioni 


del  Governo,  e  de'Cltadinì  Abitanti, 
iaccndo  degli  oscuri  cenni  su  gli  arca- 
ni modi  di  favorire  le  armi  Austria- 
che, e  risparmiare  li  danni  della  Cij- 
tà,  e  de' suoi  abitatori. 

Che  tali  siano  all' incirca  li  tentati- 
vi il  Tribunale  ne  ritrae  un  indizio  an- 
che d'altra  parte,  mentre  penetra,  che 
da  persona  di  Estero  luogo  finitimo  al 
Veronese,  si  sia  fatto  intendere  di  com- 
missione d'un  Generale  Austriaco,  non 
nominato,  ad  un  suddito  dì  Nobile 
condizione,  ma  assai  cognito  per  il  ca- 
rattere, e  per  li  principi,  perché  co- 
munichi al  Governo  essere  intenzione 
loro  di  bombardar  Verona,  qualora  ì 
Francesi  pensassero  di  sostenervisi,  con 
ordine  di  far  sentire  in  astratto  al  Go- 
verno Veneto  le  disposizioni  de' Gene- 
rali di  conciliar  li  modi  d'impedire  quest' 
azzardo,  qualora  fosse  assicurato  per 
parte  Veneta  ,  che  non  sarebbe  permes- 
so ai  Francesi  di  difendersi  nella  Cit- 
tà; concludendo  coli' offerta  a  questo 
suddito  d'una  intervista  a  Padova,  e 
Bassano ,  ed  allettandolo  con  darli  a 
vedere  l'opportunità  di  migliori  com- 
binazioni,  e  l'aspetto  di  non  piccolo 
proprio  vantaggio. 

Da  queste  direzioni  sembra,  che  si 
tentino  per  parte  Austriaca  tutte  le  vie 
per  ottenere  un  fine  ad  essa  forse  dif- 
ficile, stanti  le  posizioni  delle  Arma- 
te, e  la  qualità  della  stagione,  e  di  stra- 
scinar da  tutte  le  parti  il  Governo  a 
qualche  atto  di  parzialità;  essendo  in- 
conciliabile l'idea  d'una  qualunque  in- 
telligenza, o  favore  con  la  professata 
imparzialità,  e  con  la  custodia  impe- 
netrabile d'un  segreto,  che  comincia- 
no dal  compromettere  con  tali  repli- 
cate comunicazioni. 

E  nelle  nozioni,  che  ha  il  Tribuna- 
le, che  li  Francesi,  che  pur  fatalmen- 
te sono  in  possesso  della  forza  di  Ve- 
rona, siano  nella  opinione,  che  gli  a- 
bitanti  della  Città  non  abbiano  verso 
di  essi  le  migliori  disposizioni,  vi  sa- 
rebbe anche  luogo  a  sospettare ,  che 
sebbene  non  fossero  in  istato  di  fare 
una  valida  e  lunga  difesa,  potessero  far- 
ne per  altro  una  qualunque,  e  per  li 
oggetti  loro,  e  per  uno  spirito  di  vcn- 


detta,  al  quale  sembrano  per   lì  esem- 
pj,  e  per  incuter  terrore,  inclinati. 

In  tanta  ricorrenza  d'idee,  e  di  pe- 
netrazioni sebbene  incerte,  e  per  li 
mezzi,  per  li  quali  pervengono,  e  per 
lo  riflessioni  ,  che  estorquono,  e  perla 
continua  mutazione  degli  eventi ,  gl'In- 
quisitori di  Stato  seguendo  il  loro  ze- 
lo per  la  Patria,  ed  il  loro  instituto  , 
reputano  nel  più  grande  arcano  di  tut- 
to comunicare  a'Sav;  del  Collegio  per 
quegli  usi,  che  dalla  loro  prudenza,  e 
maturità  fossero  creduti  opportuni. 

Abbiamo  già  di  sopra  accennato, 
che  il  General  Alvinzi  si  dispone- 
va ad  una  nuova  spedizione  .  I  suoi 
maneggi  per  operar  d' accordo  col 
Veneto  Governo  l'occupazione  di 
Verona,  non  ebbero  effetto  alcu- 
no; giacché  i  Veneziani  non  vol- 
lero dipartirsi  da  quell'  esemplare 
pontualità,  con  cui  osservavano  la 
professata  Neutralità  .  Sleali  i  Fran- 
cesi continuavano  a  bersagliare  le 
occupate  Provincie  ,  nelle  quali 
r  amministrazione  Veneziana  non 
era  più  che  apparente  . 

Diveniva  in  fatti  di  giorno  in 
giorno  vie  più  precaria  l' esistenza 
della  Repubblica,  affatto  isolata, 
senza  appoggio,  senza  amici,  e  sen- 
za alleanze,  come  fu  preveduto  dal 
K.  Antonio  Cappello  nel  suo  Dis- 
paccio 14  Luglio  J7S83  quando 
nel  Gabinetto  Prussiano  si  suscitò 
r  idea  di  accorrere  alla  di  lei  sal- 
vezza con  una  possente  Alleanza . 
Fu  fatta  l'apertura  confidenziale  in 
Parigi  dal  Baron  di  SandozRol- 
lin  Ministro  Plenipotenziario  di 
Sua  Maestà  Prussiana  al  zelante  e 
benemerito  Cittadino  N.  H.  Alvi- 
se Qiierini ,  il  quale  non  tardò  di 
avanzar  al  Senato  la  notizia  di  sì 
importante  e  salutare  apertura  , 
dirigendo   nel    giorno   2.3    Decem- 
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bre  di  quest'  anno  IJ96  pel  ca- 
naie  degl'  Inquisitori  di  Stato  il 
seguente  Dispaccio  al  Senato  me- 
desimo . 

SERENISSIMO  PRINCIPE  . 

Io  mi  credo  nel  dovere  di  non  la- 
sciar ignorare  a  VV.  EE.  un  discorso, 
che  pochi  giorni  sono  mi  venne  fami- 
liarmente fatto  da  questo  Signor  Baron 
di  Sandoz-Rollin  Ministro  Plenipoten- 
ziario di  S.  M.  Prussiana,  Soggetto  , 
che  ben  a  ragione  gode  qui  la  più  gran- 
de considerazione.  Rimarcandomi  con 
dispiacere  la  dolente  posizione,  nella 
quale  per  opera  altrui  doveva  trovarsi 
l'Eccellentissimo  Senato  nel  veder  da  tan- 
to tempo  le  pacifiche  sue  Provincie  dive- 
nute il  teatro  della  più  disastrosa  guer- 
ra ■  lodava  per  altro  le  sapienti  sue  di- 
rezioni neir  aver  conservata  sempre  la 
più  esatta  Neutralità  ad  onta  de"  più 
grandi  Sagrifizj  da  esso,  e  dalla  Vene- 
ta Nazione  fatti;  che  non  conosceva 
nelle  attuali  circostanze  ,  che  potesse 
tenere  una  differente  miglior  condotta , 
quale  si  è  quelLi  di  cercar  possibilmen- 
te di  mantenersi  amico  di  tutte  le  Po- 
tenze Belligeranti . 

Mi  soggiunse  poi  ,  che  per  altro 
conveniva,  che  l'Eccellentissimo  Se- 
rato  non  abbandonasse  li  suoi  interes- 
si all'eventualità  d'un  avvenire  incer- 
to, o  forse  non  troppo  tranquillo:  che 
la  condotta  nelle  Venete  Provincie  te- 
nuta da' Francesi,  che  avevano  violate 
le  Leggi  le  più  Sacre  della  Neutralità, 
poteva  somministrar  ad  un  momento 
ben  facilmente  de'pretesti  agli  Austriaci 
onde  turbar  l'attuale  tranquillità,  e  si- 
curezza della  Repubblica  :  che  perciò 
gli  sembrava ,  che  la  prudenza  dell'Ec- 
cellentissimo Senato  potesse  per  tem- 
po premunirsi  col  cercar  un  qualche 
valevole  ap)poggio,  che  potesse  garan- 
tir in  seguito  li  di  lui  possessi  contro 
qualunque  attacco,  che  dalla  Casa  d 
Austria  potesse  esser  tentato.  Che  ve- 
deva chiaramente ,  che  non  poteva  la 
Repubblica  di  Venezia  esponersi  a  for- 
mar un'alleanza  colla  Repubblica Fran 
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<€se  ,  quando  questa  non  fosse  per  man- 
tenere sempre  in  Italia  a  sua  disposizione 
un'Armata  di  cinquanta  milauominiper 
prontamente  difenderla  ad  ogni  impro- 
viso  attacco  ;  lo  che  sarebbe  assurdo 
l'immaginarselo,  che  fosse  verificabile. 

Che  la  sola  Potenza,  con  la  quale 
potrebbe  l' Eccellentiss.  Senato  stringer 
utilmente,  ed  impunemente  un'Allean- 
23,  era  a  suo  credere  il  Re  di  Prus- 
sia: che  gl'interessi  del  suo  Sovrano 
nel  rapporto  Politico  erano  così  sepa- 
rati da  quelli  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, che  non  poteva  cader  nell' Ec- 
cellentissimo Senato  il  sospetto  ,  che 
▼elesse  procurarsi  una  tale  Alleanza 
per  qualche  sua  particolar  mira  :  ma 
che  all'incontro  la  Prussia  sarebbe  la 
5ola  Potenza  a  portata  di  metter  freno 
a  quelle  viste  ambiziose,  che  la  Casa 
d'Austria  potesse  dirigere  contro  l' in- 
columità, ed  integrità  delli  Veneti  Pos- 
sessi: che  una  tal  misura  di  sicurezza 
avvenire,  di  garantia  dell'attuale  sua 
politica  esistenza  era  troppo  necessa- 
ria ,  che  si  fosse  dall'  Eccell.  Senato 
procurata  :  che  egli  era  di  opinione  , 
the  non  si  dovesse  far  alcun  mistero 
di  siffatta  negoziazione  •■  che  la  Casa 
di  Austria  non  poteva  trovar  strano  , 
né  impedir,  che  la  Repubblica  di  Ve- 
tiezia  cercasse  di  garantirsi  da  quei  si- 
nistri effetti,  che  potrebbero  ad  essa 
pur  troppo  derivare  dal  cambiamento 
di  quei  principi  ,  che  hanno  finora 
mantenuta  quella  buona  corrisponden- 
za, che  presentemente  sussiste  tra  le 
due  Potenze  :  che  finalmente  quando 
l'Imperatore  vedesse  la  Prussia  vera- 
mente unita  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia, troverebbe  del  suo  interesse  il  non 
tentar  cosa  alcuna  contro  di  Essa. 

Un  tal  discorso  ,  da  me  inatteso  , 
Egli  me  lo  fece  in  modo  interamente 
confidenziale  senza  farmi  conoscere  di 
aver  alcuna  commissione  a  tal  ogget- 
to, senza  mostrar  desiderio,  eh'  io  ciò 
comunicassi  all'autorità  diVV.  EE.  Io 
gli  risposi  delle  cose  generali  ,  dedotte 
delle  Pubbliche  sapienti  Massime  ;  fa- 
cendogli principalmente  conoscer  ,  che 
l'Eccellentissimo  Senato  ha  fatto  con- 
sisier  sempre  la  sua  tranquillità  ,  e   la 


sua  sicurezza  nel  non  meschìarsi  nelle 
Politiche  differenze  ,  che  fra  le  Poten- 
ze andavano  insorgendo,  e  nell' osser- 
var scrupolosamente  un'esatta  impar- 
zialità, onde  non  dar  giammai  motivo 
ad  alcuna  di  cangiar  quei  principi  di 
buona  armonia  ,  che  felicemente  ora 
sussistevano  tra  la  Repubblica  ,  e  tut- 
ti li  Governi  dell'  Europa .  Egli  mi  ri- 
spose ,  che  tutto  questo  valeva  moltis- 
simo, ma  che  l'Eccellentissimo  Sena- 
to doveva  con  la  sua  Sapienza,  e  Pru- 
denza non  perder  di  vista  un  avveni- 
re, che  non  si  poteva  ben  ravvisare 
cosa  sarà  per  essere ,  e  che  fatalmente 
la  presente  Guerra  poteva  aver  dato 
motivo  all'Imperatore  dì  protestar  un 
qualche  malcontentamento  contro  li 
Veneziani,  e  recar  per  conseguenza  lo- 
ro in  seguito  una  qualche  incomoda 
molestia. 

Queste  ultime  parole  me  le  disse  nel 
momento  ,  che  io  mi  era  già  da  lui 
congedato,  e  per  conseguenza  potei  di- 
spensarmi dal  fargli  ukerior  risposta  . 
Io  non  azzarderò  di  presentar  riflessio- 
ni a  VV.  EE.  sopra  li  motivi  ,  che 
possino  aver  indotto  quel  Ministro  a 
tenermi  un  siffatto  discorso ,  mentre  la 
somma  sapienza  di  VV.  EE.  sa  tutte 
prevenirle,  e  la  mia  insufScienza  inu- 
tilmente occupando  un  tempo  troppo 
prezioso  alle  somme  cure  dell' Eccelt 
Senato,  non  potrebbe  indicarne  che  di 
poco  adeguate.  Grazie. 

Parigi  ij  Decembre  179^. 

Alvise  QuerinL 

Giunto  a  Venezia  un  Dispaccio 
di  tanta  rilevanza  ,  e  che  dirsi  po- 
teva l'ancora  della  speranza  in  mez- 
zo all'orrenda  tempesta,  che  mi- 
nacciava di  subbissare  la  Repubbli- 
ca, gl'Inquisitori  di  Stato  o  deli- 
berando da  se ,  o  di  segreta  intelli- 
genza co'Savj,  in  una  m,ateria  af- 
fatto Politica,  e  quindi  non  loro 
propria ,  ma  unicamente  dipenden- 
te dalla  Sovrana  autorità  del  Sena- 


to  (cui  perciò  fu  il  Dispaccio  del 
Nobile  Veneto  diretto)  risolvette- 
ro di  tutto  occultare  al  Senato  me- 
desimo .  Scrissero  perciò  nel  gior- 
no 7  Gennaio  1797  >  al  N.  H.  Que- 
rini  ,  che  se  il  Baron  dì  Sandoz- 
Rollin  li  rinovasse  il  discorso  della 
progettata  Alleanza  ,  dovesse  egli 
con  una  evasiva  risposta  sottrarsi 
affatto,  né  mai  addossarsi  l'incari- 
co di  riferire  all' Eccell.  Senato- 
Di  fatto  nel  giorno  7  Marzo  il 
Prussiano  Ministro  ,  portatosi  in 
persona  alla  Gasa  del  Nobile  Ve- 
neto Querini  ,  li  fece  di  nuovo 
l'apertura:  ma  egli  in  obbedienza 
a' comandi  del  Tribunale  Supremo, 
(cui  diede  ragguaglio  di  tutto  nel- 
lo stesso  giorno)  si  sottrasse  con 
frasi  generiche  ed  inconcludenti  . 
Ecco  deciso  per  sempre  senza  sapu- 
ta del  Senato,  cui  solo  appartene- 
va la  legale  decisione,  d'un  affare 
della  maggior  interessenza  nelle  cri- 
tiche  circostanze  della  Repubblica  : 
ma  passiamo  ad  altro . 

In  questo  stato  erano  le  cose , 
quando  dopo  la  metà  di  Dicembre 
3795  il  General  Buonaparte  decre- 
tò ,  che  armata  manu  fossero  oc- 
cupate la  Città  ,  e  la  Cittadella  di 
Bergamo.  Un  affare  di  tanta  rile- 
vanza ,  ed  una  condotta  contraria 
affatto  alle  promesse  lusinghiere 
del  Direttorio  Esecutivo  di  Francia 
meritano  d' esser  poste  nella  mag- 
gior chiarezza ,  onde  rilevi  il  Let- 
tore a  colpo  d' occhio  la  perfidia 
de"  Francesi  ,  e  del  loro  General 
in  Capite  in  Italia  .  Nel  giorno 
dunque  24  Dicembre  il  N.  H.  Rap- 
presentante di  Bergamo  scrisse  al 
Senato  il  seguente  Dispaccio- 
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SERENISSIMO  PRINCIPE. 


D. 


'A  Cassano  arrivarono  improvisa- 
nicnte  a  Stczzano  questa  sera  alcuni 
soldati  di  Cavalleria  Francesi  coman- 
daci da  un  Uflìziale,  il  quale  poi  com- 
parve a  questa  parte  ,  e  mi  presentò 
una  Lettera  dal  General  Baraguey  d' 
Hillicrs  Comandante  in  Lombardia  , 
che  umilio  in  copia  .  Ignorare  ei  noa 
può,  che  quella  Terra  annessa  alla  Pro- 
vincia Bergamasca  dipende  da  questa 
Carica ,  e  che  incompetente  quindi  era 
il  rivolgersi  ai  Capi  del  Comune;  ma 
comunque  ciò  sia,  il  che  nuovo  noa 
è  nel  modo  di  agire  delli  Comandanti 
Francesi;  mi  fu  di  grave  senso  l'avvi- 
so, che  in  quella  Terra  arrivar  dove- 
vano prima  della  notte  corrente  quat- 
tro mila  uomini  d'Infanteria,  e  900  di 
Cavalleria  sotto  il  comando  d'un  Ge- 
nerale di  Brigata,  ancora  ignoto.  Im- 
possibile il  dar  ricovero  alla  Truppa  ira 
un  Paese  ristretto,  e  povero,  si  adat- 
teranno i  soldati,  come  potranno  ,  e 
rapporto  agli  Uffiziali  ho  disposto  gli 
O'dini  immediate  ,  onde  abbiano  I'  al- 
loggio nelle  case  particolari  ,  e  luoghi 
di  villeggiatura  di  alcuni  Nobili  di  que- 
sta Città  .  Incaricai  un  Capitanio  dì 
Cavalleria  di  passare  a  quella  parte  , 
onde  complimentare  il  Generale ,  ricer- 
cato di  tener  in  moderazione  i  suoi 
soldati,  e  dirigere  gli  alloggi  suddetti 
tenendo  in  pari  tempo  colla  sua  pre- 
senza, ed  insinuazioni  tranquillo  il  po- 
polo. Ancora  non  ho  ricevuto  i  det- 
tagli dal  medesimo,  e  mi  riservo  d'u- 
miliare una  notizia  più  precisa  sul  nu- 
mero della  Truppa ,  quando  sia  effet- 
tivamente arrivata  ,  e  su  gli  oggetti  , 
che  possono  condurla  a  quella  parte,  t 
quali  non  compariscono  in  via  di  con- 
gettura, non  essendo  punto  di  confine 
né  coir  Estero,  ne  col  Bresciano  .Non 
ebbi  ancora  ricerche  per  sussistenza  , 
ma  le  prevedo,  e  quindi  diedi  gli  or- 
dini relativi,  perché  sia  possibilmente 
pronto  quanto  potesse  occorrere  ;  ma 
l'articolo  de' foraggi  sarà  causa  di  serj 
pensieri,  non  esseadovenc  in  Provincia. 
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Credo  di  mìo  dovere  l'anticipare  un 
riverente  cenno  di  questa  novità  a 
pubblico  lume,  e  di  assicurare  V.  Se- 
renità di  tutto  il  mio  impegno  per 
mantenere  la  tranquillità  in  Provincia, 
e  per  render  contente  le  truppe  stra- 
niere, se  pur  qualunque  sacrifizio  ap- 
portar mai  può  un  tal  effetto.  Grazie. 

Bergamo  i4  Dicembre  179^. 

Alessandro  Ottolin  C.  V.  P. 

Non  tardò  a  manifestarsi  quale 
fosse  il  misterioso  oggetto  dell'  im- 
proviso  arrivo  di  queste  Truppe. 
Il  Rappresentante  di  Bergamo  do- 
vette ben  tosto  significarlo  al  Se- 
nato  con  altro  Dispaccio  del  gior- 
no 26  dello  stesso  Dicembre,  in 
cui  se  ne  ritrova  il  preciso  det- 
taglio. 

SERENISSIMO  PRINCIPE . 


VJlOlle  divote  mie  i4  corrente  umi- 
liai a  V.  Serenità  ,  che  all'improviso 
un  corpo  di  4000,  e  900  Francesi  con 
artiglieria  erano  per  arrivare  aStezzano 
quattro  miglia  da  qui  distante  per  ier- 
marvisi .  Ora  sono  in  dovere  di  rasse- 
gnare le  cose  successive  avvenute,  che 
non  m'attendevo,  e  che  meritano  il 
presente  espresso  rapporto  a  scarico 
del  mio  dovere,  ed  acciò  sia  tutto  pre- 
sente al  Sovrano ,  a  cui  in  serie  de' 
tempi  ogni  mio  dubbio  esposi ,  e  quei 
pure,  elle  veggo  ora  avverati.  Avevo 
fatto  dare  le  disposizioni  opportune  per 
alloggiare,  e  provedere  di  viveri  le  trup- 
pe ,  che  giugner  dovevano  a  Stezzano , 
quando  jcri  mi  fu  recata  da  un  Uffizia- 
le  Francese  una  Lettera  del  Coman- 
dante la  Lombardia  Baraguey  d' Hil- 
liers,  nella  quale  mi  accennava,  che 
dovendo  portarsi  a  Bergamo  con  4000 
uomini  d'Infanteria,  500  di  Cavalle- 
ria, ed  una  divisione  d'Artiglieria,  ri- 
cercava l'alloggio  nella  Fiera,  e  viveri 
per  Essa ,  i  foraggi  per  i  Cavalli ,  e  mi 


raccomandava  di  tener  quieto ,_  e  tran- 
quillo il  popolo .  Io  cercai  di  persua- 
der rUffiziale  Lator  del  Foglio,  che 
il  Lazzaretto  era  un  luogo  opportuno , 
che  ve  n'erano  state  delle  altre,  e  che 
io  lo  trovavo  adattato  sì  per  tener  rac- 
colta la  gente  ,  come  pure  per  non  es- 
ser nel  mezzo  dell'  abitato  ,  evitando 
così  ogni  disordine  ,  e  confusione  . 
Questo  Militare  finse  rimaner  persua- 
so, e  si  portò  sopra  luogo  al  Lazza- 
retto, ma  al  suo  ritorno  rimarcò,  che 
colà  non  poteva  starvi  se  non  la  Ca- 
valleria, e  l'Artiglieria,  e  che  per  1' 
Infanteria  era  indispensabile  la  Fiera  . 
Costretto  dalla  necessità  risposi  alla 
Lettera  del  Generale  in  modi  cortesi, 
gli  feci  presenti  tatti  gli  obbietti  ,  che 
v'erano,  e  ricercandolo  di  far  stare  in 
disciplina  la  sua  gente  mi  riservai  di 
abboccarmi  con  lui  ,  e  fissare  quelle 
previdenze  ,  che  al  reciproco  vantag- 
gio fossero  state  necessarie .  Era  già  in 
viaggio  il  Generale,  quando  io  scrive- 
vo, e  r  UfKziale  colle  risposte  lo  ri- 
trovò in  vicinanza  ai  Borghi  .  Poco 
dopo  vengo  avvertito,  che  la  Truppa 
era  entrata  con  Cannoni  appuntati  ,  e 
con  miccie  accese  ,  che  s' incamminava 
tutta  verso  la  Città ,  che  il  Generale 
alla  testa  voleva  venir  a  visitarmi  con 
scorta  di  30  uomini,  ma  che  preten- 
deva fosse  intanto  lasciata  aperta  la 
porta  S.  Agostino  per  aver  comunica- 
zione colla  sua  gente,  e  che  senza  la 
parola  di  lasciar  il  ponte  alzato  ei  non 
si  muoveva  da  quel  posto . 

Compresi  subito  quanto  si  voleva 
tentare,  ma  privo  di  mezzi  per  effet- 
tuare qualunque  passo  coraggioso,  mi 
affidai  nella  persuasione  ,  che  potevo 
usare  col  Generale ,  e  diedi  ordine ,  che 
fosse  lasciata  aperta  la  porta ,  ma  che 
per  altro  se  oltre  la  scorta  suddetta  si 
presentava  qualche  altro  corpo ,  fosse 
subito  chiusa.  Arrivò  in  fatti  il  Gene- 
rale, e  dopo  avermi  con  modi  gentili 
fatto  un  uffizio,  e  dimostrato  persua- 
sione di  fermarsi  in  Fiera,  improvisa- 
mente  mi  disse,  che  nella  notte  dove- 
va giungere  il  General  Buonaparte ,  e 
che  in  suo  nome  intanto  mi  domanda- 
va di  occupare  la  Città  ed  il  Castella. 


Sorpreso  di  ttle  ricerca,  die  non  do- 
vevo mai  attendermi  dopo  1'  indicato 
giro  di  cose,  usai  tutti  i  modi  destri 
insinuanti  ,  poi  gli  feci  temere  qualche 
inalcontento  nel  popolo,  e  finalmente 
mi  presi  tempo  per  comunicarla  alla 
carica  Eccellentissima  Estraordinaria  . 
Sul  miomento  esigette  la  risposta,  e  mi 
disse  ,  che  le  sue  commissioni  erano 
tali  da  usar  la  viva  l'orza  al  caso  di 
qualunque  rifiuto,  e  ch'Egli  era  dispo- 
sto ad  usarla.  Posto  in  tal  situazione 
senza  mezzi  di  difesa  ,  responsabile  al 
Sovrano  ,  ed  alla  Nazione  dei  mali, 
che  potevano  derivarne  ,  bilanciai ,  ma 
convenne  cedere  alla  violenza  ,  non 
credendo  di  dover  attendere  ,  che  mi 
fosse  tacca  ;  ma  volli;  prima  ,  che  in 
iscritto  ei  mi  spiegasse  la  domanda  , 
e  l'  alternativa  risoluta  ai  caso  di  rifiu- 
to, il  che  esso  accordò,  come  spiega 
r  unita  copia  .  Entrata  allora  la  Trup- 
pa, occupò  le  porte,  ed  il  Castello, 
da  dove  dovetti  ritirare  la  Guarnigio- 
ne, e  mercè  le  cure,  che  sul  momento 
mi  diedi  ,  seguì  ciò  sebbene  a  notte 
avanzata  senza  inconvenienti .  Agitato 
per  l'avvenuto,  ed  immerso  in  gravi 
pensieri ,  non  comprendendo  1'  oggetto 
della  sua  intrusione  ne' siti  fortificati, 
e  la  spiegata  intenzione  di  usare  la  vio- 
lenza aperta  al  caso  di  qualsisia  ripul- 
sa, ricevei  sul  tardi  una  Lettera  dello 
stesso  Generale ,  colla  quale  ringrazian- 
domi d' aver  con  prudenza  risparmiato 
lo  spargimento  di  sangue,  mi  doman- 
dava la  nota  di  tutta  l'Artiglieria,  Mu- 
nizioni, ed  attrezzi  da  guerra  esistenti 
nella  Piazza,  e  di  far  sortire  dalla  Cit- 
tà tutta  la  truppa  Veneta ,  che  vi  fosse 
acquartierata. 

A  questa  nuova  risoluta  ricerca  ac- 
compagnata dalle  solite  minacele,  cer- 
cai di  tergiversare,  e  scrissi  all'Eccel- 
lentìssimo Sig.  Provveditor  Generale  , 
r.ia  non  potei  ancora  avere  le  sue  ris- 
poste •,  e  sul  far  del  giorno  mi  replicò 
il  Generale  la  richiesta  con  modi  più 
vivi,  fissandomi  le  ore  di  dover  effet- 
tuare quanto  desiderava.  Fui  costretto 
a  compiacerlo,  ma  a  forza  di  maniere 
destre  sono  riuscito  a  trattenere  in  Cit- 
tà i  miei  Carabinieri,  Ja  mia  Guardia 
Tomo  I. 


dì  40  uomini  ;  ed  altri  loo  da  potè' 
disporre  alle  Porre  assieme  con  li  Fran- 
cesi ,  ed  in  quei  altri  posti ,  che  a  me 
fossero  sembrati  opportuni  per  mante- 
nere la  quiete  .,  £  la  tranquillicà  in-, 
terna  . 

Sgombrati  quindi  gli  altri  Quartieri, 
e  fatta  passare  l'Infanteria  ne'Borghi, 
furono  colà  collocati  i  Francesi ,  i  qua- 
li a  mio  credere  avranno  ciò  esatto, 
perchè  la  Città  non  sommiscra  luoghi 
di  ricovero  ,  ove  possa  star  unita  la 
Truppa.  Questa  semplice  ombra  ci;  sem- 
plice PodestÀ  mi  surt)  di  conserv.tre  in 
una  Vi.tzza  adesso  totalmente  in  mano 
altrui:  e  trovo,  che  prevedute  di  gii)  que- 
ste combitMzioni  fino  dd  lungo  tempo  ,  ed 
umiliate  a  Pubblico  lume  sema  riceverne 
istruzioni  a  mia  regoli,  riuscii  ad  ottene- 
re ass.ìi  pi:i  di  quanto  speravo. 

Il  Generale  fece  affiggere  un  Procla- 
ma ,  che  assoggetto  in  Copia  a  V. 
Serenità',  e  se  i  fatti  corrisponderanno 
alle  promesse,  sarà  un  conforco  all'ab- 
battuto mio  spirito.  Io  in  pari  tem.po 
feci  stampare  l'altro,  che  pur  unisco ^ 
e  dal  canto  mio  non  lascierò  occasioni 
di  togliere  qualunque  pretesto  a  vio- 
lenze, e  molcsci-e,  ma  non  ardisco  spe- 
rarlo ,  poiché  privo  affatto  di  mezzi 
pi;r  reprimere  i  disordini  ,  sono  nella 
crudele  situazione  di  vederli  probabil- 
mente a  nascere,  e  di  averne  anco  là 
responsabilità,  giacche  il  Generale  eb- 
be a  dirmi,  che  confidava  tutto  in  me, 
non  movendosi  mai  il  Popolo  senza  le  in- 
situazioni  de^  suoi  superiori  . 

Le  richieste  razioni  furono  per  4000 
uomini,  e  looo  Cavalli,  e  sebbene  io 
creda ,  che  non  siano  in  tanto  nume- 
ro, pure  corivienc  somministrarle.  La 
Provincia  è  misera,  le  Tratte  dall'Este- 
ro sono  vietate,  i  fieni  mancano,  la 
stagione  fa  consumare  una  strabocche- 
vole quantità  di  legnc  ^  i  prezzi  delle 
Biade  cominciano  ad  alterarsi  assai  j  so- 
no scarsi  i  frumenti ,  e  se  queste  trup- 
pe devono  fermarsi  qui  qualche  tempo, 
la  desolazione  sarà  escrema,  incalcola- 
bile il  danno,  e  la  miseria  generale. 
Convenne  trovar  alloggio  per  250  Uf- 
£ziali  in  Città,  ma  ciò  che  più  mi  sta 
a  cuore ,  si  è  che  a  momeati  attendo 
F  f 
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la  ricerca  di  consegnare  le  munizioni , 
armi,  ed  artiglierie,  e  che  dovrò  dar 
tutto.  Io  scrivo  di  nuovo  con  qucsc' 
incontro  all'  Eccellentissimo  Provvcdi- 
tor  Estraordinario ,  e  supplico  istriaio- 
jii,  ma  alla  forza  dcvesi  cedere. 

À  V.  Serenità  dettagliato  il  Qu^'^f'^ 
dolente  di  questa  Città ,  non  mi  resta , 
che  implorare  dal  Ciclo  favorevoli  cir- 
costanze ,  per  poter  conservare  nei  mo- 
di possibili  il  decoro  pubblico ,  ed  il 
bene  della  popolazione  .  Non  avanzo 
riflessi  alla  pubblica  maturità,  e  spero, 
che  saranno  compatite  le  direzioni  d* 
un  Cittadino,  il  quale  tutto  è  pronto 
a  sacrificar  per  la  Patria ,  e  che  si  lu- 
singa non  esser  abbandonato  dalla  cle- 
mentissima  Sovrar.a  protezione  in  sì 
scabrosi  momenti.  Grazie. 

Bergamo  a 6  Dicembre  1796,  ore  23. 
Alessandro  Ottolini  Cap.V.Podesca . 

Seguono  al  Dispaccio  le  carte, 
le  quali  meriterebbero  di  essere  qui 
trascritte  a  maggior  lume  d'un  av- 
venimento, ch'era  il  foriere  della 
futura  nefanda  rivoluzione  ,  ordita 
e  preparata  dalla  generosa  e  ma- 
gnanima Nazione  ;  ma  le  trasan- 
diamo per  brevità. 

Giunse  a  Venezia  V  infausta  nuo- 
va dell'  ostile  occupazione  di  Ber- 
gamo colli  Dispacci  24,  e  26  Di- 
cembre di  quel  N.  H.  Rappresen- 
tante :  ma  erano  essi  stati  precedu- 
ti dall'arrivo  d'altro  Dispaccio  del 
Provveditor  Estraordinario,  che  di- 
morava in  Brescia .  Il  Senato  ad- 
dolorato per  sì  lunga  serie  di  spia- 
cevoli avvenimenti  indirizzò  a  quel 
Pubblico   Rappresentante    a    norma 


delle  sue  direzioat  la  seguente  Du- 
cale ,  essendo  Savio  in  settimana 
il  N.  H.  Piero  Dona  K.  Mecena- 
te acerrimo  della  disarmata  Nei- 
tralità,  e  nemico  giurato  del  ge- 
neral armamento  de' Bergamaschi , 
.e    dei    Rappresentante    medesimo  <- 

1796.  17  Dicembre  in  Pregadi. 

Al  Caùitanio  e  Vke  Vodcstà  dì  Bergamo . 

In  aggiunta  al  Dispaccio  del  Prov-  j^.  , 
veditcr  Estraordinario  in  T.  F. ,  che  j^pg. 
dietro  le  diligenti  vostre  relazioni  ci  ha 
recato  la  dolente  notizia  dell'  entrata 
delle  Armi  Francesi  in  codesta  Città, 
e  Castello  ,  ci  pervengono  le  vostri 
Lettere  del  giorno  26  cadente,  che  con 
ulteriori  dettagli  ci  confermano  1'  in- 
grato avvenimento  .  Ripetono  queste  il 
già  seguito  allontanamento  dalla  Piaz- 
za, e  Castello  suddetti  del  naturale  lo- 
ro Presidio,  ridotto  a  soli  cent' uomi- 
ni in  Città,  oltre  la  Guardia  della  vos- 
tra Rappresentanza,  e  connotano  la  ri- 
cerca derivatavi  dal  General  Baraguey 
d'  Hilliers  di  significargli  1'  esistenza 
dell'Artiglieria,  armi,  e  munizioni  di 
Pubblica  ragione  costà  esistenti. 

Rilevandosi  altresì ,  che  possa  arri- 
vare in  Bergamo  il  General  Buonapar- 
te ,  s' incarica  questa  sera  il  Provvedi- 
tor Estraordinario  subito ,  che  gliene 
pervengano  dall'  esattezza  vostra  gli  av- 
visi,  quali  gli  avanzerete  solleciti,  dì 
portarsi  in  codesta  Città ,  onde  ese- 
guire verso  di  lui  in  pubblico  nome 
quelle  rappresentazioni  ,  che  sono  ri- 
chieste dalle  circostanze,  ne  si  ommet- 
terà  frattanto  da  voi  di  usare  verso  il 
Generale  predetto  le  semplici  conve- 
nienti uffiziosità  (i). 

Qiialor  poi  li  Comandanti  Francesi 
a  codesta  parte  esigessero  le  chiavi  de' 


(i)  Temeva  il  N.  H.  Piero  DonÀ  K.  Si- 
vio  in  Settimana  ,  ciie  il  Rappresentante  di 
iSergamo  facesse  con  troppa  energia  le  dovu- 
te rimostranze  al  General   Buonaparte,  [che 


non  stimavano  i  Savi  d'  irritare  .  Fu  perciò 
affidato  il  delicato  altare  al  Collega  Pro<-.  a- 
ditor  Estraordinario ,  uom  senza  patria  ener- 
gia ,  e  molto  accetto  al  Generale    suddetto , 


Pubblici  depositi  delle  munizioni,  ed 
armi,  e  la  loro  consegna  ,  e  minaccias- 
sero in  caso  diverso  d' impadronirsene 
colla  forza;  P^oi  as!en.^:ndovi  da  ogni 
re.'is!cnza  azzardosa^  vi  rifiutarete  però 
da!  prestare  assenso ,  e  farete  protesta 
in  iscritto  a  qualunque  via  di  fatto  , 
che  venisse  praticata  ,  come  lesiva  i 
riguardi  della  professata  Neutralità  ,  e 
della  Sovranità  Territoriale  ,  unifor- 
mandovi quanto  alle  forme  all'esem- 
plare ,  che  vi  si  compiega  ,  adope- 
rato in  consimile  emergenza  dal  Rap- 
presentante di  Verona . 

E  circa  gli  approvigionamenti  de' vi- 
veri ,  che  vi  furono,  o  vi  venissero  ri- 
cercati per  le  .Truppe  medesime  ,  vi 
rcgolarete  esattamente  a  norma  dell' 
istruzioni  avanzatevi  nel  proposito  dal 
suindicato  Provveditor  Estraordinario, 
da  cui  e  Pubblica  intenzione,  che  ne- 
gli affari  relativi  alle  presenti  critiche 
circostanze  dobbiate  intieramente  di- 
pendere, e  farete  poi  vostro  particolar 
studio  di  declinare  in  modi  d'una  pru- 
dente fermezza  dalie  relative  domande , 
ed  in  caso  d' insuperabile  insistenza  , 
vi  applicaretc  a  minorare  possibilmen- 
te la  quantità  de' generi  ricercati  ,  es- 
sendo costume  de  Coriim issar)  Francesi  di 
avanzare  le  Petizioni  senrpre  in  misure 
di  molto  superiori  al  vero  loro  bisogno  . 
Tutto  ciò  per  altro  si  eseguirà  da  Voi 
non  direttamente,  ma  col  mezzo  di 
codesti  Provveditori  ai  Confini,  ed  al- 
tre distinte  influenti  Persone  tra  codesti 
Nobili ,  e  Territoriali  ,  come  già  vi  fu 
prescritto  colla  Ducale  9  Giugno  pas- 
sato . 

Finalmente  importando  sopra  tutto, 
che  il  Popolo  si  mantenga  tranquillo  e 
si  astenga  da  tutto  ciò  ^  che  potesse 
generare  irritamento  nei  Comandanti  , 
e  nelle  Truppe  Francesi ,  è  certo  ques- 
to Consiglio,  che  dietro  le  Pubbliche 
Massime ,  più  volte  riconfermatevi  in 
questo  proposito  ,  vi  applicarete  con 
tutto  r  impegno  ad  un  oggetto  tanto 
essenziale,  e  che  sta  sommamente  a 
cuore  del  Senato . 


Andrea  Alberti  Segretario, 
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Il  giorno  prima  ,  che  dal  Sena-^ 
to  si  sanzionasse  questa  Ducale  da 
spedir  a  Bergamo,  un  nuovo  Dis- 
paccio aveva  inoltrato  al  Sen?to  me- 
desimo il  N.  H.  Ottolini .  In  que-, 
sto  ragguagliava ,  che  le  cose  pro- 
cedevano tranquille  sì  per  parte  del 
Popolo,  come  de'Francesi ,  e  for- 
mava 1'  elogio  de' sudditi  Uffiziali 
di  quel  Presidio ,  al  zelo  e  buona 
direzione  de' quali  si  professava  de- 
bitore .  Vengono  in  esso  Dispaccia 
nominati  il  Sargente  Maggiore  del- 
la Piazza  Niccolò  Kuapich  uomo 
illuminato  ,  ed  attivo,  l'Alfiere 
Giuseppe  Caprini ,  il  Cadetto  Be- 
rettini,  e  sopra  tutti  viene  enco- 
miato il  Capitan  di  Artiglieri  Fran- 
cesco Corner;  termina  quindi  espo- 
nendo la  scarsezza  di  Uffiziali,  e 
del  Presidio,  e  dimandando  (come 
le  tante  altre  volte  domandò  )  mi 
qualche  rinforzo  di  Soldati ,  e  mas- 
sime di  Uffiziali  abili  a  fazionate  .r 
Appena  era  giunto  a  Venezia  que- 
sto Dispaccio  del  gierno  28  ,  che 
un  altro  dovette  egli  spedire,  che 
daremo  qui  per  intiero . 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 

Questo  Generale  Baraguey  d'Hillfers' 
-in  nome,  del  Comandante  in  Ca- 
pite mi  chiese  la  consegna  delle  Chia- 
vi delle  Munizioni,  Artiglierie  ed  at- 
treccj  da  Guerra  ;  ma  io  secondando  il 
mio  dovere  gli  protestai  la  ricerca  , 
come  offendente  i  principi  di  Neutra- 
lità adottati  dalla  Repubblica  Veneta. 
Egli  insistè  nuovamente  con  minaccia 
di  usar  la  forza,  e  la  violenza  al  caso 
di  nuovo  rifiuto;  ma  io  confermando- 
gli la  protesta ,  commissionai  il  Capi- 
tan Corner  di  Artiglieri  di  portarsi  da 
lui,  e  combinare  privatamente,  e  co- 
me da  se  ciò,  che  fosse  di  Pubblico 
decoro,  e  non  turbative  la  quiete  de' 
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Sudditi,  la  qua!e  è  di  sommo  interes- 
se sia  manterìuta  ,  e  per  servire  alle 
Pubbliche  Massime ,  e  perchè  mal  im- 
presso il  General  Francese  a  discapito 
della  Popolazione,  potrebbero  succeder- 
ne delle  serie  conseguenze.  D.ille  uni- 
te Cirte  (  N.  I.)  rimarcheranno  TEE. 
VV.  quanto  fu  scritto  in  questo  pro- 
posito-, e  se  nella  spinosa  circostanza 
IO  mi  sono  contenuto,  come  meglio 
potevasi  per  salvare  tutti  i  riguardi  . 
Fino  ad  ora  non  furono  apprese  se 
non  le  Chiavi  de' Depositi,  ed  inven- 
tariati gli  effetti  senza  però  Guardia 
Francese,  come  avevo  io  cercato,  va- 
lendomi deilo  stesso  mezzo  del  Capi- 
tan Corner.  I  Cannoni  esposti  sulle 
Mura,  e  smontati  vengono  trasportati 
in  questo  Castello,  il  quale  alli  prepa- 
rativi, che  vi  si  fanno,  sembra  voler- 
si porre  in  stato  di  difesa,  anzi  prepa- 
rato ad  un  assedio ,  Furono  richiesti 
legnami  d'Opera,  Zappa,  Badile,  gran- 
diose previsioni  da  porre  colà  ne'  Ma- 
gazzini, e  con  una  estraordinaria  pre- 
mura entro  48  ore  di  nuovo  doman- 
<late,  quando  per  l'avanti  n'era  fissata 
l'Epoca  ai   16  dell'entrante  Gennaio. 

I  Rappresentanti  questa  Città  coi 
Deputati  eletti  a  tal  oggetto  si  danno 
tutto  il  movimento  possibile,  e  ad  on- 
ta della  sterilità  del  Paese  in  tanti  rap- 
porti ,  e  della  meschina  sua  situazione, 
il  General  Francese  non  ha  motivo  fi- 
no ad  ora  di  doIer;i,  qualora  non  vo- 
gliansi  addossare  a  carico  i  ritardi  in- 
dispensabili delle  proviste,  e  trasporti. 
lo  non  so  per  altro,  se  siavi  realmen- 
te un  bisogno  di  porre  in  tanta  diie- 
sa  il  Castello ,  non  avendo  ancora  al- 
cun riscontro,  che  per  queste  parti  vo- 
gliano tentare  una  discesa  i  Tedeschi , 
o  se  più  tosto  si  macchini ,  allorché 
fiia  armato  ,  e  provveduto,  di  dar  la 
Legge  alla  Città,  ed  ai  Borghi.  Mi 
sono  in  qualunque  modo  di  serio  pen- 
siere  queste  disposizioni  ,  e  massime 
non  sapendone  1'  oggetto ,  che  può 
cornprendere  più  mire .  Non  è  impro- 
babile ,  che  nelle  attuali  circostanze 
possa  sortire  ancora  la  ricerca  della 
deposizione  delle  armi  degli  Abitanti  , 
giustificandola   su   quei    facili    avvcni- 


inentì,  che  possono  al  momento  sac- 
cedere, e  singolarmente  perchè  i  Sol- 
dati Francesi  cominciano  a  portarsi 
nelle  Osterie ,  a  non  voler  pagare ,  ed 
a  molestare  le  donne.  Su  quest'impor- 
tantissimo argomento  supplico  l' istru- 
zioni di  V.  Serenità  ,  come  dirigermi 
al  caso  d'  una  domanda  ,  non  lascian- 
do però  di  ricercarle  anco  all'Eccellen- 
tissimo Sig.  Provveditor  Estraordina- 
rio, perchè  alle  volte  il  ritardo  delle 
Poste  può  farmi  ritardare  i  cenni  So- 
vrani ,  e  per  la  debita  dipendenza  alla 
Carica  Primaria . 

Lo  stile,  che  usa  il  Comandante 
Francese  nel  mezìo  alle  sue  private 
maniere  cortesi  è  quello,  che  risultai 
dalle  altre  Carte  (N.  2,  e  ?.).  Nella 
prima  pretende  rendermi  responsabile, 
se  i  Nemici  suoi  gli  facessero  qualche 
sorpresa  ;  e  nella  seconda  dichiara  de- 
cisamente di  far  fucilare  senza  Proces- 
so qualunque  suddito  attentasse  alla  vi- 
ta d'un  Francese.  Io  gli  ho  risposto 
nel  modo  Nobile,  che  risulta  dalle  al- 
tre Carte,  (  N.  4,  e  ;.)  ma  sebbene 
non  creda,  ch'egli  portarsi  volesse  ad 
estremità  così  pericolose,  e  compro- 
mittenti ,  pure  sono  in  angustia,  giac- 
ché la  forza  può  superare  qualsivoglia 
ragione,  e  giustizia. 

Jeri  sera  un  suddito  accese  questio- 
ne con  un  Francese ,  perchè  questi  sta- 
to repiicatamente  alla  sua  Osteria  non 
voleva  pagare,  e  quantunque  niente  sia 
avvenuto  senon  una  risoluta  minaccia 
del Cam.eriere dell'Osto,  che  raggiunse, 
e  strascinò  in  Osteria  il  fuggitivo  Sol- 
dato, nondimeno  eransi  posti  in  fer- 
mento i  Francesi,  e  tale  accidente  die- 
de motivo  alla  Lettera  sucspressa  dei 
Genera!e(N.  3.}.  Ho  fatto  arrestare  il 
delinquente  ',  e  dietro  alle  risultanze  del 
Processo,  che  istituisco,  passerò  alle 
convenienti  deliberazioni. 

E'  impossibile,  che  non  avvengano 
dei  disordini,  molte  essendo  le  cause, 
che  possono  originarli  ;  ma  è  altresì  im- 
possibile il  prevenirli  tutti ,  ed  il  mio 
zelo  sarà  impegnato  a!  pronto  castigo 
de' colpevoli,  ed  a  mantenere  per  tutte 
le  vie  la  quiete,  e  la  tranquillità,  co- 
me dimostra  il  Proclama,  CN.  6.)  che 


<cci  pubblicare  all'arrivo  d;i  Francesi 
in  questa  Città . 

Nelle  armi ,  ed  attrcccj  da  guerra  vo- 
IcnJo  il  Generale  compresi  anco  un  De- 
posito di  1500  Fucili  circa  di  ragione 
di  questo  Corpo  Territoriale,  ho  cre- 
duto (  I  )  come  cosa  di  privata  appar- 
tenenza di  marcarne  l'eccezione  colla 
memoria  ,  (  N.  7.  )  la  quale  mi  accen- 
nò il  Generale  avere  spedita  al  Co- 
mandante in  Capite  per  attendere  le 
sue  decisioni. 

Sono  incalcolabili  i  danni,  che  ne 
risciue  questa  Provincia  dalla  stazione 
di  Truppe  straniere;  poiché  mancante 
di  Biade,  Vini,  Foraggi,  Legna,  e  di 
tanti  altri  articoli  necessari,  trovasi  in 
una  situazione  assai  critica  attualmen- 
te, e  senza  risorse  in  avvenire.  Le  ca- 
lamitose circostanze  di  questo  Territo- 
rio non  sono  nuove  al  Paterno  cuore 
di  V.  Serenità,  e  di  VV.  EE. ,  vedran- 
no, che  al  caso  d'una  lunga  dimora 
d'Estere  Truppe  in  questi  contorni  , 
sono  inevitabili  la  carestia,  la  miseria, 
e  la  desolazione.  Quattro  Distaccamen- 
ti spedì  il  Generale  in  Provincia  a  sta- 
bilirvisi  verso  la  parte  delle  Valli ,  ed 
uno  ne  spinse  sino  nella  Val  Camoni- 
ca;  ma  non  essendovi,  come  umiliai, 
alcun  cenno  di  movimento  di  Austria- 
ci, scmbranmi  inutili,  intempestivi  que- 
sti passi,  ma  che  più  tosto  ascondano 
altri  arcani  oggetti.  Voglia  il  Cielo  , 
che  i  miei  timori  non  abbiano  alcun 
fondamento  ,  e  chetali  disposizioni  sie- 
no  tutte  semplicemente  guerriere . 

Oggi  il  Generale  con  poca  scorta, 
e  qualche  Uffiziale  andò  nella  Val  Brem- 
bana  a  fare  delle  osservazioni,  e  nacque 
da  ciò  la  voce ,  che  mediti  di  far  ta- 
gliare i  Ponti  di  Sedrina,  che  danno 
comunicazione  con  questa  Città.  Non 
è  però  presumibile  fino  ad  ora  tal  co- 
sa, poiché  non  hanno  timori  vicini  d' 
inimici ,  e  poi  perchè  il  Brcmbo  offre 
da  se  in  moltissimi  siti  un  facilissimo 
guado.  Farebbe  bensì  tal  cosa  gravissi- 
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ino  senso  agli  Abitanti  di  quella  Val- 
le ,  i  quali  per  venire  al  piano  dovreb- 
bero tenere  strade  piìi  lunghe,  e  sareb- 
be loro  impedito  il  trasporto  di  Gene- 
ri, ed  il  loro  commercio,  non  essendo 
le  altre  vie  carreggiabili ,  fuorché  quel- 
la di  Sedrina. 

Siccome  ho  rimarcato  nell'ultimo  nu- 
mero il  General  in  Capite  bramò,  che 
fosse  inalberato  il  Vessillo  Veneto  nel 
Castello,  ed  io  v'aderii,  purché  vi  fos- 
se un  Distaccamento  di  Truppa  Vene- 
ta per  onorarlo,  e  custodirlo.  Li  passi 
da  me  fatti  furono  approvati  dai"  Ec- 
ccll.  Sig.  Provveditor  Estraordinario  , 
(  N.  8.)  ma  sembra,  che  questa  mia 
adesione  non  venghi  da  Lui  pienamen- 
te assentita,  supponendo,  che  l'effetto 
sia  in  parte  lesivo  i  delicati  riguardi  di 
Neutralità  verso  gli  Austriaci.  Ma  io 
credei  anzi,  che  possibilmente  conser- 
vando l'Insegne  del  Dominio  anco  a 
confronto  dei  Sudditi  sorpresi,  e  con- 
fusi per  tante  novità,  non  si  turbasse 
nessuno  degli  oggetti  Pubblici .  La  pro- 
miscuità delle  Truppe  nel  Forte  niente 
più  accresce  a  quella,  che  si  rimarca 
in  tutti  gli  altri  Posti,  ed  alle  Porte, 
ma  dipendendo  io  dalle  istruzioni  della 
Carica  Primaria,  mi  dirigerò  a  norma 
di  quanto  mi  verrà  in  seguito  dei  rap- 
porti ,  che  adesso  le  faccio ,  precisa- 
mente prescritto. 

Ho  ricevuto  per  Espresso  le  osse- 
quiate Ducali  di  V.  Serenità  29  caden- 
te ,  e  col  risorno  del  Corriere  Marco- 
ni innoltro  le  presenti  unitamente  ad 
un  Dispaccio,  giuntomi  dal  Veneto 
Residente  di  Torino ,  ed  a  Lui  indiriz- 
zato dal  Nobile  a  Parigi  come  di  mol- 
ta importanza.  Io  mi  uniformerò  in- 
tieramente alle  Pubbliche  Massime  in 
così  malagevoli  circostanze,  e  la  mia 
condotta  sarà  quale  si  conviene  ad  un 
Cittadino  dedicato  con  tutto  se  stesso 
a  servire  la  Patria .  Da  qualche  riscon- 
tro si  ha,  che  possa  domani  giunger 
da  Milano  con  un  Corpo  di  Truppe  il 


CO  Questi  sono  i  1500  Fucili  esibiti  dal 
Corpo  Territoriale  coli'  obblazione  io  Lu- 
glio ,   che  posta  in  dimenticanza    da'  Sa\;  , 


sembra,  che  il  destino  li  riserbasse  ad  accre- 
scere 1  Latrocini  dell'  Armata  Francsse . 


Gencnl  Buonapartc,  ed  io  non  man- 
cherò appena  fatto  certo  del  suo  arri- 
vo d'innoltrare  Espressa  notizia  all' 
Eccell.  Sig.  Provveditor  Estraordina- 
rio ,  il  quale  qui  giungendo  sarà  d'  un 
sollievo  alle  somme  erre,  e  pensieri  , 
che  mi  circondano.-  In  tanto  io  non 
tralascierò  di  prestarmi  verso  il  Co- 
mandante Fraiuese  ne'  modi  cortesi  , 
urbar.i,  ed  adattati,  e  procurerò,  che 
lutto  corrisponda,  alla  Pubblica  vo- 
lontà .  Ho  ricevuta  in  questo  momen- 
to la  Nota  delle  Forze  Francesi,  qui 
esistenti,  l'assoggetto  nel  Foglio  (  N. 
$.)  Grazie. 

Bergamo  gì  Decembre  1796. 

Alessando  Ottolini  Gap.  Vie.  Podestà, 

Indi  a  non  molto  il  N.  H.  Ot- 
tolini indirizzò  al  Tribunale  degl' 
Inquisitori  di  Stato  una  Lettera, 
elie  essendo  delia  maggior  interes- 
senza crediamo  non  tralasciarla  . 
Essa  ci  fa  vedere  l' agitazione  de' 
Bergamaschi  a  vista  dell'  abbando- 
no, in  cui  si  ritrovavano,  eie  an- 
gustie di  quel  N.  H.  Rappresentan- 
te ingiustamente  censurato  dal  K. 
Pietro  Dona  qual  uomo  caduto  in 
avvilimento  dopo  V  ingresso  de'  fran- 
cesi in  quella  Città  ,  e  Provincia ,  che 
con  sole  Rimostranze  voleva  difese 
dalia  più  sleale  Armata,  che  ve- 
desse giammai  l'Itah'a  .  Ecco  come 
apre  il  suo  cuore  quel  Cittadino  al 
Tribunale  Supremo . 

lllujtriss.  ed  Eccell.   Sìg.   Sig.  Vatr.  Col. 

Sempre  clementi  ,  e  sempre  confor- 
tanti e  generose  l'espressioni,  da  cut 
sono  accompagnate  le  Lettere  di  VV. 
EE.  itali  ravviso  anche  l'ultime  vene- 
ratissime  27,  e  28  spirato  Dicembre. 
Nelle  angustie  presenti  nessun  altro 
conforto  più  adattato  può  ricevere  il 
Cittadino  mio  cuore  di  quelli,  che  mi 
derivano  dal  compatimento  di  codesto 
Supremo  Tribunale,  e  dell' Eccell.  Se- 


nato. Se  ì  miei  rapporti  non  possono^ 
riuscire  grati  per  la  natura  deirargomento 
possano  almeno  le  direzioni  mie  compa- 
rire agli  occhi  Sovrani  uniformi  alle  Pub- 
bliche massime,  come  lo  è  il  mio  spirito 
inteso  sempre  a  mantenere,  anche  nel 
mezzo  alla  più  decisa  violenza,  il  de- 
coro del  Principato ,  le  delicate  viste 
di  Neutralità  ,  ed  imparziale  amico 
contegno  verso  le  belligeranti  Poten- 
ze, la  tranquillità  de' Sudditi  verso  gli 
Esteri,  l'attaccamento  il  più  stretto  , 
e  più  sincero  verso  il  proprio  Princi- 
pe ,  ed  il  possibile  alleggerimento  de' 
mali.  Il  combinare  tanti,  e  così  varj, 
e  tutti  essenziali  rapporti  esige  una 
singolare  virtù ,  ed  esperienza  ,  delle 
quali  necessarie  doti  trovandomi  io 
così  scarsamente  provveduto ,  non  po- 
trò se  non  che  assai  imperfettamente 
riuscirvi,  e  quindi  avranno  VV.  EE. 
frequenti  occasioni  di  condonare,  sic- 
come fecero  anche  in  passato,  gli  er- 
rori dell'  intelletto,  ne'  quali  non  ha 
parte  il  mio  cuore,  tutto  dedicato  alla 
Patria . 

Non  posso  negare  che  il  destino  dì 
questa  Piazza ,  nel  modo  cos'i  ingannevo- 
le e  violento  occupata  ,  non  mi  trapassi 
continuamente  il  cuore,  e  singolarmen- 
te nella  lusinga  continua,  in  cui  ero  , 
che  qualche  Pubblico  assenso  mi  per- 
venisse autorizzante  a  preservarla ,  in 
conseguenza  del  quale  il  fervor  di  ques- 
ti Sudditi  sarebbe  stato  sufficiente  a 
garantirla .  I  Francesi ,  che  sono  così 
prodighi  di  minaccie,  non  sono  però 
così  imprudenti  di  mandarle  ad  effetto, 
ne  azzarderebbero  in  così  poco  nume- 
ro di  tentare  tali  intraprese,  se  non  fi- 
dassero su  i  primi  esempj ,  e  sulle  noie 
Massime  del  Governo.  Il  mio  contegno 
in  quel  terribile  momento  se  non  fu 
determinato  dalla  mia  inclinazione,  né 
accompagnato  dalla  mia  persuasione  , 
fu  però  corrispondente  al  dovere  di  un 
Cittadino  obbediente  alla  Patria  .  Non 
inferiore  al  mio  è  il  senso  di  dolore  di 
questi  Abitanti ,  e  singolarmente  del 
Territorio  per  l'accaduto.  Amano  essi 
troppo  il  loro  Principe  per  non  freme- 
re alla  vista  di  tanto  dispregio  ,  e  so- 
praffazione .  Neil'  eccesso   del  loro   do- 


lorc  non  possono  contencrs:  dal  sorti- 
re con  aperte  querele.  Io  sono  insc- 
nuo,  non  posso,  né  devo  nulla  tacere 
3  Vy.  EE.  di  ciò,  che  universalmen- 
te si  dice. 

Declama  ognuno  contro  1'  adottato- 
sistema,  dal  quale  si  fanno  dipendenti 
i  tanti  mali,  che  soffrono,  e  de' quali 
non  sanno  presagire  la  somma,  ed  il 
iinc .  Tronche  voci  ,  ma  chiare  abbas- 
tanza di  abbandono ^  di  debolezza,  di  c'e- 
bito  di  dijesa ,  di  fedeltà  non  curata ,  di 
pentimento  ddle  jatte  ohblazioni  manijes- 
tano  ben  chiaro  la  ge':.-r.il  commozione  : 
Si  esagera,  che  la  presente  sitrazione  li 
reduce  alla  condizione  di  Schiari,  m:nire 
intesero  ì  loro  Maggiori  dedicarsi  ad  un 
Governo, -che  li  avrebbe  garantiti  dal  dis- 
potismo, e  concludono,  che  di  buon  gra- 
do si  sarebbero  sottomessi  a  qualunque  im- 
posizione per  cedersi  diresi,  di  quello  che 
senza  nemmeno  sottrarsi  ad  un  peso,  chi 
non  ha  conjìn.' ,  trovarsi  ii  mezzo  al  ptì. 
evidente  pericolo  delle  proprie  vite ,  esvestì 
aJle  rapine ,  allf  violenze ,  ed  al  disprez- 
zo  di  straniere  Kazioni .  I  più  attacca- 
ti'al  Governo  pensano,  e  parlano  co- 
sì. I  maligni  poi,  e  male  intenziona- 
ti prendono  ansa  da  ciò,  s'avanzano 
a  più  spinte  considerazioni ,  ed  ir.  mis- 
teriosi sensi  spargono  de'  rei  proget- 
ti. Possono  ben  persuadersi  VV.  EE. 
quanto  io  sia  dolente  nel  fare  co- 
sì tristi  rapporti  ,  che  la  verità  ed 
il  dovere  mi  dettano.  Per  fare  una  con- 
traposizione, ed  applicare  un  qualche 
lenitivo  alla  piaga,  cagione  di  tanto 
dolore,  e  di  tanto  lagno,  io  non  tras- 
curo alle  frequenti  occasioni,  che  mi 
si  presentano  (  senza  però  far  mostra 
di  sapere  le  comuni  lagnanze  }  di  con- 
fortar ognuno  a  soffrire  con  pazienza 
i  mali  presenti,  che  averan  poi  fine, 
e  che  sono  certamente  tollerabili  mes- 
si a  confronto  con  que' maggiori ,  che 
affliggono  le  vicine  popolazioni.  Che 
il  Principe  ama  da  vero  i  suoi  suddi- 
ti ,  e  che  perciò  appunto  li  esorta  al 
più  moderato  contegno,  dandone  egli 
stesso  r  esempio  col  sacrificare  del  pro- 
prio per  salvare  le  preziose  vite  de'po- 
poli  :^  che  finalmente  niente  sfugge  all' 
.occhio   vigile   di   chi  governa  di  ciò  , 
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che  può  ridondare  a  benefizio,  e  sicu- 
rezza ccmunq  .  Coll'uso  di  t.iH ,  ed  al- 
tre adattate  riflessioni,  che  le  circos- 
tanze, ed  il  momento  suggeriscono,  e 
coi  tratti  della  maggior  dolcezza  ,  e 
colla  dimo  trazione  spiegata  della  più 
viva  interessenza,  che  io  prendo  nelle 
angustie,  che  premono  questa  Provin- 
cia, mi  studio  di  dissipare  le  male  im- 
pressioni ,  di  animare  i  più  deboli  , 
di  raffrenare  i  più  fervidi ,  e  di  man- 
tenere in  tutto  il  suo  vigore  quel  dol- 
ce vincolo  di  attaccamento  sincero  , 
che  lega  il  suddito  al  Sovrano .  Io  mi 
occupo  incessantemente  di  questo  es- 
senzialissìmo  oggetto  ;  ma  in  mezzo 
a  quest'  esercizio  nuove  cose  sempre 
succedono  irritanti  la  popolazione.  La 
minacciosa  inchiesta  delle  Artiglierie  , 
e  delle  armi  da  fuoco  di  ragion  Pub- 
blica, e  di  quelle  del  Territorio;  la 
sospensione  della  vendita  delie  polveri, 
e  la  successiva  ricerca  delle  polveri 
stesse  fatta  dal  General  Francese  per  1' 
approvisionamento,  come  egli  scrive  , 
delli  suoi  soldati,  e  cent' altre,  che  al- 
la giornata  sopravvengono  doman- 
de tutte,  che  se  contengono  in  se  de- 
licate viste  di  Stato,  portano  altresì 
rella  lor  esecuzione  sommo  disgusto 
nel  popolo,  e  però  qualora  sia  inevi- 
tabile, conviene  addolcirle  colle  forme 
meno  solenni  ,  e  segrete. 

Quanto  poi  alle  mie  direzioni  nelle 
domande  suddette  io  non  perdo  mai 
di  vista  le  pubbliche  massime,  e  spero 
non  affatto  inutile  l'opera  mia  anco  in 
tale  rapporto  ,  come  raccoglieranno 
VV.  EE.  dal  Dispaccio,  che  occludo 
diretto  all'Eccellentissimo  Senato.  Mi 
sta  egualmente  a  cuore  la  Pubblica  e- 
conomia,  e  però  nel  prevalermi  dell* 
accordata  facoltà  mi  conterrò  nelle  più 
ristrette  possibili  misure  .  Il  Relegato 
Metaxà  attrovasi  in  pr'gione  affatto 
separata,  e  non  molto  infelice  fino  dai 
primo  momento  del  di  lui  trasporto 
dal  Castello . 

Rispetto  al  Teatro  bo  già  prese  le 
opportune  misure,  perchè  seguano  le 
rappresenta2Ìoni  in  quello  del  iBoxgo  , 
ed  ho  creduto  necessario  il  determ mar- 
mi a  questa  incomoda  sostituzione,  at- 
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teso  il  già  spiegato  desiderio  del!;i  mo- 
glie del  Generale  di  portarsi  al  Tea- 
tro .  Prevengo  però  VV.  EE.  che  l'Im- 
pressario  Lombardi  professando  disca- 
piti nel  comandato  trasporto,  fa  delle  in- 
comode mosse,  perché  ciò  non  succe- 
da, ed  a  fronte  della  più  serie  ammo- 
nizione fattagli,  continua  nel  suo  ma- 
neggio, dal  quale  mi  attendo  le  imba- 
razzanti conseguenze.  Il  modo  da  me 
Gennajo  tenuto  per  dare  tutta  l'aria  di  sempli- 
'7^7-  cita  all'indicato  trasporto,  fu  di  valer- 
mi dell'opera  di  destra  accreditata  No- 
bile persona,  la  quale  feci  entrare  nel- 
le mie  viste,  ed  istrutta  a  fare  come_ 
da  se  delle  adattate  relative  riflessioni 
ai  Deputati  della  Città  ,  li  persuase  a 
prodursi ,  come  fecero ,  con  memoriale, 
ricercando  ,  che  rimanesse  chiuso  il 
Teatro  posto  in  questo  Palazzo,  indi- 
cando il  pericolo  d'incendio  pel  con- 
corso di  tante  persone,  e  la  di  lui  in- 
capacità per  contenerle. 

Per  la  proibizione  delle  maschere  nel 
presente  anno  ,  che  mi  riservo  render 
nota  al  momento  opportuno  mi  servi- 
rà dell'  indicata  causale  ,  al  qual  propo- 
sito  io  crederei  di  aggiungere  anche  la 
inibizione  delle  feste  da  ballo  ,  che  pos- 
sono riuscire  egualmente  pericolose  per 
la  intrusione  violenta  delle  persone  di 
estera  Nazione ,  sopra  di  che  intenderò 
la  volontà  di  VV.  EE. 

Nei  termini  più  acconcj,  e  nelle  for- 
me più  caute  significai  alli  noti  offe- 
renti la  generosa  accoglienza  dì  VV. 
EE.  accompagnata  dalle  indicate  riser- 
ve ,  del  qual  atto  clemente  si  mostra- 
rono soddisfattissimi .  Le  molte  occu- 
pazioni di  questi  giorni  non  mi  permi- 
sero di  fare  allestire  l' inventario  de' 
Libri  asportati  ,  ma  sarà  fatto  colla 
possibile  sollecitudine,  e  trasmesso  alle 
loro  osservazioni .  Quanto  al  Cavagni- 
iii,  intesa  la  volontà  di  VV.  EE.  cer- 
cherò, se  è  possibile,  di  somministrare 
nuovi,  e  più  estesi  lumi  intorno  le  di 
jui  relazioni. 


Accolgano  intanto  VV.  EE.  coll'u- 
sata  bontà  i  frutti  delle  mie  applicazio- 
ni, e  di  quella  sincerità,  che  non  mi 
lascia  nulla  nascondere  a  chi  tutto  de- 
ve esser  noto.  Si  accertino,  che  la  mia 
condotta  non  sarà  mai  per  {scostarsi 
dalle  pubbliche  massime,  e  che  quan- 
tunque ne  soft'ra  il  mio  spirito,  la  mia 
ragione  però,  e  il  mio  dovere  mi  con- 
vincono abb.nstanza  della  necessità  del 
più  cauto,  e  prudente  contegno .  Bacio 
a  VV.  EE.  umilmente  le  mani  nell'at- 
to, che  riconfermo  loro  il  mio  profon- 
do ossequio. 

Bergamo  4  Gennajo  1797. 

Alessandro  Ottolini  C.  V.  P. 

A  questo  Dispaccio  risposero  gì' 
Inquisitori  di  Stato  con  la  seguen- 
te lettera.  Era  l'anno  1797. 

1796.  9  Gennajo. 

Al  Capitano  Vici  Podestà  dì  Bergamo  . 
Il  Dispaccio  per  il  Senato  accompa- 
gnato  da  V.  S.  Illustrissima  con  Let- 
tera 4  corrente  al  Tribunale,  fu  rimes- 
so ai  Savi  del  Collegio  .  Nelle  circo- 
stanze, nelle  quali  anch'  Ella  come  gli 
altri  benemeriti  Cittadini,  che  sosten- 
gono molte  Pubbliche  Rappresentanze, 
si  é  ritrovata,  che  cioè  Truppe  stra- 
niere in  Guerra  tra  di  esse  penetrino 
nelle  Città,  e  Fortezze  dello  Stato, ha 
ragione  il  Tribunale  di  lodar  la  mode- 
razione,  la  pazienza,  la  nobile  e  deli- 
cata fermezza,  l'insinuazione  efficace 
dell'esempio  proprio,  e  delle  maniere, 
colle  quali  Ella  si  dirige  ,  e  si  condu- 
ce,  e  che  sono  per  di  lei  propria  espe- 
rienza, così  presentemente  riuscite  coi 
Comandanti  Francesi ,  come  dalla  stes- 
sa Lettera  abbiamo  raccolto  .  :  Seguirà 
il  Cittadin  suo  zelo  questi  modi  i  soli 
propr;  ,  ed  adattati  alle  Massime  del 
Senato,  adottati  sin  dal  principio  di 
una  Neutralità,  ed  imparzialità,  ed  e- 
stcsi  universalmente  in  tutto  lo  Sta- 
to (i),  animandosi  a  tutta   la   diiigcn- 


(i)  Queste  erano  ie  Massime  di  dolcezza, 
e  di  moderazione  degl'  Inquisitori  di  Stato  : 
di  quel  Tribunale  io  dico,  che  il  Buonaparte 
dipingeva  come  Tribunale  di  sangue ,  di  ti- 
rannia e  di  crudeltà  iruaziabils  ;   e  che  per- 


ciò voleva  decapitati  i  Membri  ,  che  lo  for- 
mavano.  Richiami  il  Lettore  a  mente  le  ca- 
lunnie ,  che  la  furibonda  Demociazia  vomitò 
contia  il  medesimo  ,  e  rileverà  al  confronto 
di  questa  Lettera  la  perfidia ,  e  l' impostura  . 


za  ,  ed  a  convincerne  i  inalcontenti 
colla  ragione  a  clisapprovar  i  sentimen- 
ti loro  intorno  le  possibilità,  o  U  dif- 
lerente  condotta  Politica  ;  riconoscen- 
do Ella  stessa  intimamente  ,  com'è  di 
ogni  buon  Cittadino  ,  cs'scrc  solo  uf- 
ficio utile,  e  dovuto  alla  Patria  il  co- 
operare con  tutti  li  sforzi  possibili  ai 
principi,  ed  alle  massime  generali  da 
Essa  professate  ;  e  far  conoscere  i  veri 
sacrifizi,  che  ha  fatti,  e  che  fa  ogni 
giorno  per  sollievo,  e  salvezza  de'pro- 
prj  amatissimi  Sudditi  in  così  vasta 
mole  di  bellici  affari  d'Europa,  e  d'I- 
talia . 

Quando  aJ  Teatro  raccogliendosi  le 
savie  sue  disposizioni,  non  dubitiamo, 
che  non  abbia  a  cedere  qualunque  re- 
sistenza privata  all'ordine  da  Lei  dato, 
e  che  occorrendo  potrà  presidiare  con 
l'autorità  del  Tribunale  da  intimarsi 
all'  Impresario ,  ed  a  Chi  tentasse  resi- 
stere a  così  essenziaJc  oggetto.  Rispet- 
to alla  sospensione  delle  Maschere ,  ed 
a  quella  indica  poter  forse  convenire 
anche  dei  Bolli  ,  mentre  rimettiamo 
queste  risoluzioni  alla  prudenza  sua ,  e 
locale  cognizione,  tanto  ^lù  siamo  per- 
suasi di  così  risolvere  quanto  potendo- 
si mutare  le  circostanze ,  Ella  sul  fatto 
ne  riconoscerà  la  convenienza  ,  e  i  ri- 
guardi, o  di  salvar  da  pericoli  ,  o  di 
non  togliere  qualche  innocuo  tratteni- 
mento .  Attenderemo  opportunamente 
così  il  Catalogo  de' Libri,  come  le  ul- 
teriori relazioni  sulla  persona  del  Ca- 
vagnini,  come  ce  ne  assicura. 

Agostin  Barbarigo  Inq.  di  Stato. 
Alvise  Marin  Inq.  di  Stato. 
Anzolo  Maria  Gabriel  Inq.  diSr. 

Ora  dobbiamo  ritornare  alquan- 
to indietro  colla  nostra  narrazione, 
onde  continuare  la  serie  dell'im- 
prese guerresche ,  che  si  strascina- 
rono seco  la  caduta  di  Mantova, 
l'occupazione  di  quasi  tutte  le  Ve- 
nete Provincie,  e.  che  appianarono 
la  strada  a'  Francesi  per  dar  esecu- 
zione a' perfidi  loro  premeditati  di- 
Tomo  I, 


^3i 
segni  sulla  Veneziana  Repubblica, 
di  cui  continuavano  a  fingersi  ami- 
ci, e  che  vedevano,  fortunatamen- 
te per  loro,  immersa  nel  più  mor- 
tale letargo  senza  forze  ,  e  senza 
consiglio.  Vedemmo  già  i  France- 
si nello  scorso  Novembre  1796  oc- 
cupare l'ampia  linea  dell' Adice  ^ 
trincieratisi  in  cordone  sin  al  di 
sotto  di  Ronco ,  e  quindi  estender- 
si sino  a  Villanova,  Vago,  e  Cal- 
diero  .  Gli  Austriaci  divisi  in  varj 
corpi  a  Bassano ,  Padova ,  e  Mon- 
selice  tencvansi  forti  su  i  principa- 
li punti  della  Brenta ,  ed  avevano 
aperte  le  strade  a  nuovi  rinforzi  , 
che  in  progresso  vi  giunsero  dal 
Tirolo,  e  dalia  Piave  ,  il  di  cui 
ponte  sin  dal  primo  loro  passaggio 
tenevano  pronto  ad  ulteriori  soc- 
corsi . 

In  questo  stato  d'inerzia  si  ten- 
nero le  due  armate  sin  ai  primi  dì 
Gennaio  J797,  e  furono  gli  Au- 
striaci !  primi  ,  che  decampando 
dalle  loro  posizioni  diedero  luogo 
a  quei  latti  strepitosi,  che  siamo 
ad  accennare.  Era  qualche  tempo, 
che  si  sapevano  i  movimenti  de- 
gli Austriaci .  In  fatti  sin  dal  gior- 
no 6  Gennaio  le  truppe  Tedesche 
sotto  il  comando  del  General  Al- 
vinzi  si  erano  poste  in  marcia  da' 
loro  Qiiartieri .  Quelle  di  Padova 
e  Monselice  sotto  gli  ordini  del 
Gener.  Provera  si  diressero  a  Le- 
gnago  nel  tempo  stesso  ,  che  il 
corpo  di  iz  mila  uomini  circa  co- 
mandato dal  General  Davidowich, 
non  meno  che  altro  di  minor  nu- 
mero sotto  la  direzione  del  Gene- 
ral Laudon  erano  partiti,  dirigen- 
dosi il  primo  alla  Chiusa  per  cala- 
re  a  Peschiera  ,  ed  il  secondo  ver- 
so  la  Bresciana   ad   oggetto  di   far 


i34 
un  diversivo  a*  Francesi  nel  men- 
tre ,  che  Provera  tentava  di  passa- 
re r  Adice  a  Legnago  per  volar  al 
soccorso  di  Mantova  .  Il  General 
Alvinzi  era  passato  da  Trento  a 
Roveredo,  e  fece  tosto  avanzar  le 
truppe,  colà  poste  al  confine:  oltre 
di  ciò  nella  giornata  dei  9  giun- 
sero all'  improviso  in  Roveredo  per 
la  strada  de' monti  quattro  Batta- 
glioni del  corpo  di  Bassano,  ed  al- 
cuni Squadroni  di  Cavalleria  ,  li 
quali  a  marcia  sforzata  avanzarono 
alla  parte  di  Ala  ,  e  di  Montebal- 
do  •  In  questo  medesimo  tempo 
giunsero  in  Roveredo  i  Generali 
Klebers  ,  Seckeodorf ,  Quosdano- 
wich  ,  Liptay  ,  Principe  Reuss  , 
Wukasowich ,  ed  Oczkai.  Il  di  j  i 
fu  ordinata  la  marcia  della  van- 
guardia, ed  il  dì  J2  si  principiò 
r  attacco  .  Il  rimbombo  del  can- 
none j  che  andavasi  allontanando 
da'  monti  indicava  la  vittoria  de- 
gli Austriaci  .  Di  fatto  discesero 
essi  da  Montebaldo  ad  onta  del- 
la viva  resistenza  dei  Francesi  , 
e  s'  introdussero  in  Rivoli  coli' 
acquisto  di  9  pezzi  di  cannone  , 
e  di  alcune  centinaia  di  Prigio- 
nieri . 

Buonaparte,  che  trovavasi  a  Bo- 
logna ,  si  trasferì  tosto  a  Verona  » 
Appena  egli  era  giunto  in  quella 
Città,  che  alle  ore  6  della  matti- 
na del  giorno  dei  12  gli  Austriaci 
si  presentarono  attaccando  la  van- 
guardia del  General  Massena,  po- 
stata al  Villaggio  di  San  Michele  ; 
ma  furono  da  Massena,  accorso  con 
tutto  il  suo  corpo  ,  rispinti  con  per- 
dita di  3  Cannoni,  e  di  600  pri- 
gionieri. Nello  stesso  giorno,  ed 
alla  stessa  ora  gli  Austriaci  attacca- 
rono  la  linea  Francese   di  Monte- 


baldo  diretta  dal  General  Joubert , 
che  li  respinse,  facendo  alcuni  pri- 
gionieri.  Sullo  spuntar  del  dì  13 
fu  dagli  Austriaci  gettato  rapidamen- 
te un  ponte  suiP  Adice  dirimpetto 
adAnghiari,  e  vi  passò  il  corpo  del 
General  Provera .  Informato  quindi 
dal  Joubert  il  General  Buonaparte  , 
che  una  colonna  nemica  molto  con- 
siderabile sfilava  per  le  montagne  , 
e  minacciava  d'inviluppare  la  sua 
Vanguardia  alla  Certosa  ,  fece  tosto 
partire  la  Di  vision  Massena,  e  por- 
tossi  egli  medesimo  a  Rivoli .  Sul 
far  del  seguente  giorno  14  l'  ala 
dritta  Francese,  e  la  sinistra  Au- 
striaca si  incontrarono  di  faccia  sul- 
le alture  di  San  Marco;  la  batta- 
glia si  fé' terribile.  Erano  scorse  tre 
ore  ,  che  si  combatteva  ferocemen- 
te ,  e  gli  Austriaci  non  avevano  an- 
cora spiegate  tutte  le  loro  forze; 
alia  fine  seguì  una  nuova  battaglia 
A  Rivoli  ,  dopo  la  quale  il  General 
Alvinzi  (  di  cui  la  pubblica  fama 
faceva  prigioniere  il  Buonaparte  )  sì 
ritirò  con  sorpresa  di  tutti ,  lascian- 
do al  nemico  buon  numero  di  pri- 
gionieri: Era  egli  ancora  padrone 
della  Corona,  ma  non  era  (.dicesi) 
più  in  grado  d'inquietare  i  France- 
si ;  allora  Buonaparte  conobbe ,  che 
conveniva  affrettarsi  contro  la  Di- 
visione del  General  Provera  ,  che  , 
come  dicemmo ,  aveva  passato  l'A- 
dice  ad  Anghiari . 

Qiiesto  Generale  partito  da  Pa- 
dova aveva  preso  il  ridotto  France- 
se di  Bevilacqua,  e  fatta  prigionie- 
ra quella  picciola  Guarnigione.  Pas- 
sato r  Adice  ,  benché  inseguito  dal 
General  Augereau  ,  alia  testa  di 
loooo  uomini  giunse  al  Sobborgo 
di  S.  Giorgio,  che  investì  con  re- 
plicati  attacchi,    ma   inutilmente/ 


quindi  si  rivolse  a  superare    I.i  Fa- 
vorita,   onde  penetrare    nelle  linee 
del  blocco  di  Mantova  nel  tempo , 
in  cui  Wurmser  sortito  dalla  Piaz- 
za  attaccate  aveva  le  linee  del  bloc- 
co stesso  dalla  parte  di  S.Antonio. 
I  Francesi  Generali  Serrurier ,  Vi- 
ctor, e  Massena  costrinsero  il  Vec- 
chio Maresciallo  con    grave  perdita 
a    ritirarsi    nella    Piazza  ;    laonde  II 
prode  ,  ma    sfortunato  Pro  vera    ab- 
bandonato da  tutti ,  e  circondato  da 
ogni  parte  senza  speranza  di  soccor- 
so^ chiese    di  capitolare,    e  di  fatto 
gli   fu    accordata    la    capitolazione . 
Sei    mila    Prigionieri ,    fra  quali  la 
maggior  parte  de' Volontari  di  Vien- 
na, e  20  pezzi  di  Cannone  furono' 
pei  Francesi  il  frutto  di  quella  me- 
morabile giornata.  Il  General  Pro- 
vera dopo  essere  stato  condotto  quasi 
in  trionfo  dal  General    Buonaparte 
per  Verona,    fu  lasciato    in  libertà 
sulla  parola  di  onore .  Grandissimo 
fu    il    numero    dei    prigionieri  ,    e 
quindi  grandissima    la  perdita  degli 
Austriaci,  Dopo  la  ritirata  dell'Al- 
vinzi  verso  ilTiroIo,  i  Corpi,  che 
ayevano   passata    la  Brenta,    molto 
diminuiti ,    ed   in    gran  confusione 
si    ritirarono  al  di  là    della  Piave  , 
ove  si  accamparono,    e  li  Francesi 
progredirono    occupando    Vicenza  , 
Padova,  e  Bassano,  e  facendo  del- 
le scorrerie  verso  la  Piave  attraver- 
sando anche  Treviso  .  Fu  grandissi- 
ma   la  costernazione    in    Mantova, 
che  vedeva  svanita  ogni    lusinga  di 
soccorso  di  munizioni  da  bocca,  di 
cui  estremamente  penuriava  ,  e  che 
accelerarono  la  funesta  sua  caduta  . 
Nelle    Venete    Provincie     conti- 
nuavano le  vessazioni,  le  violenze, 
e    le    sopraffazioni    all'ombra    dell' 
amicizia,  che  non  lasciavano  di  ri- 


protestare  .  Noi  daremo  qui  un  Dis- 
paccio del  N.  H.  Ottolini  5  Feb- 
braio, da  cui  rileverà  il  lettore  la 
mala  fede  de'  Francesi  verso  la  Re- 
pubblica, e  quindi  l'acclecamento , 
con  cui  si  continuava  a  prestar  cre- 
denza alle  profumate  proteste  di 
lealtà,  e  di  attaccamento  al  Vene- 
to nome. 

III.  ed  Eccell.  Sig.  Sig.  Padroni  ColefiMss. 

Certo  D.  Ottavio  Morali  natii^o  di  Pebbr. 
Lanate  dì  sopra  di  questa  Provincia  ,  ijgó.' 
uomo ,  che  non  diede  giammai  saggi 
di  onesta  condotta,  e  che  da  tre  anni 
circa  era  passato  in  casa  del  N.  H.  i. 
Pietro  Persego  a  codesta  parte  per  dar 
educazione  ad  un  di  Lui  Figlio ,  si  ab- 
sentò  da  questa  Famiglia  fino  dall'Au- 
tunno scorso  ,  e  dopo  essere  stato  qui 
alcuni  giorni ,  passò  al  servizio  di  Se- 
gretario della  Municipalità  di  Milano. 
Da  di  là  fu  spedito  in  Corsica  a  pre- 
dicare sulle  massime  moderne  ;  in  que- 
sti ultimi  giorni  si  é  restituito  a  Mi- 
lano. Questo  Prete,  che  tiene  varie 
corrispondenze  con  qualche  Nobile  mal 
intenzionato,  scrisse  l'occlusa  Lettera 
ad  una  di  queste  Signore  dello  stesso 
genio  ,  e  che  per  accidentalità  giun- 
se in  mia  mano.  Mi  si  fa  supporre  , 
che  voglia  ritornare  a  Bergamo  per 
qualche  giorno,  ed  è  perciò,  che  io  as- 
soggetto la  circostanza,  perche^  sia  di- 
pendente dalla  suprema  loro  volontà, 
se  convenga  la  stazione  di  questo  Pre- 
te infetto  di  massime  perniciose. 

Vi  sono  alcuni  Sudditi,  che  prendo- 
no ingaggio  nelle  Truppe  Francesi ,  e 
di  recente  ve  ne  furono  tre,  uno  de' 
quali  inquisito  da  questa  Giustizia  .  Io 
farò  quanto  potrò  per  invigilare ,  e  per 
impedire  al  possibile  questo _  disordine; 
ma  prevedo  difficile  di  riuscirne  in  una 
circostanza,  dove  non  vale  la  più  de- 
stra, ed  esatta  vigilanza  per  togliere  le 
insidie .  Assoggetto  le  nuove  del  Cor- 
rispondente sòlito  a  Milano,  e  per  non 
tediarle  in  cose  di  poco  momento,  tro- 
veranno le  più  importanti  contrassegna» 
G  g    a 


re  con  lince.  Tutto  faccio  presente  all' 
EE.  VV.  per  non  mancare  in  veruna 
parte  all'interesse,  che  ho  per  la  Pa- 
tria ,  e  per  il  dover  mio.  Bacio  a  ca- 
dauna di  esse  umilmente  le  mani . 

Bergamo  5  Febbraio  1796.  M.  V. 

Alessandro  Ottolini  Gap.  Vie.  Podestà. 

Segue  l'inserta  lettera  di  Mila- 
no, che  merita  la  curiosità  de'Let- 
jori  per  la  varietà  de'  rapporti ,  che 
ne  contiene . 

2IobiI  Sig.  Fr.mcejco  Sig.  mio   Dìnintìss. 

Riconfermo  tutto  quanto  le  scrissi 
nell'ultima  di  Martedì  24  caduto.  Co- 
sa le  scrivessi  in  essa  non  me  ne  ri- 
cordo, mentre  avevo,  come  le  dissi  , 
un  fierissimo  dolor  di  capo.  Se  dunque 
nella  presente  seguisse  qualche  replica, 
la  prego  ad  avermi  periscusato:  sicco- 
jne  pure  la  prego  a  fare  le  mie  scuse 
a  S.  E.  per  la  libertà  della  mansione  , 
ma  lo  assicuri,  che  non  sono  mai  trop- 
pe le  precauzioni ,  che  però  vi  vuole 
all'occorrenza  un  nome  rispettabile  ed 
il  Ver  Espresso  in  fronte . 

Ho  fatto  cono«ccn2a  col  Prete  Cor- 
so, ài  cui  le  parlai  nella  suddetta  mia, 
ma  m  un  primo  abboccamento  non  si 
potè  far  troppo  ,  dovendo  esser  preso 
con  molta  disinvoltura  .  Si  parlò  in  ge- 
nerale. Domani  pranzerò  con  esso,  e 
col  comune  amico.  In  seguito  le  dirò 
al^  successo.  Frattanto  posso  dirle  esser 
Costui  un  Emissario,  mandato  qui  già 
da  tempo  da  Buonaparte  ,  che  da  que- 
sti ebbe  mille  e  larghe  promesse ,  delle 
quali  SI  lagna  d'inesecuiione.  Mi  ri- 
confermò le  doglianze  avute  dal  Diret- 
torio di  Parigi.  Mi  disse  però ^  che  tra- 
mo Un  odo  di  giustificarsi,  mediante  lar- 
ghi donativi  spediti  ai  cinque  Rf  Cupide 
5C0,  de  quali  esso  ne  aveva  tre  favore- 
voli ,  e  due  erano  per  C.vrau  e  Saliceti , 
the  comperati  questi  il: imi  dai  grossi  do- 
nativi ,  estorti  dallo  Stato  di  Mììtno ,  si 
unirono  ai  primi  a  levargli  d"  attorno  lì 
jiiddetti  due  Commissari  ,  the   servivano 


dì  Controllerìa  essendo  h:  essi  riposto  il 
Poter  esecutivo.  Che  ora  tenta  d'avere 
40  mila  uomini  di  quelli  dell'Armata 
del  Reno,  lo  che  avrà  effetto,  qualora 
si  avveri  il  Trattato  colà  d'Armistizio 
col  R.  Arciduca  Carlo;  e  che  avendo- 
si questi  manderà  di  nuovo  contro  Tren- 
to, e  tenterà  la  conquista  di  Tvieste  , 
e  farà  li  più  vigorosi  sforzi  su  Manto- 
va .  Che  per  tutto  questo  volendovi 
grosse  somme  metterà  sullo  Stato  di 
Milano  una  nuova  Contribuzione  Mi- 
litare. Del  Veronese,  Bresciano,  Berga- 
viasso ,  e  Cvemasco  se  ns  parla  ora  pìi 
che  mai  seriissiìiiamente .  Qj'.ando  pei  non 
sì  potesse  spuntar  l'intento  stille  due  pri- 
me Provincie ,  le  altre  due  sì  vogliono  per 
assoluto.  Io  vorrei  crederli  Chateux  en 
Espagne,  e  come  dicesi  in  Italiano  Ca- 
stelli in  aria  ;  ma  temo  che  nella  Domi- 
nante Veneta  vi  siano  dell;  segrete  intel- 
ligenze, perché  il  Prete  cantò  con  trop- 
pa franchezza.  Basta,  Domenica  lo  fa- 
rò cantare  più  chiaro;  se  però  mi  riu- 
scirà. Caro  Sig.  Francesco,  ella  non 
manchi  di  far  attentamente  riflettere 
queste  cose  a  S.  E.  Padrone,  perchè  se 
ne  parla  troppo,  e  come  di  cosa  già 
stabilita . 

Nella  antecedente  mia  del  giorno  14 
credo  di  averle  detto ,  eh'  erasi  già  ra- 
dunato due  volte  il  Consiglio  dei  40; 
(  numero  però  che  finora  non  si  è  po- 
tuto completare  )  e  che  coli'  apertura 
del  primo  congresso  tenuto  nella  Casa 
del  Conte  Pietro  Verri  Presidente  di 
esso ,  furono  dimessi  con  Lettera  dì  Sigil- 
lo dì  Buonaparte  li  tre  Rappresentanti 
Delili  per  Pavia ,  Carminati  per  Lodi  , 
e  Carnevali  per  Cremona,  ai  quali  non 
furono  anco  sostituiti  altri.  Ora  le  di- 
co ,  che  Giovedì  sera  si  aprì  per  la 
terza  volta  nel  Palazzo  Nazionale  (al- 
tre volte  Arciducale)  e  ve  se  ne  trova- 
rono 52,  perché  vi  si  unì  l'Ammini. 
strazlone  Generale  dello  Stato .  Il  Con- 
gresso delle  Bestie,  la  Torre  di  Nem- 
brotte,  ove  seguì  la  confusione  delle 
lingue,  le  Biscaccie,  i  Pos.riboli  misi 
dicono  un'  ombra  pallida  di  questo  ri- 
spettabilissimo Convocato  .  Le  dissi 
g'à,  che  questo  Consiglio  servir  deve 
di  Controlleria  all'Amministrazione,  la 


cinalc  d'ora  in  avnnti  non  potrà  nulla 
risolvere,  se  prima  da  esso  non  venga 
approvato  ,  e  sanzionato  .  Da  ciò  nacque 
lo  Scisma.  Custodi  gelosissimi  gli  Am- 
ministratori dello  Stato  di  quel  pien 
potere  ,  da  loro  esercitato  fin  ora  con 
tanto  loro  particolar  lucro  ,  vedendosi 
al  presente  tagliate  le  u^ne,  ed  alla  vi- 
gilia di  prendersi  un  Vomitorlo  pel  ren- 
dimento dei  Conti  passati  ,  cui  vengo- 
no costretti,  mediante  le  istruzioii  da- 
te da  Buonaparte  al  Consiglio  per  ba- 
se, cominciarono  a  contender  la  ma- 
no, ma  non  già  sulla  dritta  o  sinistra 
per  Spagnolismo,  ma  sull'essere  i  pri- 
mi a  portar  la  parola.  Il  Verri  qual 
Presidente  al  Consiglio  intonò  il  pri- 
mo il  discorso.  Saltò  su  il  Marchese 
Visconti  Presidente  dell'  Amministra- 
zione, e  volle  parlar  Esso.  Uno  de' 
Segretari  del  Congresso  per  farlo  tace- 
re, suonò  il  Campanello,  ed  uno  de- 
gli Amministratori  glielo  strappò  dalle 
mani .  Il  Verri  si  accinse  a  riassumere 
il  discorso,  e  1'  Amministratore  Conte 
Porro  gl'intimo  bruscamente  il  silen- 
zio .  Piccatosi  il  Verri  della  Villania 
si  alzò  per  sortire .  Allora  si  alzò  1' 
Amministratore  Avvocato  Sommariva, 
ed  invitò  al  silenzio  ,  ma  il  tumulto 
giganteggiava  ,  e  Verri  partiva  .  Allora 
prese  a  parlare  il  flemmatico  Custodi 
dott.  di  Lcg^e,  ed  uno  de  40,  e  fece 
riflettere  cosa  direbbe  Milano  ,  se  si 
risapessero  gli  alterchi,  e  le  risse  na- 
te in  quel  Congresso,  dal  quale  l'in- 
tiera Lombardia  attende  ansiosa  le  pre- 
videnze, ed  il  buon  ordine.  Ammansò 
la  giusta  collera  del  Verri,  lo  fé' sede- 
re ,  e  parlare  .  Calmatosi  finalmente 
questi  aprì  la  Sessione  con  un  robu- 
stissimo discorso  ,  egualmente  filosofi- 
co, che  eloquente,  ìa  di  cui  conclu- 
sione fu  l'evidente  necessità  del  Consi- 
glio di  1^0,  di  ricever  senza  dilazione 
alcuna  li  conti  tutti  dell'amministrato 
.finora  dalla  Municipalità,  e  dalle  Am- 
niinistrazioni  Generali,  per  poter  quin- 
di passare,  riconosciuti  gl'inconvenienti 
decorsi  a  ripararli  in  avvenire  con  una 
distribuzione  più  ragionevole  in  quelle 
classi  ,_  sulle  quali  si  troycrà  me2lio 
convenite  la  nuova  Contribuzione  Mi- 
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litare,  ricercata  ora  dal  General  in  Ca- 
pite di  II  Millioni  Torncsi.  Visconti 
(dalli  parte  dell'Amministrazione)  ri- 
spose di  volo  sulla  prima  proposizione, 
asserendo  essere  i  Conti  sempre  in 
pronto,  quindi  introdusse  tosto  il  di- 
scorso su!  nuovo  riparto  dei  11  Mil- 
lioni. Verri  disse,  che  si  doveva  far 
la  scala  a  gradi  ,  e  che  perciò  non  sì 
poteva  parlare  (giusta  le  istruzioni  d.a- 
te  al  Consiglio  di  40  da  Buonapane 
istesso)  ne  di  riparto,  né  di  altro,  se 
prima  il  Consiglio  di  40  non  aveva  ri- 
cevuti i  Conti  arretrati  a  di  Lui  gui- 
da .  Sis.  Francesco  carissimo ,  questo 
rendimento  di  Conti  è  per  1'  Ammini- 
strazione il  vero  Teschio  di  Medusa, 
ed  il  gran  scoglio,  contro  il  quile  va 
a  smascherarsi  la  probità  dei  Signori 
Amministratori,  e  Municipalisti .  Noci 
in  oltre,  che  il  Visconti  fu  il  primo, 
che  entrasse  qual  Dittatore  nella  prima 
Municipalità  ,  appena  giunto  Buonapar- 
te ;  col  quale  aveva  da  molto  tempo 
carteggio  .  Visconti  adunque  replicò  al 
Verri  ,  che  finalmente  Esso  non  dove- 
va questi  conti,  che  al  solo  Buonapar- 
te per  motivi  noti  a  loro  due  soltan- 
to, e  ch'Egli  non  conosceva  per  .suo 
Superiore  sì  in  questo,  che  in  ogni  al- 
tro affare  che  il  solo  Buonaparte  ,  col 
quale  aveva  delle  intelligenze  .  Qui 
nacque  dunque  la  gran  contesa  sulla 
superiorità,  in  cui  si  crede  il  Consi- 
glio di  40  in  forza  della  Lettera,  ed 
istruzioni  di  Buonaparte  istesso.  Porro 
e  Sommariva  sostennero  il  Visconti  lo- 
ro Collega,  ed  il  Custodi  prese  di  bel 
nuovo  la  parola.  Qui  non  si  conobbe 
più  ritegno:  basta  il  sapere,  che  il  Cu- 
stodi diede  spaccatamente  del  Ladro  ai 
Municipalisti,  ed  agli  Amministratori, 
ed  al  Visconti,  il  quale  pretendeva  sod- 
disfazione i  rispose  netto,  e  schietto, 
ch'Egli  era  anzi  il  Capo  di  tutti  li  più 
infami  Ladroni,  e  che  aveva  tanto  in 
mano  di  provarglielo  ,  perchè  lo  aveva 
tenuto  d'occhio  fino  dal  mese  di  Mag- 
gio, e  che  egli  aveva  di  fatto  il  pro- 
cesso in  via  d'inquisizione  •  •  •  ;  Cosa 
vuol  Ella,  che  io  li  dica  di  più?  Se 
non  si  aprivano  le  Porte  della  Sala ,  e 
se  non   si  chiamavan    le  Guardie  a  di- 


vidcrlì,  si  mcttcvan  le  in:inì  addosso 
come  nelle  Taverne  tra  Vetruraii ,  e 
Facchini .  Lasciamogli  per  tanto  ai  lo- 
ro disordini,  frattanto  che  voglion  rior- 
dinare le  picciole  bagattelle,  delle  qua- 
li è  in  preda  la  gloriosa  Lombardia, 
resa  Libera  dal  Tiranno  Austriaco  per 
le  vittoriose  Armi  Repubblicane  Fran- 
cesi, e  passiamo  a  cose,  che  meglio 
impegneranno  la  di  Lei  attenzione. 

Li  ?r  decorso:  L'altro  Jori  ho  ri- 
cevuta la  favorita  sua  dei  giorno  28, 
e  questa  mattina  l'altra jeri  scritta.  In- 
tanto che  mando  in  traccia  per  le  4 
Bottiglie  Rum  Giamaico,  che  ella  in 
questa  mi  ordina  ,  continuerò,  come 
potrò,  la  presente  figlia  di  tanti  pochi 
inomenti  rubati. 

Il  Cittadino  Francese  (abbenchè  Ita- 
liano) Gian  Antonio  Ronza,  fuggito 
dalle  ricerche  del  Re  Sardo,  che  lo  vo- 
leva associare  al  Proselito  suo  Azzari 
appiccato  a  Torino  per  la  tentata  ri- 
bellione a  Valenza,  finalmente  é  sor- 
tito dalla  Tana,  ed  ha  manifestato  a 
codesto  Pubblico  colle  stampe  essere  la 
di  lui  abitazione  in  casa  Litta  ai  Ser- 
tì,  ed  oflVe  in  vendita  le  di  lui  Opere 
stampate  sulla  libertà  de'popoli.  In  ca- 
sa di  costui  sotto  il  titolo  di  Accade- 
mia Letteraria  si  è  aperto  un  nuovo 
Club.  Egli  ne  fece  la  prolusione  tutta 
sul  fanatico  argomento  delle  suddette 
di  lui  opere.  E'  inutile  il  dire,  come 
questo  cane  lavorasse.  I  di  lui  latrati 
però  sono  terribili,  perchè  non  sempre 
diretti  alla  Luna,  Nella  divisione,  eh' 
ei  fece  dell'Italia  tutta  in  II  Repubbli- 
che fra  di  esse  confederate,  e  pel  di 
cui  centro  stabilisce  Pisa  ,  ove  ogni 
quinquennio  vuol,  che  si  radunino  li 
Rappresentanti  di  ciascheduna  ,  dopo 
di  aver  fatto  delle  smembrazioni,  e  da- 
ti dei  compensi,  cosicché  alla  Kepubbli- 
€a  Veneta  in  vece  del  Veronese ,  Bresci.i- 
»o,  Bergamasco,  e  Cremasco  da  darsi  ai 
Cispadani ,  assegna  V  Istria ,  il  Frinì  Au- 
striaco^ e  Trieste,  passò  a  dìjjìarare, 
ossia  ad  intimare  ai  Veneziani  la  loro  dis- 
fatta assoluta  ,  caso  che  non  vogUan  de- 
porre affatto  V  Aristocrazìa  ,  cui  è  affida- 
to il  Governo .  Li  fa  però  saggi ,  e  come 
tali  jì  ripromette    della  ragionevole  loro 


adesione  neW entrato  1797,  termine  pere»> 
torio,  sin  ìnitus ,  is'C.  Nel  ritr.iito,  che 
Ci  fece  dei  Pubblici  Rettori  di  Terr.i  Fer- 
ma, molto  si  fermò  sull'attuale  di  Berga- 
ìno  troppo  giovine  nel  vianeggìo  de' Pub- 
blici a  fari,  e  che  per  affettar  sosteni- 
mento  all.t  rimbambita ,  ma  cadente  Ari- 
stocrazia, vuoi  rimaner  schiacciato  sotto 
le  rovine  di  essa. 

Che  qui  siano  giunti  molti  .Prigio- 
nieri Austriaci  di  tutte  le  sorta  ,  ella 
lo  sa  ,  ma  non  saprà  forse  le  esecra- 
bili tirannie  ,  che  dai  Francesi  gli  si 
fanno  soffrire.  Quan-lo  arrivarono,  e- 
ran  più  di  24  ore,  che  non  eragli  sta- 
to somministrato  alcun  cibo  ,  e  se  ne 
stettero  fino  al  mezzo  giorno  di  doma- 
ni a  negargli  ristoro,  ne  di  pane,  né 
di  acqua  3  né  di  fuoco,  di  modo  che 
perirono  moltissimi  e  di  inedia  ,  e  di 
freddo .  Prima  però  del  lor  arrivo  era 
stato  emanato  un  Proclama ,  col  quale 
si  proibì  sotto  pene  rigorosissime  a 
chiunque  l'avvicinarsi,  il  parlare,  ed 
il  fare  elemosina  a  qualunque  siasi  pri- 
gioniero del  Tiranno  d'Austria.  Si  or- 
dinò, che  dopo  la  mezza  notte  nessu- 
no potesse  ritrovarsi  fuor  di  casa,  che 
tutti  dovessero  giorno  e  notte  cammi- 
nar muniti  del  Legai  Documento  di 
Cittadinanza.  Si  raddoppiarono  in  nu- 
mero le  Guardie  Nazionali  ,  si  misero 
i  Cannoni,  e  li  Cannonieri  con  mic- 
cia sempre  accesa  ai  luoghi  più  fre- 
quentati, e  massime  alla  Piazza,  e  con- 
tro le  Porte  delle  abitazioni  de'  prigio- 
nieri .  In  somma  si  videro,  e  si  vedon 
tuttavia  gli  effetti  della  pretesa  libertà, 
protetta  dai  generosi  Repubblicani  Fran- 
cesi.  Io  non  finirci  di  dirle  i  disordi- 
ni nati  in  questi  ultimi  io  giorni  . 
Gliene  accennerò  due  soli,  nati  sotto 
i  miei  propr)  occhi . 

Oggi  dopo  pranzo  andai  a  passeggia- 
re fino  al  Convento  di  S.  Angelo  de* 
P.  P.  Francescani ,  ove  alloggiano  da 
5  mila  e  più  prigionieri .  Uno  di  que- 
sti chiese  l'elemosina  ad  un  giovane  a 
me  vicino  ,  il  quale  credendo  di  non 
esser  visto  ,  gliela  fece  .  Sopraggiunto 
un  Uffiziale  Francese  gli  sbarò  contro 
una  Pistola,  la  quale, per  fortuna  scroc- 
cò, altrimenti  quel  povero  giovane  er» 
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■morto.  Siccome  poi  Giovedì,  Venerdì, 
i     ^  Sabbato  si  ebbe  una   continua    piog- 
ia ,   perciò    il    Comandante  di  questa 
l'azza  ordinò  ,  che  si    mandassero  per 
Milano  i  prigionieri,  e  li  malati  a  pren- 
dere il  fresco  .   Mi    affacciai    alla  fine- 
stra, quando  ne  passava  un  grosso  cor- 
po dalla  mia  casa  ,  oce  ho  per  fittabi- 
le   un   pistorc  .    Molti   non   potendosi 
reggere,  e  meno  poi    camminare  ,   ve- 
nivano sostentati  dai  loro  compagni ,  che 
venivano  tutti  cacciati  dal  calcio  del/uci- 
'     "le  degli  umanissimi  Francesi  ,  da' quali 
.erano  scortati.  La  Città  tutta  fremeva 
a  tale  spettacolo  .    Un  Crovato   cadde 
■svenuto  a  terra  in  faccia   del    pistore  . 
Un  ragazzo  di  bottega  si    fece   a   rial- 
zarlo ;  ma  il  Crovato  troppo  grave,  ed 
il  ragazzo  troppo  debole ,  fecero  ,   che 
^cadesse  l'un  sopra   l'altro  .    In    questo 
mentre  si  avanzò  a   briglia   sciolta    un 
.Francese  a  Cavallo,  e  andò  addosso  a 
questi  due .  Il  ragazzo  presa   una  gam- 
ba del  Francese,  e  lo  tirò  giù,  ed  un 
galantuomo  ivi  vicino   diedegli    una  sì 
rigorosa  stangata ,  che  gli  ruppe  il  brac- 
cio ,    che   teneva   alzata   la    scimitarra 
per  colpire  il  ragazzo  .    Il   galantuomo 
si  perde  fra  la  folla,  il  malato  Crova- 
to fu  strascinato  a  casa,  e  il  Francese 
risalì  a    Cavallo  ,    e    indirizzossi    allo 
Spedale    a    consegnargli    il    braccio    da 
guarire.   Fatto    è,   che  i  prigionieri  , 
che  non  si  sentono  di  morir  di  fame  , 
e  di  freddo ,  son  costretti  ad  arruolar- 
si legionari;  ed   a    quest'ora  se  ne  sa- 
ran  fatti  con  tale  astuzia  forse  600. 

Oggi  e  stata  levata  dalla  facciata, del 
Duomo  r  arma  Pontificia  ,  essendo 
guardata  la  Piazza  a  tutte  le  imbocca- 
ture da  Cavalleria,  e  Fanteria  France- 
se. Prima  erano  stati  levati  anco  gli 
altri  Stemmi  ,  esposti  al  Pubblico  ,  e 
dicesi,  che  si  leverà  la  testa  alla  sta- 
tua Colossale  dì  Filippo  V,  Re  di  Spa- 
gna ,  che  sta  sotto  la  Torre  del  Pub- 
blico  Orologio  alla  Piazza  de' mercanti. 
Si  parla  seriamente  della  nuova  con- 
tribuziorie  militare  di  12  millioni,  e  si 
dicono  in  marcia  40  mila  Francesi  , 
ch'ella  vedrà  prima  di  me  ,  se  é  vero 
lo  stradale  prescritto,  per  la  caduta  di 
^yiantova,  per  rispìngere   in    Germania 
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i  Tedeschi,  e  per  l'impresa  di  Trie- 
ste .  Queste  saranno  Rodomontate  ,  e 
chimere,  ma  dubito  ,  che  non  sia  tale 
una  fiera  congiura  ,  che  deve  esister 
ora  in  Roma  fomentata  da  varie  Po- 
tenze Europee  a  danno  del  Pontefice  , 
e  del  Re  di  Napoli.  Per  ora  lasciamo- 
la lì .  Ella  però  non  Insci  dormire  i  so- 
spetti su  molti  Preti  Corsi ,  Nizzardi , 
e  Francesi  ,  che  sono  in  Bergamo  . 
Quest'avviso  glielo  dò  da  vero  amico, 
e  da  affezionato,  qual  fui  sempre,  al- 
la Serenissima  Repubblica.  Per  costo- 
ro non  vi  vorrebbe  meno  della  sorte 
del  Teatro  del  Borgo . 

Avrei  mille  altre  cose  a  dirle,  mail 
tempo  mi  manca  ,  e  la  carta  difetto- 
sissima,  sulla  quale  scrivo,  mi  levala 
voglia  .  Per  il  Rum  ,  se  Ella  volessa 
spendere  una  Sovrana  per  bottiglia  » 
volendolo  vero  Giamaico,  non  ve  n'é 
assolutamente:  se  poi  ne  volesse  dello 
scadente,  mi  avvisi;  la  prevengo  però 
che  lo  dicono  cattivo,  e  debole  quegli 
stessi,  che  lo  vendono. 

Per  amor  del  Cielo  faccia  vedere  a 
S.  E.  le  cose  più  importanti  della  pre- 
sente, e  gli  dica,  che  gli  domando  mil- 
le scuse,  se  ardii  trascriver  qui  li  mot- 
teggi del  Ranza  tali,  quali  furono  da 
esso  proferiti  ;  che  desidero  esser  sem- 
pre suo  buon  servitore,  e  che  nulla  di 
più  bramo,  che  li  suoi  comandi. 

L'includo  un'Ode  Saffica  gettata  dal 
Loggione  di  quesso  Teatro .  Trattone 
l'argomento,  jl  resto  mi  piace,  perché 
mi  par  bello.  Se  avessi  avuto  tempo  , 
la  avrei  trascritta  per  non  mandarglie- 
la così  sporca:  perciò  scusi  1'  incivil- 
tà .  Il  disegno  del  Ponte  ,  e  fortifica- 
zioni sul  Pò  glie  lo  manderò  poi  con 
cent'  altre  piccole  cose ,  che  per  ristret- 
ezza  di  tempo  ommctto.  ce.  ec.  ec. 
t 

Prima  che  giungesse  agl'Inquisi- 
tori di  Stato  la  trascritta  lettera  di 
Milano  ,  in  cui  si  sviluppano  le 
perfide  trame  de'  Francesi  sulla  Ve- 
neta Repubblica,  era  pervenuto  ai 
medesimi  un  Dispaccio  del  N.  H-. 
Antonio  Marin  Friuli  Capitanio  e 
Vice  Podestà  di  Verona  in  daw  zo 


Gennaio  1797,  ch'essi  stimarono 
di  comunicar  tosto  ai  Savj  nel  22. 
Noi  ne  daremo  qui  il  fedele  tras- 
sunto ,  da  cui  rileverà  il  Lettore 
l' arte  nefanda  ,  con  cui  il  General 
Buonaparte  si  studiava  di  addormen- 
tare sempre  più  il  Governo,  onde 
più  .'gevolmente  ^riuscire  nel  pre- 
meditato tradimento  .  Trovandosi 
il  Buonaparte  a  Verona  ,  dopo  varie 
aperture  sulle  combinazioni  ,  che 
potrebbero  insorgere  al  momento 
della  pace  ,  e  dopo  varie  espressioni 
favorevoli  alla  Repubblica,  e  d'aver 
assicurato,  che  se  le  Piazze  fossero 
state  fortificate,  e  le  truppe  Vene- 
te forti ,  non  vi  sarebbe  entrato , 
propose  a  quel  N.  H.  Rappresen- 
tante il  suo  progetto,  il  quale  era 
il  seguente.  Che  al  momento  della 
pace  fosse  cambiata  la  strada  con- 
venzionale di  Gampara  pel  passag- 
gio delle  Truppe  Imperiali  in  altra 
dell'  Ospedaletto  per  Ruan  Fracas- 
sai ec.  Che  fosse  dichiarata  nemica 
quella  Potenza,  che  in  tempo  di 
guerra  passasse  l' Oglio  ;  che  si  co- 
struissero due  Piazze  sull' Oglio,  si 
munisse  il  Castello  di  Bergamo  ,  si 
conservasse  Peschiera ,  come  verrà 
restituita,  si  erigesse  una  Torre  a 
S.  Marco,  ed  una  Fortezza  a  Ri- 
voli .  Esser  necessaria  una  qualche 
Providenza  a  Bassano,  e  mantene- 
re le  Fortificazioni  di  Palma  .  Tutti 
questi  punti  debbono  esser  forniti 
di  gente  ,  ed  un  Corpo  volante  di 
otto  mila  uomini  al  caso  ec 

Che  la  spesa  poteva  ripartirsi  in 
IO  anni.  Ripetè  i  mali  d'una,  Neu- 
tralità disarmata  :  espresse  gratitu- 
dine verso  la  Repubblica  ;  aggiun- 
se ,  che  alla  Pace  proteggerebbe  i 
di  lei  interessi,  e  cercherebbe  ,  che 
avesse  Mantova ,  potendo  cedersi  in 


vece  Crema.  Che  l' Imperatore  do- 
veva pensare  seriamente  anche  per 
le  dichiarazioni  fattegli  dal  Turco, 
che  se  entro  due  mesi  non  fosse 
fatta  la  pace  con  la  Francia  e  ac- 
cordato per  limite  il  Reno,  il  Tur- 
co gli  dichiarerebbe  la  guerra  .  Che 
il  Turco  aveva  fatto  ciò  mosso  dal- 
la Francia,  che  l'aveva  minacciato 
di  abbandonarlo,  e  di  unirsi  alle 
due  Corti  Imperiali  contro  di  lui  . 
Che  per  costringere  l'Imperatore, 
s'  andava  aumentando  l'armata  •  Che 
l'Imperatore  coltivava  l'idea  dive- 
dere cambiata  la  Costituzione  in 
Francia;  ma  che  la  Francia  sareb- 
be sempre  Repubblica  o  Democra- 
tica, o  Aristocratica,  ciò  che  poco 
importava  agi'  interessi  del  Popolo. 
Lasciò  egli  in  ultimo  travedere, 
che  gli  Stati  d'Italia  sarebbero  in 
fine  restituiti  all'Imperatore;  e  che 
desiderava ,  che  la  Veneta  Repub- 
blica offerisse  per  l'avvenire  una 
Barriera  alla  Casa  d'  Austria  ,  e  che 
in  ciò  dimostrasse  la  sua  ricono- 
scenza ec. 

QLicsto  discorso  del  più  mendace 
uomo ,  che  generasse  la  Corsica , 
e  nutrisse  la  Francia ,  aiidava  a  ge- 
nio della  maggioranza  de' Savj,  e 
quindi  sebbene  vedessero  essi  aper- 
tamente riprovata  la  Neutralità  di- 
sarmata, stimando  salva  la  Repub- 
blica ,  vie  più  si  addormentarono  ; 
ma  non  andò  guari ,  che  conosce- 
re dovettero  la  frode  e  la  perfidia 
di  chi  scese  in  Italia  coli' animo 
risoluto  di  distruggere  l' inerme  Re- 
pubblica .  Mantova  intanto,  perdu- 
ta ogni  lusinga  di  umano  soccorso 
dopo  la  seconda  ritirata  del  Gene- 
ral Alvinzi,  penuriava  estremamen- 
te, essendo  costretti  quei  Cittadini 
a  cibarsi  con  la  Guarnigione  di  cai- 


ne  di  cavallo  .  Mancava  pure  som- 
mamente di  foraggi ,  di  legna  ,  di 
medicine ,  e  nel  tempo  stesso  si 
moltiplicavano  le  malattie  ,  e  le 
morti  per  difetto  di  riparo  dell'ar- 
te. Si. «era  inoltre  scemata  di  mol- 
to la  guarnigione  ,  e  quindi  sempre 
più  esp-asta  la  Piazza  al  furore  de' 
Francesi ,  orgogliosi  oltre  ogni  cre- 
dere per  le  ottenute  vittorie,  e  che 
condotto  avevano  di  nuovo  un  gros- 
so treno  d'Artiglieria  per  ricomin- 
ciare r  assedio  nelle  forme  . 

Guidato  perciò  da  prudenti,  ed 
umani  riHessi  il  Maresciallo  VX^urm- 
ser  dopo  Jo  giorni  del  più  maturo 
esame  propose  al  General  Serru- 
rier,  che  g.i  aveva  intimata  la  re- 
sa, una  onorevole  Capitolazione  in 
35  Articoli,  che  fu  sottviscritta  nel 
giorno  2  Febbraio  1797.  Caduto  in 
lai  guisa  il  maggiore  de' Baloaiidi 
d'Italia,  Buonaparta  vide  per  esso 
garantite  le  sue  conquiste ,  ed  assi- 
curato il  possesso  ,  finora  incerto  , 
di  si  florida  parte  d'Europa.  Le 
vittorie  Francesi  accrescevano  il  pe- 
ricolo della  Veneta  Terraferma,  da 
essi  occupata,  e  del  tutto  inerme, 
e  senza  altra  difesa,  che  l' attacca- 
ntiento  singolarissimo  de'Sudditi  al 
lor  antico  Governo,  sotto  cui  per 
tanti  secoli  aveano  menata  una  vi- 
ta tranquilla,  e  felice. 

Era  intanto  giunto  da  Parigi  un 
interessantissimo  Dispaccio  in  data 
25  Gennajo,  diretto  agl'Inquisitori 
di  Stato,  i  quali  si  affrettarono  di 
comunicarlo  al  Senato  ;  ma  quel 
Sovrano  Consesso  nulla  seppe  del 
rnedesimo  ,  perchè  posto  da'  Savj 
nella  filza  Comunicate  non  lette  in 
Senato .  Noi  lo  daremo  qui  per  in- 
tiero, onde  vedasi  lo  strano  stato, 
a  cui  erasi  ridotta  la  Repubblica 
Tomo  L 
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coir  impolitico,   e  chimerico   siste- 
ma di  NeHtrttlità  disarmata. 

1796.  M.  V.  Il  Febbrajo. 

In  ordine  alle  Leggi  gì"  Inquisitori  di  Febbraja 
Stato  hanno  commesso  al  loro  Segrc-  ^797- 
tario,  che  premessa  la  segretezza,  e 
dato  il  giuramento,  debba  legger  ,  e 
lasciar  in  copia  a'  Savj  del  Collegio 
per  comunicar  al  Senato,  quando,  e 
se  ad  essi  parerà ,  quanto  segue . 

Nella  dolente  condizione  de'  tempi 
presenti,  ridotta  a  tanta  vicenda  quasi 
tutta  r  Europa ,  furono  le  applicazioni 
del  Tribunale  sempre  dirette  alla  pos- 
sibile penetrazione  de' progetti,  che  ve- 
nissero coltivati  occultamente  dalle  per- 
sone, e  Ministri,  che  hanno  influen- 
za, o  rapporti  politici  con  le  Potenze 
d'Europa.  Le  circostanze  dello  Srato, 
la  sorte  finora  caduta  sulle  Provincie 
di  Casa  d'Austria,  l'erezione  di  nuo- 
va Repubblica  ,  apertamente  protetta 
dalla  Francia  ,  in  Paesi  limitrofi  al 
Dominio  ,  fecero  premuroso  il  No- 
bile f.  Alvise  Querinì  di  prestar  le 
sempre  a  lai  raccomandate  applicazio- 
ni a  tanto  argomento . 

In  fatti  riferì  Egli  nel  passato  Set- 
tembre, che  un  Secreto  Negoziatore 
per  la  Corte  di  Vienna  fosse  a  Parigi 
a  fine  di  trattare  del  Cambio  della  Ba- 
viera colla  Lombardia  Austriaca,  della 
cessione  delle  Fiandre  ,  di  fissar  il  Re- 
no per  confine,  di  costituire  la  detta 
Lonibardia,  e  gli  Stati  di  Modena  in- 
dipendenti ,  ma  sotto  un  Principe  so- 
lo, rinunziando  l'Austria  ad  ogni  pre- 
tesa óuHTtalia,  ma  tutto  ciò  incerto  , 
ed  immaturo  a  modo  d'essere  il  Ne- 
goziatore partito  da  colà  senza  alcuna 
conclusione  ,  conghictturando,  che  il 
cambio  della  Baviera  sarebbe  in  oppo- 
sizione alli  principi  Politici  della  Cor- 
te di  Berlino. 

Nel  Novembre  successivo  avendo  es- 
so Nobile  col  N.  143  informato  il  Se- 
nato della  spedizione  del  General  Clark 
per  Vienna,  risoluta  dal  Direttorio  , 
con  progetti  d'Armistizio,  e  di  Pace, 
le  cure  del  Tribunale  continuaroiiO 
H  h 
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specialmente,  attesa  la  comparsa  ben 
nota  dì  detto  Generale  per  la  via  dì 
Torino  in  Italia.  Ora  perviene,  ;che 
tra  Io  stesso  esistente  in  Milano  ,  ed 
il  Ministro  Imperiale  a  Torino  possa 
essersi  incamminata  una  secretissima  cor- 
rispondenza, anche  prima  delle  recenti 
avversità  sofferte  dalle  Armi  Austriache, 
nella  quale  si  siano  presi  in  TÌsta  li 
massimi  oggetti  d' Italia  con  delle  in- 
dicazioni ,  che  fanno  dubitare ,  che  gì' 
interessi  del  Dominio  Veneto  non  vi 
siano  intieramente   preser'/ati    innocui. 

A  questa  notizia  si  aggiunge  l' arri- 
vo del  Dispaccio  del  Nobile  in  Fran- 
cia suddetto  15  Gennaro  caduto,  che 
si  accompagna  nel  suo  int  ero  a  Pub- 
blica cognizione.  Sul  grave  argomen- 
to, che  vi  è  trattato,  gl'Inquisitori  dì 
Stato  non  tralasciarono  mai  ,  né  ces- 
sano di  porre  in  opera  tutte  le  vìe  pos- 
sibili per  scoprire  tutto  ciò,  che  abbia 
rapporto  a  così  grandi  Pubblici  ogget- 
ti .  In  tanto  reputano  di  comunicar 
tutto  questo  sotto  il  più  rigoroso  se- 
creto a  lume  de'  Savj  del  Collegio  in 
riserva  a  quelle  maggiori  dilucidazioni, 
che  dalle  non  mai  intermesse  sollicitu- 
dini  le  derivano,  e  per  quelle  delibera- 
zioni col  Senato  ,  che  fossero  dalla 
prudenza  e  maturità  loro  riputate  op- 
portune. 

25  Gennaro  1796.  M.  V.  Parigi. 

Senza  N. 

SERENISSIMO  PRINCIPE. 


I  '■>  più  interessante,  e  la  più  delicata 
di  tutte  le  commissioni ,  che  l'Autori- 
tà Sovrana  di  VV.  EE.  hanno  finora 
rilasciato  alla  divota  mia  obbedienza,  sì 
è  senza  dubbio  quella ,  contenuta  nella 
venerata  Ducale  27  Agosto  ultimo  de- 
corso .  Ingiunge  questa  al  Cittadino 
mio  zelo  il  dovere  d' impiegare  la  mia 


attenta  cura,  e  sollecitudine,  onde  ri- 
levar possibilmente  tutto  ciò,  che  nel- 
le negoziazioni  di  Pace,  che  a  quell'  E- 
poca  si  prevedeva  solo,  che  in  segui- 
to dovevano  verificarsi  ;  potesse  aver 
rapporto  alli  Pubblici  delicati  riguar- 
di, e  di  prestarmi  altresì  con -ogni  stu- 
dio a  divertire ,  o  ad  allontanare  tut- 
to quello,  che  compromettergli,  ed  of- 
fenderli potesse . 

Io  non  ho  veramente  negletta  fino- 
ra ogni  attenzione ,  e  possibile  diligen- 
za, onde  ottenere  un  così  importante 
oggetto,  come  l'autorità  dell' Eccell. 
Senato  può  riscontrare  dagli  ossequio- 
si miei  Dispaccj  28  Settembre  ,  25 
Novembre  prossimi  passati.  Non  os- 
tante inquieto  sempre  1'  animo  mio 
rapporto  a  tale  delicato  argomento  non 
ho  tralasciato  mai  ogni  tentativo ,  on- 
de penetrare  in  mezzo  al  più  rigoroso 
mistero  ad  oggetto  di  riconoscere  con 
qualche  fondamento,  e  precisione,  se 
nelle  proposizioni  ,  o  ricerche  ,  che 
dalle  Potenze  Belligeranti  potessero  es- 
sere reciprocamente  fatte  per  concre- 
tar la  Pace,  che  finora  si  tenta  inutil- 
mente di  donar  all'  Europa,  esser  vi 
potesse  qualche  disposizione  invoglien- 
te li  sopraddetti  Pubblici  riguardi  .  Mi 
è  riuscito  di  scoprire  cosa ,  che  il  so- 
lo timore,  che  possa  verificarsi,  sarà 
per  amareggiare  estremamente  l'animo 
di  VV.  EE. ,  e  che  per  dovere  io  non 
posso  dispensarmi  dì  rassegnarla  col 
più  vivo  rincrescimento  all'  autorevole 
conoscenza  dell'  Eccellentissimo  Sena- 
to, (i)  Una  Persona,  che  giornalmen- 
te frequenta  un  Membro  del  Diretto- 
rio, ed  anzi  è  tra  quelli,  che  forma- 
no la  sua  privata  Società,  m.i  assicurò 
con  tutta  asseveranza,  d'aver  inteso  a 
pronunziare  dallo  stesso  Soggetto  un 
discorso,  dal  quale  chiaramente  appa- 
riva, che  tale  era  l'interesse,  che  il 
Governo  Francese  metteva  nel  conser- 
vare a  qualunque  costo  la  Belgica ,  eh' 
era  disposto  d'accordar   all'Imperatore 


(i)  Il  Senato  non  provò  1'  amarezza ,  che 
temeva  di  spargere  il  N.  H.  Querini  ;  poi- 
ché la  carità  de' Savj  gli  occultò  questo,  co- 


me tanti  altri  Dispaccj  ,  premendo  ad  essi  , 
che  i  Senatori  continuassero  il  loro  sonno  tran- 
quilli . 


mic.ìunque  compenso,  e  giacche  era  im- 
possibile di  poter  conceder  alla  Casa 
d'Austria  il  possesso  della  Baviera  a 
inotivo  dell' opposizione  decisa,  che  a 
tal  progetto  faceva  ilRe  di  Prussia,  il 
Direttorio  permetterebbe  all'  Imperato- 
re di  compensarsi  in  vece  sopra  tutte 
quelle  Provincie,  che  oltre  la  Lombar- 
dia, gli  potessero  in  Italia  convenirci 
e  mi  aggiunse,  che  specialmente  indi- 
cò sopra  quelle  che  al  Veneto  Domi- 
nio sono  soggette  :  e  che  anzi  il  Gene- 
ral Clark  ne  aveva  a  tal  effetto  rice- 
vute le  relative  istruzioni  e  commis- 
sioni . 

Io,  come  doveva,  li  mostrai  tutta 
la  ripugnanza  a  credere  quanto  si  sfor- 
zava d'assicurarmi,  ma,  come  è  natu- 
rale, gettò  nell'animo  mio  la  più  a- 
mara  inquietudine.  Questo  fatai  pro- 
getto non  è  riuscito  nuovo  alla  mia 
conoscenza,  come  non  deve  a  quella 
dell'Eccellentissimo  Senato,  mentre  dal 
mio  dovere  fu  ne' stessi  precisi  termini 
col  riverente  mio  Dispaccio  io  Gen- 
naio dell'anno  scorso,  alla  di  lui  auto- 
rità rassegnato.  Ma  dopo  quello,  che 
sopra  tal  delicato  rapporto  aveva  ulti- 
mamente riconosciuto,  ed  a  VV.  EE. 
rassegnato  coi  riverente  mio  Dispaccio 
i8  Settembre  ultimo  decorso,  non  mi 
sembrava  di  potermi  persuadere,  che  da 
qussto  Governo  cenno  ogni  buon  princìpio 
si  tentasse  di  tradire  in  s)  fatto  modo  la 
buona  fede,  ed  abusare  si  volesse  della 
¥.eligione  d' una  Potenza  amica  ,  e  neu' 
tra!e . 

Nonostante  l'Importanza,  e  gravità 
della  cosa ,  1'  asseveranza  ,  colla  quale 
mi  fu  riferita,  mi  pose  alla  necessità 
di  non  dover  lasciar  scorrere  un  solo 
istante  senza  cercar  di  conoscere  vera- 
mente ,  se  potesse  esser  vero  quello  , 
che  in  quel  momento  dall' indicata  per- 
sona mi  si  voleva  far  supporre.  Credei 
di  dovermi  subito  dirigere  ai  Direttore 
Re-w'bel,  che  è  quello,  che  tra  li  com- 
ponenti il  Consiglio  Esecutivo  mi  ri- 
puTida  più  degli  altri  con  qualche  mag- 
lior  distinzione  ,  cogliendo  la  circo- 
sr.inza  di  doverlo  trattenere  sopra  quan- 
to mi  venne  dall'autorità  Pubblica  com- 
n.tsso    nell'  uhùr.a     inchinata    Ducale 


rapporto  la  condotta  dell'Armata  Fran- 
cese tenuta  recentemente  in  Verona  , 
e  Bergamo,  e  di  cui  resi  conto  a  VV. 
EE.  in  altro  separato  Dispaccio  .  Gli 
dissi  come  da  me  nel  terminar  la  con- 
versazione, che  io  chiaramente  conosce- 
va dalla  direzione  y  che  dal  Direttorio  si 
è  creduta  di  tenere  verso  la  Kepubblica 
di  Venezia  fin  dal  momento  y  che  le  sue 
Armate  entrarono  nei  di  Lei  Terriforj  , 
che  si  voleva  abusar  della  di  Lsi  buona 
fede:  che  veniva  eccitato  bensì  iì  Gover- 
rto ,  e  la  tZazione  Veneta  alla  costanza  , 
ed  alla  sofferenza,  per  poter  più  a  lungo 
posar  sopra  quelle  'Provincie,  e  li  di  loro 
abitanti,  e  che  mi  sembrava  pur  troppo 
c'naro,  che  il  premio,  che  infine  si  ten- 
terà dì  riservare  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia,  sarà  il  permettere ,  che  sì  attenti 
alla  di  Lei  Sovranità  Territoriale  a  peso 
del'.' attuale  sua  politica  esistenza  . 

A  questo  discorso  ,  che  io  credei 
di  accompagnare  con  quelle  riflessioni, 
che  nella  supposizione  della  cosa  mi 
sembrarono  opportune,  onde  fargli  sen- 
tire l'ingiustizia  di  tal  direzione,  ed  il 
danno,  che  da  questa  ne  derivava  in 
seguito  anche  agi'  interessi  della  Fran- 
cia stessa:  Egli  mi  rispose  ,  che  non 
credeva,  che  esistesse  un  tal  pensifre  nel 
Direttorio  Esecutivo,  che  la  f\ept:bblica 
di  Venezia  continuasse  a  mantenersi  Keu- 
trale,  che  il  di  Lei  Governo  perseveras- 
se a  condursi  saggiamente  ,  che  la  Na- 
zione allontanasse  possibilmente  il  sospet- 
to di  essere  favorevole  agli  Austriaci ,  ed 
Egli  mi  garantiva  ,  che  nessuna  novitk 
sarà  per  nascere  ad  offesa,  e  danno  del- 
la mia  Repubblica. 

Non  mi  diede  luogo  ad  aggiungere 
altra  cosa,  e  sciogliendo  con  tal  rispo- 
sta la  Conferenza  non  mi  potè  riusci- 
re di  rilevare  altra  cosa  sopra  un  tal 
delicato ,  ed  interessante  rapporto .  Le 
parole  di  quel  Direttore  dovrebbero  dar- 
mi sufficiente  argomento,  onde  assicu- 
rar VV.  EE.  dell'insussistenza  del  ri- 
feritomi progetto,  tanto  più,  ch'Egli 
è  quello  presentemente,  che  nella  Par- 
re  Politica  ha  la  maggior  influenza  nel 
Consiglio  del  Direttorio  i  ma  hSapien-- 
za  di  Vv.  EE.  da  tutta  la  sfortunata  se- 
rie delle  cose  corse  ben  facilmente  dedm- 
H  h    i 
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rà ,  quanta  poco  fiduci.t  forturA  (lehba 
alle  asserzioni  di  questo  Governo ,  il  qua- 
le finora  fece  Mpcnci;re  solo  le  sue  dire- 
zioni J.ali'  eventualità  delle  circostanze  ^  e 
del  proprio  interesse,  ben  facilmente  ab- 
bracciando qualunque  pretesto,  e  le  piii 
leggere  apparenze,  onde  attribuirsi  il  dì- 
ritto  di  agire  in  -modo  totalmente  contra- 
rio a  quello,  che  per  of^ni  principio  di  ra- 
gione,  e  di  giustìzia  gli  converrebbe  di 
fare . 

Io  non  cesserò  d'impiegare  tutto  me 
stesso,  onde  poter  riconoscere,  se  que- 
sto fatai  progetto  veramente  esista;  e 
£no  a  qual  termine  si  tenti  di  far  giun- 
gere la  Pubblica  calamità .  Così ,  come 
ardentemente  lo  desidero,  io  potessi  ri- 
conoscere del  tutto  lontano  dal  vero 
quanto  mi  fu  fatto  temere,  giacché  sem- 
bra ormai  decisa  un'altra  Campagna  , 
e  che  per  conseguenza  non  sarà  pre- 
sentemente per  verificarsi  alcuna  con- 
clusione di  negoziazioni,  v'é  luogo  a 
operare,  che  in  tanto  il  tempo,  sopra 
tutto  la  rinnovazione  del  nuovo  ierzo 
del  Corpo  legislativo,  e  d'un  membro 
del  Direttorio,  faccia  forse  alterar  il 
sistema  presente  d'esterna  Politica,  da 
qnesto  Consiglio  Esecutivo  finora  se- 
guita ,  e  lasci  luogo  ad  un  qualche  fa- 
vorevole cambiamento  all'attuale  stato 
di  cose  sommamente  pericoloso,  ed  im- 
barazzante li  Pubblici  Sovrani  riguar- 
di .  Grazie  , 

Parigi  25  Gennaio  179^.  M.  V. 

Alvise  Querini. 

Abbiamo  già  accennato,  che  do- 
po la  seconda  ritirata  del  General 
Alvinzi  nel  passato  Gcnnajo  i  Fran- 
cesi si  avanzarono  ad  occupare  Vi- 
cenza ,  Padova ,  e  Treviso .  Non 
dissimile  fu  la  condotta  in  queste 
Provincie  ;  furono  anch'  esse  flagel- 
late con  le  consuete  smisurate  re- 
quisizioni, con  saccheggi,  con  ra- 
pine, ed  incendi.  I  Pubblici  Rap- 
presentanti ricorrevano  a' Savi,  ed 
al  Senato,  e  dimandavano  direzio- 


ne ,  e  consiglio .  Laonde  fu  com- 
missionato il  N.  H.  Francesco  Pe- 
s;.ro  Proc.  e  Q?n.  a  fare  un  con- 
veniente ricorso  al  Ministro  Fran- 
cese in  Venezia  Sig.  Lallement . 
Ubbidì  il  N.  H. ,  ed  in  qualità  di 
Conferente  non  trascurò  di  fare  le 
più  vive  Rimostranze  onde  indurlo 
ad  interessarsi  col  Direttorio  Ese- 
cutivo a  fine,  che  venisse  posto  un 
freno  a  tanti  m.ali .  Ecco  il  detta- 
glio, ch'egli  presentò  al  Senato  nel 
giorno  23  Febbraio  su  tal  argo- 
mento . 
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lA  gravissima  e  delicata  commissio- 
ne ingiuntami  col  rispettabile  DecretOi 
4  Febbraio  corrente  di  rappresentare  a 
questo  Ministro  di  Francia  il  desolan- 
te prospetto  delli  ingrati  emergenti  , 
dalli_  quali  si  trovano  "afflitte  varie  Pro- 
vincie per  parte  delle  sue  Truppe,  tan- 
to per  eccedenza  delle  moltiplicate  re- 
quisizioni ,  quanto  per  li  modi  violen- 
ti ,  co'  quali  vengono  esatte  ,  ed  in  ol- 
tre per  gli  orrori  ,  che  l' indisciplina 
delle  trtippe  medesime  si  permette  dì 
esercitare  a  danno  delle  persone,  e  del- 
le proprietà  degl'innocenti  sudditi,  mas- 
simamente delle  campagne,  con  saccheg- 
gi, depredazioni,  ed  incendi,  sommi- 
nistrò ripetuto  costante  esercizio  alla 
mia  obbedienza  in  varie  Conferenze  col 
Ministro  medesimo,  il  risultato  delle 
quali  più  tosto  che  a  parte  a  parte  ho 
creduto  conveniente  complessivamente 
rassegnare  alla  Pubblica  autorità . 

Munito  di  tutti  li  più  dettagliati  ris- 
contri ,  avanzati  dall'  esattezza  de'Pub- 
blici  Rappresentanti,  ho  giudicato,  che 
le  commessemi  rappresentazioni  in  ve- 
ce di  versare  sopra  cenni  astratti  ,  do- 
vessero maggior  forza  ricevere  dall'ap- 
poggio delli  dettagliati  documenti ,  che 
ho  voluto,  che  venissero  a  parte  in- 
contrati dal  Ministro  medesiimo,  e  che 
di  fatto  non  lasciarono  di  produrre] nel 


d'"  lui  .inimo  la  più  sensibile  impressio- 
ne a  grado  ralc,  che  più  d'una  volta 
me  ne  fece  sospendere  la  lettura  ,  di- 
mostrandosi vivamente  penetrato  ,  e 
commosso  .  Approfittando  però  di  tale 
impressione  non  lasciai  d'insinuargli  , 
che  in  mezzo  al  più  amichevole  impe- 
gno dimostrato  da  tutti  i  sudditi  per 
provederc  nei  modi  possibili  al  man- 
tenimento dell'  armata  Francese  ,  per 
lo  più  corrisposto  con  li  modi  li  più 
duri,  e  violenti,  la  lunga  sua  stazione 
nelle  nostre  Provincie,  e  molto  più  l'e- 
norme eccedenza  delle  requisizioni  ,  e 
l'aperta  dilapidazione,  e  scialacquo  de' 
generi  più  ne'essarj  alla  vita  andava 
riducendo  le  Provincie  medesime  nella 
fisica  impossibilità  di  continuar  a  pre- 
starsi coi  medesimo  fervore  alla  conti- 
nuazione di  queste  STmmir.istrazioni  . 
Che  due  soli  spcdienri  vi  erano  per 
ravvivare  ne' popoli  l'attività;  l'uno  , 
che  venissero  finalmente  coirisposti  dal- 
li Commissari  li  mezzi  pecuniari,  co- 
me era  di  stretta  giustizia,  per  l'acqui- 
sto de' generi;  e  l'altro  ,  che  le  requi- 
sizioni restassero  circoscritte  nelle  mi- 
sure corrispondenti  alli  reali  bisogni  , 
e  non  moltiplicate  ad  eccedenza  dall' 
arbitrio,  ed  avidità  de" Commissari. 

Quanto  ai  pagamenti,  sulli  quali  non 
ho  giamrnai  ommcsso  d'insistere  da 
otto  mesi  a  questa  parte,  non  ritrassi, 
come  era  ben  previsibile  ,  se  non  le 
consutt:  abbcndantissime  frasi  :  semprt 
però  vuote  di  eletto  ;  che  conosceva  la 
giustizia  delle  mie  petizioni,  che  il  suo 
Governo  non  lascicrehbe  certo  di  sod- 
disfare il  debito  contratto  ,  ma  che  al 
presente  gli  mancavano  i  mezzi  assoki- 
ramente,  e  solo  in  quest'occasione  mi 
aggiunse ,  avendo  forse  in  vista  le  pos- 
sibili convenzioni  con  altri  Principi  d' 


Italia',  che  si  lusingava  esser  prossimo 
il  momento,  che  venisse  un  tal  debito 
almeno  in  parte  soddisfatto.  Conoscen- 
do però  per  una  troppo  tristaesperien- 
za  r  inutilità  di  ulteriore  insistenza  so- 
pra quest'articolo,  mi  restrinsi  a  pro- 
curare almeno  ,  che  un  qualche  ordi- 
ne,  e  misura  si  introducesse  nel  fatto 
delle  requisizioni,  onde  risparmiare  l'e- 
sistenza de' generi  di  prima  necessità  , 
de' quali  cominciano  purtroppo  a  scar- 
seggiare le  Provincie,  e  nel  medesimo 
tempo  rendere  possibilmente  mcn  pe- 
sante lo  sborso  del  dinaro  .  Quindi  col 
confronto  delle  requisizioni  per  la  co- 
lonna de'  General  Massena  ,  esistente 
in  Bassano,  mi  riuscì  di  convincere  e- 
videntemente  il  Ministro  ,  che  per  la 
medesima  truppa  si  ripetevano,  e  sem- 
pre in  misure  eccedenti  le  somministra- 
zioni in  tre  o  quattro  diverse  località; 
i!  che  certo  non  poteva  aver  per  ogget- 
to il  suo  sostentamento, mi  solo  proce- 
deva dall'arbitrio,  e  dall'avidità  de* 
Commissari,  i  quali  senza  alcun  riguar- 
do si  permettevano  di  fare  il  più  tur- 
pe, e  dannato  mercimonio. 

Avendo  però  potuto  condurre  lamia 
rappresentazione  a  solo  carico  di  tali 
fgure,  non  venni  più  da  alcun  riflesso 
prudenziale  trattenuto  a  spingerla  con 
tutta  l'efficacia,  e  con  li  più  vivi  co- 
lori desunti  dall'evidenza  de' fatti. 

Già  in  altre  conversazioni  aveva  tra- 
spirata la  mala  di  lui  persuasione  della 
condotta  di  tali  persone ,  ma  in  questa 
egli  mi  si  aperse  col  tuono  più  deciso, 
aggiungendomi  ,  che  queste  facevano 
l'obbrobrio  di  sua  Nazione,  e  dell'Ar- 
mata, che  la  rendevano  odiosa  e  dete- 
stabile a  tutte  le  popolazioni  ,  e  che 
tale  era  pure  l' intimo  sentimento  del- 
lo   stesso  General    Buonaparte  (i)  ,  il 


(i)  Il  fatto  si  è  ,  che  non  i  soli  Commis- 
sari ,  ma  i  Generali  tutti  erano  dediti  al  la- 
trocinio, alle  rapine,  ed  alle  depredazion;  . 
Questa  non  è  calunnia  .  Lo  stesso  General 
Buonaparte  col  suo  Proclama  del  giorno  9 
Giugno  1797,  a  salvezza  a';'  Monti  di  Pie- 
t.ì  ,  chiamò  la  sua  Armata  Orde  di  Ladri, 
i  (juuli  avessero  fatto  punto  d'  unione  nelle 
Venete  Provincie  per  rubar! .  Chs  rubasse  poi 

Tomo  JL 


Buonaparte  ,  Io  abbiamo  veduto  nel  Dispac- 
cio di  Torino  del  21  Settembre  179'?  del  Re- 
sidente Alvise  Querini  ,  in  cui  si  contiene  il 
trassnnto  d'  una  Lettera  dell  Ajur.>n'e  Gene- 
ral de  Vial ,  il  quale  asserisce,  che  Saliceti 
rubava  con  imprudenza ,  e  Buonapiirte  com 
destrezza  .  Se  dunque  il  N.  H.  .Conferente 
per  prudenziali  riguardi  fece  ricadere  1'  odio- 
sità tutta  sopra  i  Commissari  Provigiocieri , 
H  h     j 
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quale  non  lasciava  mezzi  intentati  per 
porre  freno  alle  loro  rapine .  E  perchè, 
io  gli  sog;giunsi,  non  si  potrebbe  di  co- 
storo prescindere  nella  circostanza  ,  che 
ovunque  si  trovan  le  annate  ,  già.  li 
cnpi  e  Deputati  delle  Città  ,  e  delle 
Coinunità  per  quanto  le  loro  forze  il 
consentano,  si  prestano  con  tutto  l'im- 
pegno alle  loro  occorrenze?  Perchè  non 
possono  a  questi  direttamente  significa- 
re le  precise  loro  esigenze  li  Coman- 
danti senza  1'  interposizione  dc'Com- 
missarj? 

Sviluppando  col  maggior  dettaglio  ta- 
le idea  si  mostrò  il  Ministro  disposto 
a  secondarla  in  modo ,  che  si  assunse 
l'impegno  di  presentarla  con  tutta  1' 
efficacia  ,  e  col  maggior  appoggio  al 
General  Massena ,  il  quale  rappresenta 
il  solo  Capo  di  tutto  l'Esercito,  che 
si  trova  in  queste  più  vicine  Provin- 
cie, (i)  lusingandomi,  che  non  dispe- 
rava, che  venisse  da  lui  ben  accolta. 
Ma  dopo  ch'Egli  verificò  una  tale  in- 
sinuazione ,  le  posteriori  Lettere  dell' 
Eccellentissimo  Rappresentante  di  Bas- 
sano,  le  quali  significarono  con  quale 
cccedenra  di  misure,  e  con  quale  vio- 
lenza di  modi  alla  presenza  del  Rap- 
presentante medesimo  si  era  lo  stesso 
Generale  direttamente  rivolto  alli  Prov- 
veditori e  Deputati  di  quella  Città,  mi 
fecero  conoscere  ,  che  1'  immaginato 
espediente  era  ben  lontano  dal  partori- 
re il  contemplato  efletto. 

Quindi  veduto  nuovamente  il  Mini- 
stro, lo  chiamai  ad  un  più  preciso  ri- 
schiaramento de' ragionamenti,  tra  noi 
corsi,  lagnandomi  seco  lui,  che  in  ve- 
ce di  alleggerirsi  per  l'immaginato  espe- 
diente li  pesi,  e  le  calamità  de'sudditi , 
queste  anzi  si  andavano  ogni  giorno 
più  aggravando,  e  che  mentre  da  noi 
incessantemente  si  studiavano  le  forme 


di  condurre  le  cose  alla  maggiore  tran- 
quillità, e  moderazione,  parca,  che  li 
Direttori  delle  Armate  dalla  medesima 
rettitudine  delle  nostre  intenzioni  traes- 
sero pretesto  per  accrescere  le  loro  ves- 
sazioni. Non  potendo  il  Ministro  nul- 
la opporre  alla  ragionevolezza  di  que- 
sta mia  doglianza,  mi  promise  di  nuo- 
vamente scrivere  al  General  Massena 
colla  maggior  efficacia,  e  con  tal  pre- 
cisione, che  non  lasciasse  adito  a  sini- 
stre, o  arbitrarie  interpretazioni. 

Ma  quando  mi  lusingava  di  ricevere 
lina  risposta  soddisfacente  ,  o  almeno 
di  vedere  col  fatto  in  qualche  parte 
conseguito  l'oggetto  da  me  contempla- 
to, mi  trovo  nella  giornata  di  jcri  nuo- 
vamente, ed  improvisamente  chiamato 
ad  un  nuovo  colloquio,  il  di  cui  teno- 
re mi  parve  così  strano,  e  delicato, 
che  ritardare  non  posso  un  momento 
a  farne  all'Eccell.  Senato  la  riverente 
esposizione. 

Mi  significò  adunque  il  Ministro  d*^ 
aver  avuta  precisa  commissione  dal  Ge- 
neral Massena  di  comunicarmi ,  che  la 
locale  sua  conoscenza  delle  Provincie  , 
nelle  quali  per  le  militari  sue  operazio- 
ni è  costretto  di  trattenere  in  ora  la 
sua  Armata,  lo  aveva  pienamente  con. 
vinto  ,  rendersi  impossibile  alle  forte 
delle  Provincie  medesime ,  esauste  già 
dal  flagello  della  guerra  da  varj  mesi 
di  poter  provedere  alle  occorrenti  som- 
ministrazioni ,  mancare  in  esse  cffctti- 
vamenti  li  generi  li  più  necessari ,  e 
mancarvi  li  mezzi  per  acquistarli  altro- 
ve. Che  conveniva  provedere  al  sosten- 
tamento delle  Truppe  per  togliere  alla 
licenza  militare  i  pretesti  di  arbitraria- 
mente, e  indistintamente  vessare  li  Po- 
poli ,  e  che  perciò  precisamente  lo  in- 
caricava di  prender  meco  a  tal  oggetto 
delle  pronte, e  precise  intelligenze.  Sor- 


non  è  per  questo  ,  che  gli  fossero  occulti  i 
Latrocini  dello  stesso  Missena  ,  e  degli  altri 
(jenerali  di  Divisione  ,  i  quali  erano  d'  ac- 
cordo co' Commissari ,  e  con  questi  divide- 
vano la  preda .  Tal  era  1'  infame  ccn.lotta 
della  generosa  Nazione  in  un  Paese  amico , 
■*  neutrale. 


CO  II  General  in  Capite  Buonanarte  era 
a  questo  tempo  distratto  a  depredare  lo  Sta- 
to Papale ,  che  ridusse  ad  una  Pace  fun;st« 
coi  Trattato  di  Tolentino,  il  quale  doveva 
essere  di  poca  durata  .  La  comparsa  del  R. 
Arciduca  Carlo  ?lla  Piave  ,  li. fece  accelerare 
la  conclusione . 


preso  da  «pjcsco  nuovo  pcncrcdi  discor- 
io,  io  gli  risposi,  che  era  per  una  par- 
te ben  contento,  che  lo  stesso  suo  Ge- 
nerale riconoscesse  col  fatto  quelle  ve- 
rità ,  che  io  gli  aveva  varie  volte  rap- 
presentante :  che  Terrirorj ,  per  se  me- 
jesiini  abbastanza  fertili,  ed  ubertosi, 
erano  stati  a  tale  desolazione  condotti 
dagli  arbitri,  e  dai  disordini  delle  este- 
re Truppe,  e  che  né  l'umanità,  ne  la 
giustizia  consentivano,  che  si  esigesse 
dalle  Popolazioni  ciò,  che  esse  non  po- 
tevano in  alcun  modo  somministrare, 
e  molto  meno,  che  venissero  verso  di 
Esse  usati  atti  ostili,  e  violenti  per  il 
solo  oggetto  della  lor  impotenza  .  Ma 
quanto  alle  intelligenze,  che  egli  era 
insinuato  di  prender  meco,  io  non  ero 
autorizzato,  se  non  a  ripetergli  ciò, 
che    la  costante,    ed   esatta  Neutralità, 

ftrofcssata  dall'  Eccellentissimo  Senato  , 
o  aveva  determinato  di  commettere  a' 
suoi  Sudditi  di  usare  verso  l'estere  Trup- 
pe^ tutti  que' tratti  di  amichevole  Ospi- 
talità, che  fossero  conciliabili  con  le 
loro  forze:  che  a  questo  Pubblico  pre- 
cetto si  era  col  fatto  la  rassegnazione 
de'Sudditi  conformata  con  li  più  pe- 
santi, e  quasi  incredibili  sacrifizi,  per 
allievare  i  quali  non  aveva  neppure  la 
paterna  carità  del  Senato  ommesso  di 
tratto  in  tratto  di  fir  ad  essi  sentire 
gli  effetti  della  sua  beneficenza  ,  ma 
che  certo  di  più  non  era  permesso  né 
di  esigere,  nt?  di  ricercare  da  un  Princi- 
pe  amico  ,  e  Neutrale  . 

Egli  ben  comprese  tutta  la  forza  del- 
la mia  risposta ,  ma  partendo  dal  prin- 
cipio della  necessità  ,  che  all'Armate 
non  mancassero  li  necessari  sostenta- 
menti, cercò  dì  novamente  condurmi 
sopra  tale  argomento,  indicandomi,  che 
vi  potrebbero  essere  de'  modi  tendenti 
a  conciliare  quest'interessantissimo  pun- 
to con  qualche  soddisfazione  dclli  ri- 
guardi reciproci .  Io  non  potei  allora 
trattenermi  dal  rimarcargli  quanto  era 
sempre  vuoto  di  effetto"  ciò,  che  tra 
noi  in  più  occasioni  venne  concertato 
per  promuovere  la  buona  disciplina,  e 
l'ordine  delle  sue  Truppe,  e  quanto  con 
le  manifestate  sue  eque  disposizioni  era 
sempre   in  contraddizione  il   fatto  delle 
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Truppe  medesime,  e  !a  condotta  de* 
suoi  Comandanti  ;  e  quindi  nessuna 
maggiore  fiducia  di  buoni  effetti  non 
mi  era  permesso  neppure  in  quest'oc- 
casione di  coltivare. 

Non  dissimulando  Egli  la  poca  in- 
fluenza, che  ben  conosceva  d'avere  so- 
pra lo  spirito  de" Comandanti  militari, 
massimamente  quando  non  poteva  ad 
essi  spiegateli  suoi  pensamenti,  senoa 
col  mezzo  poco  efficace  "d'uno  scritto, 
mi  offrì  lo  espediente  d'insinuare  al  Ge- 
neral Massena  di  spedirgli  un  qualche 
Uffizialc  di  distinzione,  munito  di  fi- 
coltà  per  potersi  seco  lui  abboccare,  e 
quindi  mi  propose,  che  tale  abbocca- 
mento si  eseguisse  alfa  mia  presenza  , 
onde  le  cose  concertate ,  quando  otte- 
nessero la  mia  persuasione,  riportasse- 
ro con  maggior  sicurezza  l'intiero  suo 
effetto . 

Io  non  gli  lasciai  sviluppare  neppure 
tale  idea,  ma  gli  soggiunsi  tosto,  che 
non  ero  dall'Eccellentissimo  Senato  né 
commesso,  né  autorizzato  di  trattare 
se  non  con  esso  Lui,  che  io  trovava 
lodevole  Usuo  Impegno  di  abboccarsi  o 
col  General  Massena,  o  con  qualche 
Uffìziale  da  Lui  destinato  per  esporre 
a  voce  tutte  quelle  riflessioni,  le  quali 
difficilmente  si  potevano  esprimere  in 
una  Lettera,  ma  che  a  tale  abbocca- 
mento a  me  non  era  permesso  in  alcun 
modo  d'intervenirvi.  Vedendo  l'insu- 
perabile mia  fermezza,  e  prevedendo  , 
come  E2IÌ  si  spiegò,  che  da  tale  col- 
loquio, verificato  alla  mia  presenza  non 
potevano  se  non  derivarne  utili  effetti 
all'oggetto  della  reciproca  buona  intel- 
ligenza, m'impegnò  di  non  lasciare al- 
rncno  di  prcsmtare  questo  suo  pensie- 
ro a  VV.  EE.  per  dipendere  poi  intie- 
ramente dalle  sapienti  ed  autorevoli  lo- 
ro prescrizioni . 

Se  la  novità,  e  la  stranezza  della  ri- 
cerca mi  rese  difficile  ad  assumere  an- 
che questo  semplice  impegno,  non  ho 
però  creduto  di  poter  tenere  a  mio  ca- 
rico la  responsabilità  di  sottrarlo  alla 
Pubblica  cognizione.  Ben  conosco  per 
l'ultima  par'te  i  pericoli  in  un  collo- 
quio sopra  un  punto  di  tanta  rilevaij- 
za,  e  di   tanta  delicatezza,  ed  egual- 
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mente  comprendo  esser  la  proposizione 
del  Ministro  diretta  a  lasciare  a  mio 
carico  almeno  una  parte  del  digladia- 
inento  con  li  Direttori  delle  Armate 
per  giustificare  se  stesso,  e  torsi  d'ad- 
dosso il  map,gior  peso  della  responsa- 
bilità, quando  pure  non  coltivasse  in 
oltre  il  pensiero  di  assicurare  con  dalle 
forme  più  solenni,  ed  impegnanti  il 
mantenimento  della  Truppa  .  Ma  se 
dall'altro  canto  da  tali  intelligenze  sor- 
ger potessero  in  mezzo  all'orribile  as- 
petto delle  presenti  angustiosissime  cir- 
costanze spedicnti  atti  a  conciliare  con 
le  eminenti  massime  politiche  dell'Ec- 
cellentissimo Senato  gl'importanti  og- 
getti di  sua  Economia,  e  quelli  deli- 
catissimi del  possibile  sollievo,  e  della 
tranquillità  de'suoi  Sudditi ,  troppo  gra- 
ve sarebbe  il  mio  rimorso  d'aver  a 
questi  chiuso  ogni  adito  per  l'inflessi- 
bile mia  fermezza  nel  resistere  di  pre- 
sentare un  tal  progetto  alla  Pubblica 
autorità  . 

La  somma  sapienza  dì  VV.  EE.  bi- 
lanciando tutti  li  pericoli  dell'adesione, 
o  del  rifiuto,  vorrà  dirigere  l'obbedien- 
za mia  con  la  sicura  scorta  delle  pre- 
cise loro  commissioni,  le  quali  ben  co- 
nosceranno ,  quanto  importi,  che  sia- 
no sollecite,  giacché  nel  caso  che  se- 
condata venga  dai  General  Massena  la 
petizione  del  Ministro  colla  spedizione 
d'un  UlEziale,  questa  potrebbe  assai 
sollecitamente  veiificarsi,  e  quindi  fra 
brevi  istanti  potrebbe  dal  Ministro  me- 
desimo venirmi  rinnovata  la  ricerca  del 
progettato  abboccamento.  E  se  venis- 
sero VV.  EE.  nella  determinazione  di 
autorizzarmi  a  prestarmici,  oso  col 
maggior  fervore  dello  spirito  d'  implo- 
rare dalla  loro  grandezza  le  più  chiare, 
e  dettagliate  istruzioni ,  onde  in  tanta 
gravità,  e  delicatezza  di  argomento,  e 
nella  forma  insolita  di  tale  trattazio- 
ne, sostenuto  il  mio  animo  da  sì  vali- 
do presidio  possa  con  minor  trepida- 
zione tutto  occuparsi  a  promuovere,  e 
possibilmente  assicurare  li  veri  oggetti 
del  reale  servizio  dell'  adorata  mia  Pa- 
tria. Grazie. 

Venezia  Hi?  Febraro  1796.  M.  V. 
Francesco  Pesaro  K.  Pr.  Deputato. 


In  sequela  di  questa  Scrittura  nel 
giorno  25  dello  stesso  Febbraio  , 
essendo  Savio  in  settimana  il  me- 
desimo zelante  ,  e  benemerito  Cit- 
tadino Francesco  Pesaro,  fu  tratta- 
to l'affare  in  Senato,  e  dopo  mol- 
ti dibattimenti  fu  con  71  voto  con- 
tro 68  rigettato  il  Decreto,  che 
l'autorizzava  alla  Trattativa  al  ca- 
so, che  giungesse  l'Uffiziale  delega- 
to dal  General  Massena.  II  fatto 
sì  è ,  che  non  giunse  mai  detto 
Uffiziale  ,  giacché  il  piano  de'  Ge- 
nerali Francesi  era  quello  di  man- 
tenere l'armata,  e  di  arricchirsi  es- 
si medesimi  a  carico  de'  Veneziani, 
e  quindi  una  concretazione  ,  che 
frenasse  le  loro  ruberie ,  non  era 
di  loro  genio. 

Mentre  con  tanto  zelo  il  N.  H. 
K.  Pesaro  maneggiava  gli  affari 
dell'  adorata  sua  Patria ,  il  N.  H. 
Francesco  Batta ja  Provveditor  E- 
straordinario,  che  risiedeva  in  Bre- 
scia, attorniato  da  una  Corte  cor- 
rotta ,  si  studiava  con  replicate  que- 
rele di  censurare  la  condotta  zelan- 
te del  Rappresentante  di  Bergamo, 
lagnandosi  particolarmente  ,  che  egli 
ricusasse  la  dipendenza  dalla  Carica 
Primaria,  e  che  procedesse  con  trop- 
po rigore  contro  i  mal  intenziona- 
ti ,  che  pur  si  trovavano  in  Berga- 
mo.  Il  Tribunale  Supremo,  cut 
stava  a  cuore  l'unione,  e  la  con- 
cordia fra  que'  Pubblici  Funziona- 
rj,  scrisse  al  N.  H.  Ottolini  nel 
giorno  23  Febbraio  con  sensi  così 
misteriosi ,  che  scossero  quel  bene- 
merito Cittadino  a  fare  la  sua  apo- 
logia, ed  a  sincerare  la  sua  condot- 
ta, come  eseguì  di  fatto  con  sue 
lettere  del  25  Febbraio ,  e  primo 
Marzo.  Inseriremo  qui  questa  se- 
conda,  onde  il  lettore   sia  in  gra- 


do  di  gi'udìcnre,  se  la  direzione  del 
N.  H.  Bflttaja ,  non  ostante  il  pre- 
ponderante  ascendente ,  di  cui  tra 
i  Savj  godeva ,  meritasse  la  pubbli- 
ca censura  . 

lUustrijs.  ed  Eccelf.  Si^.  Sig.    Vatr.  Col. 

In  relazione  alle  vencratissime  Let- 
tere di  codesto  Supremo  Tribunale  ij 
Febbraio  spirato  mi  giunsero  le  com- 
missioni dell'  Eccellentissima  Primaria 
Carica  in  T.  F.  Io  eseguirò,  come  già 
scrissi  a  VV.  EE.  coli'  ultima  divota 
mia  i  Superiori  voleri  senza  indagarne 
la  causa  :  ma  a  scarico  del  dover  mio 
assoggetto  umilmente  a  VV.  EE. ,  che 
se  i  miei  rapporti  a  quella  Carica  sa- 
ranno assai  circospetti  in  così  delicata 
materia  ,  ciò  proviene  unicamente  da 
un  compatibile  non  infondato  timore, 
che  da  quel  Ministero  non  sìa  custodi- 
to con  gelosia,  proporzionata  alla  qua- 
lità dell'  argomento  e  de'  tempi  ,  quel 
segreto,  eh'  è  V  unico  che  invita  alla 
apertura,  e  che '.teneva  tranquillo  il  mio 
cuore  ne' miei  rapporti  in  seno  di  co- 
desto Augusto  Sacrario. 

Se  io  abbia  mai  dubitato  di  scrivere 
senza  riserva  ,  e  senza  riguardi  ,  ne 
possono  fare  indubitat.i  fede  a  VV.  EE. 
le  moltiplici  mie  Lettere  per  tutto  il 
corso  di  questa  mia  Repoenza,  umilia- 
te a  codesto  Supremo  Tribunale  ;  ed 
io  riposai  sempre  tranquillo  nella  cer- 
tezza, che  mentre  soddisfaceva  al  mìo 
dovere,  non  era  per  verun  conto  es- 
posta la  mia  Personalità  .  Eppure  sic- 
come gli  effetti  de'  mici  rapporti  furo- 
no necessariamente  palesi  ,  e  furono 
appunto  giudicati  conseguenza  di  ques- 
ti gli  arresti  ec. ,  mi  trovo  ora  nell'a- 
marissima  situazione  di  veder  compro- 
messa la  mia  quiete  per  rea  opera  di 
coloro,  che  mal  soffrendo  il  castigo  di 
quelli ,  le  di  cui  massime  e  professano , 
e  seguono,  resi  ora  arditi  dalla  com- 
parsa di  forze  straniere  ,  declamano 
contro  le  mie  direzioni  a  loro  riguar- 
do, e  ne  formarono,  e  formano  pres- 
so gli  Esteri  Ufiìziali  la  più  odiosa 
impressione.  Né  a"  soli  Uffiiiali  Fran- 
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cesi  si  limitarono  i  triall  uffi/.J,  ma  sì 
estesero  fino  alla  Carica  Primaria ,  pres- 
so cui  ho  la  somma  sfortuna  di  non 
meritare  quel  compatimento,  che  con 
eccesso  di  Clemenza  mi  viene  accorda- 
to e  dalla  Pubblica  Autorità  ,  e  da 
VV.  EE.  ;  unico  conforto  ,  e  mezzo 
efficace  ad  animare  i  Cittadini  ,  che 
nelle  attuali  luttuose  combinazioni  con 
purità  d'intenzione  ,  e  con  illimitato 
zelo  servono  alla  Patria .  Io  sono  con- 
scio a  me  stesso  di  aver  sempre  ese- 
guite le  prescrizioni,  che  da  quella  Ca- 
rica mi  derivarono,  e  farò  lo  stesso 
anche  in  progresso;  ma  non  posso  ne- 
gare di  non  trovarmi  per  questo  con- 
to assai  disanimato.  Mie  noto  per  as- 
serzione degna  di  tede,  che  di  alcune 
delle  mie  Lettere  Pubbliche,  dirette  al- 
la Carica  Estraordinaria  ,  fu  dall'arbi- 
trio di  qualcuno  di  quei  Ministri  spe- 
dita copia  a  questa  parte  a  nominato 
Soggetto,  e  che  il  richiamo  d'una  mez- 
za Compagnia  di  Cavalleria  sia  stato 
l'effetto  d'un  secreto  maneggio  per  og- 
getti di  economia  bensì  ,  ma  che  por- 
ta il  diservizio  Pubblico. 

Tuttociò  ,  che  io  mi  feci  coraggio 
di  esporre  a  VV.  EE.  riguardo  la  do- 
lente mia  situazione  ,  non  ad  altro  è 
diretto  ,  se  non  che  a  ponete  sotto  i 
paterni  loro  riflessi  i  timori,  che  an- 
gustiano l'animo  mio.  Il  mio  dovere 
a  fronte  di  tutto  ciò  sarà  immancabile 
tanto  nel  vegliare  a  tutto  ,  come  nel 
riferire  .  Bacio  a  VV.  EE.  umilmente 
le    mani  ,    e    mi   protesto   sommessa- 

Di  VV.  EE.  alle  osservazioni  delle 
quali  occludo  il  Dispaccio  per  l'Eccel- 
lentissimo Senato. 

Bergamo  i  Marzo  1797. 

Alessandro  Ottolin  Gap.  V.  Pod. 

Non  lasciarono  senza  risposta  gì' 
Inquisitori  di  Stato  una  lettera  di 
tanta  rilevanza ,  e  nel  giorno  4 
Marzo  vi  spedirono  la  seguente , 
che  forma  l'apologia  dei  R  H. 
suddetto . 
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I7P7-  4  Marzo. 


Al  Capìtan'to  e  Vice  Podestà  di  Bergamo. 

I!  Dispaccio,  ch'Ella  ha  trasmesso' 
al  Tribunale  con  la  Lcitcra  i  corren- 
te, Al  riinessa  a'Savjdcl  Collegio.  Sul 
contenuto  della  sua  Lettera  ,  che  li- 
guariia  ancora  le  Commissioni  nostre 
a 5  caduto  rispetto  alla  corrispondenza 
col  N.  H.  Provveditor  Estraordinario 
ci  amareggiano  le  intese  rappresenta- 
zioni, e  la  spezie  di  diffidenza,  che  fr; 
apparire  in  Essa  intorno  la  custodia 
«lei  Segreto  nel  di  lui  Ministero.  Ella 
però  si  animi  pure  a  spiegarsi  aperta- 
mente con  Noi  ;  ma  nella  somma  im- 
portanz.i  delia  materia  separi  colla  sua 
Virtù,  col  suo  onore,  col  zelo,  che 
ia  distingue,  il  grande  oggetto  di  Sta- 
to da  tutto  ciò  ,  che  potesse  aver  ser- 
vito a  disturbar  così  necessaria  intelli- 
genza. Le  si  è  commesso  ai  j;ì  di  coo- 
perare, di  comunicar  con  Lui,  ed  a 
Lui  solo:  ed  acche  quest'avvertenza  la 
usi,  e  consacri  tutto  alla  Puria.  E 
come  già  il  Co;  Pietro  Callepio  è  ca- 
duto nelle  nostre,  e  nelle  di  Lei  os- 
servazioni, e  che  per  la  notizia,  che 
abbiamo,  Egli  o  sarà  tornato,  o  per 
tornare  in  questi  momenti  a  Bergamo, 
5Ì  crede  opportuno  d'incaricarla  a  com- 
mettergli, che  debba  Egli  trasferirsi  a 
questa  Parte,  e  presentarsi  immediata- 
mente al  Tribunale  nostro,  avverten- 
doci dell'intimazione  eseguita,  e  della 
■quale  sarà  V.  S.  Illustrissima  impene- 
trabile nell'oggetto  prudente,  che  stan- 
te i  precedenti  ci  ha  comunicato. 

Agostin  Barbarigo  Inq.  di  Stato . 
Cattarin  Corner  Inq.  di  Stato . 
Anzolo  M.  Gabriel  Inq.  di  Stato  . 

Si  avvicinavano  in  tanto  nuovi 
guerrieri  avvenimenti  ,  il  funesto 
effetto  de' quali  doveva  essere,  co- 
me lo  fu  di  fatto,  che  i  Francesi 
divenuti  occupatori  di  tutto  lo  Sta- 
to  della  Veneta  Terraferma  in  Ita- 
Isa  j  la  malmenassero  da  capo  a  fon- 


do a  loro  talento.  Noi  li  accenne'-- 
remo  qui,  continuando  il  filo  del' 
la  nostra  narrazione . 

Dopo  la  seconda  infelice  spedi- 
zione del  General  Alvinzi,  l'Eser- 
cito Imperiale,  quasi  disorganizza- 
to ,  occupava  la  sponda  della  Pia- 
ve,  aveva  il  suo  centro  dietro  il 
Cordevole ,  ed  appoggiava  la  sua' 
destra  all' Adice  dalla  parte  di  Sa- 
Uirno .  Giunse  frattanto  con  im- 
provisa  e  rapida  marcia  dal  Reno 
il  Giovane  Eroe  R.  Arciduca  Car- 
lo .  La  venuta  di  questo  Principe 
ricolmò  di  gioja  gli  avanzi  dell'ar- 
mata, che  lo  riguardava  come  l'An- 
gelo Liberatore  .  Visitò  egli  i  di- 
versi corpi,  esaminò  le  posizioni 
de' medesimi,  e  dopo  aver  dato  un 
qualche  sistema  ,  ed  incoraggite  col- 
la sua  presenza  le  truppe ,  fece  sol- 
lecito ritorno  a  Vienna,  da  cui  con 
pari  sollecitudine  si  restituì  all'ar- 
mata .  Qiiesta  allora  accampossi  al 
Tagliamento  ,  rimanendo  alcuni 
Corpi  di  Cavalleria  in  osservazione 
alla  Piave.  Era  fama  costante,  che 
il  prode  Reale  Arciduca  attendesse 
colà  de'  grossi  rinforzi  ,  promessi 
dall'Augusto  suo  Sovrano  e  Fra- 
tello . 

Intanto  ritornò  da  Tolentino  ii 
General  Buonaparte,  risoluto  di  at- 
taccare l'armata  Imperiale  prima, 
che  alia  medesima  giungessero  gli 
aspettati  rinforzi.  In  fatti  nel  gior- 
no IO  Marzo  il  General  Massena 
colla  sua  Divisione  si  portò  a  Fel- 
tre.  I  Tedeschi  al  suo  avvicinarsi 
abbandonarono  la  linea  del  Corde- 
vole ,  e  si  ritirarono  sopra  Bellu- 
no. Contemporaneamente  la  Divi- 
sione del  General Serriirier  si  avan- 
zò ad  Asolo,  e  nel  giorno  12  pas- 
sò   la  Piave   a  Vidor  ^   Il  Genera! 


Guieux  alle  due  pomeriàiane  p;issò 
egli  pure  la  Piave ,  e  giunse  la  se- 
ra alio  Spedaletto.  Tutta  l'armata 
Francese  in  fine  ai  16  Marzo  ri- 
trovossi  al  Tagliamento.  L'Eserci- 
to Imperiale  era  accampato  all' op- 
posta sponda  .  Fu  fierissimo  il  com- 
battimenro,  in  cui  i  Tedeschi  in- 
feriori di  numero  fecero  prodigi  di 
valore.  Il  R.  Arciduca,  conosciuta 
l'evidente  interiorità  della  sua  ar- 
mata ,  col  favore  della  notte  si  ri- 
tirò verso  Gradisca  ,  e  Gorizia . 

Il  General  Buonaparte  l'inseguì 
da  vicino,  e  nel  giorno  18  dopo 
una  nuova  e  sanguinosa  battaglia 
s'impossessò  di  Gradisca.  Giunti  i 
Francesi  a  Palma  Nuova  ,  tosto 
l'occuparono,  licenziando  il  debole 
Veneto  Presidio,  ed  impossessandosi 
delle  Artiglierie,  e  Munizioni,  che 
appartenevano  alla  Repubblica. 

Il  General  Massena  giunse  in- 
tanto a  S.  Daniele,  a  Osopo ,  e 
Gemona  spingendo  la  sua  Divisio- 
ne nelle  gole  di  quelle  Montagne, 
e  quindi  s'impadronì  della  Chiusa, 
e  s' incamminò  alla  Pontieba  ,  ove 
fece  600  Prigionieri  .  Gorizia  fu 
dai  Tedeschi  evacuata,  ed  occupata 
dai  Francesi .  Senza  perdita  di  tem- 
po ,  e  non  ostante  la  totale  disfat- 
ta dell'armata  del  Tirolo,  coman- 
data dal  General  Joubert ,  Buona- 
parte inseguindo  il  R.  Arciduca  Car- 
lo, s' internò  nella  Carintia  ,  e  giun- 
se ad  impadronirsi  di  Glangerfurt  • 
Sembrava ,  che  Buonaparte  minac- 
ciasse la  Capitale  dell'Imperio,  da 
cui  ritrovavasj  9  sole  poste  distan- 
te .  Qiii  dovette  egli  però  arrestar 
le  sue  marcie,  e  qui  per  l'appunto 
si  vide  costretto  a  dimandar  la  Pa- 
ce, sottoscrivendo  i  Preliminari  del- 
ia medesima . 
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Q_iesti  felici  successi  dell'armata 
Francese  furono  i  forieri  di  .quelle 
sventure  ,  che  sovrastavano  alla  Re- 
pubblica di  \''enezia.  In  fatti  libe- 
ro Buonaparte  dalla  presenza  dei 
Tedeschi  in  Italia  ,  si  affrettò  a 
consumare  la  rivoluzione  e  caduta 
dei  Veneziani,  da  tanto  tempo  pre. 
ordinata,  e  colla  più  nefanda  per- 
fidia condotta  a  segno,  che  nulla 
poteva  dai  medesimi  temere  nell' 
esecuzione  de' malvagi  suoi  disegni - 
Questa  gran  verità  deve  essere  da 
noi  sviluppata  nella  terza  Parte  di 
questa  Raccolta  seguendo  l'ordine 
de' tempi.  Richiamando  ora  il  ri- 
flessivo lettore  a  memoria  la  serie 
tutta  de' fatti ,  che  ad  esso  abbiamo 
presentati  in  questa  seconda  Parte, 
li  sarà  agevol  cosa  il  dedurre  da  se 
i  seguenti  Corollari . 


Che  poco  plausibile  fu  la  con- 
dotta della  maggioranza  de'Savj  del 
Collegio  nel  continuar  a  sostenere 
il  chimerico  sistema  di  Neutralità  di' 
sarmata  a  fronte  degl'immensi  Sa- 
crifizi e  pubblici  e  privati ,  delle 
umiliazioni  ,  e  delle  sopraffazioni  j 
alle  quali  era  esposta  tutto  di  la 
Repubblica  da  chi  non  riconosceva 
altra  legge  che  quella  del  pia  Forfè» 


II. 


Poco  plausibile  parimente  la  non- 
curanza delle  opportunità  favorevoli 
a  correggere  il  primo  errore,  giac- 
che la  posizione  delle  Armate  Au- 
striache nelle  quattro  spedizioni  del 
Wurmser,  e  dell' Alvinzi  presenta- 
rono l'apertura  ad  accrescere  senza 
ostacolo  V  armamento ,  incomiack- 


to  nelle  Lagune  nel  mese  di  Giu- 
gno 1796. 

III. 

Poco  plausibile  altresì  la  politica 
con  cui  continuarono  ad  occultar 
al  Senato  tante  Comunicate  degf  In- 
quisitori di  Stato  ^  e  tanti  Dispacci 
interessanti  de' Ministri  alle  Corti, 
i  perfidi  disegni  de' Francesi ,  le  giu- 
ste querele  de' Sudditi  abbandonati, 
e  le  spontanee  lor  obblazioni  di  ar- 
marsi a  pubblica ,  ed  a  propria  di- 
fesa. 

IV. 

Poco  plausibile  finalmente  la  de- 
bolezza degl'Inquisitori  di  Stato, 
i  quali  vedevano  a  fronte  serena 
il  continuo  abuso,  che  si  faceva  di 
tante  lor  importantissime  Comunica- 
te-,  celate  alla  cognizione  Sovrana 
del  Senato,  il  quale  rimaneva  all' 
oscuro  di  quei  lumi,  ch'essi  si  af- 
frettavano con  tanta  sollecitudine 
di  procacciar  al  medesimo,  senza 
che  a  vista  di  un  tanto  incostitu- 
zionale scandalo  reclamassero . 


V. 


Che  turpe  ed  esecranda  fu  la  di- 
rezione del  Direttorio  Esecutivo  di 
Francia ,   il  quale  con   profumate , 


e  continue  lusinghiere  promesse  tra- 
diva  i  Veneziani  ,  dimostrando  dis- 
piacenza de' disordini ,  che  non  vo- 
leva impedire ,  e  lusingando  di  pa- 
gare i  debiti,  dell'armata  ,  quando 
presa  aveva  la  massima  di  nulla  pa- 
gare,  e  di  far  cadere  a  solo  carico 
dei  Veneziani  il  totale  manteni- 
mento dell'  armata  d' Italia  . 

VI. 

Che  turpe  ed  esecranda  fu  pure 
la  di  lui  direzione  ,  fingendo  sem- 
pre d'aver  a  cuore  gl'interessi  della 
Repubblica,  di  cui  ricercava  l'Al- 
leanza nel  tempo  stesso,  che  pose 
i  di  lei  Stati  nell'urna  dei  com- 
pensi ,  autorizzando  il  General  Clark 
ad  esibirli  all'  Augusta  Casa  d' Au- 
stria . 

VII. 

Che  non  meno  turpe  e  nefanda 
fu  la  condotta  de' suoi  Generali  in 
Italia,  dediti  a' latrocini,  alle  de- 
predazioni ,  sconoscenti  e  disleali 
nel  tempo,  in  cui  il  General  in 
Capite  fingeva  d'essere  grato  ai  Ve- 
neziani ,  e  prometteva  ad  essi  in- 
grandimento di  Dominio  ec  a  fine 
di  poter  senza  ostacolo  preordinare 
le  cose  alla  totale  rivoluzione ,  e 
perdizione  de' medesimi. 


Fine  della  Seconda  Parte ,  e  del  Tomo  Pntm . 
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